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C^ORDA (,^irirAi,tone^{/ae»/Vfai). tue ri rompono nccniariametirr molto 
1 principii «tabiliti <hi Utihainol -Damoa-' prima delle altre. Ile conchindeva che il 
ceaa rerto la metà deirullimo secolo, nel maggior perfexiooamento £ cei fotte sa- 
ano tratnto tulP arte di làr le eordfe, ter* iceltibile I' arie del JitnaiUolo, sarebbe 
VirODO di regola fino a! presente per tal di giungere a fare una corda, tulle le cui 
lavoro. Neir atto che indicata B modo di fila concorretiero inriwie con uguale for- 
faroe di nrigliurì di quelle che ti fteera- ^la, per resniere allo sforzo che tendesse 
rio altoia coi raeludi adollaiì, questo dot* ja romperb. 

to lasciava trasparire la possibilità d'ot* Tale nnporlante perfèiionamemo Ih 
tenere vie maggiori miglioramenti qnan- poscia l’ oggetto delle ricerche di lutti 
do si fossero potuti perfezionare i mezzi 
d' esecuzione. Fra gl' inconvenienti che 
aveva il sistema dì assembramento delie 
fila che ti dovevano unire e torcere in- 
sieme per farne una corda, indicava quel- 
lo che risulta di necessità dal modo inu- 
goale con cui sono lese queste fila, secon- 
do il luogo che occupano I' una riguardo 
aD'altra dopo il commeMog’^io.Dimostravà 
crescere tale disuguaglianza in proporzio- 
ne della grossezza delle corde, di cui 
scema molto la forzi, poiché le fila più 


I quelli che ri occuparono della fabbiica- 
zione delle qorde ; ma fino a questi ulti- 
mi tempi pare non essersi potuto ottene- 
re tale risultamento. Abili funaiuoU re- 
sero a vero dire più metodiche alcune 
operazioni delle loro officine, sottoponcti- 
dola a regola meno dipendenti dal ca- 
ipriccio e dulia abitudine degli operai. 
Dnbool di Bordeaux, usando più dili- 
genza e regolarità nell' operazione del 
coiumettaggio, rinacl a lare corde dì più 
bell’apparenza di quelle .delle fabbriche 
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comuni. La snperìoritì del luo metodo 
proviene ilal regolare l' andamento dei 
soccefsiri raccorciamenli che provano le 
lile ne’ vari loro torcimenti ; ma siccome 
dava sempre loro la stessa lunghesza^ 
cosi dopo il comffiettaggio ne risulta lo 
stesso difetto indicato da Duhaniel. (a). 

Un altro fanaiuolo, Durecii della Ha- 
vre, si avvicinò maggiormente alla meta, 
provando un modo di commettaggio tut- 
tavia inusitato. Ei divide le fda di cia- 
scun legnuolo o curdone in più parti, ad 
ognuna delle quali dà separatamente un 
primo torcimento in senso opposto a 
quello che deve poscia ricevere P intero 
legnuolo. L’ esperiensa provò che le cor- 
de fatte in tal modo hanno maggior for- 
za di quelle fatte co' solili metodi ; ma 
sono assai più bruite d'aspetto, a moti- 
vo delle inuguaglianze che presenta la 
loro superficie. 

Fra gli stranieri che si occuparono con 
buon esito della soluzione del problema 
di coi ti tratta, vedesi figurare il celebre 
americano Fulton, inventore d'una mac- 
china mediante la quale si possono fàb- 
biicare corde di qualunque dimensione 
io nn piccolo spazio, purché si abbia 
un motore d' una gran forza, (ò) . 

, In Inghilterra un altro meccanico, il 
capitano lludrlart, ottenne una soluzione 
del pari soddisfacente dei problema, con 
metodi molto semplici. Il principale sco- 
po del suo apparato è di ordire e tor- 
cere nello stesso tempo ciascun legnuolo; 
a tal Pipe eì dispone le Già che lo devon 
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comporre, in modo che nel torcimento 
ognuna d'mte coruervi, rapporto alla al- 
tre, la posizione più conveniente, per 
provare un torcimente pressa a poco 
sempre ugnale (a). 

Lair, direttore delle costruzioni navali 
a Brest, e Hubert ingegnere di marina a 
Rochefort, ponendo a profitto per la Fran- 
cia questo scoperte, combinarono que- 
sti meccanismi che migliorarono, coi vec- 
chi nostri melodi, e li introdussero nella 
nwgginr -parte delle corderie della mari- 
na. Esperimenti fatti a Brest, in preseuta 
di Rollami, inspettore generale del genio 
della marina, provano che la forza delle 
corde di nuova fabbricazione supera quel- 
la delle anUche, nel rapporto di 3 1 o a i oo 
quando sono composte di fda bianche, e 
di i 6 o a 100 quando le fila vennero in- 
catramate. 

Non fa d* uopo eslendeni a dir dei 
vantaggi che devonsi ritrarre da tali in- 
novazioni. Ti si trova ad un tempo mag- 
gior sicurezza che co' vècchi metodi, ed 
una grande economia di mateciulci n 
Iattura. > 1 

Dopo questo breve quadro delia sibMV- 
zione attuale dell' arte del funaiolo, spie- 
gheremo i metodi seguiti nelle nostre of- 
Gcine. Poscia indicheremo i mezzi mocca- 
nici che dobbiamo a Fulton ed a Hud- 
dart. I 

Le proprietà particolari delle corde, il 
calcolo della loro forza, della loro ri^- 
dezza, della loro. elasticità, l'uso che se 
ne fa per trasmettere il moto naUa mac- 
chine ec., saranno spiegate in iq>prasso. 
L' idea che potevasi, . mediante I' as- 


te) Il roelnilo per fabbrirare le eor.Ie di 
Dtibesl è deserìUn nel T. XVII, pap. 33j. -lei 
BnUelHm dells Società d' ineorappiamenta di 
Paripi. s . 

(i) Il (iilama di fabbrimiione niecunira 
delle roT'ìt di Fulton, pel quale aveva prew> 
an privilepio ewlnilvo in Franeia, rroravi de- 
icritSo aet quinta Tolame dei privilegi estinti 
e pabblKati, , 


sembramento e il torcimento di alcune 
fila, della scorza GlamcntotKi d' una debo- 
le pianta (V. ccvapa). Gire corde di blu- 

(o) Qa^sia «rnpertn ern stati ainiìnriala 
negli .IxMuli delle Arti e T. A, 

^ I T. XXlIg 
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(hezza indeterminata, fleoiliiJi, a capaci 
di iotlenrra i più gravi peai, è una di 
(]ucUe idee-madri che diedero origine ad 
una infinità d' arti d' industria ; ma qui 
non la coniidareremo die per quanto ri- 
sgnarda l' arte del fnnaiuulo. 

eFra tutte le sostanze fìlitmentose che 
potrebbero usarsi per la fabbricazione 
delle curde, la canapa viene preferita, 
perdiè di sua natura più forte più lunga, 
più pieghevole e di prezzo meno alto di 
qualsivoglia altra. Questa adattasi perfet- 
tamente a tutte le successive operazioni 
che esige la fabbricazione dei cavi ; ab- 
b'sogna però d’ un lavoro preliminare 
che sarà spiegato alle parole msceràziose, 
raTTiHsTrns, scabdsss'stdba. Supporre- 
luu qui che il funaiuolu la riceva prepa- 
rata in modo che non resti che filarla, e 
scegliere la qualità che conviene alle cor- 
de che si fabbricano. Le canapi del nord 
dell' Europa che il commerdo ci apporta 
da Riga, sono ritenute come di qualità 
superiore a quelle che raccogliamo nei 
nostri fiaesi. Si fanno però corde d' ot- 
tima qualità colle canapi di Brettagna, 
deir Anjou, del Poitou ec. 

Le cordo di cotone essendo meno sen- 
sibili agli effetti igrometrici, ed avendo 
maggior dasticità delle corde di canapa 
vengono preferite, e adoperate in luogo 
delle corde di minugia, dai meccanici. La 
corteccia del tiglio, spogliata dalla sua 
epidermide esterna serve a far curde da 
pozzo. Se ne fanno finalmente di fili me- 
tallici di ferro o di rame, che hanno una 
gran fortezza, ma sono poco Hessihili ; 
non potrebbero queste servire a mano- 
vre ocurrenti ove le piegature fossero 
frequenti, e pronte ; il loro uso sembra 
doversi limitare a sospendere ponti, cam- 
p.iiie di gassometro, lumiere eU altri og- 
getti di grandissimo peso. Si sa la forza 
H' un filo di ferro di un millimetro di se- 
aionr, essere di 55 a 3C chilogrammi. 


Corda 7 

Fabbricaiioiie tiellc cortìe. Questo la- 
vóro dividevi ili due parli distinte, filare^ 
e commettere. Dicesi che una corda • 
Fmuca quando non è incatramata, e che 
è nera, quando è impregnala di catrame ; 
questo ha un lavoro di più. 

In generale distinguonsi due diverse 
qualità di corde, le une che possono dirsi 
semplici, perchè il funaiuolo mediante 
una sola operazione coaverte le fila in 
corde ; si dà loro il nome d' ansier» 

L' altra sorta di corde, che possono 
riguardarsi come composte, è fattal d' un 
certo numero d' ansiere commesse iniia- 
nie : chiainansi gherlini. 

Queste due sorta di corde suddividon- 
si io un certo numero di altre, che non 
diOeriscoD fra loro che per la grossezza • 
r uso che se ne fa. 

Chiamasi sfornino la ansiera più sem- 
plice e più piccola, composta di due soli 
fili attorti insieme. L' ansiera composta 
di tre fili chiamasi merlino ; sono questa 
spaghi di due o tre fili. 

Quindi per avanzare gradatamente e 
dare una idea dell' arte del funaiuolu, co- 
mincieremo dallo spiegale come si ollrn- 
ga il trefolo', si dà questo uomo ai fili 
destinati alla fabbricazione delle corde, 
per distinguerli da quelli che servono a 
cucire o a far telerie. 

Spiegheremo poscia la fabbricazione, 
degli piccoli spaghi, fonini e merlini, e 
delle ansiere composte di tre o più /«- 
gnuoli. 

Poscia verr.ì la fabbricazione dei gher- 
lini, bianchi o neri, e spiegheremo i me- 
todi dovuti a i'ulton ed al capitano llud- 
dart. 

La fabbricazione delle corde pialle di 
cui si fa presentemente un uso tanto e- 
steso nelle cscavaziurii delle miniere, fini- 
rà quest’ orticolo. 

Trefolo. Ci venne dapprima l'idea di 
trattale questa parte del lavoro delle cor- 
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(le. alla parola raaSR, ma obLiamo po- tare la corda o la careggia dia iFstmsb* 
aria ridettiilo che la sua spiegasione fatta te il molo della ruota ai roccbelli ad ua> 
io guasto articolo abbrevierebbe di mol- ciao che sono sullo zoccolo j questi roo- 
to quella del comroettaggio che noo è chelli sono gueroid di girelle d'ua pàcOOe 
(lunsi che iia seguito della prima. lissimo diametro in proi<orzion della ruo> 

Si sa che l'arte di Giare consiste in ta, acciò questa, girando molto sdagib, 
generale nel distribuire, con multa ugna- dia una gran •velociti ai roccbelli, i qua- 
glianza e senza interruzione, i Gli delle li, essendo disposti so d' una porxio- 
roalerie Glamentose, l’ uno vicino ed in ne di circolo ohe presenta la sua concavi- 
aeguito deir altro, e nel riunirli con un tà dal lato della ruota, partecipano ugual- 
certo, grado di torcimento che si dà loro mente all' attrito della corda o coreggia 
nello stesso tempo, cosicché, essendo at- che li abbraccia. Questi mulinelli nelle 
tortigliati gli uni sugli altri, si spezzereb- grandi cordale sogliono essere d’uiidics 
bevo prima che disunirsi. La Gnezza del roccbelli, giacché un uomo applicato alla 
Giu é in ragione del nupnero di quelli che ruota ne può far girar questo numero \ 

10 compongono. Non si può far Giu mol- ma nelle piccole officine non ne sona 

tu Gnu ed eguale che con materie estre- che cinque o sette.; allora basta un faa- 
mamente divise. ciullu per girar la ruota. 

Le ufficine dei filatori di trefoli sono U ruispo serre ad avvolgervi sopra i| 
per lo più a cielo scoperto, lungo la mu- Giu ove rimane Giio al momento dell’ or- 
ra d’ una città o d' un giardino, io un ditura e del eommetlaggio dei cavi. Qne- 
viale, ma per quanto è possibile riparate sto naspo é formato di due crocere, lo- 
dai vento e dal sole. Il suolo deve essere nule paralelle fra loro ad una dìstanu d« 
orizzontale e piano. Nei porti di mare si quattro staggi che ne formano il giro, 
hanno corderie coperte per poter lavora- Uno o due uomini lo fan girare sopra un 
re in Ogni stagione : questi locali si chia- asse di ferro che attraveisa le due cro- 
mano andane. cere nel centra, ed é Gasato orizzontat- 

oli strumenti d' un filatore consisto- mente contro un muro od un palo, 
no in un mulinello o matuola a più roc- Questi due strumenti essendo fissati 
chelli ed un naspo ; di tratto in tratto a ad una estremità dell' andana, ogni fila- 
certa distanza v' hanno cavalletti o ra- loré prende un fascio di canapa, lo at- 
strelliere, distribuite su tutta la lunghez- tacca intorno alla sua cintura, scegliendo- 
za dell' andana per sostenere i fili a mi- io di tal grandezza che possa dare un fi- 
sura che si formano. lo lungo quanto la andana. Il mastro fi- 

li mulineUo o matuola compnnesi d'un latore comincia egli solo ; fa un piccolo 
pancone sur una dellecime del quales'in- anello di canapa, l'attacca neH' uncino 
iialzano due ritti che sostengono una eh' é sull' asse del primo roochello, che 
gran ruota a manovella. Sull' altro capo quegli che gira la ruota fa tosto muovere, 
di questo pancone, ergesi un terzo ritto, Somministrando allora canapa a misura 

11 quale serve, insieme ai primi, a sorreg- che si allontana indietreggiando, ei forma 
gere un banco orizzontale paralello al un trefolo, e poscia, inviluppando questo 
pancone. Su questo banco è fissato col Glo con un pezzo di cimossa di panno, 
mezzo d’ un conio un zoccolo, che può chiamalo arbaggio, lo stringe con forza 
allontanarsi o avvicinarsi alta ruota, a fine tirandolo a sé, mentre con l' altra mano 
di poter quando occorre tendere q alien- im^iedisce che il torcimento possa passar 
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oltre, fino ■ che nqn «bbia con T altra icaao, e gli permette di tiarcei-si quanto 
mano ben ditpoeta b canapa che deve occorre. 

«errire a prolnagare U filo; allora conti- Giunto il filatore vicino al mulinello, 
noa eammmaodo piano all’ indietro c stacca dall' uncino il filo di quegli tra i 
•trìngendo acà^re il filo con T erbaggio filatori che sa trovarsi più, vicino all'altro 
a misura che sì va formando. Per non capo dell'andana; lo unisce, allortiglian- 
bsciarlo strascinar in terra ha cura di dolo e con una specie cl’ impiombatura 
farlo passare, alundo il braccio, èiù ca- alle cima del sno filo che si è avviluppa- 
ralletti o rfsireltiere poste di distansa in lo sul nas'po. 11 filatore che si avvede che 
distanza sulla direzione del suo. caro- il suo filo non si torce piàj^cessa di filare 
mino. e cede alla forza del naspo die trascina 

Quando il primo filatore è lontano 4 >1 filo ; arriva anch’ esso vicina al mu- 
a 5 passi dal mulinello, due altri coroin- lineilo, ,ove fa b stessa operazione del 
crono nello stesso tempo, e cosi di seguito primo filatore, il quale senza attenderlo 
fino a tanto che tutti gii uncini siano oc- ha già cominciato un nuovo filo. Gli altri 
cupati. In tal modo il bvoro si la senza fibtori, ritornando gli uni dopo gli altri 
confusione ; i filatori, giungendo in capo vicino al mulinello, impiombano allostes- 
bD’ BDdaoa gli uni dopo gli altri, nello so modo il loro filo al precedente, io gui- 
stesso ordine con cui cominciarono, han- sa che il mulinello ed il naspo sono scro- 
llo il tempo che loro è necessdriu per pre in moto. 

annaspare i loro fili senza esser costretti Quando il naspo è abbastanza carico 
d' aspettare a bi4o gli uni dopo gli altri, di filo trasportasi nel magazzino dei Ire- 
II primo fibtore quando ò giunto al foli, e gli si sostituisce immediatamente 
fine dell' andana, ne ilà avviso con un un altro naspo vuoto, 
grido agli operai che fanno girare il mu- V’ hanno abune corderie nelle quali 
lineilo ; uno di questi stacca il suo filo pongunsi mulinelli e naspi a tutti e due 
dall' uDciho del rocchello e lo passa sotto i capi, acciò i filatori non perdano tem> 
una piccola girella fissata al tavolato del- po; ipa allora il filo si avvolge sul naspo, 
r andana in faccia al naspo ; dopo aver- come dicono gli operai, a contra/>pe/o,cio^ 
lo attortiglroto con una corda molle fatta il filo passando nella livarda,che è vicina 
di stoppa, chiamata livarda, ed averla ca- al naspo, prova un attrito in senso op- 
ricata in quel punto con una pietra, at- posto a quello ohe ayara provato passan- 
tacca la cima del filo ad uno staggio dol do nell’ erbaggio del filatore. Ne risalta 
naspo che ano o due uomini fanno gira- che le estremità dei filamenti dclb cana- 
re. Un piccolo ragazzo, che tiene questo pa, ai quali non giunse il torcimento, si 
filo invUeppatoin un’altra lirarda, lo dis- rialzano e formano un filo velloso; qne- 
Iribuisce ugualmente su tutta la lunghez- sto è piccolo inconveniente quando il filo 
sa del naspo. L'oggetto per cui si fa pas- debba essere incatramato, giacché allora, 
sare il filo néHe Irvarde è di lisciarlo con dovendo passare da un naspo ad un al- 
un lungo sfregamento, di stringerlo for- tro, le livarde che lo avvolgono al suo 
temente sogli staggi del naspo, e di tur- entrare ed uscire dal bagno di catra- 
gli r eccesso di torcimento che potesse me, lo ritornano nel suo stalo primiero; 
avere. A tal uopo il fibtore, che non ab, ma se il trefolo deve servire a far corde 
bandonò mai il suo filo, lo attacca all'un- ! bianche, bisogna filarlo come abbiamo io- 


ciqo d* un piccolo smergo che tiene in dicalo, e non avere, cioè, che un solo BUI* 


Di». Tecnoì. T. f'. 
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lineilo cd un uaspo ad uno dei capi del* 
r andana. 

Alcuni filatori per lisciare vieppiù i lo- 
ro fi|i liagdano di tratto in tratto l'arbag- 
gio ; ma questo non può farsi per i fili 
destinati alla fabhi icazibne delle grosse 
corde, che spesso tcngonsi lungo tempo 

10 magazziuo sui loro naspi. La minfoia 
umidità néll'inlemo di' queste matasse le 
farebbe prontamente marcire ; bisogna 
filare affatto a secco. 

Abbiamo detto che in generale ì fila- 
tori pongono i fascetti di canapa ‘alla lo- 
ro cintura, il che chiamano i corilaiuoli 
Jilaré alla cintola ; questo è ciò che si £i 
in quasi tutte le nostre corderie partico- 
lari dell' interno e del norte della Fran- 
cia, ed in tutti gli arsenali della marina 
reale ; la Provenza soliamo ponesi la ca- 
napa sopra conocchie ■, il filare a questo 
modo dicesi filare aW asta. Ognuno di 
tali metodi ha i suoi particolari vantaggi, 
sui qtiali non ri faremo ora a discute- 
re '. ci basterà il dire che i buoni operai 
danno ugualnieiile buon filo sì con l'uno 
metodo che con I' altro, ed esser questo 

11 caso di lasciar in loro balia di segui- 
re il metodo che si trova adottato. 

Un trefolo reputasi -di buona qualità 
quando è liscio, ben uguale, ben fitto, 
quando i fili della canapa non siano ri- 
piegati nè presentino peluria sulla super- 
ficie, quando finalmente, sono tutti tor- 
ti ugualmente a lunghe spirali. Quanto 
al grado di torcimento che giova meglio 
dare al trefolo, Duhamcl non dà altra re- 
gola che la seguente : quando un filo è 
allentato non deve inanellarsi, e quando 
lo si tende, deve resistere e rompersi, 
primachè lasciar iscorrcre i suoi fila- 
menti e separarsi gli uni dagli altri. Il tor-j 
cimento però deve esser proporzionato 
alla finezza del filo. Venne provato con 
l’ esperienza che le corde fatte con fili 
ecceisiramente torti, non avevano nè la 


,. .. . (Sonna . , 

forza, nè la plèghèrólém delle fiU tqrte 
a un grado conveniente.*' 

Risultò parimenti dall' esperienza che 
quanto più fini sono i trefoli tanto mag- 
gior forza hanno le curde. Non bisogna 
però dedurne la cuiueguenza che con- 
venga filare finissimo quello che deve 
servire per la fabbricazione delle grandi 
corde, giacché in allora la fattura della 
filatura diverrebbe oliremodo costosa. 
Converrebbe pure che la prima prepa- 
razione della canapa fosse fatta con mag- 
gior diligenza, il che cagionerebbe anclie 
da questo lato un altro accrescimento di 
spesa. La regola adottata nelle grandi 
corderie, si è che il trefolo per le gros- 
se corde dfeve avere 3 a 4 linee e .L di 
circunfereozaj e quello per le corde sot- 
tili o medie, a a 3 linee. 

Si calcala che la canapa di prima qua- 
lità, quando però sia ben affinata, maciut- 
lata e pettinata, non debba dare nel filar- 
la che un 5 a 4 per loo di calo. La ca- 
napa di seconda qualità ne dà 8 a io 
libbre per loo. 

Calcolasi che ogni filatore deve dare 
giui n.iluiente fio a ^o libbre di buon tre- 
folo di prima qualità. 

Nelle piccole corderie dei privati , ac- 
costumasi ordire e commettere le corde 
bianche appena si ha filo bastante a tal 
uopo. Sembra ciò nullameno che )e cor- 
de non potrebbero che migliorare , sa 
si potessero tenere qualche tempo in 
magazzino allo stato di trefoli. I filamen- 
ti della canapa, che resistono con tutta la 
loro elasticità al torcimento, perdono a 
poco a poco la loro molla ( e queste fi- 
bre , cui se si rendesse la libertà si rad- 
drizzerebbero , si avvezzano a restare 
piegate, ed in capo à qualche tempo non 
tendono più che assai debelmente a rad- 
drizzarsi ; il filo adattasi quindi meglio al- 
le operazioni del commeltaggio. A que- 
sta ragione aggipngere si possono par Is 
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leguMti : il Irroro più lungo odia fab- A, due [tlailre di ghisa tenute paral- 
bricaxione delle corde è la iUatara ; è tele fra loro da pilastrini di ferro , cha 
quindi iorporUote odia corderie, che so- serrono di castello o gabbia alle ruote 
DO al caso di ricerere ricerche urgenti , della macchina. 

arer^na certa quantità di Gli sempre B, rocchetto, che ricere il molo da 
pronti ad esser ridotti .in corde. D’ al- una manovella , ed il cui asse., può scor- 
troode questa è la forma più fadle per rere nei suoi guancialetti, a Cne di po- 
conservare la canapa , la quale, se tiepsi terlo ingranare o disgranare, 
in fascetli jion Glata, occupa molto luogo G, ruota posta in moto dal rocdiet- 
e ai empie di polvere. to B. 

La Società d' incoraggiamento di Fa- D, rocclietto concentrico con qncst'ul- 
rigi aveva, p^aposto un premio per la ri- lima ruota. 

cerca d' una macchina coi cui mezzo si E, grande ruota mossa dal rocchet- 
potesse, in un piccolissimo spazio, come, to D. 

per esempio, in una stanza comune. Già- P quattro rocchetti uguali cbe Hcevo- 
re il trefolo. Questo premio venne eccor- no il moto dalla gran ruota E, moto die 
dato nel iSaS a Boichoz Gglio, di Lons- essi comunicano ad altrettanti uncini G 
le-Sanlnier dipartimento delJura,il qua- Gstati con copiglie sui loro assi prolun- 
le presentò una macchina che la Sociiti gali fuor della gabbia. Si vede cbe*se oc- 
ppbblicò nel XXI volume del suo bui- corresse pel commetlaggio, si potrebbe 
lettino, a pag. i35. E' questo un gran disporre un maggior numero di tali roc- 
mulinello che torce il Glo, e lo costringe chetti. 

ad avvolgerai sopra uneocchdlo a mand 11, due ruote coi dend a sega, monta- 

a mano che il filatore lo fa. I principiiite sugli assi delle due grandi ruote E,E, 

dL>iuesta macchina essendo quei mede- 1 che -servono impedire che queste ab- 

simi della macchina a cordoni o a le- biaiio un moto retrogrado. ^ 

gnuoli diFulton, di cui più innanzi dire- I, due forti, chiavarde con le quali la 

mo, ne rimandiamo a quei luogo la spie- gabbia è attaccata ad un pancone vcrll- 

gatione. cale: se la corderia i a cielo scoperto du- 

Fabbrieatione dtìlo tforùno^ del mer- rante il lavoro soltanto, ma sempre sta- ^ 

lino. Chiamasi commetlaggio 1' operazio- bilmente se la corderia è coperta. 

De di riunire insieme più Già col torci- J, quattro uncini a doccia cui si al- 
meoto, per làrne spaghi, legnuoli^ ansiere laccano direttamente i legnuoli. 
e gherlini. Questi mulinelli di ferro , la coi com- 

11 mulinello comune del filatore da posizioue deresi a Duisordet fiinaiuolo >' 

noi già descritto, può servire al commet- a Drem, danno un commetlaggio mollo 
leggio degli spaghi e delle piccole corde, regolare, polche ciascun legnuolo riceve 
ma non avrebbe furia sufficiente per le un torrioienlo Viguale. 
grosse corde. Descriveremo con figure Quando il funaiuolo deve fare sem- 
qiiello che si adopera a tal oggetto, V. plicementc una corda a'due Gli , non a- 
Tav. XV delle A^ti «ecconicAe, figu- doperà che due uncini Hd mulinello. Dopo 
ra I e 3, aver attaccato II suo Glo ad uno di i^tsi, 

Fig. I, velluta di prospetto della mac- lo stende passandolo sui cavalletti , e va 
china cui si è levala la piasti a anteriore, ad attaccarlo ad un palo piantalo ad una 
Fig. 3, veduta di fianco. distanza ugnale alla lunghezza che si vuol 
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dare alla Tunicelli. Ne pone ella stessa 
guisa un altro paralello.al primo, oppu- 
re, il che suol farsi eomunemente, fa pas- 
sare lo stesso filo per una piccola girella 
attaccata al palo, e poscia torna verso il 
nalinello e lo attacca all' altro uncino , 
per modo che il secondo filo non i che 
una continuazione del primo. Quest' ul- 
timo metodo è preferibile al primo, giac- 
ché si ottiene più facilmente la tensione 
ugnale ai due fili , cosa molto importan- 
te, specialmente poi se il palo, in luogo 
d’ un uncino, abbia una girella. Tale or- 
dinamento delie fila diceti orditura^ len- 
to per le corde grosse , quanto per le 
piccole. 

Ordita in tal guisa la corda , il funa- 
iuolo prende i fili al loro punto d'anione 
al paloj e> gli attacca all' uncino d' uno 
smergo, (a) attaccato con una corda che 
passa in un anello fissato al carretto ca- 
ricato più o meno di pietre seconilo che 
si tuo! avere un commettaggio fitto o 
no. Allonr il fnnaiuolo prende il topino 
(b) e lo pone fra i due fili rhe ha tesi in 
modo che due scanabture diametralmen- 
te opposte ricevano un filo per ciasche- 
duna, e che la punta del topino tocchi 
l’uncino dello smergo. Finita tale dispa- 
ia) Ijo smergo componesi d'un uncino, il 
r« asse prolungalo gira liberamente in una 
doccia che tiene un anello per cui io ai at- 
tacca a) carretto. 

(A) Questo strumento è nn pezzo di le- 
gno tornilo in ttgnra di cono tronco, la cui 
rossezza è proporzionala a quella delta cor- 
a che fi vuol lare ; è solc.alo sulla sua lun- 

S liezza di tante scanalature , quanti cordoni 
eve avere la corda. Queste scanalature han- 
no il fondo rotondato , ed una profondità 
per lo meno ugnale al raggio del legnuolo. 
Quantunque questo strumento sia semplicis- 
simo, sembra ogni funaiunlo siasi eompia- 
cinlo di dargli nn noma diverso. Alcuni loi 
chiamano triangolo, fuso, sione', altri topi- 
no, toccalo od altrimenti. Ix> cliiaraereino 
topino d' accordo col maggior numero dei 
fanaiuoli. 
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sizione^ ordùut che si giri il raulioetio le- 
ciù ogni filo prenda un maggior gradò 
di lUrciraento H quale li accorcia, non op- 
ponendovi il carretto che un lieve osta- 
eulo. Quando il funaiuolo reputa suffi- 
ciente r attortigliamento del fili , aHoota- 
na il topino ^llo smergo, e lo fa scorrere 
senza interrnzione fino al mulinello che 
non cessò girare. Con tale operazione 
i due fili si riuniscoDO , si avvolgono I* 
uno sopra l'altro e &nno una corda che 
non tende più a storcersi quando lascia- 
si libera, come fa nn semplice filo. 1) mo- 
tivo si è che i dae fili, avendo acquistalo 
ognuno separatamenta un certo grado di 
torcimento, tendono naturalmente a stor- 
cersi -con forza ugnale che si esercita sul 
manico did topino tenuto io mano dai fu- 
naiuolo. Lo smergo non opponendosi al- 
la forza che fii ogni filo in senso opposto 
per istorcersi, ne viene «fi necessità nn 
attortigliamento dei due fili l'uno suH'al- 
tro, fino a tanto che siasi ristabilito I’ e- 
qnilibrio. 

Dall’idea che abbiamo dato dello sfor- 
zino, si vede che quella parte dei fili che 
è fra il topino ed il mnlìnelld, perdereb- 
be tutto il sqo torcimeato, se il fiinaino- 
lu non avesse cura di far sempre girare 
il mulinello dorante I' avanzamento del 
topino. Vedesi pure qual difiérenza v'^>- 
biavfra lo sforzino e nn grosso filo solo 
ritorto. II primo, per la reazione della 
forza elastica di ciascun filo , conservasi 
perfettamente attortigliato-, laddove il 
secondo storcesì appena lasciasi in li- 
bertà , a meno che il tempo non abbia 
distrutta 1' elasticità dei fili che lo com- 
pongono , adattandoli alla corra che essi 
presero. 

E' olile commettere gli sforzini subito 
(lupo la filatura, mentre allora i filamen- 
ti, avendo ancora tutta la loro elasticità, 
non fa d' uopo crescer tanto il tórcimen- 
to per fare il commettaggio. 
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JPaUrìemtone del nteeUnd, Qutrtlo li 
i detto fin qui rapporto alla fiibbricatiò- 
ne dello aforaiao, applicati ' a quella del 
merlino. In luogo d' ordire la tua corda 
a due fili, r operaio la Orditce a tre , a- 
vendo cura di dar loro la ttetta tentio- 
ne. Allora prendendo nn topino a tre 
scanalature , lo pone tra i fili Vicino alto 
smergo, fii girare Id mola del molinello , 
a commette h ma emda a tre fili nella 
atewa guisa dello sforzino. In generale 
per far fanone corde, bisogna ohe i fili o 
tasdeKi di fili,ebiaraati kgnaoli e che de^ 
Tonsi commettere insieme , siano della 
stessa grossezza , della stessa rigidezza , 
■gnalmente teli ed ugualmente torti. La 
mancanza deli' una o dell’ altra di tali 
condizioni sari tanto pid oiseiuabile, 
quanto piA pieeola sarà la Corda. Per ot- 
tener buono spago , bisogna che il filo 
lnq>iegatOTÌ abbia tutte queste qualità. 
Per fare lo Spago , à utile adoperare tre 
fili sottili, in luogo di (lue grossi, che con- 
tengono la stessa quantità di materia. 
Alle ragioni che già abbiamo riportato e 
ne sono la prora, aggiungeremo che una 
corda fatta di tre fili è più liscia di qnelh 
a due fili più grossi ;*che nel commeltag- 
gio i fili degli sforsini fanno tre giri o e- 
lici e qndli del merlino soltanto due 
della stessa lunghezza. Bisogna quindi 
torcere il filo dello sforsino come Ire e 
quello del merlino rome due ; giacché 
nel commettaggìo, i fiK derono essere at- 
tortighati io proporzione al numero del- 
le elici Mie devono fare nello stesso spa- 
zia. Abbiamo veduto che un torcimento 
ecceuivo dei fili ne diminuisce la forza. 

Fabbricenione- delle ansiere a tre o 
pia legiMoli. Abbiamo già detto darsi il 
nome di anelerà ad ogni corda fatta iù 
dua' operazioni che in fine però non 
sono che noa soht , giacché limitasi ad 
aumentare P attortigliamento dei fili di 
tutto quel gradò di torcimento che esige 
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il cnmmetieggìo. Quindi It* sibrzino ed il 
merliuo entrano nel rfumero delle ansie- 
re ; ma per far le curde più grosse, si 
|rhinis(X)no insieme vari! fili in fasci, che 
si torcono a parte alla stessa guisa (Togni 
filo dello sforzino e dei merlino. Qùesfi 
fasci cosi attortigiiafi Formano i legnuoli. 
y' hanno ansiere a due, tre ed anche a 
^quattro legnuoli. Le più piccole sono 
éomposte di sei, nove, dodici é diedotto 
fili ; le più grosse prendano diverso no- 
me secotfti^gli usi cu! vedono adopera- 
te. I metodi di fabbricdzìone sono ! me- 
desimi tanto per le più piccole, che per 
le più grosse. 

Prendonsi dal magazzino tanti nasp! ca- 
richi di trefolo quanti si erede ne abbiso- 
gnino per far la corda die si vuoi eseguire. 
Dispongonsi questi uaspi sopra sostegni 
ove possano girare senza impedirsi' l’ un 
l'altro, e poscia, prendendo tanti fili quan- 
ti ne occorrono per far un legnuolo, o nna 
parte 'aliqu(tta dei numero di quelli che 
si compongono, se K passano sopra una 
carrucola portatile girata da uno o pii\ 
uomini ; giunti in capo all' andana , at- 
taccano eglino lutti questi Gli ad una del- 
le manovelle del quadrello (e), che por- 
ta il carrello, avendo cura che siano lut- 
ti ugnalmenle lesi. Teso in tal guisa il 
nnmero suflidente di Gli , il maestro fo- 
naiuolo li didde in Ire part!*uguaU, che 
attacca ad altrettante manovelle che pas- 
sa nelle traverse del quadrato, dppo a- 
vervi fatti varìi nodi j>er ritenervcli. Ca- 
rica.quindi di pietre il carretto e lo at- 
tacca ad un palo posto all’ indietro , la- 

io) Sol (linanzi del carrello, che nel lin- 
guaggio dei fuoainoli diccsi quadrello^ vi 
hanno quattro rìtiS, fortemente fissati coti 
legami Hi ferro, sol* pezzo che fa rcffelto >li 
un traino. In allo di questi ritti sono Uiie 
trivene forate di varii biiehi, nei quali en- 
trano gli assi delle manovelle ehe si fan 
girare tulle iniaehie eon un regolo che la 
abbraccia tulle. 
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iciaivlo a quel capo diveni operai per 
girare le manoTelIe ; ritorna verso i na- 
tpi con vsrii altri operai che hanno cura, 
via via camminando, di mantenere su 
tutta la lungheiXfi uniti i fili che devono 
comporre ciascun legnuola .e di ben se- 
pararli a fascio a fascio ponendoli negli 
ipaxii che sono fra i denti dei cavallet- 
ti. Giunti vicino ai naspi, il maestro fu- 
naiuolo taglia i fili, ed unisce insieme con 
un nodo tutti quelli che compongono un 
fascio, che si passa nel brasoto (a) at- 
taccato all' uncino del mulimio. 

Ordita in siffatto modo la corda, e tesi 
ugualiqente tutti i fili, il funaiuolo ordina 
che si stacchi il carretto, e fa girare hello 
stesso tempo le manovelle del quadrello 
e del mulinello, posto alle due estremità 
deir andana. Quando reputa i legnuuii 
abbastanza torti pel commettaggio, li fa 
riunir tutti sopra un solo manubrio del 
quadrello, e poscia li commette ponen- 
dovi in mezzo il topino, a quello- guisa 
che abbiamo spiegato per lo sforzino ; 
quando è fatto un capo della corda, vi 
pone sopra uno strumento chiamato ma- 
novella, (a) il quale serve insieme al ma- 
nubrio del quadrello per produrre il tor- 
cimento necessario pel commettaggio. 

L' attortigliamento che occorre pel 
commettaggio accorcia d’urt terzo o d'un 
quarto la corda ordita : il che fa dire che 
una corda è commessa a un terzo a a un 

(e) Il bragotto è una corda che tiene 
ad ogni capo un anello , in cui introdocesi 
r uncino del molinello, dopo averlo passalo 
attraverso i fili del legnàolo uniti con un 
nodo. U bragotto ha per ìscopo di econo- 
mizzare la corda, che sarebbe impossibile di 
commettere fiaoi alla cima. 

(à) La manovella è nn.i leva, alla eoi 
Bietà è attaccato un pezzo di corda che, as- 
sendé attortigliato inlta corda, nel verso in 
coi questa gira, permette di farri fovia sopra 
par aintare il torcimento. I.a si trasporta in 
ae|tiita del topino. 
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quarto. Il perfdzranaaiauta di Dobaul -fa- 
ceti particolarmeisle au tale oggàtto ; in 
luogo di ritaoere il carro col solo tuo 
sfregamentu oonico il terreno, Duboul lo 
ritiene con un paranchino, che allenta 
progressivamente, e a misura che occor- 
re pai aommetiaggiu, oaaia secondo la 
velocità del topino. 

Dnhamel provò co’ aooi esperimenti, 
che un eccessivo - torcimento ( ei ritiene 
per tale quello che va al terzo od anche 
al quarto) scema fòrza alle corde. Dà per 
regola, dalia quale non si debba mai sco- 
starsi, r accorciamento d' un quinto , e 
mai maggiore d' un quarto, del quale ao- 
corciamento due terzi pel torcimento de* 
legnnoli,;ed un terzo per quello del com- 
mattaggioa ' Cosi, quando si voglia avere 
una corda di lao passe, bisogna oialiria 
di 160 passe, a6 delle quali sono pel 
raccorciamento dei legnqoli,. e-i4 per 
quello del commettaggio. Ma, ad unta di 
questa regola i funaiuoli ^dottarono qua- 
si generalmente il commettaggio al terzo; 
eglino ordiscono .la loro corda di 1 80 
passe per averla di i ao, nò dividono già 
ugnalmente le 60 pane di raccorcianiea- 
to fra i legnnoli ed il commettaggio ; ma 
ne contano 40 peilegnuoli, e ao soltan- 
to pel commettaggio. 

I funaiuoli hanno una misura per esa- 
minar la grossezza delle corde; la sliia- 
mano stata: è questa una striscia di per- 
gamena divisa in pollici e linee, rotolala in 
un piccalo tamburo . Avviluppando Ih 
corda con qnesta atrìscia, vedono all'i- 
stante la dimensione della sua circonfe- 
renza e quindi la soa grossezza. Per ot- 
tenere una corda di una data grossezza 
bisogna conoscere quella dei fili di cui 
si deve comporla, e che sérvirono a fare 
una corda di cui cooo*casi la grossezza. 
Allora con una semplice regola di pro- 
porzione, trovasi il numero di fili cha 
bisogna impiegare per ottenere la corda 
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richictla ; pdlcbi i cHiodri ttanno fraloro 
come i quadrati dei loro lati omologhi, 
dei loro diametri o delle loro drcopfe- 
rente. Per riempio, lapendo'che in una 
corda di tre pollici entrano 3 g fili, li 
IroTerà che ce ne vogliono i 56 , &cea- 
do là seguente proporzione : g (quadra- 
lo di S); 36 (quadrati} di 6):: 3 g : 
n;~ 1 56 . Dividendo questo nqmero per 
tre, n quoziente esprime la quantità di 
fili, di coi deve essere composto ciascv^ 
legnuolo, per una curda jì' ^ pollici a 
tre legnuoli. ~ ; 

La forza d' una corda Crescd in una] 
porporzione snperiore al numero di fili 
che la compcmgono ; poiché una corda di 
1 a fili che non sostiene che 1 5 1 3 lib- 
bre, ne regge 33 3 5 quàpdo ha 3 4 fili e 
4077 quando ne ha 3 o. Là stessè pfo- 
porzione sussiste a un di presso quanto 
al loro peso. 

Questa stessa forza sta in proporzione 
fjuasi precisa al quadralo dei loro dia- 
inelr! o delle loro clrcunfereuze. | 

Le rqrde bagnale perdono circa un 
leriu della loro forza ; il catrame le inde- 
bolisce anch'esso, ma meno : ha poi l'og- 
getto d' impedire che l' acqua le penetri 
e conservarle. 

Ansiere a quattro, cinque e sei legnuo- 
li. L* orditura di queste corde è la mede- 
aima che quella delle corde a tre legnuo- 
li. Tesi i fili, dividonsi in quattro, cinque 
u sci fasci uguali, per farne tanti Icgnuo- 
li ; bisogna solo avvertire che il numero 
dei fili sia divisibile pel numero dì le- 
gnuoli che si rudi avere. Pongonsi altret- 
tanti manubri al quadrello del carro e 
uncini al mulinèllo. II commetlaggio si fa 
come quello delle ansiere a tre legnuoli. 

Nelle corde di tal fatta a più di tre le- 
gnooli rimane nell'asse un vuoto, fatto 
maggiore qbanto più sono i legrtuoli che 
devono esser considerati come i lati d'un 
poligono regolare. Per riempirlo, vi si 


CoEDÀ iS 

pone' un'nniW faj, composta dì tanti fiH 
quanti ne occorra'pcr formar una spedo 
dì cordone di grossezza ugnale ài circolo 
inscritto in quel poIigono.Quest'anima non 
è torta, uè deve avere che la lunghezza' che 
conserverà la corda dopo ìi’coumieltag- 
gìo, giacché, non partecipando alfattorlU 
gKamento, non si aoeorcia. U' collocarla 
nei centro è assai facile j la si passa dap- 
prima m un foro fólto' snlPaste to- 

pino, e poscia la si attacca al maoabHo 
|che occupa il centro del quadrello del 
carro. Un pìccolo ragazzo ha cnra du- 
ranta il conàmettaggiodi conservarla nella 
sna jmsizione, ed invigila acciò non si u- 
goagli co' legnuoli. ' ' 

Gli esperimenti, provano che le corda 
|acqoistaao un aumenta graduato dì for- 
za in proporziona del numero dei lé- 
gnuuli. 

Una ansiera di i a fili, e a le- 

gnuoli, rompasi sotloim p»- " 

so di . . . . . 808 Kbb. 

Una detta dello stesso numero 
di fili e di 3 legquoli . . 8a8 

Una detta senza anima di 4 
legnuoli 84S 

Una delta senza anima di 6 
kgnudli . . . . . 8gS. 

Le anime non accrescono forza alle 
corde ; esse romponsi al primo sforzo un 
po' forte. Oltre alla forza che si guada- 
gna moltiplicando il numero dei legnuo- 
li,' si ha pure il vantaggio d!* una super- 
ficie più liscia. 

Fabbricazione dei gherlini. Prendendo 


(aj li ruaaiaolo chiama anima una spa- 
eie dii legnuolo che pone »o mezzo delle corda. 
La grottezza di anima <leve euere^ua 

lesto della grossezza degli altri legouoK, ^an- 
dò «Uh corda debba arerne quattro; • della 
grossezza d’ na lega nolo qoaudo la aoeda deb> 
bi arerne sei. 
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•Icona UMÌere che ti considerano come 
legnaoU coi si è dato un maggior grado 
di torcimento, fino • tanto che abbiano 
■equiitata Telasticità' sufiiciente per com- 
mettersi ancora inàeme, si arra una cor- 
da composta di altre corde, che chiamasi 
gherlino, quando la sua grosseua non 
•nperi i s 8 pollici, ma quando p<^ 
questa dimensione, chiamasi cava. 

É chiaro ohe per fabbricar .i gherlini, 
basta porne le ansiere sui manubri del 
mulinello e del quadrello del carro, in 
quella atesia guisa che vi si erano posti i 
laghuol per far le ansiere, e seguir quin- 
di il laroro goi nedasimi metodi : la uni- 
ca difTerania i la forza .degli operatori 
che dere essere molto maggiore. 

Oubamai provò tfià esperioteoli, che, 
avendo lo ataaao numero <!> i gher- 
lini sono più forti delle ansier^ che d'al- 
tronde hanno la proprietà di non disu- 
nirn die con gran difficoltà. I hli vi sono 
talmente fitti ed attorti gli uni angli al- 
ici, che quando alcuni di essi si spezza- 
sio,il gherlino non rimane indebolito che 
in quel punto ; il rimanente conserva 
tutta la sua forza. 

Essendo un mezzo di accrescere la 
forza d’ una corda il moltipljcare il nu- 
mero de'legnuoli, si (anno per lo stesso 
oggetto gherlini composti di gherlini che 
commettonsi insieme: si chiamano questi 
^rci-gherliai. 

Si lànno ansiere a gherlini più grossi 
da un capo che dall' idtro ; ciò si ottiene 
nell' orditura disponendo i fili in modo 
da produrre questo effetto. Essendo or- 
dita la corda come se non dovesse avere 
che la grossezza del capo più sottile, si 
sggiugne poscia ad ogni legnuolo e sua- 
ceethramente di tratto io tratto il numero 
di fili di cui deve essere accresciuto l’ al- 
tro capo. 

Ubiamo Veduto die si indicano col 
nome di corde bianche quelle che non 
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tono incatramate, e di corde nere queHa 
olle lo fono. In ciò che dicemmo finora 
non si parlò ohe delle prime. 

T' hanno due mudi d' incatramare le 
corde, p per immersione qufiodo fono fi- 
nite, o In fili immediatamente dopo la fi- 
latura; prima di tuffare una corda bian- 
ca in una caldaia ripiena di catrame un 
po' caldo, la si fa riscaldare in una itufa, 
per ben asciugarla e prepararla a cari- 
carsi ed inzupparsi di catrame; allora la 
ai leva a poi lasciasi sgocciolare sopra un 
piano inclinato, che ricondne» il catrama 
che ne acola nella caldaia. 

I fili s'incatramano facendoli passare iq 
un bagno di catrame caldo, avvolgendoli 
sopra un naspu mentre sì svolgono da un 
altro. Prima d' culrare nel bagno ed al- 
l' ateira da quclfo passano fra livarde eha 
li lisciano, e fan cadere il catrame di cui 
si fossero inzuppali oltre il dovere. 

GU esperimenti fatti da Duhamel di- 
mpftrano che il catrame indebolisce le 
corde che ne sono inzuppate ; nullameno 
sembra ben dinjus|rato che il catrame le 
ponserra, e che tale operazione è indi- 
spensabile per tutte le corde da nave che 
sono soggette ad essere talora jaell' acqua 
talora all' asciutto. 

1 pescatori hanno l’ abitudine di con- 
ciare le loro corde e le loro reti. Gli e- 
sperimenti di Duhamd dimostrarono che 
le corde conciate sono più furti di quello 
incatramate. Un certo Quihert pose in mo- 
stra, nell' esposizione dei prodotti del- 
r industria del 1 8 a 5 in Pa;igi, cordami 
e telerie che chiamò amidi/tsghe, a cagio- 
ne della loro proprietà di non inzuppar- 
si d'acqua. Sembra die tale scoperta siasi 
trovata <li qualche importanza, giacché il 
suo autore piantò a Parigi, rue de Fou- 
bourg-Saint-Jacques n." 55, officine per 
tal genere di lavoro, che presealemanle 
sono in gnuidc attività. 
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Macdùnt di Pidton _pel torcmtnto dei 
Itgnmdi e pel commeltaggio delle corde. 

t Abbiamo Tedutoin qual guita, col me- 
todo comolie, si torcano i legouuli che 
devono servire a iare.un'ansiera qualun- 
que, e come questa si commetta. Ecco le 
maccbine che avevano immaginato Ful- 
lon e Cutting per tale oggetto, fin dal- 
1’ anno >799, e che il capitano Huddart 
stabili io Inghilterra con aggiunte e per- 
feiiooaraenli. Le Cg. 5 e 4, fav. XV 
delle Arti meccaniche, rappresentano la 
macchina da torcere i iegnuoli .vista in 
faccia e di fianca. 

I roccbeUi A coperti di trefolo, sono 
circolarmente disposti sopra un castdio, 
«d iniilaati in tanti assi urizaontali che li 
lasciano girare liberamente. Una corda 
B passando sul cullo d' ugni rocchellu, 
produce, mediante il peso C, un attrito 
uguale su tutti. 1 Gli di questi rocchelli 
essendo tutti riuniti in un fascio, passano 
per un foro D, il cui diametro è uguale 
a quello dell' unione dei fili attortigliati. 
Questi fili, cosi riuaili ad anche attorti- 
gliati, possano fra due cilindri a gola ru- 
tomla E, premuti I' un contro 1 * altro, e 
vanno quindi ad avvolgersi sopra un ben 
grosso roccbello F. 

Ma perchè ciò succeda, bisogna che il 
telaio che sostiene i rooclielli A sia im- 
mobile, e l'imiane dei rotoli E e del ruc- 
chello F abbia un movimento di rota- 
sioue sul pernio G che è immobile, ed 
allo stesso tempo sovra sè medesimi, nella 
direzione ciré loro si conviene. A tale ef- 
fetto il pernio G tiare una ruota dentata 
immobile al pari di lui : questa ingrana e 
fa aanovere suocessiramente le due ruo- 
te 1 ed I, l'asse verticale dell'ultima delle 
quali va a &r muovere con una vite e- 
terna i due cilindri E. Una girella L fis- 
sala sotto la ruota U mediante una cor- 
Dì^ TecnoL T, V. 
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da ed un'altra girella M produce lo stes- 
so movimento per rapporto al roccbd- 
lo F; quando si fa girare tutta la anione 
di questi pezzi, col mezzo della girella 
I P, formasi un legnuolo molto regolare 
che trovasi avvolto su tutta la lunghezza 
del rocchellu F,' essendovi un piccolo 
meccanismo, che non abbiomo disegnato 
per nou complicare la figura, che lo fi» an- 
dar e venire aUemalivameate sull'asse 
quadrato S, in tutta le sua lunghezza. 

Si vede che questa macchina,' po- 
sta convenientemente , può servire a 
filare il tréfolo, sopprimendo il telaio 
circolare che sostiene i rocchelli, e sosli- 
Inendoti il filatore. 

Le fig.dalSal 9 rappresentano la ele- 
vazione e la pianta delle varie parti del 
meccanismo che compone la macchina 
da commetter le curde. 

1 Vùcclielli, caricali di Iegnuoli nella 
piocchiua precedente, vengono portali 
sulla macchina da commettere, in nume- 
ro uguale a quello dei legouoli di cui 
si vuol fare la corda. Supponiamo che 
siano tre. 

A ( fig. 5 ) albero verticale di ferro, 
ai basso del quale è fissata una ruota B 
che vedesi in piano nella fig. 6; sugli orli 
di questa ruota sono disposte tre unioni 
di ruote dentala per altrettanti legnnoK ; 
sotto la ruota A è una ruota G immo- 
bile, piantata a tal effetto sopra un tam- 
buro ossicurato alla traversa inferiore 
del telaio. Nel piano di questa stessa rno- 
la ne sonò altra tre D che ingranano 
con essa, e sono fissate sui raggi della 
mota B ; questi assi prolungali al di sot- 
to, servono di pernii ad altre Ire ruote E 
che sono fissate insieme con quelle D. 
Le ruote E cenducouo le ruote F poste 
Dello stesso piano orizzontale, le qnaK 
traggono seco in moto i pernii G e le 
ruote H ( fig. 9 ), le ultime delle quaK 
comunicano il moto ai cilindri alimeota- 
3 
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tori I col mcixodi viti elernel (V. fig. 8). rella R «1 il topino M. 1 telai dei roo- 
1 eiliadri I hanno per aste un albero qaa- chelli non girano intorao a quest' alba- 
drato che li trae seco in giro, e permet- ro, ma hanno nn moto di rotaxiune so- 
I te loro di scorrere sulla sua lungheria, vra sé medesimi , col meno degli ingra- 
secondo che lo esige il legnuolo che svol-'naggi B posti al di sotto, per ailortiglìsra 
. gesi dal suo rocchello. K girelle su culle ansiere , mentre che giriille a corda 
passano i legnuoli per venire al punto di fanno muovere i cilindri alimeotatun I 
commettaggin L ( V. fig. 7 ) ; M topino parimenti col metto d' nna vite eterna , 
a. tre o quattro scanalature, secondo il come nel caso precedente. Un gran tela- 
numero dei legnuoli ; N rocchello che io verticale C , che serve di castello ad 
somministra l’anima, quando ti commette, un ben grande rocchello D, gira intorno 
a quattro legnuoli. ad un centro che corrisponde a quello 

I Essendo il tutto disposto in tal guisa, dell’albero verticale A, col metto di quel- 
ae si di un moto rotatorio all'albero ver- lo staso meccanismo che mette in molo 


tioale A, SI vede come ciascuna parte di 
questo meccanismo debba concorrere da 
nna parte , ad attorcigliare i legnuoli , 
dall' altra, a farli giungere progressiva- 
; mente ad uniformemente al punto di 
commettaggio L, d'opda la corda, dopo 
aver passato sulle carrucole di ritbando 
O, va ad avvolgersi sopra il grand; 
rocchello i’, fatto giare da particolar 
meccanismo Q. 

Questa macchina commette soltanto 
per la forza elus'ica di attortigliamento 
dei legnuoli, senta l'aiuto del torcimen- 
to col Dtanubrìo del quadrello , come si 
fa col metodo salito ; ma le ansiere da a 
a 6 pollici non sono perciò commesse me- 
no bene. Si vede ohe, per ogni grassetta 
di corda, occorrono differenti oelerilà 
locchà ottiensi con ruote dentate di ri- 
cambio. 

Q commettaggio dei gherlini prescn- 
,tava maggiori difficoltò, non potendosi 
a meno di torcere tanto dietro qiiaii- 
.10 dinanii del topino. Fulton imma- 
ginò una macchina anche a tale effet- 
to ( V. Gg. IO ). I rocchelli ed i telai 
che li contengono , sono quei niedesinii 
che nella macchina precedente; ma qui 
.i rocchelli suno coperti d' ansiere invece 
,rhe di legnuoli. L' albero del centro A è 
.toimohile, nè serve che a sostenere le gi- 


1 untone dei rocchelli inferiori. Questo 
rocchello D viene ad avere due movi- 
menti, quello del telaio ed un altro di 
rotatiooe che gli viene comunicato dalla 
girelle, o dalla corda E e dalPasse qua- 
drato F su coi è posto. Quest’ asse es- 
sendo lungo due volte quanto il roechel- 
ilo, lascia a questo la libertò di presentar 
successivamente tutti i suoi punù io fac- 
cia al centro pel quale giunge la corda 
I commessa che viene ad avvolgervisi so- 
jprs. 

j Da tale disposixione risulta che, làren- 
jdo girare la macchina per l’ uno o l'altro 
idegli alberi P, le ansiere si attortiglieran- 
no, saranno somministrate regolarmente 
'al topino, ore passando per un foro ca- 
librato , saranno commesse e quindi av- 
rilnppata sopra un rocchello che aiuta 
esso pure l’attortigliamento. 

Il capitano Huddarl, nella sua bella 
manifattura di Liverpool, conservando I' 
|idea principale , fece varie modiGcazio- 
ni nella esecuzione delle varie parti di 
queste m^chine. Sostituì, per esempio , 
jniote d' ingranaggio a tutte le girelle, I 
jcui inovimeoti non erano abbastania re- 
Igulari. Faremo osservare ohe questa si- 
'stema meccanico d' attortigliamento a di 
'commettaggio , risolve il problema dia 
|arera proposto Duhamsl, di iàra io mo- 
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che Intli i fili che compoogono una 
corda concorrano ugualmeote a lostene- 
ra il peto con che rien caricata. 

Qiiaotunque qneito articolo sia riu- 
icito alquanto luogo , non termineremo 
•enza far parola delle corde piatte , che 
ti adoperano attualmente nei lavori delle 
niniere, per estrarre il minerale dal fon- 
do dei poui. 

Son noti gl' inconvenienti che presen- 
tano per tal oggetto le corde rotonde ; 
quando ton nuove ti storcono e fanno 
girar sopra sé medesime le botti in cui 
ti collocano talora gli operai per salire e 
scendere ; questo storcimento e ritnrei- 
mento successivo i una delle cagioni del- 
la lor poca durata, di due o tre mesi al 
pid. La compensazione del loro peso 
quando sono in alto od al basso, acciò il 
motore abbia a superare una forza sem- 
pre costante, è imperfetta e costosa; non 
si ottiene che col mezzo di tamburi co- 
nici o di catene d' equilibrio che si fan- 
no avvolgere sopra un asse in senso op- 
posto. 

Le corde piatte non hanno alcuno di 
tali inconvenienti ; non si storcono e si 
compensano- da tè , per quanto al moto- 
re, avvolgendoti sopra sè medesime nella 
gola che lasciano fra loro due ruote po- 
ste dirimpetto alle carrucole di rimanda 
del pozzo ( V. r articolo aiauRE ) (a). 

Queste corde piatte ti fiinno con due, 
quattro o sei ansìere seconda la forza che 
ti vuol avere, commette le une a destra 
le altre a sinistra , che pongonti alternS- 
tiv.-imente I’ una accanto all' altra, le eli- 
ci rilevate dall’ una corrispondendo esat- 
lantenle alle elici incavate dell'altra, strin- 
gendole fortemente in tal posizione col 

(a) Le corde piatte hanno inoltre I' al- 
tro sommo Ttnisggto, che, confrontate con 
altre rotonde di tignai forza, sono assai me- 
no rigiile, piegantiosi as<ai più faHImente. 

fO. M.) 
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mezzo d' uno strettoio, a rilènsndole ila 
questo stato di compressione, e cosi riu- 
nite, col mezzo d' una .piccola funicella i 
di nove fili che si passa pei loro centri a 
zig-zag alternativamente da ciascun lato. 
Comunemente prendobsi ansiere com- 
messe non multo strettamente a tre la- 
gnuoli, ognuno composto di 33 fili , il 
che dà, per quattro, una corda piatta 
larga quattro pollici, grossa 1 4 linee, eh» 
è la misura più comune delie gole dell» 
girelle sulle quali esse passano.' 

Le difficoltà di questo lavoro è di fo- 
rare i buchi per la funicella in una dire- 
zione sempre ugualmente obbliqna , « 
che passi esattamente pel centro di ogni 
ansicra. Non vi si giunge che col mezzo 
di macchine. 

Nel numero primo della prima seri» 
degli annali delle j4rti e A/ani/attu- 
re, se ne trova descritta una , ove rac- 
ciansi i punteruoli col mezzo di gran le- 
ve. La percussione è senza effetto ; te 
marchine il cui lavoro è più soddisfacen- 
te sono quelle ove i punteruoli, esatta- 
mente guidati nella direzione che devono 
avere, sono spinti da una vite a venne 
quadrato e doppio, che nello stesso tem- 
po li fa anche girare sovra sé ntedesimi. 

La punta essendo fatta nel centro preci- 
so del punteruolo, questo non devia dal- 
la sua direzione. Abbiamo veduto due , 
macchine di tale specie fntte ad uso delle 
miniere di Monljeanedi Decise, che sod- 
disfano perfettamente al loro oggetto, a 
con le quali due uomiui ne riuniscono 
do piedi al giorno. (E. M.) 

L’ uso delle conle nelle macchine esi- 
ge alcune precauzioni, prìncipalmenle al- 
lorquando vogliansi calcolare le azioni 
motrici capaci di vincere le resislenze- 
Considereremo quindi le corde solln fi 
rapporto del loro peso, curvatur.» , resi- 
stenza. sfregamento e rigidezza. , 

I I. Peso delle corde. Qnantlo vogliasi 
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trarr* on léoehio da un porto col met- 
to d’ ana corda passata in una carrocola, 
il peto della corda aggiangesi a quello 
del secchio, e te il putto è profondo, tale 
circoatanta non deve essere trasenrata. 
Supponiamo che la corda pesi un chilo- 
grammo alla •lesa, c che II pozto abbia io 
tese di profondità j il motore, al mo- 
mento in cui il seccliio uscirà dall'acqua, 
dovrà levare io chilogrammi di piiù. E 
bensì vero che a misura che il secchio 
salirà, U lunghetta della corda che lo tie- 
ne sospeso andrà sempre più diminuendo, 
e cheilpeso da inaliarsi andrà continua- 
mente approstimando a quello del aer- 
cbio col ino carico. Ma nel principio del 
movimento, è indìsjieDSBbile esaminare se 
la forza di cui si può disporre basti alia 
miltenta che si devo superare. 

Tale oaservationeò principalmente im- 

lin. • lin. 

di I a di circonf., ossia 4 

, 6,37 

a« . . . . • . . 8,91 

Tali risullamenti possono bastare per 
calcolare approssimativamente i didércnti 
pesi delle corde. Del resto, si vede che 
mille circostante li posaono far cangiare. 

II. Piegatura. Quando le corde non 
sono verticali, esse nou possono conser- 
vare, quantungoe lese, la direzione retti- 
linea ; il peto della materia, onde sono 
r«stroHe, là prender loro una curva che 
chiamasi ctTaatau (V.questa parola). Lo 
sforzo del motore trasmetlesi dietro questa 
linea, la ani figura è sempre determinata 
dallo stato de^ macchina. Ora, spesse 
volta giova aver riguardo a questa forma 
o specialmente alla direzione della coeva 
alle due sue estremità, giacché secondo 
la tangente in questi punti la poten- 
za si eserciu e si trasmette. I battelli ti- 
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portante quando ritraggonii dalle minie* 
re, poste a grandi profondità,, i materìaK 
che esse contengono. Allora conviene elio 
il peso venga innalzato da una macckini, 
e che n motore sia sempre d’ ugual for- 
za, benché questo peso sia varìafaiie.' Al- 
lora si dà a questo motore una leva tan- 
to più grande, quanto più grenda é lo 
sforzo che egli ha a fare. I vtaBieuu, 3 
cui albero è di forma conica, convengono 
molto a quest' nso. 

Nella stessa lunghezza la geometria 
c' integna che il peso d'una corda cresce 
come il quadrato del sno raggio, del sue 
diametro o della sua circonferenza ; ma 
questo risultamento teorico non è mai dd 
tutto esatto a motivo dei vuoti ed inter- 
stìzi! che risultano dall’ orditnra. Si sa« 
per esempio, che un piede di lunghezza 
d' una corda ( V. più innanzi ). 

di diiim. pesa 4 '^'dramme. 



rati da cavalli che camminano tolte spon- 
de presentano nn esempio assai comune 
di tal sorta d' efiietto. La corda ù attac- 
cata alla sommità deH' albero, e viene ti- 
rata dietro una linea obbKqua all’orìzzon- 
te ; la forza degli animali é impiegata a 
vincere una parte del peso delia corda 
ed a trarh a sé; questa trasmettasi al 
baiteli», ed il suo effetto ntile a' ottiene 
per una decomposizione in tre direzioni: 
cioè, nn effetto dirigesi dietro la linea cha 
si percorre per la posizion del timone ; 
una azione laterale che tende a spignere 
il battello verso la sponda; finalmen- 
te una forza verticale che preme il bat- 
tello sull’ acqua, come per sommergerlo 
ed accresce la resiatrnza. Quanto più la 
corda avvicinasi ad estere orizzonUte, 
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laBto piii d«bole i h prenion* ibIT t- ^mdo p«r «gire lopn ntia nwccbi- 
equa. ■> i»M6 neemarì* isoli* corde, ciaKum 

Ut Xetislema. Lo iforto sotto del di ette «serdta an» psrte dello fOino co- 
quale rompesi una corda pbò tempre re- mime : bitogoa aver gras con di brle ti* 
nire determinato direttamente, con I' et*jrare tolte insiemo ed ugualmente; tenta 
perienu, sospendendovi vari! pesi che si,qnetta pr«cansione,esaepolreMietii rom- 
accrescono Gnchi ti spetti. Geneniroenle' persi le nne dopo le allre, e porrebbero 
tool misorarti la resistenta delle corde a rischio la trita degli uomini e la riuscita 
dal numero dei fili, onde sono compatte, dell' operaelone. ' 

a dai peti che ognuno di quetlrSIi èee- IV. Temton*, Quando una corda 
pace di sostenere : ma il torcimento in- tirata da en capo; pu6 accadere die i'alk 
debalùco questi fili, ed ecco il modo di tro capo sia tirato ^ ena fbrza opposta, 
fare qoetlo calcolo. Supponeai che ogni'o elleccalo ad un corpo irreinoiribilet 
filo abbia due millimetri di diametro ma in qnesti dne casi la tensione dte •- 
eoooscendo la grossetta della corda, ti | giace tolla corda 'è quella medesima, e la 
coDchiade quanti di questi fili ipole- fune corre lo stesso rischio di rompersi; 


lici essa contenga ; qnindi mobipiicaai 
questa quantild per là resistena d' uno 
di questi fili determinata dalla regola se- 
guente. 

Gli esperiménti di Ronddet inwgnano 
che la resistenza d’ un filo di due milli- 
metri di grossezza, varia nelle corde se-j 
condo il loro diametro, e decresce e mi-| 
tura che la corda è più grossa. Per le 


! giacché, qnshinqne sia l’appoggio, fino che 
si Vuol tirarecoA una corda, il tuo «fletta 
si è quello di distruggere Pazione dd mo- 
tore ; ore é chiaro che questo stato rima- 
ne il medesimo, quando, invece di que^ 
st' appoggio. introducMi una forza ugua- 
le e contraria al motore ; nnlta cangie la 
stato di questa corda ; anzi l’appoggio 
non è, per la sua resìstente, che un tv- 


corde più grosse Hi 34 millimetri, ù di 'gente la cui reazione là le v'eeidi seeondà 
7,8 chilogrammi, per quelle più grnsie|forzs. 

di 54 milliaetri, di 7,3 chilugrammì sol- Quindi, iftmndo thte Jórte eguali trag^ 
tanto, e finalmente quando il diametro jgnno una conta in direxinni opposte^ là 
sia ancora maggiore, di 7 chilogrammi ircà.doné oien miturata da imo di queste 
aollaoto. Gli esperimenti non sì fecero^</ue_/òrte, come se P altra non esistesse 
eha fino alla grossetza dì otto centi- e vi fosse in sna vece un corpo irrennv- 
metri. ribite; e se le due forze non tirano là 

Prendiamo, per esempio, una corda di corda con azioni ugoslì, la tensione noù 
3 centimetri ; questa sarà riputata com- é che la minore delle due potenze, men- 
posU di i 5 fili; il fattore che corrispon- tre la forza più grande può enntiderard 
•le alla sua grossezza é 7‘'àM- ,8 ; quindi il cerne la somma delle due altre, vale à 
prodotto i 5 volte 7'^'-, 8, indica che la dire, la piccola ed un eccesso; per quan- 
corda non romperessì che sotto Un peso 
di 1 17 chilogrammi. Se D è la grossez- 
za in millimetri di quesbi cordo ed i| 
fattore 7,8, oppure 7,», oppure 7,“ se- 
condo ì casi qui addietro indicali, si ha 
pel numero di chilogrammi rapa- 
se di speziare la corda. 


lo all' eccesso, la corda non prova veru- 
I na tensione, poiché deve muoversi, insie- 
me con P ostacolo, come se non esìstesse 
che questa sola dilTerenza, la quale traes- 
se seco tulio il sistema ; è lo stesso comé 
se si applicasse qnesla diflèrenza di for- 
ze, spingendo U corpo >1*1 lato opposto 
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ma Comi 

per brio tTMiirt ntUt dirtsioM id eoi 
affetlirameDto li mooT*. Non retta quin- 
di che la minor forza la quale tnia in 
Atto la corda, e la quitlione viene ad et- 
aere sciolta nel modo da noi indicato. 

T Attrilo. Qli eSélti di questo gene- 
re furono esaminati nell'articolo àttbito. 

YI Rigidnaa delle corde. Quando 
una corda circonda un cilindro C (fig-7, 
Tay. XIV delle Arti meccaniche ), essa 
resiste alla piegatura che si vuol darle, 
e si comprende che, per currarla sulla 
circonferensa, bisogna impiegare una cer- 
ta foru, dovuta alla rigidezsa della cor- 
da e di eoi bisogna valutar l' induensa. 
Biduciamo con Timmaginatiane questa 
corda al suo asse : se non vi fotte la ri- 
gidezza, cesserebbe di toccar il cilindro 
.C da essa inviluppato, ai punti A e B, e- 
stremità del diametro orizzontale, e pen- 
derebbe verticalmente, dai due lati, tira- 
ta dal tuo proprio peso e da forze che 
pouono pure riguardarsi quei peti : nel 
caso di equilibrio lo sforzo della poten- 
M P da un lato dovrebbe estere uguale 
a quello della resistenza H ( V. czaaD- 
coLi). Considereremo qui il peso della 
corda come compreso da una parte in P, 
dall' altra io B. 

Ma la resistenza ebe oppone la corda 
al piegarsi la mantiene nelle direzioni 
AB, BP obblique all’ orizzonte, e le ver- 
ticali, condotte dai centri di gravità di 
questi pesi, incontrano il diametro AB 
nei ponti a e b. Dalle teoriche cono- 
sciute segue che i pesi P e R ti pos- 
sono considerare come immediatamente 
applicati ai punti a e i, sicché la macchina 
à una vera leva a braccia disuguali Ca , 
Cb. Per I’ equilibrio conviene quindi che 
ti abbia R X Carr:P X Cé (V. lzvs). 

Chiamiamo A il raggio CA della car- 
rucola, preso dal centro C all' asse della 
corda r, e p le quantità Aa, Bà le cui 
braccia di leva variarono per la rigidezza 


deOa 


Cotaz 
cordi, od avremo 


questa aqoa- 


R(A4.r) = P(A-p); 


d'onde si trae P::=R -f 


Rr-I-Pp 


Questa frazione rappresenta la diSo- 
renza P* — R fra due peti che sarebbe- 
ro ugnali, senza la rigidezza della corda, 
ma che questa impedisce che siano taji. 
Quindi per produr I' equilibrio, non ba- 
sta impiegare una forza P che sia uguale 
a R ; ma le cote tono nello stesso caso 
che te si trascurasse la rigidezza della 
corda e ti accresceste la resistenza R. di 
una (orza predsamente uguale a questa 
frazione, che trarrebbe la corda verso 
RA. 

Nello stato ordinario ti pnò supporre 
che la corda svolgati da tè a misura rha 
gira la girella, senza che sia d' uopo im- 
piegar forza veruna per tal oggetto: I' e- 
tperìenza prova che non ne risnila erra- 
re sensibile. Faremo adunque p — o, e 
quindi il problema che esaminiamo non 
esige più che noi lo paragoniamo a due 
pesi io equilibrio sopra una leva: pos- 
siamo supporne I' equilibrio della resi- 
stenza R prodotto da una forza P' tan- 
gente alla girella in un punto qualun- 
que B'. 

Cosi, quando vogliati aver riguardo 
alla rigidezza d' una corda die circonda 
una girella, bisogna accrescere la resi- 
stenza R d'una forza che operi nella stes- 
sa sua direzione, e la cui grandezza ti^ 

Rr 

VT __ . Questo aumento di forza mo- 
trice è in pura perdita, per I' effetto uti- 
le della marrhina. 

Rest.1 a determinare il fattore r con 
r aiuto deir e<{>erieoze ih ogni caso dato, 
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•ODI! indnJMreiDo. Conchiadiano adan- 
qoa da quùta teorìa che, 

Vna conta è tanto più difficile a 
eurvani quanto maggiore è il peso R che 
t astiene., e quanto più piccolo è U raggio 
della girella. 

È per tal motivo chele piccole 'taglie 
noD danno tutti que' serrigii che indica 
la teoria, nè danno al motore tutti i van- 
taggi.che promettono. Ad ogni cnrvatura 
della corda questa rimane indebolita, e 
ciò tanto più quanta minore i il raggio 
della girella ; e siccome bisogna diminuir 
molto questi raggi per evitare che le cor- 
de sfreghino I' una sull' altra, la resUten- 
sa cresce sempre più. Il numero delle 
girelle contribuisce di molto a tale per- 
dita della forza motrice. Amontons trovò 'perfettamente flessibile, e trattar la qui- 

stione del moto della macchina secondo 
le solite regole. Paragonando questo va- 


Coaai iS 

re la rigidezza proporzionata ad nna cer* 
ta potènza n soonosrìuta ' di questo dia* 
metro, o a D* ; a.* d' altronde abbiamo 
veduto che, cangiando carrucola, ta re- 
sistenza varia in ragione inversa del 
raggio A; bisogna quindi moltiplicaro 

D» 

uR-^6 pel fattore Cosi la forza da 

impiegarsi per vincere la rigidezza è 
D" 

. M=-- (oR-l-i) 

U è da potenza che* deve essere og* 
giunta al peso R ed agire nella stessa di- 
rezione in modo che, dopo questa ag- 
giunta, si potrà considerar la corda coma 


che, per innalzare un peso di 3ooo, con 
una taglia semplice ( fatta d' una sola gi- 
rella fissa a di una mobile ) in luogo della 
forza indicata dalla teoria di 1 5oo, con- 
veniva impiegarne una dì 394>i com- 
presivi gli attriti. 

.Questa aggiunta fatta alla resistenza gio della resistenza R, 
(>er la rigidezza della corda ne accresce | 
la tensione e può anche giungere fino a 
romperla se questa non ha la forza con- 
veniente. 

Passiamo al modo di determinare la 
quantità r; cerchiamo un’ altra espres- 


R/* 

lore di M a che rappresenta la stessa 
forza', trovasi per raccrescimenlo dd rag- 


D" Ò N 

~“r" f^+a) 


Quindi, volendolo, si può lasciare il 
peso R quale lo esìgono i dati del pro- 


sione dello stessa effetto, impiegando jblema, ma accrescere il eno braccio di 
^ndezze che possiamo trovare con l' e- 1 leva 'A della quantità r. ' 

Quanto al determinare le costanti o,B 


grandezze che possiamo I 
sperienza. E' chiaro che la corda oppone I 
alla piegatura una resistenza provenien- e n , biscia ricorrere all’esperienza, 
te da due cause ; I' una che è costante j Coulomb fece varie prove, con gran di- 
dovuta al commettaggio ed indipendente ligenza, col mezzo di apparati adattati • 
dalla tensione; 1' altra che varia con que- quest' oggetto, e non solo potò determì- 
sta tensione A, e che a circostanze ugua-jnar la grandezza di M in questi varii sta- 
li, le è proporzionale. Rappresentiamo ti, e quindi procurarsi- altrettante equa- 
r una per b, l'altra per a R: in tal mo-'ziuni ove erano le incognite a,b e n « 
do questi due effetti riuniti, sralgono uR poscia .determinarle col calcolo ; ma an- 
b. Ma ; I se si cangia il diametro , cova riconobbe per la perfetta corrispou- 
D della corda, la direzione RA si aUon-ldenza dei risiiltamend che la formala era 
taneià dalla verticale, c bisogna suppor-| esatta (V. Memoria di Coulomb, premia- 
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I» dall* Accadsmia ael 1 7 8 a , « l’ Aichl: 
fattura idraulica di (ruoy« pag. 497 )• 

, hf» tarala aaguenta da il outnero di 
cbilograoiaii cba bitogoa aggiungere alla 
(traa motrice oltre i) peto H, perchè co- 
gaioci il moviiBeato. I 4 a prima linea con- 
tiene le circonferenze ; la seconda i dia- 


’ Combinando in vara modi tali ruiika- 
menti per introdurli nella formula, tro- 
vasi che r esponenta n è i,S, quando 
la corda è logorato, nu che quando' ama 
^ nuora ascende a : #i può adottare 
per termine medio n =; 1,7- Siccome 
tali risultamenti poco digeriscono da 1, 
fi vede che la resutamfi che oppone una 
tordo al piegarti è presto a poco in pro- 
por%ioM del quadrato del diametro dii 


Cuana 

qmtri della corde fettoposte alT esperi» 
mento, la quarta i raggi della'cwTUcglt. * 
* \ 

A è formata di C trefoli, ogni legnuo» 
lo ne ha 3. 

B ha i 5 trefoli, ogni Icgnuoloneba &, 

C ha 3 o treluli, ogni legnuolo aeba 30. 


questo corda : inoltre trorasi. per la resi- 
stequ costante che deriva dalla tensione^ 
a ■z^ 0,0 5 3 e per quella che nasce dal? 
r orditura b 3 , 45 , quando 1> ed 4 
siano espressi iq linee j R e H sono ri» 
dotti alle stesse unità, o libbre o chilo» 
grammi, ec., ma quando D ed A sono 
centimetri, si ha a = 0,1 5 e b 
cioè,, 


jlLl 


Ciré, della corda-. . • 
Diametro della corda. 
P«e« 41 r d( longllkùca 

lift. mm 

A, xat5:si8t2 

mm 

8 B 9 - 

Sa, S' greuini 


E 

6 

tn 

àA 


E 

Ra^k» delle girelle. 



.1 » 




S libb. dtil. 

ebilè 

ehtl. 


1 ' eSte ie.a4 

1,96 

i« 

I» 

•f-S raSa 61,19 

'Oi?7 

3,92 


§1 aa5=ii^,S 

^ • 4^^ srao8,o4 

• 6.64 

G.St 

II 

3o,J5 

11.75 

5,59 

“S 6a5 bs'ìo5,94 

4a,io 

«4169 

7,o5 

*S I025s5oi,75 

fi. V ' ' 

II 

9 



, 

lin. 

mìei 

Be. ' 

MAI 

B, ao sa45,s 

C, aS 

is63,a 



mm 



mm 

1 

8 , 76=1 

4,4 

•7 

83 ES 20 

>» 

144 ^ ^ frammi 

■ U 

4 STSffiial 

* 

E 

s 

5 

E ■ 

s * 

5 

S 

E 

& 

E 

E 

8 



a •• 

" 

,»e 

ei 

CO 

ce 

*n 

Cx 

t% 

lA 

eo 

eh». 

cbil. 

eh». 

eh». 

ehn. 

ebU. 

6,86 

3,i3 

1,67 

10,77 

4.9« 

*1 

a 1,54 

8,8a 

4-90 

20,56 

8,33 

n 

29,37 

f 6,G5 

6,86 

28,40 

13,71 

n 

63.68 

la, 35 

12. 73 

46.02 

22,52 

D 

9®i«a 

4», *4 

i636 

66,65 

3<».35 

1 » 

M 

II 

26,44 

n 

48,95 

33,ag 


M = (o,iSR 4-6,95), rsaD',7 (o,t5-f-^-) 
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La rigìdem delle cordie incatramale. 
a circostante uguali, è quasi precisamen- 
te proporzionata al numero di trefoli 
di ‘cui sono composte : allora deve con- 
Tenire di prender per esponente n ~ 3. 

La tavola seguente dà i numeri atti a 
facilitare il calcolo di M in ogni caso par- 
ticolare. L' ultima linea esprime il valore 


Fidiremo dando i pesi che si devono 
appendere ad una corda posta sopra un 
cilindro di 5a5 millinetri ( i piede) di 
diametro, perchè questa corda prenda la 
direxion verticale quando l’altra estre- 
mità è attaccata stabilmente. La prima 


CoBDA 3 5 

.. *5.D» 

di — , o quello della parte variabila 

dovuta alla tensione, pel caso io coi que- 
sta sia R= too chilogrammi; d'onde 
poi si deduce il valore di questa parta 
in qualsivoglia altra circostanza. 


linea contiene I diametri dette corde e- 
spressi in linee ed in millimetri ; la secon- 
da e la terza danno. Tana in libbre l’ al- 
tra io di'ilogrammi, i peti che superano 
la rigidezza ddla corda. 



Corda bianca. 

Corda incatramata. 

Trefoli 

6 

i5 

So 

6 

1 5* 

5o 

, 

gramm. 

gramm. 

gramm. 

gramm. 

gramm. 

gramm. 

Peso di 1 **. di luogh. 

5a,a 

.44,8 

383,4 

69,3 

i63,3 

533,6 

Circoniierenza . . . 

aS'"’” 

45'nm 

63"™ 

So'""’ 


yyjmm 

6 D* 

chil. 

chil. 

chil. 

chil. 

chiL 

chil. 

Valore di-j — 

0,1 

0,6 

3,0 

0,3 

1,0 

3,3 

4D» 

chil. 

chil. 

chil. 

chì|. 

chil. 

chil. 

Valore di-^ — too a 

3,3 

5,1 

9^0 

a, 4 

5,6 

1 1,6 


i>ia. Tunol Tom. F. 
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1 

lin. mm. 

lin. nim. 

lin. mm. 

lin. mm. 

' 'j 

1 

lin. mm.'Iin. mm.l 

Diainefrt. 

13 37 

1 5 54 

' 

18 4 1 

ai 47 

a 4 54. 

37 61 ' 

Libbre. 

45 

74 

1 13 

i 54 

196 

a5u 

Chilogrammi. 

I 

» 

56 

55 

65 

96 

1 33 


(Fr. ) 


Corda eterea, iIìccaì una curda i cui 
due capi sono iiniii iaiieinc, aicchè es>a 
non TÌeue più ad avere né principio uè 
fine. Serve a vatii hai, e principalmente 
adoperati in meccanica; circonda, per e- 
tenipio, la ruota del tornio, del mulinello 
da filare e tinnii ; serre a comunicare il 
■nolo rotatbriu ad una ruota, allorché 
»« nc vuol far girare un* altra. S’ im- 
piombano insieme le due cime d* una 
corda che ti fa passare intorno alle due 
ruote sicché vi resti teta, e per cagione 
peli* attrito la rotazione trasniettesi d'una 
l'tiota air altra, purché questa però non 
provi una rcsislenxa supcriore all'attrito, 
poiché allora la corda eterna scorrerebbe 
tulle tuperCcic tenia trarle seco. Quan- 
do ti vuole che le due ruote girino in 
direzioni opposte, ti fa incrocicchiare la 
corda eterna che circonda le due ruote, 
dandole la figura d' un 8 ; e se si vuole 
che le celerità dello due ruote abbiano 
un dato rapporto, prendesi il loro raggio 
nella stessa pruporiiune,precitaineuta co- 
me si fa per le bcote oe.ttate. 

(Fr.) 

Corde rAtcìvTE. Le corde danno suo- 
ni il cui grado diatonico dipende dalla lo- 
ro lunghezza, dal loru diametro, dal lo- 


ro peto e dalla loro tensione ( V. corda 
vihraete ); ma la qualità del suono va-^ 
riandò anch* essa secondo che variano 
questi diversi elementi, spesso fa -d'uopo 
!far qualche preparaziuue alla curda. Quel-'*, 
le che danno i tuoni grava del basso, so-' 
no ricoperta di filo d' ottone inargentato; 
queste chiainansi corde JìisciaU: la cor-' 
da sotto una medesima grossezza, acqui- 
sta più peso e dà suoni di particolare na- 
tura. La chitarra ha pure alcune corde 
fasciate, ma queste sono di seta, laddove 
.quelle del violino, del viuluncello, della* 
'viola e del contrabbasso, tono di bu- 
dello. , 

ScegUeti da prima la grossezza della 
corda che conviene al tuono che ti vuol 
che dia lo atrumento, e la ti circonda, 
d' un filo d* ottone, mediante una mac- 
china simile a quella con cui si fanno gl! 
elastici per le ciesE da calzoei ( V. que- 
sta parola ). Due sostegni verticali posto- 
iio iiiluntauarsi I' uno dall' altro secondo 
la lunghezza della corda che ' conriensi ai 
quattro istrumenti che abbiamo iudicati , 
uno di questi sostegni scorre sopra un 
albero quadrato che vi entra in un foro 
dello stesso calibro ; Io ti fitta con una 
Icavicchia o con una vite di pretùon*. In 
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ConM bu. a.kvi-ktrk 
alto di ciasciiD sostegno è un uncino 
che serve a tenere il capo della corda che 
è oricxontale, e tende un peso che tocca 
r nocino del sostegno mobile, il quale può 
entrar più o meno innanzi nel foro che 
gli serve di gnancialetto. Ognuno di que- 
sti uncini ha sul suo asse un rocchetto e 
può ricevere una rotazione rapida, quan- 
do sìa condotto da un’ unione di ruote 
dentate ; le ruote dei due sostegni sono 
ofEitto uguali, per modo che, quando gira- 
si un manubrio, fanno girare i due un- 
cini con ugual velocità, essendo le ruote 
motrici fissate ai due capi d' un albero 
orizzontale. 

Il liutaio dopo avere attaccala e tesa 
la sua corda, tiene io mano un rocchetto 
di filo d' ottone inargentato, un capo del 
quale è annodato ad uno degli uncini -, e 
mentre muovasi il manubrio, il che fa- 
cendo girasi la corda sul suo asse, ei tira 
e tende il fil d' ottone che a poco a poco 
ravvolgesi sulla corda. I giri del filo de-| 
vono essere stretti gli uni sugli altri sic- 
ché non si possa vedere la corda di mi- 
nugia. . 

Coaox ss pisao-poHTE. Qu^Ie corde 
sono di metallo, le une di filo d' acciaio 
di a e 3 gradi di finezza (V. sccoans- 
Toai, e l' articolo ore parlcrassi dei pii.i 
DI BUITSI.LO ) ; le altre pei suoni medii, 
sono di filo d' ottone di due grossezze ; 
e finalmente i suoni gravi vengono resi 
da fili d'ottone fasciali, ossia rivestili 
d' un filo d' ottone più fino che Ir avvol- 
ge a spira, ma i cui giri sono mollo lon- 
tani. I suoni più gravi si ottengono da 
corde doppiamente fasciate, il filo che le 
copre immediatamente essendo a spire 
più nnite, e fascialo esso pure.- 

(Fr.) 

CozDS SEI. cLsvi-sEps. Dìclt, Celebre 
meccanico, presentò all' esposizione del 
I S 1 9 uno strumento da lui inventalo, che 
chiamò cìavl-arpa ossia arpa che si suona 
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col mezzo d'una tastiera (che i Francesi di- 
cono clavier) come il pueo-poete (a). 
Tntte le corde di questo strumento sono 
fasciate , ma con un principio diverso 
da quello che abbiamo indicato nei pre- 
cedente articolo. 

Ognuno sa che le corde di minugia 
che sono le sole, eccettuate quelle pel- 
le note basse, che s' impieghino per I' ar- 
pa^ sono il delirio de* suonatori. Oltre 
alla facilità con cui si rompono alla mi- 
nima umidità a motivo della loro natura 
molto igrometrica, Dietz riconobbe che 
le corde di minugia preseutano gravi in- 
convenienti, cagionali o dalla materia di 
che son fatte, o dai difetti della loro fab- 
bricazione. Di fatto, una 'curda di minu- 
gia non è omogenea in tutta la sua e- 
slensione, e questa non omogeneità rie- 
sce tanto più sensibile quanto più lunga 
è la curda ; non c dappertutto d’ ugual 
grossezza ,- essa non è in tutti i punti 
forte allo stesso grado, e la sua estensi- 
bilità non è uniforme su tutta la lunghez- 
za da sin capo all' altro. 

Tutti quest' inconvenienti avrebbero 
scemalo il pregio di questo nuovo stru- 
mento: quindi Dietz cercò di ripararvi. 
Nulla di più semplice che servirsi di cor- 
de metalliche, mà oltre che queste pure 
si spezzano sovente, non danno poi un 
suono cosi dolce quanto le corde di mi- 
nugia. Quest' abile fabbricatore ebbe l' i- 
dea fortunata d' impiegar corde metalli- 
che sulle quali il secco e 1' umido non 
producono verun efietio, c che sono più 
omogenee in tutta la loro estensione ; 
ma bisognava unire a questo vantaggio 
quello di ottenere da queste corde i suo- 
ni molli ed armonici delle corde di mi- 

'(o) Abbiamo deteritto questo beli* istm- 
meoto negli Annali dell’ industria nnsionale^e 
straniera, ee., T-.fì, pag. il 3. l’arigl, presso 
iBeehclicr, qnai des Auguslin, n.® 55. 
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DugÌR. Ti giuDst con un metodo che i 
l’opposto (li quanto suol farsi per fab- 
• biicare le corde pei bassi della chitarra. 
In quelle copresi la seta d'un filo metal- 
lico ; Dieta all’ opposto <»}pre la corda 
metallica di seta filata, con lo stesso mec- 
canismo, descritto più addietro, apag. afi 
ed ottiene un suono molle cd armonico 
superiore a quello della arpa. 

Oggidì tale strumento viene sostituito 
quasi dappertutto al piano-forte a mbti- 
Td dei grandi vantaggi che presenta. 
Dieta abita a Parigi rue Fontaine-au- 
Roi, n.* ig. (D. ) 

* Corda. Mettere in corde un islru- 
mento, vale rincordarlo, incordarlo, ossia 
accomodarvi le corde per poterlo suo- 
nare. 

* Corda del panno ; chiamano i pan- 
naiuoli il fondu dell' ordito. 

* Corda del panno, dicesi pure talora 
la dmossa o vivagno. 

* Corde, diconsi ancora alcuni difetti 
delle cordate. 

* Corda dicono gli architetti., e mu- 
ratori per ASTicciuoLA (V. questa pa- 
rola ). 

* Corde chiamano i vetrai certi di- 
fetti del vetro a guisa di grosse fila. 

Corda dicono gli artefici, agricoltori 
ed altri, qualsivoglia funicella, cprdone, c> 
simile che si adoperi per le diritture. 1 
giardinieri ed i muratori se ne servono 
per allineare i loro lavori ; tendono egli- 
no una funicella alle sue estremità secon- 
do la linea dritta di cui voglion seguire 
la direzione. Questa corda 'è tesa oso 
due paletti posti ai due capi, o in altro 
modo. Adoperasi pure una corda per se- 
gnare i circoli e le ellissi. I legnaiuoli 
<|uando vogliono segnare una linea dirit- 
ta un po' lunga, strofinano di carbone, o 
di <]ualcbe terra colcnrita la loro corda, 
la tendono in questa medesima direzione, 
c la pizzicano come se volessero farla t>- 
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brare dal su in giù ; la corda TR a batte- 
re sul pezzo di legno o sul suola, e vi 
lascia un segno. ( Fr. ) 

* Corda. Quindi a corda vale a dirit- 
tura, a un pari, a livello. 

* Corda colla, o corda semplicemen- 
te chiamasi quella che bollita in salnitro, 
si usa per dar fuoco alle artiglieriei^dice- 
si anche miccia. T. questa parolai 

* Corda, archibuso a corda, chiamasi 
quindi quello coi si dà fuoco con la mic- 
cia. 

* Corda , assolutamente dkesi quella 
che sta appiccata al saliscendo per aprire 
r uscio della via. 

CORDA DEL CIRCOLO. I geome- 
tri chiamano corda la retta che congiun- 
ge due estremità di un arco circolare. Sic- 
come non dobbiamo parlarne che per ciò 
che spetta alle arti , cosi diremo soltanto 
che le corde servono a misurare gli archi 
e gli angoli; e che similmente, per co- 
struire un arco od un angolo di tanti 
gradi richiesti , si può &r uso delle 
corde. 

Infatti, se io conosco quanto lunga è 
la corda, misurata sul raggio del circolo, 
per un dato numero di gradi presi sulla 
circonferenza dello stesso circolo , baste- 
rà che io la porti con un' apertura di 
compasso sopra di esso per avere un ar- 
co di un dato numero di gradi ; e , con- 
dotte due rette dal centro del circolo , 
avrò anche F angolo richiesto. 

’ Le corde vennero già calcolate dai 
matematici. Francoeur pubblicò una ta- 
vola del valore delle corde di tutti gli 
archi , considerato il raggio del circola 
diviso in looo parti, e la intitolò Gonio- 
metria. Si trova , per esempio , che la 
corda d'un arco di 36 gradi è lunga 6 1 8 
(li (]ueste parti. In conseguenza, per co- 
struire un angolo di 36 gradi , si pren- 
dono 6 1 8 millesime parti del raggio , si 
portano sulla circonferenza con un'aper- 
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tara di compasso, e condotte due rette , 
pel centro del circolo , si arra 1’ angolo 
di 56 °. 

Del pari , dato nn angolo , se vuoi- 
ti conoscere di quanti gradi esso sia, ba- 
tterà eguagliare i due lati dèli' angolo , 
«ODgiungeme le estremità con una reità, 
• trovare , sol lato preso per raggio , la 
misura di questa retta; se, p. e. , essa sa- 
rà 6i 8 millesime parti del lato, l'angolo 
sarà di 56 °. 

Qni si presenta la dilEcoltà di divide- 
re il ragipo in parti uguali. Ma siccome 
il più delle volte è facile allungarlo o ac- 
cordarlo a volontà, si può prendere per 
raggio una linea già divìsa in parti ugna- 
li, come sarebbe una scils , oppure un 
decìmetro il quale è già diviso ugualmen- 
te in 100 parti. In tal caso 6i,8 di que- 
ste parti misureranno I' angolo di 56 *. 
Rei caso in cui non si posta assumere il 
raggio della lunghexza richiesta , lo si 
misura sopra nna scala dì parti ugua- 
li, e si riduce il valore numerico della 
corda nel dato rapporto. Cosi , te il 
datojaggio è-di 5 o parti, anzi che di 
loo , la corda di 56 ° sarà la metà di 
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61,8 , cioè 50,9. Supponiamo che un 
raggio, misurato sopra una scala dì parti 
uguali, abbia la lunghezza di partì 56,5 ; 
ti troverà quante di queste parti deve 
avere una conia di 56* con una sempli- 
ce regola del 5 ; si farà b proporzione : 
se 100 corrispondono a 56,5; a quanta 
corrisponderanno 61,8? 11 quarto ter- 
mine 54,93 esprime la corda di 56°, 
cioè contiene circa 55 unità della sca- 
la. 

Offrirò un estratto della Tavola delle 
corde per gli usi più frequenti; non giun- 
ge che al grado 60, perchè gli archi mag- 
giori ti dividono ugualmente in due ; e 
quelli die non sono divisibili al pari di 
un arco di ^ 5 °, ti divìdono, p. e., in 60° 
più 1 5 °. In tal caso ( poiché la corda di 
60° è uguale al raggio ), si porterà sulla 
circonferènza una corda uguale al raggio 
e questa taglierà un arco di 60°; poi alla 
estremità di esso ti porterà l'altra corda 
di i 5 °. Ron si creda già che la corda di 
75° sia uguale alla somma delle -due cor- 
de di 60° più i 5 °; ma semplicemente 1* 
arco di 75° è uguale alla somma dei due 
archi di 60 e di 1 5 gradi. 


Tavola delle corde per un raggio diviso in tooo parti uguali 
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Se r arco contiene gradi e minuti , ai 
aumenterà la corda dei gradi d'una quan- 
tità proponionale alla diOèrenia che vi 
ha tra questa e la corda prossima mag- 
giore. Sia un arco di 56 ° a o' ; la diOe- 
renaa tra le corde di 56 ° a di 5 ^° essen- 
do di parli 37, e ao minuti essendo il 
terzo d' un grado, perciò alla corda di 
56 °, si aggiungerà 9 eh' è il terzo di 37, 
« si avrà la corda di parti 637 , anziché 
di 6 1 8. 

Per descrivere un angolo retto od un 
arco di 90°, si porterà il raggio sulla cir- 
conferenza il quale darà un arco di 60°, 
poi si prenderà, a canto di questo, un al- 
tro arco di 5 o* la cui curda trovasi di 
parti 5 i 8. 

Queste operazioni non mancano di 
precisione, ma richieggono qualche dili- 
genza e abitudine nell' uso geomeliico 
dei numeri : il <;ohpisso di proponione 
( V. questa voce ), diviso secondo i nu- 
meri di questa tavola, conduce allo. stes- 
so risultato. Per uso degli agrimensori 
ti segnano sopra un regolo tali divisioni 
che fanno conoscere all’ istante le corde 
dei differenti archi. Kutsh ne costruisce 
e ne vende a buon mercato. Si può an- 
che servirsi del .circolo aiponvATORE. 

Corda viir«rte. Quando una cor- 
da è tesa alle due estremità , essa tro- 
vasi nella direzione rettilinea AB ( figu- 
ra 8 , Tav. VI delle Arti del calcolo ) ; 
se la si dissosti da questa direzione e le 
si farcia prender la forma ÀcB, la via e- 
lastirità farà che ritorni nella primitiva 
direzione. Ma alla stessa guisa che un 
PERDOLo, scostato dalla verticale , vi ri- 
torna, poi oltrepassa questa linea in fyr- 
za d' una velocità acquistata , indi si ri- 
conduce verso il lato di prima , e cosi 
continua ad oscillare da una parte e dal- 
l'altra, finche le resistenze dell' aria am- 
biente ed altre ancora , distruggono il 
suo moto: cosi del pari tutti i punti del- 
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la corda elastica ritornano nella primitiva 
direzione rettilinea , la oltrepassano a 
prendono la figura kdB ; poi di nuova 
la corda, partendo da questa situazione, 
ritorna in AcB, ec. , facendo piccolissinis 
scorrimenti, ma visibili da ambidue i lati 
della retta AB. Questi scorrimenti dicoo- 
si vibrazioni. Il confronto che ne abbia- 
mo fatto col pendolo, è giustissimo, poi- 
ché il moto della corda vibrante e il mo- 
to del pendolo oscillante, avvengono se- 
condo le medesime leggi. Una vibrazio- 
ne intera è il passaggio da un lato all’ 
altro della retta AB ; questo movimento, 
benché piccolissimo , é sensibile alla vi- 
sta ed al tatto, ma lo é molto piò all'udi- 
to, eh’ è un senso organizzato espressa- 
mente per ricevere questo genere di im- 
pressioni , le quali vi vengono portale 
dall' aria che la corda vibrante percuote. 

Le vibrazioni adunque d' una corda 
elastica tesa si comunicano all’ aria , la 
quale le trasmette aH’orecchio, e ci viene 
dall’esperienza insegnato quanto segue. Il 
tuono d’una corda, cioè il grado fra \\ grave 
e l’acuto, dipende unicamente dal nume- 
ro di. vibrazioni' che si compiuuo in un 
dato tempo ; in guisa che due curde , 
qualunque ne sia ]a grossezza, la sostan- 
za e la tensione, daranno lo stesso tuo- 
no quando eseguiranno lo stesso nume- 
ro di vibrazioni nel tempo medesimo. 
Tosto che una corda comincia a vibra- 
re, i suoi scorrimenti sono da principio 
più ampi che in fine : ma il loro numero 
è sempre uguale, cioè tanto tempo im- 
piegano i grandi, quanto ne impiegano i 
piccoli, e sono della stessa durala, il che 
significasi dicendo che sono isocroni. Il 
tuono adunque rimane lo stesso ; ina de- 
cresce fintensilà del suono a proporzio- 
ne che decresce 1’ ampiezza delle vibra- 
zioni, finche rendesi insensibile all'urec- 
chio , quantunque la. corda continui a 
oscillare. Dunque la forza del suono di- 


Digitized by Google 


Coitoi vimiHT* 

ptiid* ^«Ua rórxa ddle vibraziotaS della 
corda e dalla loro ampiezza ; quanto più 
sono ampie e forti , tanto più da lun|i 
il mono; ma il tuono non cangia per 
quanto il 'tuono scemi a poco a poco. 

< In generale, la teoria dimostra che (u)< 
a circostanze ugnali ; i," quanto più la 
corda i tesa tanto più sono rapide le vi- 
brazioni; a.® il numero di vibrazioni, in 
un dato tempo, di due corde perjettamen- 
te wgualifè proporzionale alle radici qua- 
drate dei pesi che tendono le due corde ; 
3.® due corde ugualmente tese, ma di 
lunghezze diverse, /anno in un dato tem- 
po tante vibrazioni i numeri delle quali 
sono in ragione inversa delle lunghezze 
delle corde. 

Se prendenti adunque due corde di 
uguali grossezze, della medesima sostan- 
za, ugualmente tese da pesi uguali , ma 
l' uua doppia in lunghezza dell' altra , il 
numero delie ribrazioni della corda lùi- 
nore sarà doppio di quelle delia maggio- 
re. Il tsano non sarà dunque io stesso , 
▼ale a dire la sensazione prodotta sull'u- 
ditu ; e I' esame attento di questi due 
suoni dimostrò che 1' una rende il tuo- 
no che i musici chiamano V ottava del- 
1’ altro. 

Ado prati, per simili esperienze, un 
istromeoto chiamato monocordo (Y.T.i, 
pag. 56 ). Esso è costruito d’una lun- 
ga e stretta cassa di abete, sulla quale è 
tesa una corda sonora , il cui grado di 

(a) Il Bumero di ribraiioni che com- 
piensi iu un secouJo dì tempo è: 

3,53397 

y* tffsendo U grofsetza della corda, / U tua 
p il peto specifico dellii materis, 
P il peso ebe U tende. Quest* e^uatiune 
conlieoe i teoremi qui enunciati, e tulli 
quelli che tono riferibili site corde eibraQ' 
ti (V. ia fisica di Biot, J. 11^ pag. ). 
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tensione si varia mediante on peso cha 
si accresce o si diminuisce a talento : la 
tavola è segnata con linee parallele enn- 
merate ad ugnali distanze. Mediante un 
roari CELLO mobile, ebe può trasportaras 
sopra ciascuna di queste linee, si dà alla 
corda diverse langhezze i cui rapporti 
siano conosciuti. Il suono risulta dal nu- 
mero delle yibrazioni che compieai ut na 
dato tempo : queste vibrazioni , per la 
loro rapidità, non ai possono numerar» 
coir occhio , ma poiché ai misurano I» 
lunghezze delle corde, se ne pnò dedur- 
re il loro numero, come se si fossero in 
fatti osservate dietro il terzo teorema 
sopra esposto. 

Sarebbe inutile mutare la grossezza ». 
lunghezza della corda,ed anche il péso cha 
la tende. Siccome non è la corda, ma piut- 
tosto Tana agitata dalla corda, che produ- 
ce il suono , perciò btsta che il numero 
delle vibrazioni, eseguite nel medesima 
tempo, sìa lo stesso , perchè sia il tuona 
dello stesso grado fra il grave e l'acuto ; 
e poiché la teoria ‘Si <a conoscere l'in- 
fluenza eh’ esercita dascuno dei Ire de- 
menti variabili sul numero di vibrazioni, 
in tutti i casi , basta far variare la lun- 
ghezza della corda, per istudiaroe gli af- 
fetti prodotti. 

Noi prescindiamo in questo luogo dal- 
le altre qualità del suono , come sono la 
dolcezza, b forza, ec., e unicamente vo- 
gliamo occuparsi del tuono. Certo é che 
quando diversi stromenti danno lo stes- 
so suono do, per esempio, altro è quello 
d' un violone ed altro quello d' un clari- 
netto o d'tin corno, ec., e v'haiino gran- 
dbsimc disparità tra loro: un orecdfio 
esercitalo riconosce in nn' orchestra gii 
islromenli che suonano. Per altro, il gra-^ 
do dal grave all' acuto rimane Io stesso , 
sempre che ciascun islromento imprima , 
nell' aria lo stesso numero di vibrazjoni 
nel tempo medesimo. ,r i 
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Tet* ana corda in modo che M ne rì- 
cari il tuono (io , te la diridiamo in due 
parti sul monocordo , mediante il ponti- 
cello , abbiamo detto che ciascuna delle 
due parti farà risuonare I' ottava di Jo, 
Se dividiamo la corda al terzo della tua 
langhexxa , le due terze parti daranno la 
quinta soli e la terza parie, metà dell’al- 
tra, darà la dodicesima, <noè l'ottava del- 
la quinta del primo soL Quando si fa ri- 
aoonare una corda, un orecchio eterdta- 
to ode dittiolamente tre tuoni, cioè , ol- 
tre il tuono principale proprio della cor- 
da, oda due altri tuoni che tono la 1 1.*** 
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e la 1 del tuono primitivo (o). Se il 
tuono della corda è do , ti distinguono 
anche il sol ed il mi ; questi ti dicono le 
armoniche di do. Cercando diligente-' 
mente il tito ove dee porti il ponticello 
mobile tul monocordo , per ottenere gli 
stessi moni, o piuttosto le loro ottava 
basse ( tale analogia essendoci fra il tuo- 
no e la tna ottavaj che appena ti posso- 
no distinguere ), ti trova che la luoghex- 
xa delle corde che danno questi tooni, i 
quali, formano quello ohe diceti accordo 
perfetto , tono - 


do, mi, sol, do ottava 


Lungheaxe 


1 nameri di vibrazioni corrispondenti 
a questi tuoni, hanno per valori le fra- 
sioni inverse : quindi per una vibrazio- 
ne della corda die dà il tuono do, (jnel- 
la che dà il tuono mi fa di vibrazio- 
ne, cioè i-4~7ì quella di sol ne & , 

cioè I - j ^ . Moltiplicando queste quanti- 
tà per 8, i numeri delle vibrazioni contem- 
poranee delle corde che danno l'accordo 
perfetto (fo,'ni,soZ,(fo, tono 8, io, n,i6. 


Ora -prendiamo rof per tonica , vale a 
dire sia sol il tuono : l' accordo perfetto 
sarà sol, ti, re i e allo stesso modo , le 
lunghezze delle corde che daranno questi 
tre tuoni, dovran essere come prima 1 5 
e ; moltiplichiamo per e avremo 
-jSj- e ^i raifdoppiamo -i- per portare 
il re air ottava bassa , e avremo 
ed oppure ordinando (à) 


(e| Per ben diilingaere questi Ire tooni 
bisogna far rìsuonare una conia delle più 
gravi, come sarebbe la grossa (T oà violo- 
ne; altrimenti il mi 17° sarebbe n acato 
che sfoggirebbe all' odilo. Eniero osservò 
che, quando le vibrazioni sono al tarde da 
esser meno di 3 o iii iin miouto secondo, il 
tuono non è più percettibile ; si vede la 
corda vibrare, me non odesi suono alcuno; 
e ugualmente se le vibrazioni sono, pità di 
7$3a in un secondo, il suono è tanto acu- 
to, che non si può più distinguere : fra que- 
sti due limiti si comprendono tutti i suoni. 
Deveti in oltre , osservare , a proposito di 
spsett’ esperienza, che se nna seconda corda 
è tesa in modo di dare un sol od un mi, 
la ss vede vibrare allorché si tocca soltanto 
la corda die risuona il do. 


(òl La gamma i do, re , mi, fa , sol, 
la, si, do oliava, re oliava, ec. Per la to- 
nica sol, la terza sarà si e la quinta re ol- 
iava, Ma sol, nel primo, sperimento , ti 
trovò *. : dunque ti riportino a cpiesté quan- 
tità i valori del secondo sperimento , e in 
vece di sol 3 1, ti 3 re oliava a .2. , 
ti avrà sol 3 si re oliava a a 
quali valori hanno lo slesto rapporto, per- 
chè tutte e tre le frazioni vennero molti- 
plicale per 2 -, Si pongano questi aalori sot- 
to la gamma e si avrà 

do, re, m'ja, sol, la pi, do ottava, re otta*a,ec , 
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thf rtf mi,Ja, lol, la, ti, do ulCava 


Lunghezze 

Vibrazioni 


•i T> »* 


I 4 * 4 T*» 


t ’> 
t 

% » ■ 


l S 

1 r 


Dividendo la corda prupoata al quarto! mudo, siccome raccordo {lerrello di^ó è 
della sua lunghezza , questo quarto daràyii, la, do, e che le curde sonore debbo- 
la doppia ottava do, perchè è la metà | no avere le loro lunghezze come i > ^ e 


della metà ; questo quarto è la terza par-j 
te di e siccome 1' una di queste parti 
della corda è il terzo deli’ altra , questo 
terzo darebbe la quinta o piuttosto la do 
diccsima , come si è detto ; dunque i tre 
quarti debbono dare il fa , perchè dia 1’ 
altro quarto la quinta do. Inseriamo fa 
— nella gamma superiore , e allo stesso 

do re mi fa 

C D E P 

‘ T T T 

V ... I i -4- 

La liuea delle quantità V è formata 
delle frazioni inverse L , e rappresenta , 
secondo il terzo teorema , il numero di 
vibrazioni corrispondenti ai diversi suo- 
ni della gamma. 

I cangiamenti di lunghezza della cur- 
da vibrante equivalgono a variare conve- 
nientemente il diametro delle corda o i 
pesi che le tendono : in vece di ridurre 
la corda alla metà, o ad un terzo , si ot- 
terrebbe lo stesso effetto prendendo una 
corda che avesse la metà di grossezza od 
il terzo, oppure che fosse caricata d’ uu 

Da quanto li i detto trovasi rullava busn 
di re prendendo il doppio del valore di re 
ottava, cioè .L, e sì lia l'ottava alta di do 

V 

prendendo le inelà del valore di do, cioè 
X. Quindi al ha : 

do.re, mi fa, toì, la, si, do ottava, re ottava.er. 

, i. ± J. 4- tD 1 

js il» a» V 

Dù. Tecnol. T. f'. 


moltiplicando per queste lunghez- 
ze divengono T’ T ^ s 

do. ' 

Riunendo questi risultati, si vede che 
occorre , per produrre i diSéreuti tuo- 
ni della gamma naturale maggiore , dare 
alla corda vibrante le lunghezze L qui 
sotto esposte: 


sol 

G 


la 

k 


SI 

B 


do 

c 


peso 4 volte 9 volle maggiore. È riferi- 
bile a questa teoria lutto quello che or 
passiamo a discorrere intorno le lunghez- 
ze variabili delle corde. 

Le ottave di dascuno dei suoni della 
gamma corrispondono a certe lunghezze 
L della nostra curda, ed a numeri V di 
vibrazioni : questi numeri sono doppi., 
quadrupli, ec., o una metà, un quarto ..., 
secondo che si procede dall'acuto al gra- 
ve, o viceversa. Le ottave acute del no- 
stro re, per esempio , sono date dalle 
corde di cui le lunghezze sono '^,7,7* 
■li quella del re assunto; e siccome questa 
è della corda del do, vedesi che queste 
ottave sono date da corde le cui lunghez- 
ze suno.f, 4-, 4-, eolie i numeri 

■li vibrazioni, nel tempo in cui l'iutera cor- 
da farebbe uno scorrimento, sono .4, 
9, 1 8 ...; per la qual cosa il re alla tripla 
■iltava è dato da una corda la cui lun- 
5 
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ghesu è i] nono di quella cha pruduce 
il do primitiTO, « 9 TÌbrationi nel tem- 

po in cui essa fa una sola vìbraxione. 

Dietro ciò ò evidente che ciascuna 
specie di tuono , qualunque c»so sia , a 
t'unfrunto del nastro do primitivo, è pro- 
dotto da una corda la cui lunghexM è 
in tal conveniente proporxione ; e che 
questo tnono può essere rappresentato 
ai dalla lunghezza della corda, che dal 
numero di vibrazioni contemporanee ol- 
la vibrazione del do assunto. Facendo 
progredire il ponticello sul monocordo 
gradatamente, percorrendo tutti i punti , 
i snoni currìspoodenti ascenderanno in- 

do re mi Ja 
IntervaUi . . . . -J- -fi 
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Moiibilmeale all' acuto e ciascuo tuono 
verrà coniraddiatinto da un numero; a tal 
modo si troveranno tutti i tuoni possibi- 
li, sia in diesis, sia in ii/nmo//e, come pea- 
siamo a dire. 

Il rapporto fra i numeri di vihs'axioai 
rebtive a due tuoui , u tra le lunghezae 
delle corde che le producono, è ciò che 
dicesi r intervallo fra due auoni. Se due 
qorde danno moni 1 ’ uno dei quali sia 
prodotto da 4 vibrazioni e l’ altro da 5 , 
il rapporto è 1 ' intervallo dei due suo- 
ni. Gl' intervalli che si hanno pei tuoni 
succesiivi della gamma sono i seguenti ; 

sol la sì do 
I- — JL JLS. 

s' IO « t 6 


Queste frazioni sono disuguali: si diede 
il nome di semi-tuono all'intervallo 
mi fa e si do ; di tuono magiare a -~ 
rr mi e sol la ; di tuono minore ad do 


Siccume ogni canto è formato dagl’ in- 
tervalli e dalle durate dei suoni successi- 
vi , e siccome può intuonarsi lo stesso 
cauto con voci diverse, o con istromenti 


re^Ja sol, la si. L' intervallo del tuono che comincino da un suono più o meno 
iiiiuure al tuono maggiore è la dif-jgrare; se vuoisi considerare la gamma 
ferenza dell' unità non è che di per come un canto e cominciarla da un tiio- 
conseguenia è pochissimo sensibile all'u- no diverso da do, per esempio , da sol, 
dito : r intervallo chiamasi una com- converrà ammettere fra i suoni successi- 
ma. jvi gli stessi intervalli-, e poiché sol è da- 

Si dice che la quarta do fa e sol do è^to dalla corda che eseguisce di vibra- 
formata di a tuoni e o dell' intervallo |ZÌoni, si moltiplichino tutti i nuinei i T 
; che la quinta do sol e mi si è di 3 per ^ se vuoisi avere la tonica so/; si 
tuoni o dell' intervallo e coti di'avrà allora: 
seguito. I 


sol la si do re miti fa sol 


T 


J. i-L JJL a i 

SIA a 4 


-r 3 


Noi abbiamo trovalo i -J- -Ip- a -J- -j- 


3 


Tutti i suoni adunque di questa gammaldi poco, ma il fa divenue molto più acu- 
come vedesi sono gli tiessi dei preceden-jtu di quello che era. Direbhesi lo stesso 
ti, od eccezione ^ la e favilla difierizee^di qualunque altra nota presa per Ioni- 
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ca, e >> ▼••Irebbe che, lecondo i casi, al- 
cune note cangiano assai poco ed altre 
▼ariano seosibilissimamente. I musici con- 
servano alte prime note il nome slestu, 
quantunqu.e il suono abbia qualche diffe- 
renza, eh' è peraltro all' orecchio poco 
sensibile. Riguardo alle altre note, essi 
concqtiscono, fra le note naturali il cui 
intervallo i d’un tuono, un suono inter- 
medio ch'essi distinguono con un diesis% 
o con un bimntoììe^ , secondo che il se- 
gno ha la nota superiore o la inferio- 
re., A tal modo abbiamo superiormente 
segnato /ò#, in vece di Ja, per portare il 
suono Ja verso l'acuto, al dissotto peral- 
tro di soL Dicono i musici che il diesis 
alta la nota ed il bimmolk la abbassa di 
un semi-tuono, senza voler intendere che 
una grandezza venga divisa per metà, co- 
me, per esempio, occorrerebbe, per pro- 
durre sul monocordo un Ja 1 i, portare il 
ponticello mobile precisamente alla meta 
della distanza che separa i punti su cui il 
ponticello (farebbe Ja e sol. Esso non è 
duntjue un semi-intervallo musicale, nel 
sento rigoroso che abbiamo dato alla 
parola intervallo. 

Risulta da tali considerazioni che le 
note d' un tuono, quantunque ti chiami- 
no eolio stesso nome con cui si chiama- 
no le note d' un altro tuono, non so- 
no perciò identiche. Si ha dei do, d<A, 
re, re^ , ec. ; ma queste denominazio- 
ni vengono imposte a suoni che non 
sono gli stessi quando si cambia la gam- 
ma (la tonica). L'artista che canta u tuo- 
na un istromento eseguisce realmente o 
colla voce o coll* istromento snoni un 
poco diverti ; I' orecchio lo guida senza 
accorgersi, ed egli obbedisce senza saper- 
lo, per dir così, a queste distinzioni rese 
dal calcolo sensibili. Negli istromenti a 
suoni JSssi, come I' naazao, il visao-roa- 
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TE, er-, non si ha riguardo a queste pir- 
cole differenze ; si riguardano tutti i dcM 
ed i re^ come identici in tutti i tuoni ; ■ 
re# ed i nn* , i sol#tlab ,ec.,sono nello 
stesso caso ; in conseguenza ti considera 
la gamma come formata di i a semi-tuo- 
ni od intervalli uguali ; ed in ciò consi- 
ste quanto intendesi per temperamento. 
Diamone qualche tchiaritncnlo. 

Si è riconosciuto che una corda (]tia- 
dunque fa udire la quinta del suo tuono 
proprio, allorchi la si riduce ai Per 
r ottava alta di questa quinta o per la 
quarta del suono primitivo, bisogna rad- 
doppiare la corda, il che dà A tal mo- 
do la corda intiera fa una sola vibrazione, 
mentre la sua quinta al disopra ne fa 
e la sua quarta al disotto : di manie- 
ra che per passare da un suono alla tua 
quinta al di sopra od alla quarta al di 
sotto, bisogna ridur la corda a fare ^ ** 

di volte lo stesso numero di scorrimen- 
ni in un dato tempo. Se la corda che rì- 
suona il fa eseguisce 6o vibrazioni, il do 
al di sopra ne farà X u 9°) 'I 
al di sotto ne farà X So o 4^. 

Vediamo che cosa avviene se. partendo 
da do, procediamo alla quinta al di sopra, 
poi alla quarta al di sotto di questa quin- 
ta, e così consecutivamente. Supponia- 
mo che la corda che fa risnonar do cono- 
pia Sia vibrazioni ia un secondo; le 
di 5 i: danno 768 per numero di vibra- 
zioni del sol al di sopra ; i di 768 o 
$76, corrispondono al re al di sotto nel- 
la medesima ottava; le .^di 576 sono 864 
per la al di sopra; i di 864 sono G48 
pel mi al di sotto .... Si continua al- 
lo stesso modo a prendere i , poi i .b 
dei numeri successivi, c otteogonsi ri- 
sultali che vengono elasrifi-n* ì reJl' or- 
dine diatonico sa/^oeoi c: 
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do tio# re mi Ja fa^ sol ioT# la la^ si da 


Sia, 547, 576, 6 i 5 , 641,693,739, 768, 


Ora è roanirrsto chr,giaogendo al yà,poi 
al do, si trova 693 e loSS, invece di 
683 e di ioa4 che ti dovrebbe trovare, 
)' uno essendo l'altro il doppio di 5 1 a, 
poichi ^ è la quarta, e do la ottava del 
tuono primitivo. La progressione di quin- 
ta e quarta conduce dunque a due suoni 
troppo acuti, e ti vedrebbe che gli altri 
tuoni della gamma naturale tono ugual- 
mente più o meno alterali; secondo la 
natura degli accordi, questa diOierenea è 
pure più o meno sensibile. Ma la terza 
maggiore e sovratlutlo I' unisono e l'ot- 
tava oflrouo consonanze che non polreb-| 
bero soITrire alcun' alterazione senza che. 
l'orecchio ne rimaneste oO'eso; da ciò 
vediamo che il metodo di distribuzione 
da noi adottato è inammissibile : è quin- 
di necessario alterare piuttosto tulli gli 
altri intervalli, il che dicesi temperarli. 

Alla voce accordato ne abbiamo espo- 
sto le cagioni che, tra i diversi sistemi di 
temperamento, ci conducono a preferire 
quello che qualificasi col nome di tempe- 
ramento eguale, perchè si abbassano un 
poco tutti i suoni, alUnchè l’errore inevi- 
tabile sia ripartito sopra un maggior nume- 
ro d' intervalli, e ciascuno sia tanto poco 
alteralo, che non ne risulti alcun effetto 
sensibile. L’ orecchio distingue facilmen- 
te gli accordi di due suoni alla quinta ed 
alla quarta ; ed appunto così procede l'ac- 
cordatore ; ma egli abbassa un tantino 
ogni quinta o quarta, acciocché, quando 
arriva all'ottavn, sia questa perfettamente 
giusta. Abbiamo dato alla voce accorda- 
tore il metodo di rigorosamente ottene- 
TR quest' effetto. 

Riguardo al calcolo dei numeri della 
tavola, sia x il fattore da sostituirsi a 


830, 864, 933, 973, io 38 . 

per avere la quinta temperala ; do sarà t, 
sol X, re al di sotto .j- a:*, la A. 
mi .L ec., si arriverà all'ottava -jAj- 
x'^, che deve dare 3 esattamente; quin- 
di ar'*= 3’, ear=-i, 4983 . Prendendo que- 
sto numero, poi la metà del suo qua- 
drato, poi quella del suo cubo, ec., si 
ottengono i risultati che trovansi inseriti 
nell' articolo accordatore. 

Termineremo quest'argomento facen- 
do un' osservazione che molto importa 
nella teoria di cui trattasi, perchè da essa 
.si ottiene la spiegazione di molti effetti . 
Allorché sopra una corda AB ( 6g. 9 ) si 
pone un leggero appoggio al terzo C del- 
la corda, poi la si faccia vibrare, la si ve- 
de incurvarsi nella forma di AmCnlrf, in 
maniera di formare due nodi C ed I, e 
vibrare come se questi punti fossero 6s- 
si. Quando l'appoggio è ai .Lìn C (6g. i o), 
si formano 4 nodi c 5 ventri ; e in ge- 
nerale un appoggio leggero, posto in un 
luogo qualunque, non permette alla cor- 
da più di vibrare che per parti alijuole ; 
essa dividesi da sé stessa in altrettanti 
ventri che darsi possono rispettivamente 
alla comune misura fra le due parti della 
corda, e ne risulta un suono dolce di {lau- 
to che chiamasi armonica, il cui tuono è 

10 stesso come se la corda non avesse al- 
tra lunghezza che quella d'uno dei ven- 
tri: il do, ridotto al terzo, dà il sol, al 5 “ 

11 mi, ec. (Pr.) 

* CORDAIO e CORDAIDOLO, di- 
cesi meglio rcRAio E rc.vsioOLO ( y . 
queste parole). 

* CORDAME. Assortimento di cur- 
de ; quantità di corde, per corredo di 
una nave, per la costruzione di un edifi- 
zio e simile. 

I 

\ 
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V * CORDATO, diedi nel commerrio 
ana torta di droghetto, chiamato anche 
a costcìa. 

‘ CORDEGGIARE. Euere a corda 
a dirittnra e diedi di muraglie, o simili 
che soo (itaate in posto, tanto pari, e a 
retta linea ad altre corrispondenti, che, 
tirando nna corda, le tocchi tutte ugual- 
mente neOa lor superficie : quindi Jar 
cordeggiare Tale mettere sopra una stes- 
sa linea, disporre in dirittnra. 

* CORDELLA. Piccola corda. 

■ * CoaoELi.s, diedi pure {ler coaazLM- 
ts ( Y. qudta parola ). 

* CORDELLARE . V. sccoidei.- 

I.SEB. 

* CORDELLINA . Piccola corda 
schiacciata o tonda di refe, seta o . d' al- 
tre simili materie, intrecciate, per oso di 
affibbiare o legare le restimenta ( Y. as- 
srao ). 

■ * CORDELLONE , nel commercio 
chiamasi cordellone nna specie di sotti- 
gliume detto di Ratisbona. 

CORDERIA , diedi usualmente dai 
marinai il luogo ove si fanno le corde. 
La maggior parte delle corderie sono al- 
r aria aperta, lungo il muro d' una citt^, 
d'un parco, dietro un fosso, o in un via- 
le d' alberi, riparate per quanto è possi- 
bile dal sole e dal vento ( Y. eoaos) 

(E M.) 

* CORDIERA . Striscia di legno , 
d' avorio o simile, posta all’estremità su- 
periore del manico d' un violino, d' un 
liuto ec. su cui posano le corde dello 
strumento, 

'CORDONATA, Piano inclinato a 
uso di scala con ordine di pietre traver- 
se, per lo più rotonde a foggia di mes- 
so bastone, che servono io vece di gra- 
dini. 

'CoauoasTv, chiaman gl'idraulici 
una fila di pali jicr riparo delle corrosio- 
ni deir acque correnti. ^ 
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* CORDON.ATO. Diresi checché sia 
che abbia intorno come un cordone. 

CORDONCELLO e CORDONCI- 
NO . Piccolo cordone di filo , di seta, 
4' oro o d'argento fabbricato dai pssss- 
Hsvti, che viene impiegato dai facitori 
di bottoni, di frange, dai sicamstori, dai 
mercanti di mode, ec. e eh' essi fanno 
servire d' adornamento di lutti i loro mi- 
nuti lavori. Nel ricamo delle stoffe sul 
telaio, vi si applica il cordoncino ; nel ri- 
camo del mossolo con l’ago, lo si imita 
con grasso filo schiacciato che fissasi sui 
contorni del disegno, sul quale si passa 
di traverso e con punti stretti, con filo 
più fino. (D- ) 

CoRDOVE, o I.EGRUOIO ', chiama il fu- 
naiuolo nua piccola corda destinata a 
fame una più grossa ( Y. coani ). 

CoRDORE, chiamano il rssssHSRsio e 
varii altri artefici, un piccolo tessuto lun- 
go, ordito come le corde, di seta, cana- 
pa; lino, lana o crine. 

CoRDoRE, chiama il pelmccisio un 
certo numero di code di martora, ribelli- 
no o altri animali, infilzate in numero di 
quattordici o sedici sopra una lunghezza 
di mezza auna per le piccole, e di un 
maggior numero di code, ed una mag- 
gior lunghezza per le più grandi. 

(L.) 

CoitDosB deUe monete. Per far cono- 
scere se i pez£Ì d' oro o d'argenlo siano 
stfonzatis vi si segna suIP orlo un eordo^ 
rtc,che una volta facevast rilevalo, ma og- 
gidì Tassi incavato. I perii con T imma- 
gine di Napoleone, hanno Dieu protese 
ìa Fi ance \ sugli altri pezzi leggesi Do‘ 
mine salsnim Jac re^em. Questo cordone 
segnasi prima di battere la moneta .(T. ro- 
rruRB) . Una macchina scolpisce quella 
leggenda, ed il suo servigio è cosi Tarilo 
e pronto, che un solo uomo prepara 
I ventimila pezzi da 5 franchi, o sia cento 
^mila franchi tu un gioì no. Una volta a- 
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doperaraii ■ tal aio la aiocchioa di Ca- 
ftaiag compoita di due teghe paralelle e 
deotate che itringooo fra loro la moneta; 
quelle teghe, camminando per far girar 
la moneta, vi icolpirano lopra la iicrixio- 
ne. Ora adoperati dappertutto la mac- 
china di Gengembre, di cui daremo la 
deaerixione. 

(Tar-XIV AfS&tArti meccaniche Cg.8), 
I due guancialetti E e D fanno mila lo- 
ro fàccia curva metà per uno l'iicri- 
xione tcolpila io rilievo ; quetti guancia- 
letti tono d' acciaio temperato durii- 
timo, fittati immobilmente con due vili, 
r uno in E tul banco che lottieoe la mac- 
china, I' altro in D all' estremità della le- 
va PD, che gira intorno all' asse C ; le 
lettere di quelle meixe iscrixioni tono 
etattissimamenle paralelle, e tcrilte tu 
questi guancialetti rovetce. Si comunica 
con la roano un moto circolare alterna- 
tivo all' asta P. Le curvature dei due 
guancialetti tono due archi di circola 
descritti tul centro C e la distanxa che li 
separa, o la differenxa dei raggi, è preci- 
samente il diametro del pexxo cui ti vuol 
&re il cordone ( 3 1 millimetri pei pexxi 
da 30 franchi, 36 per quelli da 4u fran- 
chi, 3 7 pegli scudi da 5 franchi, ec. )■ 

Siccome il centro C sostiene tutta la 
fona dell' operaiione, e quindi produce 
un attrito considerevole, cosi ti dà a 
quell'atte una dimensione un po' grande. 
L'asse è composto d'un cono tronco stiac- 
cialo alquanto, d'acciaio temperalo che 
entra in un occhio del pexxo mobile PD. 
Questo cono à fissato sulla piastra di 
metallo NN, che sostiene tutta la mac- 
china, con una chiavarda, stringendoti 
più o meno il cui galletto, si può lascia- 
re al movimento di rotazione tutta la li- 
bert.à che ti vuole, o togliere il troppo 
gioco che potesse prendere il cono logo. 
rando l'occhio in cui entra per un lungo 
servigio. Il mexxo della grouexia del- 


CoRDOva 

1* occhio del pexxo mobile PD, e [' asse 
della leva P che lo finisce, tono precisa- 
mente all' alletta delle scanalature inca- 
vate sui guancialetti acciò veruno tforto 
non posta rovesciare il guaneialello mo- 
bile, nè guastare il centro con oscilla- 
zioni. ! 

In a à un tubo verticale die ixin- 
tiene un macchio di monete da farvi il 
cordone. Lo sì mantiene sempre pieno; 
questo tubo è aperto ai due capi, un po- 
ca elevato sopra lo tpaxio circolare E a 
K b che separa i guancialetti : è fissata 
per una coda m con una vite al petto 
immobile AB. Il braccia EC, mobile in- 
sieme col pezzo DP, passa sotto il tu- 
bo e tpingeti dinanzi la moneta che è 
abbasso della colonna, la quale viene ri- 
cevuta in un piccolo scavo a foggia di 
canale circolare, e condotta innanzi. La 
cote sono disposte in guisa da regolaro 
I’ uscita delle monete una ad una tul pio* 
colo canale che diceti il ponitoio. 

La moneta spinta innanzi a grado di 
giungere all’orlo inferiore delle scanala- 
ture intagliate, vi t'impegna e vien tra- 
scinata dalla forza che vi fa il cordone, 
senza che le due facce superiore od in- 
feriore provino verune azione che ti pos- 
sa opporre all’ impressione dell’ orlo. A 
misura che la leva P compie la tua cor- 
ta, vedetì la moneta girare fra i doe 
guancialetti, e questa moneta pattando da 
a in K, poscia in b, incontra una apertura 
circolare b per la quale cade in un cas- 
settioo posto sotto al banco. 

Le corte della leva mobile P tono re- . 
golate da quattro pexxi F solidamente 
incastrati sulla piastra NN su cui i ami- 
curata tutta la macchina: un dente posto 
su questa leva verso D fa camminare il 
braccio EC del ponitoio più da lungi an- 
cora di quel che sarehba d’ uopo per- 
chè la moneta uscisse dalla colonna ; una 
molla fissata al centro e cha si poggia 
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Contro nnn cariecliTa, rìcoo<}uc« ìf poni- 
toio ; t quando una vita I vieua ad ur- 
lare contro la colonna, il pooitoio ai fer- 
ma, ed il guancialetto mobile D, che se- 
gue il tuo cammino, trova la moneta in 
|)osizione conveniente per premerb, trar- 
aela seco, poggiandola contro il gnaocia- 
lelto stabile E ; per modo che l'orlo tro- 
vasi scolpito in mezzo secondo: tre mi- 
nati bastano per segnare circa loo mo- 
nete. ( Fr. ) 

* ConDoiiz, dioesi anche il cinto che 
circonda quella parte del cappdio delta 
la forma. 

* CoBsoaB , in architettura vale un 
certo risalto a modo di bostone o di cor- 
da sporgente in fuori, con che si ador- 
nano e cingono per’ ordinario i bastioni 
e baluardi, facendolo posare sopra l'e- 
stremità della scarpa de’ medesimi. 

* CoHDOBi di pietra ; diconsi per si- 
militudine qudle pietre alquanto risile, 
che si pongono a traverso ddle strade ri- 
pide o delle scale per ratlenitivo. Di qui 
la voce coanoasTs (T. questa parola). 

* Coaooai di garbi e simili ; chianran- 
ai in marineria alcuni lunghi pezn di le- 
gno che sono stabiliti in diverse parli 
sull' estramitii degli ossami , per orna- 
mento o per rinforzo. 

* CORDONIEHA, chiamano i mari- 
nai quella corda che sostiene io allo la 
penna della mezzana delle navi. 

* CoBDoauax, dicono pure i medesi- 
mi quelle corde sottili che al giro delle 
coffe di pruravia sono tesale al bottone 
dello straglio ove terminano per impedi- 
re che il piede di detta vela, fregando 
contro la coffa, ai consumi. 

‘ COBDOTANIERE. Conciatore di 
cordovano ( V. Cosai ). 

* CoaDoviaaaa. secondo la Crusca, 
calzolaio ; ma in tal senso non si osa. 

* CORDOVANO, 
capra, di castrone o 
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concia del quale fu forse inventala in Cor- 
dova. 

* Coaouviao, dicasi pure un' altra sor- 
te di cuoio, eh’ è migliore il quale vieno 
di Spagna e del Levante, e chiamasi più 
comunemeute niaoccaiso ( V. questa pa-< 
rola ). 

‘‘COREGGIA. Cintura di cnoio che 
diersi anche eoreggina. 

* CoBBGGii, dicesi per cobbogioolo 
( V. questa parola ). 

COREGGIAIO, fadtor di coregge • 
di cinture di cuoio. V. cistdbi. 

COREGGIATO. Strumento villerec- 
cio per batter il grano e le biade saN'aia. 
É folto di due bastoni attaccati l' uno a 
capo dell' altro con coreggiuoli ; ogni ba- 
stone ha il proprio eh’ à unito all'altro. 
Il malfattile è lungo; l'altro bastone 
chiamato vetta è più corto : queste pro- 
porzioni sono variabilissime secondo i 
luoghi. Facendo cadere la vetta orizson- 
talmente sull’ aia ove sono stesa de spi- 
che, il colpo ed il contraccolpo fanno lo- 
ro provare un saltellamento che stacca i 
granì. I battitori non danno mai i loro 
colpi insieme, e quand'anco fossero dieci 
intorno ad un’ aia, sentesì i loro colpi 
r un dopo l'altro senza che due vette 
si battano a un punto ; la paglia ne rice- 
ve un maggior scuotimento ed il grano 
si stacca più facilmente. 

É utile che il capo della vetta termini 
con no nodo die non risalti lateralmen- 
te ; dà essa un colpo più forte e logorasi 
men bcilmente. D'ordinario fossi di con- 
niolo. I coreggiuoli sono inchiodati sui 
bastoni, e fanno un anello che sopra- 
vanza d’ un pollice : questi anelli sono 
uniti insieme con una terza coreggia-, 
detta gombina, o con un doppio bottonn 
di metallo. I nervi di bue possono benis- 
simo far le veci di coreggiuoli, ammol- 
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d'altri animali, lai flessibili. 


lendoli prima neli' acqua per rendeni 
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Lo trebbiatura ai la meglio aD' aria a- 
perta e di giorno con un tempo asciutto; 
la paglia umida ritiene il grano che non 
se ne stacca chedillìcilmeiite. Per (al mo- 
tivo la trabbiatura riesce meglio la state 
che il verno. Perù bene spesso tale ope- 
raiione Tassi in quest' ultima stagione, a 
motivo degli altri lavori che fi fanno -nel- 
la campagna la state, e<l anclie perché 
da noi (in Francia) l'agricoltore non 
batte il grano che al momento di spedir- 
lo al mercato, e nella stagione in cui i 
lavori costano meno. Per lo più i treb- 
biatori nei granaio sono pagati in natu- 
ra ; si dà loro circa il decinso della biada 
che battono. Calcolasi che un uomo pos- 
sa battere 5o covoni di biada al giorno, 
che danno jao chilogrammi o un ettoli- 
tro e metzo di grano. Questo metodo ha 
r inconveniente che bene spesso parte 
della biada resta nella paglia, non aven- 
do i trebbutori un interesse diretto oel- 
r evitare questa perdita. 

Alla parola TaaaiisTOas descrìveremo 
i metodi più utilmente adoperati per sup- 
plire all' atione del coreggiato, e princi- 
palmente per levare in totalitii il grano 
che è nella spiga senza che ne riman- 
ga nella paglia. Non ci occuperemo qui 
di tale argomento. (Fr.) 

* COREGGIUOLO. Strìscia di cuoio 
a guisa di nastrò per vari usi ( T. cia- 

TOBS ). 

* CORETTO ; ohiaiaeno i legnaiuoli 
tatto l'aggregato de' legnami, onde sono 
composti i coretti o tribune delle cliieae. 

* CORI. Sorta di nicchio biancbissi- 
mo che serve io luogo di moneta nella 
maggior parte dell' Indie Orìentali ; per- 
ciò più comunemente detto moneta di 
guinea. 

* CORIANDOLO. V. cDMianoLo. 

* CORINTIO. Uno degli ordini d'sa- 
«BiTBrrcBA ( T. questa parola). 

* CORIOCLATA. Nome dato aduna 
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sorta di calzature, nelle qus£, in luogo di 
cuciture, le diverse parti sono unite con 
chiodi ( V. csLzoLAio ). 

CORISTA. Cbiamesi in tal guisa un 
istrumeuto che serve a dare con le sua 
vibrazioni il suono chiamato la nella mu- 
sica. Uu flauto, una corda tesa da una 
cavicchia, un tubo d' organo, essendo 
soggetti alle dilatazioni e ristrìngimenli 
prodotti dalle variazioni di temperatura, 
non conservano mai iuvariabilmenle il 
suono allo stesso grado diatonico ; quin- 
di non si può adoperarli per coristi. I 
metalli in piccole dimensioni, sono i cor- 
pi sonori che impiegansi di preferenza, 
giacché si dilslaiio tanto poco pel coloret 
che il suono eh' essi rendono appena sa 
ne risenta. Curvasi Un'atta quadrangola- 
re d' acciaio in figura di T a dua brac- 
cia lunghe circa 8 a 9 centimetri, un po' 
|iiù vicine in altu che abbasao. Saldasi ai 
gumbito, ove si riunisce con un piede, che 
ha una specie di fusto con una base acciò 
pussd teuersi dritto. Tra le braccia è 
iiiserilu al basto uu piccolo ciliudro di 
ramealijuaiilu piu grosso dello spazio che 
le separa alla loro cima ; tirasi in alto que- 
sto cilindro, per forzarla ad uscire sco- 
stando queste braccia che cedono a tale 
azione, sì allontanano e pongonsi in vi- 
brazione, a motivo della loro elasticità. 
Si ha cura di tener fermo con 1 ' altra 
mano il piede dello strumento sopra nna 
tavola sonora, ed odesi assai distintamen- 
te nn suono puro, tanto più acuto, quan- 
to [liù corte sono le braccia e più grosse 
abbasso. Limansi queste parti prima di 
temperarle, a fine di condurne il suono 
al punto che si vuole, e che viene indi- 
cato da un altro istrumeuto già accorda- 
to. Un astuccio di legno contiene il cori- 
sta ; questo astuccio tiene alla sua cima 
il cilindro d' ottone di coi abbiamo par- 
lato e che serve a far risuuuare lo stru- 
mento. Xeacado lo strumento pel suo 
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pied» • bollendo uoa della braccia con- 
tro tin corpo doro,' lo li pone più iacil- 
mente io TÌbrazione di quello che col ci- 
lindro ; ma aUora le vibrazioni hanno mi- 
nore vivacità, e durano meno a lun^. 

Il tuono che dà una corda di(>eaden- 
do dalla tua tensione, quando tutte le al- 
tre circostanze rimangano le stesse ( V. 
coaoa Tiaazan), de Prony immaginò un 
corista che dà sempre il la od' anche qual- 
siasi altro mono ti vuole. Calcolò con la 
formala qnali tono i pesi sotto i quali una 
corda di filo d’ acciaio di dimensione co- 
nosciuta deve esser tesa per dare i suoni 
della ottava ; la corda è fissata da un ca- 
po a una cassa verticale, e dall'altro ca- 
po vi si attaccano i varii peti sopra un 
apparato destinato a tenderla. Questo 
strumento simile al monocordo, che ven- 
ne descritto alla parola sccoaDSTORB, ha 
Tarie toddifisioni ove ti può porre un 
cavalletto per produrre lo stesso eSètto 
sul suono come se ti cangiasse il peso. 
Quanto abbiamo detto negli articoli ci- 
tati basterà per intendere ed anche co- 
struire un tale strumento, il quale ha l'in- 
òonveniente di non essere portatile, ma 
riproduce esattamente gli stessi suoni, 
fin che la corda non si spezzi. 

(Fr.) 

CORNAMUSA. Strumento di musica, 
i cui tuoni rauchi e senza melodia, for- 
mano la delizia de' montanari , e regola- 
nò le loro danze pastorecce. Compone- 
si d' un otre di pelle di castrato, cucito 
e chiuso ermeticamente ( V. otre), in 
modo da poter essere enfiato di. vento, e 
tener l'aria. Vi si soffia con la bocca per 
un tubo luogo circa 6 pollici ; questo tu- 
bo i una canna chiusa da una valvula in- 
terna che opponesi all’ uscire dell' aria, 
c la lascia entrare liberamente ; lo ti 
chiama porta-fiato. Il suonatore di cor- 
namusa pone questa specie di vescica 
sotto il suo braccio sinistro che la com- 
Dii. Tecnol T. F, 
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prime più o meno, mentre ei soffia pel 
porta-fiato a fina di riparare le perdite 
fatte per la cannelle ; la valvula chiude 
il foro e lascia riprender fiato. 

L' aria non ha altra usata che per la 
cannelle, le quali sono tubi furati da par- 
te a parte d'un canale cilindrico e di fori 
laterali alla guisa de' flauti ; questi fori 
sono chiusi con le dita, ed apronsi a pia- 
cimento secondo il grado di tuono che 
vuoiti produrre, giacché la colonna d'aria 
in vibrazione è altrettanto raccorciata 
( V. SDORO ed oaesRo ). Una zirgoells 
( V. questa parola), è posta alla cima in-, 
tema, né 1' aria può uscire die facendo- 
la vibrare ; il che produce ima serie d'in- 
toonazioni che si possou variare in mille 
maniere. 

■ II basso-grave è lungo due piedi e 
mezzo compresavi la sua linguelia lunga 
due pollici e mezzo, e la coi fessura è 
lunga due pollici su quattro linee di gros- 
sezza. II basso-minore à lungo un piede 
compresavi la sua linguelia. lunga due 
pollici. La cannella ha tredici pollici con 
la sua lingnella e la sua scatola che hau- 
no due pollici e mezzo : ha otto fori, il 
primo è solo di sotto distante tre pollici 
e un terzo dall' alto della linguelia. Da 
questo foro al secondo v' hanno 8 linee, 
IO dal secondo al terzo, e dal terzo al 
quarto ; gli altri sono distanti un pollice. 
Questi fori sono posti di sopra e presso 
a poco d' ugual grandezza ; lavoranti 
coll' accecatoio, come si disse alla paro- 
la CLsaiRETTO, a fine di ottenere b giu- 
stezza de' suoni. Il basso grave dà 1' ot- 
tava di sotto del basso minore, e questo 
l'ottava di sotto della coroaronsa comune, 
quando tutti i fori son chiusi, e la decì- 
maquinta, quando tono aperti. Così la 
cornamusa ha 5 ottave nella sua scala, a 
sforzando l'aria, se glie ne può . dare di 
più (V. SDORO ). La pelle è lunga un pia- 
de e mezzo e larga dieci pollici. 

6 


Digitized by Google 



^3 CuHKKTTA 

OUieati ili aUuii(;«re o accorciale i 
baiti, mediante icalulu oelle quali i tubi 
nuovonsi a ifregaiiicnto, il che rcude i 
suoni pili gravi u più acuii, e fu die si 
possa accrescere il suono e accordare que- 
lli lirumeuli cogli allri. Le scatole sono 
unite ermeticaoienle all'olre, e del giusto 
calibro delle cannelle, acciò l' aria non 
possa scappare, fra le scatole e le cannel- 
le, o nell' esterno della scatola, pei punti 
d'unione con l'otre ( V. avss). 

La cornamusa del i’oiton non è diver- 
sa dalla precedente se non perchè le man- 
ca il basso-minore ; la sua cannella ha 
otto fori, il primo de’ quali chiuso con 
una chiave. 

Generalmente un tale strumenta è 
rinfaniia dell' arte ; la idea di non fai 
giungere I' aria che coli’ intermedio d’^ui 
lerbaluio non ò buona ; l' impossibilità di 
moderare o sospendere 1' uscita di que- 
•to fluido costringe a dare alle arie una 
noiosa continuazione 1 sembra d’udire 
una voce che non prenda mai flato; non 
motivi distinti, non espressione. La cor- 
namusa non è in uso che fra i paesani, 
i quali non abliisoguatio di veruna abili- 
tà per suonai la, e che, cbiudemlo i fori 
delle cannelle a caso, senza verun ordi- 
ne, non producono die suoni senza mo- 
tivo, senza legame e senza tempo. 

(Fr.) 

CORNETTA. Strumento da fiato die 
nsavasi nelle bande militari. Non è più in 
uso ; quindi ci asterremo dal parlarne. 

. CuaaETTs, è pure chiamata luia lun- 
ga tromba, di che si servono i pastori 
montanari per tagunarc le gregge. 

(l>) 

* CoRSETTS, chiamano i marinai una 
bandiera quadra, che ha il <lop|ii<i più 
di ghindante nell’ asta, di quello di' ab- 
bia la fiamma, ma quasi due terzi meno 
Hi pendente, c termina in una punta acu- 
ta divisa in due. 
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* CORNET TINO , dicono i calzolai 
uno strumento d' osso -con manico di la- 
gno, per dare il lustro a' tacdii delle scar- 
pe da donna. 

* COUNEl'TO, piccolo corno. 

* Corretto, dicesi di tutto ciò che 
abbia qualche somiglianza, o figura di 
piccolo corno. 

CoHRKj'To, chiamano gli orefici la pia- 
stia deli' uro che serve a farne il sag- 
gio. Oo|Ki averla resa sottile come con- 
viensi col martello o col laminatoio, ei la 
piega sopra una ticoams a foggia di car- 
toccio. Ridotta io tal figura, la getta nel- 
l’acido. Questa parola è adottata nell’ar- 
te in modo die si dice il cornetto è bel- 
lo, sano o guasto. 

Corse tTu, diiama 1’ ossaiu una spe- 
cie di bossolo rotondo c sottile, un po' 
conico, bene spesso di corno, che ado[ie- 
rasi per gettare i dadi quando giuocasi 
a trictrac o a qualsiasi altro giuoco. Og- 
gidì questi cornetti si fanno quasi gene- 
raliuculo ili cuoio ; questi fauno assai 
meno strepito dei primi. E presumibile 
die la sostanza di cui facevansi dapprin- 
cipio, il corno, abbia dato il nome a 
questi arnesi che il ritennero, benché fatti 
di tult' altra sostanza. 

I ^ (L.) 

* Corretto. Sorta di strumento da 

fiuto. 

Corsetto aci'stico. Strumento ad uso 
di quelli che hanno l'iidito duro. E di 
figura conoidale; puncsì la dma dd cor- 
netto noi meato uditorio, e se ne volge 
la base aperta dal lato d’ onde viene il 
suono. Si suole curvar 1' asse della co- 
noide acciò la base aperta si presenti al 
dinanzi, per raccogiiere i raggi sonori 
che vengono da quel lato. Quanto più 
spanta è questa apertura o lungo il cor- 
netto, tanto maggiore è la forza dello 
struiiicntu, [uiidiè riunisce un maggior 
uiiniero di raggi, ed ì suoni raflorzati 
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Yéngono a «enotere con più forza il ner- 
yu acustico. 

Facile da concepirsi ne è la teorica. I 
suoni che percuotono T aria propagatisi', 
afficTolendosi a misura che si allontanano 
tKil corpo sonora, e spesso nou hanno 
più energia sufiìcicnte per essere Tiercct- 
tiliili dall'orecchio; ma raccogliendoli nel 
cornetto, questi raggi vengono a battere 
la parete interna e vi si riflettono ; con- 
tinuano il'lor cammino riunendosi all'as- 
se del cornetto, e giungono all' organa 
dell' àdito, in assai maggior numero, che 
se si fosser lasciati disperdere. 

La forma dei cornetti è cosa che mol- 
to importa considerare ; la più propria 
ad accrescere T intensità del snono, è la 
paraboloide il cui fuoco c alla minor a- 
pcrtura, giacché, per la natura di questa 
snperlicie, i raggi paralclli all' asse vi sì 
rendono dopò una sola riflessione. Ma 
non essendo necessario raccogliere tutti 
i raggi, e trovandosi comodo inoltre di^ 
curvare l'asse, come abbiamo indicalo, 
non si snol limitarsi a conservare questa 
forma di paraboloide molto difficile poi 
a costruirsi esattamente. Si saldano quin- 
di semplicemente varie piastre obblique 
all' asse, che formano corti pezzi di coni 
tronchi, sempre più largii!. Queste pia- 
stre sono di latta o di lamina di ferro ver- 
niciata ; il minor cono è saldato all' iirifi- 
aio stretto del cono seguente, il quale c 
più spanto e più corto, ed è unito al se- 
guente con lo stesso metodo. AI punto 
della curratura i coni sono troncati ob- 
hlìquamente ; le saldature si fanno a .sta- 
gno. Il cornetto acustico non è quindi 
che nn' unione di coni tronchi di lar- 
ghezza sempre maggiore, imboccati gli 
uni negli altri, e che imita la forma ri- 
enrva delle coma degli animali. 

(Fr.) 

’ CosszTTO, diccsi in agricoltura quel- 
la traversa che si pone da capode’bron- 
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coni tu per la quale sì mandano le viti : 
dicesi anche comkello. 

CoBSETTO, è pure quello strumento 
a foggia di coppetta per trar sangue. 

* CORM.\. V. coasiOLA. 

Cornice. Nome che si dà, in un 

fabbricato , ad ogni risalto profilato che 
cinge un corpo; tale è il terzo membro 
della traheaììonc. (V. ARCBiTETTraA). La 
cornice d'nn edifizio è destinala a gef- 
lare sul dinanzi le acque piovane. I 
legnainoli adornano spesso i loro tavo- 
lali con comici. (Fr. ) 

* CoBstcE architraivìta ; dicesì quella 
di' è posta immediatamente sull' archt-s 
trave e sulla colonna senza fregio. 

* CuRsicE, dicesi pnre quell’ornamen- 
to aggettato e fatto a questa similitudine, 
chj rigira intorno intorno a’ membri in- 
tcriori dell' edifizio sotto i palchi, o die 
è posto sopra un cammino, un •armadio 
o simile. Prende vari titoli secondo In di- 
versa sna forma ; cosi dìcesi : cornicB 
morlinata, di quarto tondo, scorniciatit 
in contrario, membrettata cc. 

CoBsiict, ilicesi anche di quella che 
■ circonda un quadro, uno specchio o al- 
|tro ancorché sia di legno e di metallo. 
Queste cornici sono composte di quattro 
staggì uniti ad angolo retto alle loro cime. 
Oinansi spesso d'intagli, e si coloriscono 
di nero, o d'oro. V. doratore ir uk- 
C!fO, IRTACt.IATORE, ec. (Fr.) 

* CORDICELLA. Il manico del coL 
idlo. 

* CoRiiiCEi.t.o , dteesi per corretto 
(T. questa parola) so cui si mandano le 
viti. 

* CORMCIAME, dicono gli architet- 
ti, moratorì ed altri qualsivoglia lavoro 
di comici. 

* CORNICIONE, membro principale 
d’ ARCDiTETTURA (V. qnesta parola e coa- 
rice). 

* CoivRtcìoRE, dicesi di qualsivoglia al- 
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tra comica, che terve di Gnimanlo a 
checché lia. 

CORNrO. V. coaaioLQ. 

* CORNIOLA , Frutto del coroiolo 
(V. quella parola). 

CORNIOLA. La curaiula é una >!- 
Jice la cui pasta è quella Diedesima del- 
4' agata ; il suo colore dominaote è il ros- 
eo che varia dal rosso di sangue cupo, 
al carnicino debole tendente al giallastro, 
ed in allora è quasi impossibile distin- 
guerla dal sardonico. La corniola è per 
lo più semì-diarana ; la sua spezzatura è| 
perfe4tamente concoide, molto liscia ; il 
suo peso speciRco è di a, 6; al fuoco del 
cannello ferruminatorio perde il suo co- 
lore e parte della sua trasparenza. 

Quando le corniole sono d' un bel co- 
lor capo uiiiforme, vengono assai ricercate 
per farne minuterie ; ricevono una puli- 
tura mollo vivace. 

La corniola è la pietra più in uso per 
Intagliarvi sigilli ; su di essa principal- 


mente gl' intagliatori sì antichi che mo- 
derni fecero i loro lavori d' intaglio o 
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di scultura in cavo. Chiamasi corniola di^ 
antica roccia quella la cui trasparenza è 
più pura. Si accerta che gli Olandesi le' 
portano gregge dal Giappone, e le can- 
giano ad Oberstein con le agate, che dà 
quel paese. (L.) 

* CoRRioLA iùnca, detta anche cristal- 
lo marmoreo ; serre ne' lavori di com- 1 
messi o intarsiatura. 

CORNIOLO. Piccolo albero dei giar- 
dini di diporto , coltivato nelle foreste 
per le sue frutta , per la sua durata 
e pel suo legno. Le cornie ovvero cor- 1 
,/uo/e sono le frutta della specie chiamata 
maschio (cornus mas) ; se ne fanno coii-| 
fatture e rosoli ; quando sono mature di- 
.vengono d'un bel color rosso; si mangiano, 
sono astringenti etrovansi piacevoli eria-| 
frescanti ; la loro mandorla dà dell' olio. 
Questo arbusto conviene ai terreni piùj 
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magri ; ripullula con somma fadUtit • 
getta dalle più minute radid, dò ohe la 
fa sembrare eterno. Tale sua proprietA 
.Io fa preferire per segnare i limiti dei 
tagli nelle foreste ; il che fece dare il no- 
me di ceppi cornii o comi! agli alberi 
serbati a tal oggetto. II suo legno è d'ec- 
cessiva durezza, difficilissimo a spezursi, 
ed atto a ricevere una bella pulitura ; 
r alburno è rossastro ed il cuore bruno: 
lo si lavora assai bene al tornio. Non lo 
si adopera che quando è ben secco, 
poiché se non si sia lasciato abba- 
stanza seccare , si tende e sbieca. U 
tronco giunge di rado a 6 pollid di dia- 
metro : se ne fanno denti da ruote, stag- 
gi di scala, cerchi, bronconi, ottimo car- 
bone ec. ; i giovani suoi ramoscelli servo- 
no a far manichi di scope. 

Il corniolo sanguigno è assai comune 
nei boschi ; se ne fanno pali, siepi eccel- 
lenti per la loro durata e per la loro gros- 
sezza, ma che mancano di spine o d' al- 
tra difesa. Co’ suoi rami se ne fanno le- 
gami e lavori di slacciaio. Dai frutti . si 
estrae, con la premitura, un olio inodo- 
re acuto, ma buono da bruciare, e di cui 
può farsi sapone : i oo parli in peso di 
frutta ne diedero Uno a 34 d' olio. 

(Fr.) 

CORNO, n corno degli animali, ed in 
particolare quello de' buoi, delle vacche, 
delle capre, ec. , è d'una sostanza discre- 
tamente molle, tenace, trasparente e che 
può dividersi e tagliarsi in varie guise ; 
queste qualità Io distinguono dall' osso. 

Le proprietà che abbiamo io.licala 
rendono il corno assai proprio ad esser 
lavorato in varie guise. Tale operazione 
si fa dagli scatolai e dai TpaaiAi. Qui 
parleremo soltanto dei metodi che im- 
piega r operaio il quale prepara il corno 
pei vari lavori cui destinano tale sostan- 
za lo scatolinaio, il torniaio, il fabbricato- 
re di pettini, ec. Se volessimo porci a 
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,d«tcrÌT*ra il mo<lo dì eicguire rutt' S vari 
.peazi di' «cono dalle mani di quat' ar- 
tefice, non verremmo mai alla fine; ci li- 
miteremo a deacrirere le operazioni più 
importanti ed i metodi eh' esso impiega 
per ammollire il corno, tagRarlo, zaldar- 
lo, fame lastre per lanterne e altri si- 
mili oggetti. Per quett'nltimo uso si pre- 
/eriscooo le corna di capra, di montone 
e simili,, perchè più bianche di quelle 
degli altri animali. 

Alla China, ore sì fanno molle lanter- 
ne di corno, lasciasi marerare questa so- 
stanza nell'acqua, per separarne il noc- 
ciuolo che la riempie. Tale operazione si 
ià in quindici giorni la state ed in un 
mese nel verno. 

Finita eh' «sa è prendesi il corno per 
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quando sono ammolliti, li riducano d'unn 
grossezza uguale dappertutto con uno 
strumento tagliente ; ma questo metodo 
non è nè pronto nè eronomiro ; quello 
che ora indicheremo è preferibile per 
ogni rapporto. 

Si fanno bollire le piastre nell'acqua 
per farle ammollire più che sia possibile, 
poscia sottopongonsi all' azione del tor- 
chio. 

Adoprasi nn torchio assai forte o me- 
glio un torchio idraulico ; prendonsi le 
piastre dì corno ammollito, per quanto 
siano rimaste informi dopo la toro divi- 
sione, e senza darsi la briga dì ridurre 
uguale la loro grossezza, le si pongono 
fra due piastre di ferro caldo più grandi 
del corno e le si comprimono fortemen- 


la punta, e 16 si scuote fortemente a fine te. Qu«te foglie sì usottigliano e sì sten- 
di fame cadere il norciuolo. Quindi lo | dono in proporzione al loro assottiglia- 
si sega nel verso della sua lungh«za , mento. Quando si è raggiunto il massimo 
sul lato appianato, du[io averlo lasciato della compr«sione, lascìansì raffreddare 
prima bollire nell'acqua per trenta mi - 1 tutte le piastre. Si comprende che in que- 
nutì. 1 pezzi segati gettansi nuovamente , sta sovrapposizione di piastre di ferro e 
nell'acqua bollente che li ammollisce ; | di foglie di corno, una stessa piastra può 
pongonsì nello strettoio per distenderli, servire a ricevere due foglie una di sotto. 


il' altra di sopra ; le sole due piastre 
I streme servono per una foglia soltanto. 

Per non interrompere il lavoro duran- 
te il raffreddamento adopruì uno torchia 
di suppìimenlo, come vedrasi all' articolo 
Tozemo mazcLico, e liberasi in tal guisa 
Si può adoperar con buon èsito la il torchio che continua a s«vire lenza 
macchina che si troverà descritta all' ar-i interruzione. 


Sion, senza comprimerli più dì quanto ab 
bisogna per far loro prendere una su- 
perficie piana. 

Maniera di fondere il corno. 


Quando, dopo ripetute pressioni suc- 
cessive eseguite ella stessa guisa, si giunse 
a ridurre le foglie della voluta grossezza, 
esse sono ancora piene di rugosità che ti 
devono far ìtparìre pulendo la loro su- 


licolo toi.rzni.Li , oppure impiegare il 
metodo seguente. 

Fendeti il 'corno prima disteso, me- 
diante un piccolo scalpello d' acciaio ta- 
gliente, sul quale battesi a colpi di mar- 
tello. I pezzi grossi dìvìdonsi in foglie; i perficie; ecco il mezzo impiegato da Hon- 
più sottili in due. Le corna delle bestie let scatolaio meccanico, artefice assai di- 
assai giovani, non più grosse dì due linee, stinto. 

non si fendono. I Adatta prima di tutto, in ghiere di fer- 

Alcuni operai immergono i pezzi di ro di varie dimensioni e d'altezza conve- 
«urno cosi fenduti nell'acqua kujiente; niente per pervi dc<!i<< foglie di cuiuo 
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r una tu r altra , separale da piatire di 
rane, una forte piastra di ferro grossa 
per Io meno 6 linee, e ben dirizzala so- 
pra una superficie. Sopra di questa su- 
perficie pone una piastra d'otlune, gros- 
sa una linea c ben pulita sulle due iacee, 
quindi un foglio di corno e successira- 
mente una piastra d'ottone pulito ed una 
fogl ia di corno. Copre la tredicesima pia- 
stra d'ottone con una piastra di ferro 
simile alla prima, e<l assoggetta il tutto 
all' azione d' un torchio comune. Le due 
piastre di ferro sono riscaldate come pu- 
re la ghiera nella quale son chiuse le fo- 
glie di corno. Crediamo inutile far osser- 
vare che la piastra di ferro superiore de- 
ve inalzarsi per 5 a 4 linee sopra l'orlo 
della ghiera, senza di che non si firebbe 
pressione sulla pila. Quando tutto è in- 
teramente raffreddato, le foglie escono da 
questa compressione {lerfcttamenle puli- 
te e ben uguagliate, e basta passarvi so- 
pra un po’ di bianco di Spagna con la 
palma della mano o con un mazzo di 
pannìlini. 

Le arti devono pure ad Houlct il me- 
todo seguente, per preparare le foglie di 
corno trasparente per uso della marina. 

Comincia dallo scegliere le corna me- 
no attortigliale , che si accorciano alla 
cima ed alla base con una sega a denta- 
tura ben uguale ; quindi le pulisce al di 
fuori quanto più ei può, con un raschia- 
toio o con qualunque altro utensile, e le 
fende sulla lunghezza della lor forma in- 
terna o secondo la Ggura più vantaggio- 
sa eh’ esse presentano. Finita qoesta o- 
perazione, le getta in una caldaia piena di 
acqua bollente ; s'e le lascia per qualche 
tempo, acciò si ammolliscano, e possano 
aprirsi, il che si fa col mezzo di pinzette 
adattate a quest’ oggetto. Quando le cor- 
sia sono aperte, si pongono sollecitamen- 
te sotto un torchio la cui piastra c di fer- 
ro lunga y a 8 pollici e larga 6 diineii- 


, Coasu 

sioni ordinarie delle lastre di corno fran- 
cesi quando hanno ricevuto tutta la mag- 
gior estensione ; si passa sul corno una 
altra piastra di ferro della stessa forma 
■Iella prima c la vi si ferma con un furie 
dado; poscia stringesi la vite dello stret- 
toio quanto più finemente è possihile. 
Si lascia raffreddare il conio se si vuole 
sotto lo strettoio , oppure lo s' immerge 
rosi compresso in una vasca* d' acqua 
fredda : questo secondo metodo è prefe- 
ribile, giacchi il corno si disecca meno ; 
finalmente riponesì lo strettoio sul banco 
da foggiare ove lo si opre. Il corno cosi 
preparato passa nella scatola a taglio 
meccanico, che è preparata per dividerlo 
in foglie sottili. Iloulet impiega in tale o- 
perazione un banco di ferro , lungo 8 
piedi e largo 1 4 pollici, composto di due 
zoccoli simili a quelli di un banco da tor- 
nio, di quattro pollici in quadrato, fissali 
con cinque traverse, innestate a calettatu- 
ra e strette da chiavarde e madreviti. 
Queste traverse, che formano la scatola 
in cui si dispone la piastra, sono distanti 
8 pollici internamente l'una dall* altra ; 
gli zoccoli del banco hanno 6 pollici di 
distanza. La piastra tagliente scorre in 
due scanalature col mezzo d' un* asta ■ 
sega dentata che nn rocchetto fa andare 
e venire. Sotto il banco è un fornel- 
lo che tiene una piastra di rame ben 
aggiustala eh' entra nella scatola su cui 
pongonsi le lamine di corno che si vo^ 
glion tagliare in foglie sottili. 

Il fornello eh' è mobile nella scatola 
comunica un dolce calure al corno, e di.s- 
pone il taglio a passar oltre' senza resi- 
stenza. Tagliasi il corno cui mezzo d'una 
ruota armala di 34 denti ben acuti, cIk‘ 
si fa girare e determina la grossezza 
delle foglie ; nnn vite, passando pel cen- 
tro delle crocere che portano il fornell»!,' 
Io fa ascendere ed appoggiarsi contro 
la piastra ris.sHtavi al di sopra. K mano a 
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mano che le foglie eooo tagliata si cari- 
cano d' un pesante dado per timore che 
ai attortiglino. 

. Il banco che abbiamo descritto è guer- 
nito d' una seconda piastra al dirotto , 
che tien (ermo il corno , rjuando il ferro 
si presenta per tagliarlo : pongonsi su 
questa piastra ferri caldi per conservare 
la Riolletza al corno a misura che lo si 
taglia -, allora lo si vede passare sotto il 
ferro che lo taglia e rìcurvafsi ; è perciò 
che Houlet consiglia di porlo sotto un 
dado alEne di tenerlo ben uguale e di- 
ritto -, dopo tale operaiione egli lo puli- 
sce come abbiamo indicato più addietro. 

' Metodo per saldare le foglie 
di corno. 

Quando si vogliono avere foghe di cor- 
no di gran dimensione bisogna passare 
all' operazione della saldatura. Dobbiamo 
pure ad Houlet queste indicazioni. Co- 
minciasi dal (ar bollire il corno tenuto 
fisso tra due tasselli di legno, acciò non 
si curri ; poscia lasciasi ralTreddarc pri- 
ma di allentare i tasselli. Si esamina be- 
ne r altezza degli orli, che devono essere 
ridotti ad augnatura e nettati con un ra- 
schiatoio a taglia vivo. Quindi si riunisce 
la saldatura, che si fìssa con (ili stretti 
gli uni cogli altri, acciò ne sia interamen- 
te coperta o meglio ancora con istrisce 
di carta incollatevi incrociandole. Que- 
st' ultimo mezzo è preferibile , poiché 
quando la saldatura è finita, non riman- 
gono più marche uè impronte ; segnasi 
su queste strisce di carta il luogo della 
saldatura. Siccome le forme dei pezzi e- 
sigooo diverse maniere di ajiprestarle , 
tale cura lasciasi all' intelligenza dell'ope- 
raio t ma bisogna sempre aver cura di 
ben nettare la saldatura, il che si fa co- 
munemente in piatto. Impieganti per ta- 
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le operazione ferri a paletta guernili di 
rame che si fan risealdare al punto con- 
veniente : occorre un calore lento e mo- 
derato ^ ma la sola esperienza può in- 
dicare quello che è proprio a produrre 
una perfetta saldatura. La piar. ella a pa- 
la essendo riscaldata, si passa il pezzo fra 
le palette, e lo si stringe in una morsa o 
sotto il torchio. Lasciasi raffreddar la pin- 
zetta, poi la si leva e se la tuffa neU'acqua 
fredda. Levato il pezzo dalla pinzetta, si 
agguaglia la saldatura con lui raschiatoio 
a taglio ben vivo , avendo cura di non 
pceudere contro vena la saldatura prima 
eh' essa sia spianata ; quando si sarà 
giunti alla superficie del coruo, la si po- 
trà percorrere in ogni verso. Quindi si 
addolcisce con pietra pomice ben fina , e 
si pulisce con tripolo di Venezia ben ma- 
cinalo e. lavato. 

Bisogna osservare che pér la parola 
saldatura impiegata dall'autore fino dal 
principio di questa descrizione, non intese 
egli che fosse d' uopo aggiungere veruna 
sostanza alle due foglie di corno che si 
voglioo saldare. £i chiama saldatura il 
luogo ove le due lamine .devono essere 
unite. Quando i pezzi combaciaosi esat- 
tameote, si bagna l' orlo che si vuol sal- 
dare con acqua assai adatta e poscia si 
fanno operare le pinzette. Questo lavoro 
esige una gran nettezza, e conviene prin- 
cipalmente guardarsi dal toccar gli orli ad 
augoalura con le dila o con un corpo 
grasso, giacché in tal caso la saldatura 
non atlacclierebbe. Vi vuole più calore 
di quello che occorre per saldare la tar- 
taruga, che si salda con lo stesso me- 
todo. 

Maaieia di fondere e modellare 
il corno. 

In molte città della Francia e dell' O- 
landa modellasi il corno per farne fia- 
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icheHÌ polvere, scatole da dolci , ec. , 

si lànno dr'lali lavori anche a Parigi. 

La raicbiatara del corno ad un calure 
soffidenle si unisce in un corpo solido e 
ti madelta facilmente come quella della 
tartaruga. In ambo i casi te si vuole che 
la unione riesco perfetta, duo bisogna toc- 
carla eoa le dita ,. nè con verun corpo 
grasso. Quindi, nel lavare ripelutansente 
queste toelaiita, o nell’ acqua caldo, per 
acpararit dalle particelle che potessero 
alterarla o lordarla, o nella lisciva causti- 
ca a un grado, per digrassarla e liberarla 
dalle perti graue ed oleose che ti oppo- 
nessero alla sua riunione, ti deve agitarla 
con forchette di legno. 

La teDiperatnra necessaria per ag-| 
grommare il corno raschiato negli stampi 
dev' estera più alta di quella per la fusio- 
ne dalla tartaruga; non venne per anco 
determinata, come lo fu quella per la tar- 
taruga , al dire di vari! autori , e parti- 
colarmente del P. Plumier nell' Arte del 
iomimo. Quest' operaiione deve farsi in 
incipienti fatti e a bella posta , a fine di 
non calcinare le raschiature del oorno. In 
diverti porli di mare si fabbricano con 
quealo metodo bottoni di corno ad uso 
della marina che ai vendono a bassissimo 
pretto. 

Maniera di dare al corno F ap- 
parenta della tartaruga. 

Tingeii il corno con vari! colori che gli 
danno l'apparenta della tartaruga ; ecco 
t metti che a* impiegano a tal oggetto. 

I ° Una dissoluiione d' oro nell'acqua 
regia ( acido idrocloro-nitrìco ) , sparsa 
aulla superficie del corno gli dà un color 
rosso ; 

3.° Dna dissolutione d'argento nelPa- 
ódo nitrico, un color nero. 

3.° Se tingesi il corno con una diuo- 
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lutione fatta a caldo nsIP a cido nilrìco,' 
esso acquista un color bruno. 

Queste varie sustanie adoperate coti 
destretta e buon gusto, ed a macchie 
sulla superficie del corno, gli danno una' 
tal sumiglianta alla tartaruga, che è mol- 
lo diflìcile distinguerlo da essa. 

Maniera di fabbricare le lamine di 
corno artificiale pel servigio delia ma- 
rina. 

La mancanza di corno per far fana-' 
li da vascello , condusse Rochon ad Im- 
maginare il metodo che segue, il quale 
dà una tostanta forse superiore al cor- 
no per la grandetta dei petti che se ne 
possono fare e per la loro imeombustibi- 
lità. TuOansi pezzi più o meno grandi e 
bene stesi di tela metallica fatte di fili 
d' ottone, in una decozione di colta di 
pesce, che ne riempie tutte le maglie a 
vi si coagula pel raffreddamento. La vi 
si tafi laute altre volle quante occorre 
per dare alla lastra di coffa la necessaria 
grossezza ; poscia la s' intonaca di verni- 
ce per ripararla dall' umidità. La traspa- 
renza delle lamine ottenute in tal modo è 
aguale a quella del più bel corno, e ne- 
gli arsenali marinimi della Francia non 
se ne adoprano d' altra sorta. In luo'go 
della colla di pesce del commercio, si 
pouono adoperare decozioni di tutte le 
membrane dei pesci. 

Corro di cervo. Le ramificazióni che 
caratteriazaoo tele sostanza, il modo con 
che deisa sviluppati, l'anhuo suo rinno- 
varsi, la fecero paragonare agli alberi ; 
essa differisce infinitamente da quella 
componente le corna degli altri animali 
ruminanti. La lesta del cervo, come os- 
servò Buffon, è adorna, anziché armata, 
d'una pianta viva che rinnovasi ogni 
lanno come la cima degli alberi. R cervo 


getta, vale a dira perde le sue corna, 
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Inella priiniTen; la cima staccili 3» lè o 
per uo piccolo sforio che là imbarazzan- 
dosi in qualche ramo. Spesso t' ha ano 
o due di d' interrallo fra la caduta di una 
delle due cime e quella dell' altra. I vec- 
chi cervi gettano i primi verso il finire di 
labbraio; i più giovani alla fine di mag- 
gio. I freddi luoghi e rigorosi ritardano 
ordinariamente questa muta ; quando 
l'invernata è mite, essa anticipa. 

Perdute Che hanno i cervi le loro 
coma, non istanoo più nelle foreste, 
ina si mettono all' aperto nei cespugli e 
nei boschi cedui radi, ove rimangono 
-tutta la state per rifarvi le corna. Allora 
camminano con la testa bassa, per timo- 
re di sfregarla contro i rami ; mentre es- 
sa è sensibile fino a che non sia giunta 
al totale suo accrescimento. Ben presto i 
cervi la sfregano contro gli alberi per 
ispogliarla della pelle d* onde è vestita : 
allora il corno si brunisce. La parte del- 
r osso frontale su cui appoggiano le cor- 
na e d'onde hanno origine, chiamasi capo. 
All' età d' un anno spuntano sulla testa 
di questo gioviue animale due semplici 
aste chediconsi le quali crescono, 

si allungano e s'induriscono a misnrache 
ei prende cibo : negli anni seguenti le 
corna sviluppami sempre più. Y' ha una 
correlazione fra le parti genitali e la pro- 
duzione delle corna che entrambe svilup- 
pansi insieme; la castrazione, se facciasi 
dopo la caduta delle corna impedisce che 
ai riproducano : ma quando la base è già 
rinnovata, essa non cade più. Le corna 
rimangono sempre nello stato in cui era- 
no al naomento della castrazione. 

Si chiamano ramora le corte ramifi- 
cazioni che nascono sui lati delle corna, 
e non sono più di venti. Il palco è la par- 
te alta ddla corna che allargasi come una 
mano ed ha Tivie ramora disposte a fog- 
gia di dita. Il c^po è il tronco o il fusto del 
corno. Il volume cresce secondo l’abbon- 
Dii. Tecnoì. Tom. V. 
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danza di nutrimento dell'animale, ed an* 
che quando esso goda un viver tranquil- 
lo. Queste corna gettano, crescono e si 
dispongono come i rami d’ un albero; la 
pelle fa le veci della corteccia ; la sua so- 
stanza ossea sembra essere un vegetabile 
innestato sopra un animale e partecipare 
della natura di entrambi. Tenero dappri- 
ma come l'erba, si indura a guisa del le- 
gno ; fino a tanto che cresce le sua cima 
superiore, rimane molle. Vi sono altri a- 
nimali la cui testa va ornata di tal fregio. 
Il daino, la renna, il capriuolo e princi- 
palmente l’alce maschio, hanno corna, le 
cui forme variano secondo le specie, nè 
servono tutte ugualmente agli stessi usi 
nelle arti. De Blainville diede nel giorna- 
le di Fisica del maggio iSaa un metodo 
di classificazione della famiglia dei hitulci 
basato sulla figura e sulla disposizione 
delle loro corna. Le femmine di questi 
animali sono comunemente prive di tale 
ornamento. 

Il corno di cervo varia mollodi forma, 
di grandezza e di solidità ; nell’ interno 
suol esser bianco; la sua tessitura è fina 
e compatta come quella dell’ avorio, ma 
talora trovasi cellulosa e quasi spugnosa 
allora viene rigettata pegli usi domestici.* 

(Fr.) 

Le corna di cervo sono assolutamente 
della stessa natura delle ossa, giacchi l’a- 
nalisi chimica vi mostra le stesse sostan- 
ze ( il fosfato di calce, il carbonato di cal- 
ce, la gelatina, ec.) ; quindi oggidì non si 
estraggono più che dalle ossa il bollito, la 
gelatina e I' olio animale di Dippel, che 
un tempo traevansi per la medicina de- 
componendo il corno di cervo. T 

Le corna di cervo servono presente- 
mente a farne manichi pei coltelli da cac- 
cia, 'pomi di bastoni, d’ombrelle, ec. 
Le rugosità d' onde è coperta la soper- 
ficie di questa sostanza la rendono molto 
propria alla fabbricazione di tutti quegli 
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oggelli die hanuo d' uopo d'ctser tenuti 
con laforea del pugno. Spetto si trae pro- 
fitto dalle oombinazioni della loro figura 
per farne uncini ed impugnature di varie 
forme; sovente pure vi si lasciano le inu- 
guaglianze della superficie che danno un 
uspetto particolare agli oggetti di cui fan 
parte. La loro sostanza è assai dura ed in 
alcuni punti riceve una pulitura simile a 
quella deiravorìo. Nelle case reali lo Fran- 
cia, ed ora a Fontainebleau, si conserva 
da più secoli una collezione assai nota- 
bile di corna di cervi, uccisi alla caccia 
dai re di Francia e dai principi. 

(P) 

Corro ds csccis. Un tubo sonoro de- 
ve essere tanto più luogo quanto più 
gravi sono i suoni che si vogliono trarne, 
facendo vibrare la colonna d'aria; ma in 
tal caso il tubo non è più portatile (co- 
me aoccede per le grandi canne da orga- 
no J a meno che non lo ti rotoli e ripie- 
ghi sopra tè medesimo, il che, nulla iii- 
tluendo sul suono, serve a dare al canale 
sonoro uguale lunghezza sotto forma sen- 
za confronto più agiata. La maggior par- 
te degli strumenti da fiato tono in tal 
caso (T. fagotto); il corno è un tubo 
che si è girato a spirale per iscemarne la 
lunghezza ; d' altronde il canale va sem- 
pre crescendo di diametro fino ad espan- 
dersi in un largo imbuto, nel quale si fa 
entrare la mano per modificare i suoni 
come qui appresso diremo. 

Il corno è d'ottano, composto di tubi 
saldati capo a capo, dopo averli curvati 
sopra forme e dimeosioni stabilite da mo- 
delli. Ognuno di questi tubi viene curva- 
to con un metodo assai difettoso, e con- 
siste nell' ugnerli internamente, gettar- 
vi entro piombo fuso, poscia, allorché 
questo è rìtornato solido raffreddandosi, 
lavorare il tubo col maglio fino a tanto 
che abbia ricevuto la forma che gir con- 
viene. Il piombo sostiene rutlunc ed im- 
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pedisce che si rompa nel batterlo. Potcie 
ponesi nel fuoco questo tubo per Dar 
fondere il piombo e vuotarlo. Si vede die 
si deve produrre una aderenza, ed anzi 
una specie di combinazione fra il piombo 
e il rame ad onta dell' untume che li ser 
para : e siccome il ferro non può pene- 
trare al fondo delle curratnre per levare 
vìa questi granelli di piombo attaccati aL 
l' ottone, ne viene che l'interno rimane 
coperto di scabrosità prodotte da una 
specie di stagnatura. L' aria vi scorro 
meno liberamente, e il petto del suona- 
tore fa maggiori sforzi, senza però ohe 
i suoni ne rimangano alterati, sicoome 
quelli che non dipendono dalla natura del 
tubo. Labbaye, abile fabbricatore di cor- 
ni da caccia, trovò il modo di curvare i 
tubi d’ ottono senza riempirli di piom-, 
bo, ed i suoi strumenti sono multo apv 
prezzati. Anche quelli dì Raul sono sti- 
mati dagli artisti per aver un suono di 
bella qualità. Abbiamo già accennato che 
questa qualità di suono non dipende dal- 
la sostanza metallica di che componesi 
|il corno, ma dalle giuste proporzioni che 
si sono date al tubo (T. scoro, clariret- 
|to). Un corno di legno sarebbe altret- 
tanto buono quanto uno d'ottone se 1' u- 
midilù non lo facesse sbiecare. , 

I L'estremità anteriore del corno non 
ha che un' apertura di circa tre linee e 
mezza di diametro, la quale serve d' in- 
gresso al tubo sonoro. Vi si adatta una 
imboccatura. Questa è una specie d' im- 
buto d'argento o d'ottone la parte span- 
ta del quale ha le pareti grosse una linea 
ed un apertura di otto linee di diametro, 
r altra estremità entra a forza nel tubo 
del corno, e senza lasciar scappar l'aria 
fra le due pareti : i suonatori difficil- 
mente si appagano sulla forma e sulle di- 
mensioni di questa imboccatura dalla qua- 
le in gran parte dipende il suono che de- 
ve produr lo strumento. Si caccia l'aria 
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eòi polmoni in quest'imboccatura per ec- 
citare le Tibradoni della colonna dì quel- 
la contenuta nel tubo, le quali si produ- 
cono stringendo le labbra e spingendo 
r aria in modo da produrre una specie di 
icoppietlìo; bisogna comespettezzare con 
la bocca nell'apertura del tubo. Più si al- 
lentano la labbra più il suono è grave; più 
si stringono premendole contro i dènti più 
è acuto. Alcuni artisti sono esercitati a pro- 
dur tuoni acori e fan la parte deD'alto, altri 
ibnuo'i secondi comi; di raro uno stesso 
individua i àbile ugualmente ad ambe 
^este parti, giacché ciascuna esige uno 
studio particolare, e le qualità necessarie 
all' una esdadono quelle necessarie all'al- 
tra. Ciò cbpènde dalla costruzione dello 
strumentoj il quale non rende i suoni 
che quando vi si faccia vibrar la colonna 
d' aria, con una specie d'insnfilazione di- 
pendente dalla labbra e dai muscoli della 
bocca. 

n tuono naturale del corno quando In 
colonna d' aria vibra interamente essen- 
do chiamato do, si ottengono le sue armo- 
niche mt e So/' modificando la celerità 
dell* aria nell’ imboccatura ; 1' accordo 
perfetto do, mi, sol è quindi assai di leg- 
geri prodotto, ma con uno studio par- 
ticolare delle labbni si riesce a produrre 
àltri suoni. Al di sotto di questo accordo 
si faranno si, la e sol-, al di sopra si pos- 
sono ottenere tutti i suoni mettendo la 
punta delle dita neir apertala esterna 
dell’imbuto, la qual cosa allenta abba- 
stanza la celerità dell' aria per produrne 
i semituoni, cioè le note con diesis e bìm- 
molle -.iija ti ’A la che riescon falsi pos- 
sono con l’uso e l’esercizio ottenersi giu- 
sti ; il re, che non esce se non se assai 
difficilmente nella prima ottava, si può 
far sentire assu bene. Quanto alle note 
della gamma soperiore si possono render 
tutte, poiché la colonna d' aria si divide 
da sé stessa ne' suoi aliquoti quando è 
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attaccata convenientemente. L’ elTetto fi- 
sico di cui trattiamo trovasi spiegalo nel- 
la teoria delle vibrazioni che esporremo 
alla parola scoro ( V. di bel nuovo ci.a- 

BIRETTO, LIVGCELLA, CORDA 6 ORGASO ), 

Abbiam detto che alcuni di questi suo- 
ni non sono giusti, altri non escono dallo 
strumento che assai difiicilmente ed esi- 
gono nn lavoro dì labbra che non con- 
cede al suonatore di arrischiarli che in 
casi rari e dopo certe; preparazioni. Per- 
ciò il come i cui suoni hanno tanta viva-, 
cilà, dolcezza e melodia, ed esercitano 
sull' anima nn efietto sì penetrante, è uno 
degli strnmenli di mezzi più limitali. 
Niente più nobile e più melodioso dei 
passaggi suonati dal corno con un tem- 
po alquanto lento ; ma per eseguirli con 
espressione il suonatore deve vincere 
grandissime difficoltà, sia per ottenere la 
giustezza de' tnoni, sia per passare senza 
salto dai suoni ottusi a quelli pieni ed 
aperti e far sentire gli efiTelri mnsicali 
immaginali dal compositore ; la forza, fi- 
sica e 1' organizzazione naturale scema- 
no questa difficoltà. 

Per render possibile l’ esecuzione di 
alcuni passi la cui intonazione è troppa 
ardua, si costruiscono corni su diversi 
diapasoD, vale a dire si hanno corni la cui 
lunghezza del tubo è tale che il suono 
dell'uno esce naturalmente in do, dell'al- 
tro io re, del terzo in mi. Qni come nel 
clarinetto suonando nn corno in re, si 
fanno realmente re, fa, la mentre si cre- 
dono fare do, mi, sol o piuttosto cogli 
stessi mezzi che servono a produrre que- 
sti tre ultimi snoni sui corni io do.II com- 
positore ha cura di segnare in capo ad 
ogni suonata il nome del corno di cui fa 
d'uopo servirsi e scrivere la parte in re- 
lazione ; se egli indica che il corno é io re, 
il suonatore dovrà adopeare quello dei 
suoi stniment! che è.stabilito sol diapason 
di re. Qnesteàndicazioni si iònno scriven- 
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do Como in C, in D, in E per indicare 
che lo strumento è in do, in re, in mi, 
giacché è cunrcniito d’ attribuire alle let- 
tere C D E questo significato (V, clabi- 
«ETTo). Queste lettere sono incise sui 
tubi dei corni. 

Con un corno in Jo si suonerà facil- 
mente nei tuoni di sol e Ja maggiori, nei 
quali le note della gamma naturale sono 
a un di presso le stesse che in do. Ma se 
la suonata esce da questi tuoni, quantun- 
que si possa seguirne i cangiamenti an- 
che senra mutar corno, occorre nullame- 
no un sì penoso lavorìo di labbra e di 
mano da ridur talvolta a non far rendere 
al corno che alcune note accidentali fa- 
cili ad ottenersi, e quelle specialmente che 
aon comuni al tuono in cui si é passoto 
e alln strumento che si suona. Mio padre 
pubblicò un'opera sogli strumenti da fiato, 
dove i compositori troveranno le regole 
che fa d' uopo osservare in queste circo- 
alanze ( Diapason generale di lutti gli 
strumenti da fiato ). 

li tubo del corno non è continuo in 
tntta la sua lunghezza, ]Io si divide in tre 
pezzi che si accomodano capo a capo in 
un sol tubo, facendo entrare con dolce 
sfregamento 1' estremità d' un tubo in 
quella dell’altro per modo che l'aria non 
possa sfuggire fra le due pareti. Ecco la 
ragiono di questo metodo. 

là' uno di questi tubi d' anione é su- 
scettibile di entrare piò o meno innanzi 
nell' altro, e quindi si può dare alla co- 
lonna vibrante una lunghezza alquanto 
varia. Il suonatore sceglie la lunghezza 
che pone il suo strumento in accordo co- 
gli altri, vale a dire che mette il suo do 
all' unisono col do prodotto da un al- 
tro strumento. 

L' altro tubo d' unione ha il nome di 
pezzo di ricambio; siccome ve ne ha di va- 
rie sorta, la colonna sonora è capace d'a- 
cquistare direrie lunghezze che modiii- 
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cano il diapason generale. I pezzi di ricam- 
bio sono destinati a sappiire ai diversi 
strumenti necessarii come abbiam detto 
per suonasi in tutti i tuoni ; il corno in 
do diverrà in mià , con una semplice mu- 
tazione di pezzo di ricambio che diminui- 
sce la lunghezza totale del tubo, sicché il 
diapason si è alzato d’ un tuono e mezzo. 
Vi sono pezzi di ricambio per i tuoni di 
re, mi^ ,Ja, sol, la, sd> . Perciò vedia- 
mo i corni d' un' orchestra muniti sem- 
pre di questi pezzi, che sono a loro por- 
tata, e di cui si valgono ad ogni momen- 
to. Si fa entrare il pezzo di ricambio fino 
ad un anello che vi si trova, e serve a 
fermarlo, e 1' accordo di questo strumen- 
to cogli altri non é cambiato almeno aq 
é ben eseguito dall’ artefice. Le suonala 
sono scritte in do, ma, adattando il pesto 
di ricambio in re, si suona veramente in 
tuono di re ; se il suonatore fa do, mi,, 
sol produce in fatto re, fa la -, sarebbe 
al contrario obbligato di trasportare, se 
volesse eseguire questi ultimi suoni, su 
un corno in do, la qual cosa, abbenchà 
non senza esempio, è difficilissima. 1 di- 
versi corni che abbiamo delti necessarii 
all' esecuzione ha;pao quindi due parli 
comuni, r imbuto e il tubo per accordar 
l' islnimento ; non differiscono che nel 
pezzo di ricambio. La spesa e gfimbaraz- 
zi sono quindi altrettanto diminuiti. 

Il tuono naturale più grave di un cor- 
no in (lo é il sol, che dà essendo libera, 
la seconda corda faKiata del violoncello:., 
si ottengono poi quattro ottave risalendo 
verso 1' acuto. Molti di tati suoni escono 
più o meno iàcilmenle, e più o meno giu- 
sti secondo il lavoro e l’ abilità dell'arti- 
sta. La lunghezza d' un tubo intero non. 
é conforme a quella che deve avere unn 
canna d' organo aperta che dia lo stesso 
suono, perciocché il tubo va allargandosi 
da tre linee circa, diametro dell' imboc- 
catura, fino all'imbuto dove U tubo es- 
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tendo»l(panlo, ha giù dieci pallici di lar- 
ghctu. L'iogresso dell’ imbuto ai restrin- 
ge quasi subitaneamente a circa quattro 
pollici o tre pollici e mezzo. La parte del 
tubo che porta l’ imbuto ha circa 7 piedi 
e mezzo di lunghezza; a ne ha il tubo 
che seree ad accordare; i pezzi di ricam- 
bio rariano : quello in Ja , per esempio , 
ba 4 piedi , il che è in tutto 1 4 piedi 
per corno in Ja ; gli altri corni hanno 
differenti lunghezze dipendenti dal lo- 
ro diapason ( Y. scuso e cobda visbas- 
”)• 

Spesso la scilira si ammassa nelle cir- 
convoluzioni del corno ed è necessario 
di farnela uscire, acciò non si riunisca in 
modo da formar un diaframma momen- 
^neo, il quale interrompendo la colonna 
darebbe suoni diversi da quelli che si 
voglion produrre. Si inspira il liquido per 
r imboccatura a fine di ricondurlo nelle 
parti diritte ed aperte ilei pezzi d' unio- 
ne, e si rovescia il tubo scuotendolo. Il 
suonatore profitta per espellerlo degli in- 
tervalli che gli sono accordati, per ripo- 
sarsi dalla fatica, che soffre, sopra tutto 
quando la suonata è complicata. 

Il corno de’ cacciatori non differisce 
dal bello strumento che abbiamo descritto 
che per essere tutto d' un pezzo. Si suo- 
na senza por la mano nell’imbuto e per 
conseguenza non si posson produrre nel- 
le ottave basse che alcuni suoni e nelle 
alta nessuna nota con diesis o bimmolle : 
il fa ed il la vi mancano di giustezza. La 
musica deve essere composta espressa- 
mente per adattarsi a queste circostanze; 
perciò non usasi tale strumento che a 
produrre suoni romorosi che poss.ino 
sentirsi da lunge ad avvertire i cacciatori 
de' varii avvenimenti che loro interessa- 
no, suonando motivi stabiliti. E' un lin- 
guaggio di convenzione fatto per essere 
intesi a grandi distanze. Questa musica 
i^pra a spesso falsa, non è inconvenien- 
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te da teaersi nelle foreste a lira i campi, 
ma sarebbe orribile nei nostri concerti. 

(Fr.) 

* Gobbo da polare, dicano i cacciato- 
ri, i cannonieri ed altri quello ove tiensi 
la polvere per innescare le armi da fuo- 
co. 

* Gobbo deW incudine o della bicar- 
nia. Giascuna delle punte che si stendo- 
no oltre il piano. 

* Gobbo. Opera a corno chiamano gli 
architetti militari quell’ opera esterìura 
che si stende verso la campagna per co- 
prire e difendere una cortina, un baluar- 
do o per occupare qualche eminenza , e 
consiste in una cortina con due mezzi 
bastioni. 

* Gobba, dicono i marinari quella spe- 
cie d' incavo o scanalatura che ò in capo 
air antenna d’ una lancia e della mezzana 
e che investe nell'albero quando vie» 
issata la vela. 

* COROBATE. Nome che davasi an- 
ticamente ad un regolo di venti piedi che 
Jadoperavasi per livellare specialmente i 
condotti d' acqua. Oggi livello e livella^ 
( V. questa parola ). 

' CORONA, chiamasi per similitudine 
qualunque cosa ne cinge e circonda un^ 
altra. ■ 

* CoBOBA. Ruota a corona od anche* 
assolutamente corona, dicono gli oriuolai 
quella ruota che imbocca nella serpenti- 
na e che annoverasi fra’ secondi mobili* 
dell' orinolo da tasca. Ruota a corona ’ 
dicesi pure in generale quella i cui denti 
sono perpendicolari al suo piano. 

* CoBOBA deir albero ( Y. cobobato).* 

' CoaoBi, chiamano gli architetti quel 

membro del cornicione, che a guisa di li- 
stello, sporge in fuori e serve di cimasa. 

“ CoBOBA deir edjfikio, dicono gli stes- 
si la più alta parte che gli dà grazia e fi- 
nimento. 

* CoBOBA. Quella filza di pallottolina. 
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bucale ili varie materie e fogge, per no- ipeuo li vede, nulla farebbe pid ferite i 
vero di lenti patemoatri e avemmarie, men degno di deacriaiune. Ma quest' arte 
(V. coRoaaio ). vuol qualche dichiaraiione per dimostr»* 

* Coaoaa. Sorta di moneta equiralen- re il modo col quale ai riuniscono per 
le presso II poco a 5 franchi. mexzo di un filo metallico, che i sovente 

CORONAIO. Si dà tal nome a colui d'argento o di rame argentato, 
che fiibbrìca e vende corone, braccialetti, L' operaio prende un filo metaHico 
collane per le donne ed altri oggetti di della grossexxa che gli conviene secondo 
simil btta. la perla che vuol legare. Supponiamo che 

Il coronalo adopera molte materie pei voglia bre una cotona formata di 53 
■uoi lavori. Il cocco, 1' avorio , il corno, perle o grani, e di sei grani più grossi, 
le osta, i legni prexiosi , lo smalto, il ve- che diconsi poter,! quali, per distinguer* 
tra, 4 gagate, il corallo, 1' ambra, la tar- si facilmente al tatto, oltre alP esser più 
taruga, la madreperla , ec. Fora e tomi- grossi, devono avere nna forma diversa, 
ace tutte le sostanxe di facile lavorio, e ri- mercè la quale possansi più facilmente 
trae dai lavoratori alla lampada , e dai conoscere anche all' oscuro. Ecco come 
vetrai, i grani di vetro di smalto , e da egli prepara questi pater, 
quelli che più specialmente a' occupano Piglia un rotola di filo metallico più 
^ questa parti, i grani di gagate , di co- fino di quello che gli serve per incatena- 
rallo, d’ ambra, di madreperla , ec. che re le perle, taglia de' pexxetti di canuti- 
compra a miglior mercato che làbbrican- glia colorita lunghi circa 1 4 millimetri 
dosale non avrebbe. ( 6 linee ) ; li infila in questo filo e forma 

Impiega utensili suoi particolari a fo- con esso lui una csxctiolix (T. questa 
rare e tornire i grani* fabbricati da lui parola), operando come segue. Fa dap- 
stesso ; simiglian molto ai muliuelli da fi- prima quattro giri col filo nudo, poscia 
lare a mano il cotone e la lana. Una gran spinge la canutiglia di colore, continua la 
ruota o tamburo mossa da un manubrio sua canutiglia nella quale innesta quella 
che fa girare con una mano, imprime il di colore; continua la sua canutiglia col 
molo ad una girella , incastrata fra due filo nudo e fa otto giri, quattro per ter- 
cosce. L' asse di questa girella termina minare il primo pater e quattro pii sus- 
da un lato esternamente in una specie di seguente, e segue in tal modo fino a che 
punteruolo dinanxi alla cui punta colloca abbia impiegata tutta la canutiglia di co- 
il pezio che vuol forare. Il tornio ha la lore che tagliò dapprima. Separa quindi 
stessa costmxione, con la sola differenxa i pater con le forbici tagliando a metà 
che l'estremità dell'asse sagliente è al- della distanxa fra le due canutiglie di co- 
quanto conica. Su questa parte egli infila lore. 

i pexxi forali che poi ritonda con ferri Col filo destinato a far la corona infila 
taglienti , ì quali dirige con una mano , i pater ed i grani nell' ordine seguente, 
mentre con l’ altra gira il manubrio. Un pater tre grani ; un pater dieci gra- 
L’ arte di porre insieme queste perle ni ; un pater altri dieci grani, e segue in 
sia eh’ escan di mano del coronalo , sia tal modo mettendo un pater dopo dieci 
che da altri le acquisti , forma ciò che grani fino a che abbia impiegali tutti i 55 
v' ha di più importante nell' arte di cui grani. 

parliamo. Se non si trattasse che d’ infi- Con pinxette rotonde i cui becchi so- 
larle in un cordoncino di seta, come assai no leggermente conici, forma il coronoio- 
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pn Micllo, *plng« un graao cli 4 ìoiaalra 
in quest’ anello, e taglia il Ciò culla pin- 
xetta, serbandone una lunghezza bastan- 
te per compiere il secondo anello di cui 
forma I' estremità nel foro della perla. 
Passa il Ciò nell' anello che ha formato e 
segue ad operare nello stesso modo fino 
a che abbia incatenate cinquanta perle e 
quattro pater. 

Allora torma le doe ultime maglie nei 
due anelli d' un cuore io forma di fiore 
che fa con lo stesso filo della catena ; fis- 
sa un pater in coda a questo cuore e le- 
ga le tre perle ed il pater che aranzano, 
nel mudo stesso che fece pel resto della 
corona. Dopo l' ultimo pater vi pone 
una crocetta di metallo od una croce di 
canutiglia che lavora egli stesso. Egli fa 
pure de' cuori per mezzo di una maglia di 
Ilio metallico della quale i fratelli Stam- 
mler apUlai a Strasburgo si appropriarono 
l'invenzione quantunque nota da tempo 
immemorabile. Ecco come son fatte tali 
maglie ; supponiamo che vogliasi far un 
cuore; si prende della canutiglia della mi- 
sura di quella di cui parlammo per fare 
i pater. Si stende quanto basta per se- 
|>arare le spine, quanto più regolarmente 
è possibile. Se ne taglia una lunghezza di 
37 millimetri della quale si ferpiano am- 
bi i capi. S’ introduce nei fili di questa 
spira una seconda simile più corta d' un 
giro ; si diminuisce per tal modo d’ un 
giro ad ogni spira che s'introduce nel- 
r ultima e si chiudono i capi. Proseguen- 
do in tal modo fino a che non s' abbia 
più che un sol filo, ne riesce una stolTa 
flessibile di forma triangolare ; sulla ba- 
se dove si è cominciato il lavoro, si co- 
struiscono doe triangoletti, ciascuno dei 
rjuali ba per base la metà della base to- 
tale, e si compiono nello stesso modo col 
quale si custrusse il primo, fissando i ca- 
pi d' ogni spira acciò non possano più 
separarsi. Con tal operazione ti è forma- 
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tu un cuore, aUe tre punte del quale si 
fissano le tre estremità della corona co- 
me abbiam sopra indicato. 

I fratelli Slammler costruiscono con 
tal metodo ed in tal modo stofle metalli- 
che d' ogni misura le quali non pfsssono 
piegarsi o rotolarsi che in on solo verso, 
quello della limghezza. 

Alla parole lavoratore di vetro atta 
lampana, daremo i mezzi che i coronai 
adoperano per far i grani da corone, lo 
perle artificiali ec. (L.) 

CORONATO. Chiamasi coronato un 
albero quando son morti i tuoi rami sn- 
periori ; in allora ei cessa di crescerà allo 
cima; il tuo incremento in grossezza con- 
tioua beosl, ma il legno peggiora di qua-, 
lità, P albero incavasi nd cuore; toma 
quindi utile atterrarlo , prima che esso 
sia giunto a tal grado di vetnstà. Le ra-> 
dici soffrono la stessa alleraaione dello 
cima ; e se un tal difetto prò venga dal- 
P esser il terreno esaosto di succhi nu- 
tritivi, conviene strappar P albero e 
piantarvi un' altra specie di vegetabile 
( V. SVVICEBDSlfSBTO ). 

(Fr.) 

* CORONELLA. Argine che ti co» 
struisce multo indietro ad una ripa cor- 
rosa o che minaccia rovina. I Lombardi 
il dicono paradore. 

* CORPO, chiamasi per similitudine 
la parte principale d’ alcune cote artifi- 
ciali, la quale è come la base di tutta l'o- 
pera, in quella guiia che il corpo lo è 
delle altre membra. Cosi dicesi carpa 
deW arpa., del violino, d' una carrotaa e 
simili. 

CoBPO di tromba, è quella parte di es- 
sa in che si muove lo slantufib (V. tboo- 
BS). (L.) 

* Coltro Mia nave, d' una galera • 
simili, vale guscio (V. questa parola). 

* Corro Mia vela, significa il fondo, 

il mezzo della vela. ’ 
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* Coiro Ji bottega ; vale tutti gli ef- 
fetti che sono dentro alla bottega. 

* Corpo, chiamasi in tipografia l' ag- 
gregato di tutte le lettere d' una specie 
di carattere tanto corsivo che tondo. 

* Corpo di' saline •, dicesi una grande 
estensione di terrena che comprende di- 
versi vasi inservienti tatti ad ottenere la 
cristallizzationc del sale , come cottole, 
ruffiane e lagacci. 

* Talora si hanno pare nelle saline am- 
pie tettoia riempite di varii strati di fasci 
di spine sovrapposti , o corde disposte 
verticalmente, e mediante le quali eva- 
poranti le acque salale, e particolarmente 
quelle che tengono in soluzione il sale 
marino. Mediante trombi e doccie bu- 
cherate versasi il liquido da concentrarsi 
su questi fasci o lungo queste corde; nel 
colare esso presenta una gran superficie, 
c Io spozio che lascia essendo attraversa- 
to da correnti d'aria, produce una nota- 
bile evaporazione ( 'V. sslr msriro ed 

KVSPORlZIOSe ). 

(P) 

* Corpo . I muratori dicono che la 
muraglia od altro Ja corpo quando esce 
dalla propria dirittura. 

* Corpo. Ferriata a corpo, o inginoc- 
chiata, dicesi quella che sporta dal mezzo 
io giù. 

* Corpo delta colonna ; dicono gli ar- 
chitetti il FUSTO o fuso ( T. questa pa- 
rola). 

* Corpo del piedistallo, dicono i me- 
desimi il TRORCO (T. questa parola). 

* Corpo, chiamano i corallai un'anio- 
ne di più fili di corallo men grosso del 
filato, di cui si compungono i mazzi. 

* Corpo, chiaman gl' idraulici, parlan- 
do di sorgenti, quella specie di serbatoio 
sotterraneo che è come il capo luogo 
d'onde scaturiscono diverse polle. 

* Corpo, finalmente presso i mercan- 
ti vien detta quella somma di danaro che 
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si mette insieme da più associati per U-" 
re un negozio. 

* CORREDINO; è diminutivo di cor- 
redo, e suol dirsi di tutta la biancheria e 
robe ad uso de' bambini, come fasce, 
pannicelli e simili. 

CORREOO.Quesla parola viene impie- 
gata bene spesso ad indicare tutte le cose 
necessarie per cominciare, continuare e 
finire con faciliti e buon esito certe ope- 
razioni utili, piacevoli o rischiose. 

Cosi i cacciatori dicon corredo per 
esprimere quanto occorre per la cac- 
ciagione, vale a dire, servi, cavalli, ca- 
ni, ec. 

I corredi per la guerra abbracciano 
la provvigione di tutte le cose utili ■ 
quell’oggetto come cavalli, finimenti, ten- 
de, ed in generale tutto ciò che portan 
seco gli uffiziali, e costituisce il bagaglio. 
I grossi corredi sono i carretti ; i picco- 
li cavalli e muli. 

In artiglieria i corredi sono i cavalli, i 
carri carichi di carretti da cannone, car- 
reggi.ite, armi, pezzi, mortai, bombe, pal- 
le da cannone e da fucile , granale , mic- 
ce , razzi , utensili come marre , zappe , 
vanghe , pale ferrale , mannaie , accet- 
te , ec. 

In meccanica dicesi corredo I' unione 
dei bilancierie e delle aste che fanno muo- 
vere gli stantuffi di un certo numero dt 
trombe. 

II tessitore dà pur questo nome all’in- 
siame di tutte le lamine dei licci che ser- 
vono alla tessitura d' una tela. 

Finalmente chiamasi corredo <f qffici- 
na r insieme di tutte le macchine e di 
tulli gli utensili che servono per la co- 
struzione delie varie opere che vi si la- 
vorano. ( Ei. ) 

* CORRENTAIUOLO. Quegli che fa 
i palchi di legname alle stanze. 

CORRENTE. Si dà un lai nome a 
que’ travicelli di legname ohe sono posti 
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erÌKontalmente, e compongono rSnleTa- 
Utura d' nn solaio. 1 correnti sono di- 
alanti gli uni dagli altri , poggiano con le 
loro ama sui muri o sopra traverse. O- 
gai corrente deve avere una grosseasa u- 
guale almeno al ventiquattresimo delia 
lungheiza che ha quando è a suo luogo. 
I correnti su cui venga a poggiarsi qual- 
che .travicello posto di traverso devono 
avere un pollice di pid di grossezxa da 
ambe le parti. Talora i correnti poggia- 
no da un capo sul muro, e dall' altro so- 
pra un saettoue od altro trave posto di 
traverso, a diconsi allora correnti toppi 
( T. SOLAIO ). 

Il correnlino i un pezzo mezzano di 
legno grosso 5 a 6 pollici , più corto di 
un corrente comune. ( ) 

* CoaazaTz. 1 mercanti chiamano con- 
to corrente quello in cui giornalmente 
si aggiungono partite. 

* CoaazaTi. Moneta corrente dicesi 
quella che corre comunemente e con 
prezzo determinato, 

CORBETTORB. Lo stampatore diia- 
roa con tal nome quegli che è incaricato 
di legger le bozze e di notare nel mar- 
gine, con varii segni di convenzione che 
faremo conoscere , gli errori che fece il 
compositore nell' unir le parole coi di- 
versi cAEATTeai. n merito d' un corret- 
tore è maggior di quello che sembrar può 
a primo aspetto. Un buon correttore de- 
ve essere stalo un ottimo compositore, e 
si dovrebbe sceglierlo esclusivamente tra 
questa classe di gente. Deve conoscere 
perfettamente in ogni sua parte la tipo- 
grafia, essendo a lui affidata la cura di 
rettificare quegli errori tipografici che 
avessero potutò sfuggire al «ompositore, e 
che per lo più l'autore medesimo non rav- 
visa. Rulla di si raro quanto un buon 
correttore : deve conoscere perfettamente 
almeno la lingua in cui è composta l'ope- 1 
ra i disceroere ciò che suggerisce il buon 
Dit. Tecnol. T. F. 
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senso in qualsiasi materia ; saper diffida- 
re delle proprie cognizioni ; intendere 
molto bene 1' ortografia e la punteggia- 
tura. Quando trattasi dì un' opera sopra 
le Arti tecnologiche, non deve mai farai 
lecito di cangiare l'ortografia delle paro- 
le tecniche, usate dall'auture nel suo ma- 
noscritto. Quando gli nascano dubbii , o 
trovi nei dizionarii una ortografia diver- 
sa da quella prescrittegli, non deve esita- 
re nel consultar l' autore , e giammai far 
istempare Q foglio senza esserti iuicso se- 
co lui; diversamente si esporrebbe spesso 
a cader In errori che renderebbero l'opera 
inintelligibile. La scienza tecnologica è 
ancor nell' infanzia, 1’ ortografia delle pa- 
role usate dalle arti nei precedenti seco- 
li , va rettificandosi tutto giorno ; non si 
può apprendere la vera ortografia che 
nelle opere dei maestri ^elle scienze, ed i 
ffizionarii non si sono ancor posti a que- 
sto livello. 

Il quadro che presentiamo alla Tavo- 
la Xyill della Tecnologia, riunisce i se- 
gni usitati ad indicare le correzioni da 
farsi in una bozza. Ti si osservano quat- 
tro colonne, la prima delle quali indica il 
nome degli errori' da correggersi ; la se- 
conda offre il testo cogli errori indicati 
da' varii segni ; la terza mostra i segni 
convenzionali che ti pongono in margine 
alla prova ; finalmente la quarta contiene 
il testo corretto, qual dev' estere per la 
stampa. 

La nota sottoposta riunisce le osser- 
vazioni necessarie per la perfetta intelli- 
genza della tavola. ( L. ) 

'CORREZIONE, parlando di stampe, 
è r atto di corregger le buzze per tor via 
gli errori dal compositore ( T. coaazr- 
Tona ). 

* Coakaziuei , diconsi ancora i segni 
medesimi e tutto ciò che ti scrive in mar- 
|gine delle bozze e d’ un manuscritlu per 
correggerli ( V. coaaaTroRi ). 

‘ 8 
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* CORRIDOIO c corriloio, vien c!iii-| 
malo in marina quel ponte che re»la so-| 
pra la coperta. 

* CORRIERA. <Vair « fregata cor- 
riera (liresi in marina (juella che porla i 
dispacci. 

* COaRISrOM)E>TI, ion delti dai 
mercanti coloro co' quali sono solili te- 
nere commercio di lellcre, e negoiiare. 

* CORSALETTO. Corazza e più 
prnpri.imente il corpo della corazza. 

* CORSE.SCA. Arnie in asta da lan- 
ciare, con ferro in cima a foggia di man- 
dorLi come il dardo. 

* CORSIA. La corrente dell’ acqua 
de' fiumi. 

* Cunsu. Lo spazio vóto nelle galee 



prua. 

* ConsiÀ , diccsi parimente Io spazio 
Tuoto e non impaccialo nel mezzo dei 
teatri, delle stalle o altri luoghi simili. 

Coasu, s'icu dello quel grosso canno- 
ne delle galee che è sotto la corsia della 
prua. 

* Coasu, chiamano i costriillori di na- 
si quelle tavole del fasciiimc delle cover- 
te, le quali, a dilTcìcnza delle alice che so- 
l.iiiiente posano, suiiu incasinile nei bagli 
medesimi, e sono situate accanto a’ hoc- 
raporlì c vicino a’ trincarini, per maggio- 
re stabilità e collcgaincnlo delle coverte. 

Corsia. Cliiamaiisi talora seconde cor- 
sie rpielle tavole di palco che sono inden- 
tate e pongonsi lungo la nave. 

CORSIVO. Gli stampatori clii.amàno 
corsilo quel carnllerc con cui si è qui 
scritta questa parola. Essa assomiglia mollo 
alla scrittura falla a mano; sarebbe inu- 
tile entrare in più estesi particolari circa 
la natura di lai carallere nbbaslanza noto 
Seneralmcnte. S.irà senz' altro più piace- 
vole ai nostri lettori il conoscere i vari! 
numi con che vien chiamato e la loro cti- 
mologia. I Francesi ed altri lo chiamano 
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Itahi/tie ( italico) ; la foggia di leriver* 
della cancelleria romana gii fece dar que- 
sto nome. Il carattere di questa scrittura 
venia pur chiamato corsilo e eancetlere- 
sccr, di là ne venne il nome di corsivo con 
cui indicali generalmente tale carattere. 
I primi punzoni di lai caratteri furono 
intagliarla Venezia, il che fece dar turo 
anche il nome di ìettcre'venexiane. Qli si 
indicarono pure col nome di lettere aldi- 
ne , il primo ad usarne essendo stato Al- 
do Manuzio. Finalmente in Francia si 
die’ loro il nome di caratteri italici, per* 
chè pervenutivi dall'Italia* ( V. csasTTRai 

ut STAMPA ). , 

(I-) 

CORSO DELLE ACQUE. V’ hanno 
infinile circostanze nelle (piali è indispen- 
sabile misurare la velocità dell'acqua e la 
quantità che ne scorre in un tempo da- 
to : allorché trattasi, p. e., di scavare ua 
canale, o di stabilire una ruota idraulica, 
fa d'uopo conoscere se si può contara 
sulla massa d'acqua necessaria ad alimen- 
tare il canale o a porre in molo la ruota. 
Abbiamo già trattala quest' argomento 
in varii incontri; ci proponiamo trattarlo 
jqui in tutta la sua eslensiune , rimnn- 
|dnnilo poi agli arliculi speciali ore sono 
[trattale le parllcularilà più minute. , 

I. Quando il serbatoio non dà che pic- 
cole quantità d'acqua, il metodo più si- 
curo per averne la misura cubica , è ri- 
cevere il liqiiiflo in vasi di cui si conosca 
la tenuta, poscia osservare (juanli di tali 
vasi siansi riempili in un dato lenipo ; 
quindi se ne deduce il volume scorso in 
un minuto, in un’ora, in un giorno, che 
er.a il risullamento ricercalo. 

t 

II. Quanto al calcolare il volume d'acqba 
che esce da un serbatoio per un orifìziu 
lidia sua parete, alla parola clessiura ab- 
biamo spiegalo che se il livello non ri- 
mane costante, le quantità etfuse variano 
sensibilmente; e se è costante, le velocità 
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rimioe la tlessa. Ecco la regola <la le- 
gnìrsi a tale effetto ; 

- ha velocità delT acqua che esce da 
MH piccolo orijòÀo è quella che avrebbe 
un corpo pesante •dopo esser caduto da 
un’ aUesMt uguale a quella del l .tllo so- 
pra deWorifiiio ; questa è quella che •li- 
ceti la velocità propria di queir alte^za. 
Alla parola ctovTs ( T. Ili pag. i85) ti 
truTerà la teorìa di un tal movimento , 
«he serve a costruire la tavola seguen- 
te la quale dà sull’ istante la velocità 
di effusione. Se il livello del serbatoio ri- 
mane costante, il volume d' acqoa eflilso 
è quindi il prodotto della superfìcie del- 
1* orìCsio moltiplicatii per la velocità , la 
quale è lo spazio percorso iluiaute 
una data unità di tempo. Per csem- 
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pio , un serbatoio è alimentato io modo 
da aver il suo livello allo due metri e a5 
millimetri sopra 1’ orifizio, eli’ è un qua- 
drato di due centimetri di lato : secondo 
la nostra tavola la velocità è fì”’,5, vale 
a dire il liquido percorre alla sua uscita 
6”‘,5 al secondo , tupponendu che cesti 
dì pesare e sia nel vuoto. Ad ogni secon- 
do esce quindi un prisma che ha 4 cen- 
timetri quadrati di base e 6”*5 d'altezza : 
molti[ilicandu questi numeri risulta aSao 
centimetri cubici ossia i,5s decìmetri cu- 
bici , o finalmente poco più di 3 litri -h 
d' acqua al secondo, 1 5 1 litri al minuto, 
cc. Tulli i calcoli dì tal sorta ti fanno 
allo stesso mudo con 1' aiuto della tavola 
seguente. 


y tlocilà al minuto secondo ed altezze di caduta che vi corrispondono 
espresse in metri. 
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Ma (i è oiserrato che i rUoltamenti 
teorici ottenuti con quetti calcoli diiferi- 
«cono mollo da quelli che praticamente >i 
ottengono, a meno che l' orificio per cui 
elee I’ acqua non sia accampanato e non 
faciliti con tale dispositione l’uscita del 
liquido. In ogni altro caso, siccome la 
effusiune accade nell' aria e non nel vuo- 
to, il fluido sfrega contro le pareti del 
foro; finalmente lo svillo ha grande in- 
fluenia su tale eSctto; si riconosce che il 
getto al suo uscire afletta la forma d' un 
cono : questo è ciò che dicesi la eon- 
iratione delia vena fluida. Acciò il calco- 
lo vada d’ accordo con 1' esperienia, non 
ennvien prendere che una fi-axione del 
risultamento numerico ottenuto prece- 
dentemente, poiebi il fluido non uscendo 
realmente che per la base più stretta del 
cono tronco prodotto dalla contrazione, 
questa base deve star in luogo dell' ori- 
fizio nel calcolo, e trovasi che Tana è 
circa i 0,6 a dell' altro. Ciò è tanto vero 
che II adatti all' orifizio uno spillu 
che abbia la forma contratta del getto, 
la eflusione è assolutamente la stessa che 
die se ei non vi fosse. Quindi è lo stesso 
come sa il vaso ai prolungasse fino alla 
base della minor sezione del getto. Nel- 
r esempio citato l' efiTosione io luogo 
d' essere di i So litri non sarebbe real- 
mente che di pS litri, al minuto, gS es- 
sendo i o,6a di I Su. Se il carico dell' a> 
qua è assai piccolo, per esempio, se non 
i che il dodicesimo del diametro dell'ori- 
fizio, r eflusione non è più che 1 o ,65 di 
quella che dà la teoria. 

Fino a qui si è supposto l'orifizio pra- 
ticato in una parete sottile, o goernito di 
uno apillo della forma del getto contralto. 
Ha se alla cima di questo spillu si adatta 
un altro tubò cilindrico o accampanato, 
cha non oltrepassi certi limiti, la eflusiu- 
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ne aumenta di molto, e può giungerà fino 
al doppio di quella che succede per un 
orifizio &tto in una parete sottile. Ma 
questo di più d' effusione cessa, quan- 
do vi si fa un piccola foro nel luogo 
dove succede la contrazione . Quan- 
do la effusione si la nel vuoto, l’accre* 
saimento cessa parimenti di succedere. 
Le cognizioni che ai hanno in tale argo> 
mento non sono abbastanza avanzate per 
poter istabilire i rapporti fra I' altezza del 
carico e la quantità d'acqua effusa in 
ogni circostanza. Quindi la regola din 
abbiamo dato da principio non sarà ap- 
plicabile, ebe nei caso in cui l'orifizio sia 
munito d' uno spillo accampanato . In 
ogni altra disposizione bisogna modificar- 
la nè prendere che nna frazione del ri- 
sultamento, frazione che varia 'socoodo • 
differenti casi, come i o,6a,o i o, 65 , ec. 
In generale, ecco le formule più esatte ch« 
siansi potate trovare per valutar I' ef- 
fusione. 

Siano d il diametro d’ un orifizio cir- 
colare fatto in una parete verlieale od 
orizzontale, A la immersione del centro 
di questo circolo sotto del livello, che si 
suppone costante, nel serbatoio, g la gra- 
vità ossia il numero 9”*,8 1 -, si avrà ~ 
•rd^ per l’area dell'' orifizio, y^'agh per 
la velocità teorica dell' acqua che esce, 
pei volume scorso in un 
secondo preso qual unità di tempo, e 
finalmente pel volo- 

me io f secondi di tempo. 

Calcolando il fattore costante 
e riduceodo questo numero nei rappor- 
to indicato dall'esperienza, a motivo del- 
la contrazione della vena fluida, si trova 
che, se h ed sono espressi in millimetri, 
la quantità di litri o chilogrammi d'acqua 
effusi in ( minuti, à 
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i.^ S« l'orifixio è accampanalo. . . . 
• a°. Se 3 carico d'acqua è molto leggero , 

3 . ° Se ri è uno spillo cilindrico . . . 

4. ° Se Porificioè praticato in un parete 
sottile, ose v'abbia uno spillo conico ' 


A— o, 0066 
A=:o, 00439 
Azno,oo 535 


lng.= 3 . 8 195643 
log.r=:3,6334776 
Iog.^ 3 . 7380493 


A~o, 00409 


log.=r3.6 119556 


In quest' aliimo caso io Ipillo deve 
avere-la forma che prende il getto con- 
tratto, e <f è il diametro stretto esterno. 

111 . AOa parola arrosion ti troverà 
spiegato che cosa sia quello che i fonlanieri 
chiamano un poUice ef acqua ; non ti de- 
ve intender altro che un volume d'acqua 
convenuto in un dato tempo. Questo ter- 
mine esprìme un' effusione che produce 
673 pollici cubi d' arqua al minuto, cioè 
in a 4 ore 5 Go piedi cubici, o 19,3 me- 
tri cubici ; il che equivale ad 800 litri o 
chilogrammi all' ora. La linea d' acqua è 
la i44* parte del pollice, ossia 4,67 ppl- 
lici cubici d' acqua al minuto, cioè 5 li- 
tri e -L air ora circa. 

IT. Per valutare il volume d' acqua 
che scorre in un ruscello, vi si fa una 
chiosa trasversale cui si adatta un ca- 
libro; è questo una lastra di latta forata 
di buchi che hanno i loro centri sopra 
una linea oriszuntale e il diametro di un 
pollice 037 millimetri : l'acqua arresta- 
ta in tal mudo nel suo corso, si ammassa 
ed il suo livello s' innalza. Altendesi che 
«i sia giunto ad un segno fattovi nua li- 
nea al di sopra di tutti i furi ; poscia le- 
sciasi scorrer P acqua per un tal numero 
di questi furi sufficiente acciò tutto vi 
paui, e non laseiaodune sturati che quan- 
ti occorre acciò il livello si serbi preci- 
samente ad una linea u a millimetri di 
sopra della taogeute di tutti questi circo- 


li. La sorgente dà quindi il volume d' a- 
cqna che {»ssa per tutti questi orifìzi, 
poiché il livella rimane costante, locchè 
prova che ne scorre via precisamente 
quanta ne giunge. Ora' l'esperienza c' In- 
segna che quanti sono i fori lasciati a- 
perti tanti sono i pollici cubici d' acqua 
forniti dal ruscello. E se fa d' uopo im- 
piegare frazioni di pollice per lasciar pas- 
sar P acqua, senza cangiarne il livello, si 
son fatti al calibro de' piccioli furi, di 
cui si sanno per esperienza i prodotti : 
per esempio, se i a di questi fori uguali 
e forati ad uguali profondità, perdono 
quanto uno dei primi, ognuno di essi è 
il dodicesimo d'un pollice cubico. T. zr- 
rcsioai. 

V. Questo metodo non basta più 
quando il ruscello dia più di ao pollici 
d’ acqua. Adoprasi allora una chiusa, 
che ha nel mezzo un' tavola posta di 
traverso che tiene il liquido più alto al 
di sopra di essa che al di sotto, per dar- 
gli una caduta, e che lascia una apertura 
paralellogrammica larga 4 piedi, o i ’",3 
sopra un' altezza indefinita. In tal guisa 
obbligasi P acqua a non passare che per 
questa larga apertura, il cui luto orizzon- 
tale inferiore è alla superficie dell' acqua 
dalla parte superiore del ruscello. Calco- 
lasi in allora che la velocità del liquido 
[sia una media tra quelle dei vari strali, 
giacché si vede bene che le pressiuui es- 
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tendo varia secondo le diverse profundi- 
tì, le velocità variano dal pari. Prendesi 
per velocità media quella del fluido che 
passa ai dell' altezza, dalla superficie 
dell' acqua al di sopra della chiusa, fino 
all' orlo orizzontale dell' apertura ( Y. 
più innanzi quanto si dirà degli emissa- 
rii o scaricatoi ). 

Questo mezzo è molto imperfetto e 
riesce poi impraticabile pei fiumi il volu- 
me della cui acqua è considerabile. Allora 
ai ricorre al tubo di Pitot ; ecco in che 
conaUla questo istrumento quale lo ti im- 
piega oggidì, e col perfezionamenti fattivi 
da Mallet e dagl' ingegneri piemontesi. 

VI. S’immagini un tubo verticale di lat- 
ta, di circa a pollici di diametro e lungo 
presso a poco 5 a 6 piedi, come A6,fig. i t , 
Tav.VIl delle ÀrtiJisiche.KWa parte infe- 
riore si salda un gomito AC, terminato 
a cono C, e forato alla cima d' un piccini 
buco. Quando immergesi questo tubo 
nell' acqua, girando I' apertura C diretta 
verso la. corrente e 1’ asta AB verticale , 
il liquido entra pel foro C, e sale nel tu- 
bo fino ad un certo livello D superiore 
a quello EF del liquido esterno, la pres- 
sione dell'acqua essendo aument.vta dal- 
la sua velocità. La forza della corrente 
mantiene quindi il liquido al di sopra del 
suo livello d' una quantità DF precisa- 
mente uguale all'altezza dovuta a questa 
velocità, e che, conosciuta che sia, darà 
questa velocità coll' aiuto della tavola 
che precede. Se, per esempio, questa dif- 
ferenza di livello è di I decimetro, tro- 
viamo nella colonna corrispondente a 
questa elevazione, che la velocità è di 1 4 
decimetri al secondo. 

Siccome interessa di tenere lo stru- 
mento rivolto direttamente contro la cor- 
rente, perchè senza di ciò non si avreb- 
be r effetto dovuto alla intera corrente, 
cosi dirigesi lo strumento in varii sensi, 
« lo si arresta nella situazione che dà lo 
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maggior altezza nel tubo ; e questa dìe 
rezione può esser obbliqua al letto del 
fiume, giacché spesso avviene che la ve- 
locità segue una linea inclinata olla s[Kin- 
de. Al contrario, quando il gomito è di- 
retto nel senso diametralmente opposta, 
il livello nei tubo si abbassa e la minima 
altezza è quella del piano liquido £F. 
Questi due esperimenti determinano, co- 
me si vede, 1' altezza dovuta alla corren- 
te e quindi alla sua velocità. 

Pitot voleva che il gomito immerso 
dello stmnfento fosse spanto ad imbuto, 
per dar più facilità alla corrente di ac- 
cumularvisì, ed acciò l’ osservatore po- 
tesse meglio cogliere il giusto punto di 
livello. Ma nna tale disposizione dà al 
fluido nel tubo un continuo vacillare che, 
non lasciandone mai in quiete la super- 
ficie, non ne lascia apprezzare esatta- 
mente l'altezza; laddove il cono che 
vi si è sostituito, esigendo un tempo 
più lungo per. trasmettere le impulsioni,* 
non lascia sussistere che l'efietto dovuto 
alla velocità, non parlando di tutte quel- 
le variazioni accidentali che possono co- 
municargli le onde. 

Voleva pure che si facesse uso d' un 
altro tubo per riconoscere il livello del 
fiume, ma quanto abbiamo detto prova 
che questo apparato è inutile. Finalmen- 
te faceva il tubo di vetro, la cui su- 
perficie era graduata con segni equidi- 
stanti ; ma la fragilità di tale sostanza lo 
fece abbandonare. Si preferisce la latta ; 
e per valutare il livello del liquido nel 
tubo, che non è trasparente, vi si è dis- 
posta una bacchetta graduata b che vie- 
ne sollevata da un galleggiante a di. se- 
vero, o un' ampolletta piena d’aria a gui- 
sa degli zREoazTai. Ecco quindi l' uso 
che si fa di tale stromento. Si ha un ba- 
stone arnpato alla sua cima d' una punta 
che piantasi sul fondo del fiume nel luo- 
go uve si vuol fare I’ esperimento. Que- 
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Ita piiQla è tormuniala da un dùco die|d' acqua che è teoria in un lecondo, • 
non le permeile d'entrare rhe fino ad^ quindi in un miuiito, in un* ora, in un 
una altezza che torà costante durante giorno. 

l’intero ttperìmeiilo. Si accoppia il tubo; È inutile avvertire che tali tentativi 
a questo bastone, teuendovelo legalo, o' devono esser fatti lungi dai mulini, i quali 
■hllanlo stringendoli con la mano r'un^cul loro sostener l'acqua, aggiungono 
contro r altro, e V cala il gomito alla alla corrente una velocità accidentale di 
|irofondilà a coi si vuol esaminare ; alcu- caduta, efletto che potrebbe alterare i 
ne divisioni, segnale sul bastone, danno risultamenli. Bùogna pure non lare gli 
la altezza del livello, che si cerca di ren^ esperimenti che multi giorni dopo cadu- 
dere la maggiore possibile, tacendo va- ta la pioggia, giacché questo accresci- 
riare la direzione del gomito CA senza mento d' acqua non è che eventuale, nè 
cangiarne la iaimersiope. Poi girasi que- ha nulla di durabile. Bisogna finalmente 
sto gomito fino a che il livello dell'acqua rinnovare gli esperimenti in varie epoche 
Del tubo sia al ponto più basso, di che e prendere- il termine medio fra i risul- 
si giudica dalla lunghezza ddld bacche!- lamenti, che poco devono dlOerire quan- 
ta b che sopravanza dal tubo. Il gal- do le circostanze rimangano le stesse, ma 
leggiante ed il peso della bacchetta im- che in generale sono assai inuguali, e 
suergonsi in ambo i casi allo stesso gra- fanno conoscere la quantità d' acqua me- 
do ; ma il livello dell' acqua non essen- dia nelle varie stagioni dell' anno, 
do il medesimo, la lunghezza della parte TU. Alla parola acqua abbiamo indi- 
sporgente della bacchetta è cangiata, loc- calo un altro mezzo meno esatto di va- 
chè dà a conoscere due altezze : la dif- lutare la velocità ed il volume scorso, sìa 
fcrenza si è quella dei livelli. Notasi tal valendosi d' un mulinello mobilissimo, le 
differenza che è 1* altezza ricercata. cui ali tuffano assai poco innanzi nell' a- 
Hipetesi la prova a diverse profondi- equa, e tengono un nraeaAToaE per con- 
ta, e notasi parimenti la differenza dei lare i giri delle ruote ; sia facendo gai- 
livelli : la inedia fra tutte queste quanti- leggiare una palla di legno o di cera, di 
tà è r altezza propria a dare la velocità cui si segue il cammino; misurasi lo spa- 
inedia nella verticale, ove il tubo venne zio percorso in un dato tempo. Ha que- 
immerso, con 1' aiuto della tavola prece- sii melodi assai comodi non danno che 
dente. Provasi alla stessa guisa 1' effetto la celerità dell'acqua alla sua superficie, 
dello strumento in tulli i punti d' una che è sempre la più considerabile ; il nu- 
sezione trasversale al letto del fiume o mero ottenuto è quindi tro[ipo grande, 
del ruscello, e la media di questi risulta- GeneralineOle le acque profonde sono 
znenti dà la velocità media della cor- le piè correnti ; esse strofinano sul fondo 
reote. e sono molto rallentate ; quelle della su- 

L' area della sezione trasversale cal- perficie, all' incontro , sono accelerala 
colasi poscia geometricamente, essendosi perchè provano minor resistenza. Dagli 
fatti scandagli in tutti i ponti, ed esseii- esperimenti di Dubuat risulta, che se si 
dosane presa la profondità e la larghez- conosce la velocità V dèlia superficie, se 
za. Moltipricando la celerità media per ne può dedurre quella v che è la media, 
questa superficie, si ha quindi il voluiAc con la formula • 
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' Li tavola qui di contro dà il nppor- 

V 

to o il numero per cui si deve mot- 

tiplicare ia velocità della tupeifieie, per 
conoscere la relocUà media. Se, per e- 
lesapio, si trovi che la pallottola galleg- 
giente percorre 9 metri al secondo, moU 
liplicando per 0,848 ( numero che cor- 
risponde I 30 deciotatri ), trovasi che la 
velocità media è di 1,696, vale ■ dire, 
che li può supporre alla corrente una 
celerità ooatanta ad ogni profondità di 
circa tj decimetri al secondo in quel 
ponto del letto. 


YIII. Avendo le vene fluide velocità 
iouguali a diOereoli profondità, cosila ri- 
cerca della velocità media diviene iodis- 
pensabile ; ma si può evitare ogni cal- 
calo dirigendo I' esperimento del galleg- 
giante per modo che esso dia direttamen- 
te questa velocità media. A tal uopo 
prendesi una piccola bacchetta lunga 
pretto a poco quanto è profondo il fiu- 
me, e là ti carica da un capo acciò in 
un' acqua t^nquilla prenda una diretio- 
ne verticale. Lasciasi scorrere questa bac- 
chetta con r acqua in modo che la tua 
cima ne superi alquanto il livello, affine 
di poterne scorgere il cammino, ed ac- 
ciò non itfreghi sul fondo. Vedesi allora 
questa bacchetta inclinarsi secondo le va- 
rie velocità, ed acquistare precisamente 
la velocità media ricercata. Questa incli- 
sniione airinnansi o all’indietro fa anche 
conoscere se la velocità cresca o scemi 
verso il fondo. 

IX. Alla parola DiasMoiiSTao si vedrà 


come quest' istrumento possa far cono- 
scere il peso con cui la forca d’ una cor- 
rente preme sopra una data superficie 
che lasciati galleggiare sull'acqua, e ri- 
tiensi con una lenta, o cordicella che ti- 
ra e caccia la molla di quell'ingegno. 
Ora, questo peso fa subito conoscere la 
velocità del liquido, mediante la seguen- 
te ipotesi, che si può riguardare pratica- 
mente come vera : la spinta diretta tf una 
corrente contro una superficie verticale 
immobile, è il peso <T un prisma eT acqua 
la cui base è questa superficie, e la 
cui allessa i la caduta dovuta alla velo- 
cità della corrente ( T. aEtiSTaazs osi 
FLUIDI ). Se dividesi il peto mdicato dal 
dinamometro pel numero di unità di su- 
perficie contenute nell' area che riceva 
I' urto e pel peso dell' unità cubica dei 
liquido, cioò se ti divide il numero di 
grammi che indica il dinamometro, pel 
numero di centimetri quadrati delT area 
,che riceve F urto, il quocienta sarà l’ al- 
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Conto DELLE ACQUE 

teEM ddia cadala in centinietri lineari 
d' onda te ne conchinderk, mediante la 
notlra tarola, la relociUi della corrente. 
Se, per etempio, una ttiperficle di i o 
decimetri ( o loSo centimetri qnadrati ) 
è tpinla dalla corrente in modo da tira- 
re il filo con nna forza pari al peto di 
7,7 chilogrammi; diridendo 7700 gram- 
mi per IO So, ti ha per quoziente 7,53 ; 
ticchè l'altezza della caduta del fluido et- 
leudo 7 centimetri e ottia o’",0733, 
I4 Telocità della corrente i di i a centi- 
metri al tecondo. 

Nulla diremo dell' itiromenlo immagi- 
nato da Gauthey a descrìtto nelle tue 
memorie ani canali narìgabili,apag. 160, 
poiché estendo fondato sugli tiessi prìnci- 
pii, licere le stesse applicazioni. É qoetto, 
non v'ha dubbio, il miglior mezzo di va- 
Intare la velocità d' nna corrente, tnppo- 
ntodo esatta la legge tu cui è basato il 
calcolo precedente ; ed essa sembra con- 
forme ai rianltamenti ottenuti con l'espe- 
rienze. 

X. C 3 resta a parlare degli emisiarli 
o scaricatoi éd indicare in qnal modo 
misurisi il volarne d ' un velo eT acqua^ 
come te ne veggono nelle cutcate de'giar- 
dini,o negli scaricatoi dei sostegni e del- 
la steccaie. Da un lato l’acqua è soste- 
nuta al di sopra del tuo livello, e dell'al- 
tro cade formando un velo. Gli espe- 
rimenti di Oubuat, conformi sotto que- 
sto rapporto al principia della minima 
asiane, fanno conoscere con snlficiente e- 
sattezza la velocità dd corto e la quantità 
dell' efibudimento. Misurati in prima la 
lunghezza / dell' orifizio rettangolare per 
cui pasta il velo d’ acqua, poscia I' al- 
tezza a del livello superiore, sopra la ba- 
se inferiore di quest' apertura, vale a di- 
re, il carico ddl' acqua sopra di que- 
sta base; sa gli orìi tono accampanati, 
per facilitara l' uscita dd liquido, tro- 
vati che il volume che ne scorra in nn 
Dà. Tecnoì. T. F'. 


Coeso selle icqob 6 S 
tecondo, è, in metri cubici — a, 5 z 6 t I 
g/’u*, a eà I estendo espressi io metri li- 
neari. Ma te l'orifizio per coi passa.l’a- 
cqua non i accampanato, come avviene 
nella più parte degli scaricatoi, nasce una 
contrazione nelle due parli laterali dd 
velo d' acqua, come pure al tuo fondo 
ov' esso abbandona la steccaia. L' espe- 
rienza prova che la efl'usione data dalla 
tavola ti trova ridotta si cioè che od- 
ia nostra formala fa d' uopo tottituire al 
bltore a, 5 a 6 i quello i, 8 g 5 , dò che dà; 
pel consumo d'acqua in un secondo, il 
numero di metri cubici indicalo da t.SoS 
l ^^a\ 

Non intendiamo già per a la grossez- 
za dello strato d’ acqua all' orifizio, poi- 
ché la superfide dell’ acqua t ' abbatta a 
poco a poco avvicinandoti alla cascala, 
ed all' orifizio 1' altezza sopra la base è 
di già ridotta ai di qud che era più 
indietro. E inutile il soggiungere che la 
efliitione tolde si calcola come nd casi 
precedenti, moltiplicando l'eflusione d'uo 
secondo pel tempo dello tcorrìmento e- 
spretso in secondi. 

Siccome questo metodo suppone un 
calcolo che spesso vuoisi evitare, a cotto 
anche di trascurar in parte l' esattezza 
dd risullamenti, i quali non sono più so 
non che approssimativi, usati sostituire a 
questo metodo quello di cui si é parlato 
al n.* T. Prendesi per velodtà media 
quella che ha per caduta i della gros- 
sezza del velo all' orifizio: cosi, dopo 
aver misurato l’altezza della superficie 
del liquido, sopra la base dell' orifizio 
( circa i di quella che abbiamo chia- 
mata a), i di questa quantità tono l'd- 
tezza di caduta, che, ricorrendo alla no- 
stra tavola, danno la velocità media: mol- 
tiplicasi adunque questa velocità per l'area 
d’ una sezione dello strato d'acqua prosa 
all'orifizio del serbatoio. 

(Pr) 
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Corvino 

* CORSOIO. V. tcuR&oii). 

* CORTLCCIA. V. Riccu. 

* CoRTP.ccu tirila muraglia , dicesi 
r uua 0 r altra parte di fuori che rimane 
0 vista deir occhio ; chinmasi anche cre- 
ila e finimento, massime se sia incro- 
stata di marmi, pietre o simili. 

* CORTILE. Luogo spatioso aper- 
to, adornalo di logge u cinto d' alte mu- 
ra, sopra 'I quale corrispondono le altre 
membra minori della casa ; cd è quello 
che contiene la corte, la qnalc riceve le 
piogge raccolte da ogni tetto della casa. 

* CORTINA. Tenda che fascia intor- 
no intorno il letto ed i parte del corti- 
naggio. 

* CoRTiRs, ti chiama pur quella ten- 
da o portiera che si pone alle porte delle 
alante. 

* CoRTiiu, dicesi nei teatri la tela che 
cuopre la scena. 

* CuRTi.vs, è chiamato dagli architetti 
un lato di muro che si distenda a guisa 
d' ala. 

* CuRTiiiA, c pur quella porte di for- 
tifìcatione che è Ira un baluardo e 
r altro. 

* CoBTts*. .àngolo della cortina, o 
anche angolo dei fianco, vien detto quel- 
lo eh' è contenuto da iin fianco e da una 
cortina. 

' CORTINAGGIO. Arnese col quale 
ti fascia e chiudesi il letto a guisa di 
tenda. 

* CORTINATO c INCORTINATO. 
Che ha cortine. 

‘ CORTOLA, chiamano i calderai una 
sorta di martello con bocca tonda da 
mettere in fondo o spianare. 

CORVINO ^ becco corvino ). Nome di 
vari istrumenti fatti in figura di becco di 
curvo, cioè appuntili e ricurvi, o che so- 
no come uncini schiacciali c taglienti. 
Cosi, p. e, dicesi becco corvino, l'uncino 
da calafato. (l’r.) 


CosiUTico 

I * CORVO, chiamasi nelle magone una 
specie di grossa tanaglia per olxate le in- 
cudini. 

COSCIA ui roava. È quel massiccio 
di pietra dura che puntella la spinta del 
primo e dell' ultimo arco d’un ponte; le 
cosce poggiano esse pure sul suolo delle 
■lue sponde, e legaosi al muro di rivesti- 
mento elle sostiene le terre: si ha la cura 
di trasportar tali terre e di ammassarle in 
quantità conveniente alla figura delle lo- 
calità, acciò la sabbia s' innalzi a poco a 
poco fino all' altezza che deve aver il 
ponte sopra il maggior livello dell'acqua. 

Di rado succede che bi sponda sia una 
roccia abbastanza resistente per servire 
di coscia ; quando le terre vi sono tras- 
portate di fresco e non hanno consistenaa, 
fa il' uopo rafforzarle con una palafitta 
che le ritiene e le assoda : gu queatn 
terra-pieno poggiasi la coscia del ponte. 

( Fr.), 

Ciiscz della volta chiamano i murar- 
lori i rinfianclii fra le volle e il diritta 
delle mura alle quali si appoggiano. 

Coscia del carro, vale la sponda. 

Cosce. Chiamano i falegnami; carra- 
dori, magnani e simili, due pezzi di legno 
o di ferro più alti e più saldi, che sono 
da fi,vnco di qualunque castello di mac- 
china in un tornio, in uno strettoio, in 
una gru, cc. E. M. 

* Cosce u' cra caeretta da carrori ; 
,sono que' due grossi pezzi di Cauco die 
sono uniti insieme ila' calastrelli. 

* COSCIALE. Armatura che cuopre 
la cosci.1. 

* Cosciali, dicousi quc'iluc pezzi di 
legno che mettono in mezzo il timone 
d' una carrozza. 

* COSCIALETTI, chianiaiiu i carra- 
dori que’ pezzi di legno calettati soUai la 
.sala per tenerla più salila. 

* t.iOSENO, ilii'onsi i geometri il sena 
del cuinpiemeplo d uo angolo di^o gradi. 


Digitized by Google 


CosioMa 

cosmetico. Si di questo nome a 
drrerse preparatioDi che uaanst ad abbel-' 
lira b {teHe ; il significato di questa s o- 
ci ti estese oniretsalmente. La maggior 
parte di qbeste preparazioni sono utili 
a’ cerretani. Y’ hanno per altro alcune 
liialattie passaggere della pelle, che si 
guariscono pià facilmente adoperando al- 
dini di questi medicamenti topici. Ma 
bisogna avrertire che sono sovente più 
pericolosi che utili, poiché la loro virtù 
consiste nell’ essere violenti ripercussìvi, 
che, aramiaistrati senza riserbo, possono 
produrre efietti funesti. 

Molti di questi cosmetici sono afiatlo 
innocui, tra gli altri, le lozioni emulsive, 
le embrocazioni oleose, le acque stillate 
di rose, di piantaggine, di sperma di ra- 
ne, ec., le pomate- di cocomero, di cacao, 
di mandorle dolci, di balsamo della Mec- 
ca, ee. Tutte queste preparazioni posso- 
no usarsi senza pericolo, e giovano a ren- 
der morbida la Cute. 

L' acqua pura é il cosmetico dei po- 
veri, ed è senza dubbio il migliore di 
tatti. Essa basta a tergere la pelle dalle 
secrezioni cutanee ; ma se questa, per 
qual siasi causa, si disecchi o s' aggrinzi 
O si screpoli, conviene ricorrere alle so- 
stanze grasse ed untuosa sunnomina- 
te. Queste preparazioni verranno da 
noi indicate agli articoli paoFOsiiEnE, Po 
alivi. 

Fra t cosmetici si annoverano le dif- 
ferenti sorta di r.iscio per le signore 
donne (V. questa voce) ; nonché le pre- 
parazioni per la bocca, i capelli, ec. ( V. 
iÌEariPaicio,opPiiTi,riRRCcciiiEnE, bepi- 
ZITORI ). ' 

* COSSURRO, dicono i battiloro ed i 
filatori d’ oro, un ferrino augnalo cd ap- 
pnntito ad uso di aprire i furi delle fdic- 
te. Siccome serve ugualmente ad appli- 
car l’oro alle verghe Che si indurano, 
eosi dicesi anche ferro da dorare. 


CoSTOI.OVE éj 

* COSTA, sì dire talora per Costola 
degli strumenti da taglio. V. costoli. 

* Costi (arare in). V. costeggurE, 

* Costi, dìconsi per similitudine i 
fianchi o costole delle nari. 

* COSTANTE . QtianlUà costante 
chiamano i geometri quella che è inva- 
riabile. 

* COSTANZINA , costirZi o tei.i 
cosTiNziRi.Specie di tela ordinaria ad uso 
d’intelacciare o fortificare le vesti iiel- 
r interiore. 

* COSTEGGIARE, dicono gli agri- 
coltori il passar l'aratro sopra le coste o 
lati della porca dove è stata la sementa 
dell' anno innanzi. 

* COSTEGGIATURA. Aratura fatta 

costeggiando. 

* COSTOLA, dicesi per siniilitudinA 
quella parte che non taglia del coltello o 
altro strumento simile da tagliare o da 
altre operaziooi. 

* Costola del pettine, dicesi la sua 
maggior grossezza che è come la baso 
de'denti. 

* Costole deW arcolaio, iono que’ le- 
gni verticali che sono retti dalle crocero 
e intorno ai quali si adatta la matassa. 

* Costole della eolia , dicono gli ar- 
chitetti quegli spigoli che risaltano in 
fuori. 

* Costole. Dicesi fallo a costole ciò 
che è a foggia di costole. 

* Costole. Cosi chiamasi a costole 
una specie di droglielto. 

* Costole o cosrE dcI vascello, dico- 
no i costruttori que' grossi pezzi di le- 
gno che abbracciano la nave per largo é 
traverso, e ne formano il corpo o l’ossa- 
tura a similitudine dello sclieletro del 
corpo animale. 

* COSTOLIERE. Specie di spaila , 
che ha il tiglio da una banda sola , per 
aver la costola che è scn&i taglio. 

* COSTOLONE Costola o spigolo 
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irUco lì tOj inulto gruuo,«k'Ue Tolte,»! «len- 
irò nell» gotiche , cuoi» fuori oelU mo- 
derne. 

* COSTRUTTOBE, dicefi in aurina 
quegli che è pratico nell’ art» «li costrui- 
re la noti. 

* COSTRUTTURA ( V. ritaaics- 

ziom ). 

COSTUMOMETRO. Istromento per 
la cui inTcnsione prese un pririlegin e- 
cIusìto U sarte Ueck «li Parigi. Il ano sco- 
po i d’ inilicare meni semplici ad un 
punto a sicari, per segnare con economia 
e io breve tempo ogni aorta di vestiti e- 
leganli e ben proporaionati. Daremo la 
descrisione del costumoinetro alla parola 
SISTE. (L.) 

* COSTURA. Cucituia che fa co- 
stola. 

* Cosvi’Bs , «licesi anche quella lista 
di maglie a rovescio che t nella parte de- 
retana della calia ; si fatte liste si dicono 
anche rovescinù 

* CosTOiu , chiamano i sarti il punto 
addietro. 

* CosTcas. In generale nelle arti dei 
cuciti «licesi «piel punto che si fa per or- 
lare o rimboccar la tela, i panni, eco., e 
«die in alcuni luoghi diersi soUopunto. 

* CosTUas. I calzolai ne hanno di più 
sorta ; cioi : la costura a punto semplice^ 
detta anche alT inglese ; la costura bian- 
ca o impuntitura ; e la costura nera o 
punto allacciato per solettare in nero. 

* COTE. Pietra da aihlar ferri , la 
quale comunemente è durelta, bianca , 
tendente al giallo ed al rosso , di grana 
minuta ed uguale. 

* COTICCIO. Ferro rimesso la terza 
volta nel fuoco, e che non è più fusìbile, 
in guisa che più non cola. 

COTlGNAC,cbiamanoi Francesi quel- 
lo che noi chiamiamo cotognata. Pel mu- 
do di farlo, reggasi I* articolo ( coarir- 
Ttiai ). 


CoToaas 

CoTiaasc, chiamasi pura in Francia 
un’ altra sorta di confettura fatta con 
mosto d’ uva. Prendesi il m«Mto a lo sà 
riduca ad un terso, in una pentola sopra 
un fuoco tìto; lo si schiuma, poi vi si 
gettano della pera pelate e tagliate a 
quarti. Si fa bollire ogni cosa fino a cha 
le pera sian cotta ad il mosto abbia pre- 
so la consisteusa d' uno sdloppo beo 
cotto : allora ti riempiono de' vasi con 
questa confettura. (L.) 

COTOGNA, COTOGNO. D cotogno 
f rstahis eydoma ^ è un arbusto assai col- 
tivalo perchè ti presta agevolmente agli 
innesti de' peri, meli, nespoli, ec., alberi 
che danno frutta più presto quando si 
moltiplioano con «piesto mezzo, e diven- 
gono più facili a tagliarsi della forma cha 
si vuole ed a farne spalliere. La maggior 
parte delle pera di paradiso , delle spal- 
liere e degli alberi nani, sono innestati sul 
cotogno. 

11 custode d' un vivaio deve moltipli- 
care i cotogni con le barbatelle ; ma per 

10 più e! taglia qnmt'albero a fior di ter- 
ra, finché è ancor giovane , e copra 

11 tutto di terra; la primavera ne spunta 
un gran numero di rami che pongon ra- 
dice. L' autunno ti staccano questi rami 
con radici e si trapiantano altrove. Po- 
chi mesi dopo si fa l' innesto. 

Il cotogno di Purtugallu deve colti- 
varti a preferenza d' ogni altro; ei vege- 
ta vigorosamente , le vellute e nerastre 
sue foglie riescono di beirefietto nei giar- 
dini di piacere ; le sue frutta tono an- 
ch’ esse più grosse e meglio formale. 

La cotogna ha un sapore particolare 
ed un odore tanto aromatico, che non 
porgeri tulle mense che dopo averla as- 
toggellala a varie pre[>arazìoni. Questo 
fruito non cade quando è maturo ; fa d’ 
uopo coglierlo verso il mete di novem- 
bre. Sa ne fanno composte e priitcipai- 
mente conserrs mollo stimate ; il coto- 
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guaio è v»a •pecis di gelatina di colo- la priscipali oiteatrazioiii cha faca naica- 
gna aiui buona a mangiarli a eba tiensi re tale coltirationa. 
in gran conto nella Francia meridionale. Il leme del cotona è guernito d'nna 
CompoDwipora ano iciloppo ed nn ro- teoria duriitima, e per Àtpnrio alla ger- 
mIìo di cotogna ( T. coararruu ). minaiione, là d' uopo inomidirlo prima 

( Pi'- ) di laminarlo : la tua facoltà germinaliTa 

* COTOGHATO ( Y. coantTii- non dora a Inngo, dtè anù talora ai la 

aa ). perde in capo a pochi giorni , e la mai- 

* COTONATO. Imbottilo di co- lima ina durala è di due anni; ciò di- 
tone. pende dai rarii paeii. Quello ieme,ben- 

COTONE. n cotone è una laangine chè rÌTeitilo d' un inviluppo coriaceo^ à 
bianca, giallaitra o ronaitra , pid o me- atui loggetio a marcirà in terra per Tu* 
no lunga, fina e telacca, che inviluppa i roidità ; ma reaiite molto bene alle im- 
aemi d' un arboicello della famigba delle preiiioni del calore. Le circoitante piA 
malvacee che diceii albero del cotone; favorevoli al luo aviluppo tono piogge 
bavvene più ipeciee molle varietà; i bo- leggere e di paaiaggio, e fuor del cara 
tanici ne fecero un genm'e da eui chia- d' una continuata leccheiu, ipunia do- 
mato, fecondo Linneo , gcesypium. La po tei a ratte giorni ; in rato aliverio, à 
specie furono tlabilite lopra caratteri marcito. 

tratti principalmente dai temi; quelli che Fra le varie ipecie di cotone, quella 
deduconii dai fiori e dalle foglie lonoj che regge meglio al 'freddo e può venir 
soggetti a troppe variarioni, nè poiiono coltivata in Europa, i il cotone erbaceo, 
servire quai basi .sicure di clasiifica- gossypium herbaceum, L. Questa specie 
xione. coltivasi in grande a Malta, in Sicilia, in 

L' albero del cotone, coltivalo oggidì Calabria ed in alcune parti della Spnr 
in tulle U quattro parli del mondo, lem- gna. In questi ultimi tempi ai tentò pu- 
bra csiere italo origin.Trio dell' Asia me- re più volle di naturarlo nel mextodi 
ridionale. Quest'arboscello cresco spoo- della Francia ; ma sembra che l’ inco- 
taneo ne' paesi più caldi e niillameno si^stanta delle stagioni e T epoca troppo 
giunse a farlo allignare nei paesi di tem- laida in cui fiorisce, non abbiano lascia- 
peratura moderata. Per tolti quei luoghi to alcuna speranza di riuscita, 
ove coltivasi è un oggetto di somma ini- Siccome però potrebbe accadere che 
porlanu : non v' ha di fatto altro prò- nuovi saggi avessero un esito più forlu- 


dotto vegetabile la cui utilità possa para- nato, diremo quale sia il genere di colll- 


gonarii al cotone. Ei forma presente- razione che pare più convenirgli, e ri- 
mente la base principale dei vestiti del- parleremo le osservazioni di quelli che 
1 ' uomo ; il suo impiego divenne da al- sonosi maggiormente occupali di tale ar- 
cani anni oggetto di si estese specubizio- gomento. 

ni, che trovasi ad esse slrettameute lega- Questa specie di cotone cresce in quo- 
ta la prosperità di più regni. lunque terreno, ma gli conviene meglio 

Diffidi cosa ci riuscirebbe il voler qui d' ogni altro quello che non sia nè Irop- 
detcrivera tutti i metodi usati per colti- po asciutto, nè troppo umido. Dopo una 
vare il cotone , che dìQèriscono secondo buona aratura, si agguaglia la terra e la 
il suolo ed il clima dei varii paesi ; ma si spiana col rastrello. Seminami Ire o 
possiamo bensì indicare sommariameate quattro semi insieme, ad una fondetza di 
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tra io quallro pollici, a a Ire pieiti di di- la CoUirata Iti tapagda ^ (Jaeata*i il gof» 
stanza; quindi vi si passa sopra il ra- arfroz-eiim di Linneo, che, malgra- 

sUcllo per ricoprirli. do il ano nome, ahro pet6 tion è che un 

Quando le giovani piante son ginnle grande arbatto ; Il suo frullo dì un cò* 
órca all’ alteiza di 4 pollici, le si dira- Ione bianco, abbondante e d'ottima qua- 
dano per non conservare che le più vi- lità. Gli alberi del cotone della Spagna 
gorose, che si assodano in terra batien- giungono circa all' altezza d* bn homo ; 
dovi intorno coi piede. À 8 pollici le si tosami come la vite, levandovi tutti i ra- 
castranu tagliando la cimo del fusto per mi superflui, hè lasciandovi che quelli che 
dar loro più forza e fiir che gettino rami devono dar de' prodotti. II primo anno 
laterali. Allora sarchiami e neltonsi, e, un albero non dà che una cinquantina di 
quando la stagiona lo esiga, talora si in- baccelli, il secondo circa duecento, il tér- 
naffiano. zo seicento ed anche più, il quSrfo co- 

Quando ha iìnito di crescere, il cotone mincia a perdere il suo vigore, non pro- 
va in fiore; in breve i baccelti si formano duce che poco cotone e di quaUtà infe- 
ed ingrossano fino alla metà di seltem- riore à quello dei primi anhi. 
bre : alla fine di questo mese essi inco- Per separare il cotone dal suo Seme lo 
mÌDciano a maturarsi ; di verdi dirertgnn si fa passare fra due cilindri di legno', 
giallastri, poi s’aprono, ed è quello H. disposti oi-iezontatmente l'ùù SoVra r a1- 
tenspo di raccoglierli. Questa operazione! tro e riarvicinnli abbastanza per non la- 
ai fa per lo più sni mattino nCciò la ni- sciar passare che il solo cotone; i semi 
giada, inumiilendo le foglie die comincia- Uon rìspiiiti al di fuori e cadono sul di- 
no a seccarsi, impedisca loro di spezzarsi nanzì. Questi cilindri snno mussi da iiit 
c mescersi al catone, lo che nccresccreb-| manubrio a pedale come il mulinello da 
he la difficoltà di cardarlo e nuocerebbe filare; sull'asse del manubrio è un 
alla sua qualità. Il cotone raccogliesi in^volanle, ed il cilindro superiore ì ca- 
sacdii, recasi a casa, lavasi tosto dal suo ricalo d'uu contrappeso. V' hanno mu- 
inviluppo, poscia espoùesi al iole sopra lini a due e a quattro coppie. Quan- 
de'panni, o metteii in luogo multo asciut-'do puossi disjiorre d' una corrente di a- 
to, fino che sia in istato da riporsi nel equa, si fa muovere uit gran numero 
magazzino. jdi questi mulini ad Un punto, col mezzo 

Quando sopragginngono tempi cat-.d' un asse comune, posto in moto da una 
tivi, levasi prontamente il resto de’bac-jrnota idraulica. Adoperasi pure alto Stes- 
ceHi, quantunque non del tutto maturi ; so uso un piccolo mulino composto di 
se li pone in un forno ad un calor mode- due cilindri scanalati sostenuti orizzontai- 
latn acciò si secchino e s' aprano. Il co- mente ; questi prendono in mezzo stret- 
tone non 4 giammai di si buona qualità tamente il cotone che passa fra le loro 
come quello che si è maturato naturai- superficie e lo disimpegnano dal seme, if 
mente ; quindi si ha la cura di lavorarlo cui vulurtie è maggiore della distanza dei 
e conservarlo separato. Il seme di queste cilindri. I cilindri girano in senso cuntra- 
frutta troppo tarde non è buono per la rio, mediante due ruote poste irt molo 
aeminagione, e serve di cibo ai bestiami, da corde attaccate alla stessa calcola ; un 
Questo specie di cotone riesce perfet- uomo le fa agire col piede, mentre pre- 
tamehle in Sìciiia, in. Calabria e all' isola senta con le mani il cotone ai cilindri, 
di Malta; ma, secondo Ortega, non 4 quel- che lo alferrano e io trascinano da un 
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iflo. Il •«me oacle dalla parte gppoata 
luDgu una tavuletta inclinala. 

(R) 

Oltre a quelli cilindri di l'eri'o o di le- 
gno duro che, pafsandu >1 cutuue da un 
lato, lasciano cader il seme dall’ altro, 
agli Stati Uniti barvi una maccliioa che 
opera con assai luaggiure aullecitudiite. 
Ne daremo (a apiegaziune coll’ aiuto della 
ilg. r I della TaV, JiV delle ^r<i mec- 
canichc. 

Questa macchina, di cui non diamo 
uì che r idea principale, cumponeii 
’ uit cilindro A fatto di sottili dischi ( di 
mazza linea) d' acciaio lanàuato, del dia- 
metro di 9 a 1 3 pollici, con deoU a sega 
« molto aO&lall ella loro circonferenu. 
Tutti questi dischi in maggiore o minor 
nirmera secondo 11 caso (a diciolto o ven- 
ti sa la macchina dar' esser mossa da no 
solo uomo ), sono atlraTcrsati nel centro 
da uo asse rotondo a costola sul quale 
sono tenuti paralelli fra loro alla disianza 
di 9 lioee, da dischi di legno frapposti ; 
vicine molto alla loro circonferenza vi 
sono spranghe di ferro schiacciata che 
baunu la curvatura abe, lasciando so- 
pravanzare i denti e girare al di fuori 
liberansente. Queste spranghe sono rac- 
comandate si in allo che abbaaao sopra 
pezzi di legno C, formanti parte di un 
■islema che può girare intornu ad un as- 
te orizzontale, sicché si può far variare il 
risalto dei denti dei dischi o seghe circo- 
lari. Una tavola D posta in pendio di- 
nanzi al cilindro A, forma con esso una 
specie di tramoggia, in cui gettasi il co- 
tone da sgranellare. Dietro al cilindro o 
riccio A, stanno spazzuole di setole di 
cinghiale, portate da aste di legno che gi- 
rano aoprq un asse, e Iva i cui peli pas- 
sano i denti delle seghe. L' intervallo F 
da queste spazzole al centro, è guerni- 
lo d’ aaaice)l«, chq^l'ejleUu di' «D, Vieor 
blatuic. 
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Ora, se si faccia girare I' uniena dei 
dischi A nella direaione della freccia, con 
una velocità di circa cento giri al minu- 
to, e le spazzole E eon un po’ più d ve- 
locità, per esempio, cento dnquanla giri 
nello stesso tempo, nella direzione della 
freccia m, i denti dà dischi penetraedo 
nella peluria del itotene contenuto nella 
tramoggia , la trascinano attraverso le 
spranghe della greto ; ma le spaizole la 
cui veloàlà è supcriore, la tolgon loro • 
la gettano dietro di lei in fiocchi, mentre 
i semi non pvlendo passare cllraverso la 
grata, rimangono nella tramoggia, espo- 
sti all' azione disi ditchi dentati fino acho 
siano afihilo spogli ; allora cadono allra- 
vecso un' apertura che ai rende più o 
meno grande mediante una vite m. 

Il buon esito di questa macchiaa di- 
pende dalla quantità che sporgono i denti 
oltre la grata. Se lo sporto è troppa 
grande, la macchina si ingorga e divien» 
dura da muoversi a (al segno, che convee- 
rebbe addoppiare o triplicare la forza sen- 
za aver maggiori paodotti ; se i dcnli non 
hanua che poco o nulla di sporto, alioaa 
non bvorano. L' esperienu è quella che 
regola il risalto da darsi a questi denti 
seconite le varie spacie di cotone. Qqe- 
sta macchina spoglia con somma cakrìtn 
i cotoni dto non aderiscono tortemente ai 
loM semi ; ina presenta una perdila per 
quei cotoni, il cui seme non è lisoia. 

Una coreggia eterna dà in pari tempo 
il molo ai dischi dentati ed alle spazzole, 
passando sopra una girella fissala soU'as- 
se di queste ultime, ed abbracciando po- 
scia una girella più grande nel rapporto 
di due a Ire, che tiene nello stesso pia- 
no verticale I’ asse dei dischi dentali. 

Una di tali macchine può vedersi de- 
scrilla con figure nel Bnllettinu di mag- 
gio 1 8 a 5 della Società d'incoraggiamento 
di Parigi. 

Le niaccbine a cilindri u a coni, co- 
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ne li bnno ntl r^no di Nipoti, lono 
diipoili oel oioda che Tedesi nppre«eii> 
Ilio neUi fi|. 1 3. É queito come un pic- 
colo biBÌiiatoio,ii cui ingoio curiilineo a, 
isseodu mollo ottuio i motivo della pic- 
eoleiti dei cilindri, non truàna leco i 
iemi, parchi non fimo fcaniUti, ma foto 
Il pdurii del cotone ; allora fi icorge 
«iniDlu poco fe ne f grani. La minima 
quantità di cotone che trovifi accumula- 
ti in quilche punto fra i due cilindri, li 
allontana ed impedifce d'afferrare quello 
ohe loro prefentefi fui rimanente della 
loro tunghesu. Se fi fcanalano, effi af- 
ferrano meglio la pelurie del cotone, ma 
prendono in meno anche i femi,>prin- 
ctpalmeote quelli che non fono ben pie- 
ni, il che lorda b Imuggine e ne icema 
il valore. 

Per evitare quei t'inconvenieote e ler- 
bar il vantaggio che presentano i cilindri 
fcanalati, Molard il giovine, immaginò di 
porre, dinanzi a questi stessi cilindri, un 
coperchio stabile di lamina d' acciaio xy% 
(V.fig. I ò ), la cui curvatura è concen- 
trica ai cilindri, e vi si applica immedia- 
tamente contro . Neir angolo rientran- 
te è praticata un' apertura abbastanza 
grande per lasciar passare il cotone, ma 
non già il seme, che rimane ditMOzi, men- 
tre i cilindri levano, prendendola in mez- 
BO, tutta la lanuggine che (anno passare 
pair altra parte. 


Coron 

Si vede come questo sistema permetta 
impiagare non solo i cilindri scanabti, 
ma anche elastici, almeno il superiore ; 
■occhi fa che si possa presentar loro su 
rarii ponti della loro lunghezza il coto- 
ne che trovasi afferrato nello stesso tem- 
po dsppertntto. Faremo osservare che 
questi cilindri neo devono avere che 
tutto al più nove linee di dbmetro, e 
quindi la lunghezza non deve oltrepassa- 
re i 6 pollici acciò non si pieghino. 

( E. M. ) 

Per imballare il cotone lo si dispone a 
strali in socchi di robusta tela ben cuci- 
li, che sospendonsi in aria con traver- 
se attaccate a pali ; un uomo entra net 
sacco e calca coi piedi il cotone che gli 
vien posto a poco a poco ; quanto più 
esso è premuto tagto miner danno ri- 
sente nel trasporto. Bagnasi il sacco e- 
sternameate, acciò il cotone non possa 
risalire ; quando è pieno', cncesi I' aper- 
tura ; è vi si lascia un impognatura ad 
ogni angolo per maneggiarlo più agevol- 
mente. Ogni bsHa contiene da aooaffoo 
libbre. « 

Si troverà utile senza dubbio il veder 
qui tolto un quadro delle tare che u- 
tanti nel commercio pei varii imballaggi 
del cotone. 


Brasile Imballaggio semplice, senza corde uà casse 4 P«r 'f'- 

Caienna 

Surinam / Imballaggio semplice senza corde nò casse, 4 par 

Berners ry . . . . / c per le balle di So dulogrammi o meoo, 6 per -l-. 
Berbica ) 


Bourbon 

Sorate ...... 


In semplice stnoia senza corda nò legami, 6 per -I-. 
Con le corde, 8 per 
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6 , chilogrammi per ogni balta di cuoio, di 5o chilo- 
grammi o meno. 

^ chilogrammi ogni balla di cuoio di 70 a yS chilo- 
grammi. 

4 per ■§■ per le halle di tela di So chilogrammi ; im- 
ballaggio semplice senta legami nè corde. 

Semplice tela e stuoia, 6 per .!■. 

Imliallaggio semplice, 4 chilogrammo 

per ogni balla per le legatore interne di giunco. 

Per balla 4 pm‘ e 6 per per le balie di So 
chilogrammi. 


MotriI 

Imballaggio semplice, 4 r«>' -r- 


Carolina { 

Luigiana ! 

1 Corda composta di 4 a G giri 6 per -f-, c la 
1 tara per le balle incerchiate. 

stessa 

Georgia | 

^ la balla 4 P®*" •§*? c C per -|- io balle di 5o 
I grammi o meno ancora. 

chilo- 

Castellamare • • • { 
Paglia ' 

Semplice imballaggio sepaa corde, 4 per 


Soubonjac . . . . | 

Imballaggio di crine senta corde, 6 per 
Simile di tela tenta corde, 4 pcf -f*- 


Kircagaeh . ... ì 

Smime ) 

Salonicchio. . . . ) 

1 

Imballaggio di crine sema corde, 6 per 

1 


Cipro 

Imballaggio di tela con crine, 6 per 


Macedonia . . . . t 
I 

Senta giunco interno, 6 per -g-, c i chii ogrammo per 
le testale di giunco, quando re n' abbia. 


Dii. Tecnol. Tom. f'. io 


Caracas 

Guiana. 

Cumaoa 


Car lagena 
Giron . . 


San Domingo 
Guadalupa 
Aniille .... 
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Finalineole io*^'*''-,5o per ogni bulla, 
per tatia tara e per quelle a giunchi 
interni ; il tutto aenza cusso nè corde. 

(R)- 

Agli Stati-Uniti adopransi turchi idrau- 
lici per còniprimerc il cotone ed imbal- 
larlo. Si ha una cassa, che può chiamarsi 
forma, lunga e larga quanto la balla che 
ai vuoi fare ; ma la sua alteaza,' per lo 
meno quattro volte maggiore di quella 
che aver dorrà la balla, componesi di va- 
ri telai che si sovrappongono 1 ' uno al 
l'altro, e di cui lati si affibbiano con forti 
uncini di ferro, come le cassette da aran- 
ci. I fondi, che altro non sono fuorché gli 
assoni del torchio, hanno degl' incavi de- 
stinali a ricevere le legature. L'assune 
superiore è calibralo giusto sull' interno 
della cassa io cui entra a misura che cre- 
sce la pressione ; a tale eOetto si ha cura 
di smontar successivamente l’un jjopo 
l'altro i teloi fino all'ultimo che lasciasi 
ancora lino a clic si annodano le legatu- 
re. L' invoglio di tela ponesi in appresso. 

In tal mudo si hanno balle talmente 
compatte che, sotto un volume di i a a 
i5 piedi cubici, si fanno capire aSo : 
5oo chilogrammi di cotone. Iucche equi- 
vale alla densità dei legni bianchi. 

(K.’H.) _ 

Il cotone varia molto e sotto più a- 
spetti ; il suo colore è bianco, giallo, 
rossastro ; le sue fibre sono più o meno 
setacee, più o meno forti, nò la loro lun 
ghezra è sempre la medesima. Le cagi<i- 
ni di queste ditlerenze provengono o dal 
clima, o dalla specie, u varietà della pian- 
iti. o finalmente dal genere di coltivaziu 
ne adottato . Qualremere-Disjonval , in 
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una memoria premiala dalT Accademia 
delle scienzq nel 1781 , pretese che la 
condizione che sembrava essenziale per 
la buona qualità del cotone, era uqa tem- 
peratura assai alta, e questa sua opinione 
fondava sulla superiorità di quello rac- 
colto sotto r equatore o nei paesi a quel- 
lo più vicini. Ivi I' albero del cotone è di 
fatto in tutta la sua forza ; è un albero 
vigoroso di una certa altezza ; laddove a 
misura che si va allontanandosi da que- 
sti cocenti paesi, questo vegetabile va 
sempre degenerando, e sulle spiagge del 
mediterraneo non è più che un arbusto 
annuale. Ma è difficile ammettere in to- 
talità la conseguenza che ne deduce Qua- 
tremere, giacché si sa che le parti maritti- 
me della Georgia e le isole che ne dipen- 
dono, poste sotto il 35° grado di latitu- 
dine nord, e quindi i o gradi al di l.ì del 
tropico, producono un cotone mollo su- 
periore a quella della Guiana, posta di- 
rettamente sotto I' equatore. Altri moti- 
vi importanti autorizzarono Tautier, au- 
tore di un' opera intitolata : L' arte del 
filatore di cotone (pubblicata nel i 8 ai), 
a non ammettere interamente Popinione 
maniléstata da Qiiatrcmere-Disjonval. 

Ugni specie di cotone dividesi in tre 
qualità: la prima, o fiore di mercamia\ è 
questa la più lunga, la più bella e la più 
netta, quella che dà meno peluria e me- 
no perdita ; la si serba per 1' ordito. La 
seconda qualità, chiamata qualità mer- 
cantile, impiegasi d’ordinario per la tra- 
ma ; finalmente la terza o qualità in/e- 
riort, serve anch* essa per la trama, ^ma 
per i tessuti i più grossolanL 
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Tfota dei coloni secondo la loro qualità. 


,S 


Georgia-liinga-lanogme. 

San Tommaso. 

Senegai. 

Borbone. 

Granata. 

Souboujac. 

Camouchi. 

San Tincenzo. 

IGnich o Rining. 

Maroguau. 

Domèoique. 

Kirkagacb. 

Motrio. 

Tortola. 

Rio Janeiro. 

Bahya. 

Monte-Serrate. 

Smirne. 

Femambucco. 

Babama. 

Macedonia. 

Miaas Geraes. 

Castellamare. 

Ooco o Hauchois. 

Cajenna. 

Puglia. 

Ti'icala. 

Porto-ricco. 

Sicilia. 

Alessandria. 

Suri nana. 

Luigiana. 

Aleppb. 

Demerary. 

Nuora Orleans. 

Cipro. 

Essequiba. 

Maniglia. 

Salonicchio. 

Para. 

Carolina. 

Thoomel. 

Curarao. 

Georgia-corta-lanugiue. 

Snratte. 

Berbice. 

Tenesseo. 

Madram. 

Lima. 

Cuba. 

Siam. 

San Domingo. 

San Jago. 

Bengala. 

Orenoco. 

Caracas u Caracca. 

Trinità. 

Martinica. 

Car lagena. 

Seyde. 

Guadalupa. 

Giron. 

Cassabar. 

Bai'bada. 

Cumana. 

Bendir. 

Giammaica. 

Lagutra. 

Idelep. 

San Cristoforo. 

Aniigoa. 

Adenos. 

Santa Lucia. 

Malia. 

Altab. 

Ceura. 


logicheremo qui, dietro te tracce di 
VaiiUer, i caratteri principali dai quali 
cunosconsi le migliori qualità del cotone, 
e <{uali siano le diSerenxe Dotatesi fra le 
specie più conosciute. 


In generate si deve sceordiire la pre« 
ferenza al cotone la cui lanugine è più 
lunga, più dolce al tatto, più fina e più 
netta; in oltre bisogna che non sia arric- 
ciala nè gropposa. Per riconoscere que- 
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ite qualità il datore premle ima branca- 
ta di cotone, lo stringe con le due inani 
ravvicinate , aicchè i due pollici premen- 
do sul cotone lascino scappar fuori po- 
che fila ad un tratto ; tirando la lanug- 
gine in senso opposto, si riconosce la lun- 
gheiza de' tuoi fili, il tatto ne la cono- 
scere la morbidezza, e 1' occhio la Gnez- 
za. Se si desidera conoscere in modo più 
esatto la lunghezza dei di della lanugine 
di una tale specie di cotone, riunisconsi 
questi in modo che non si sopravanzi- 
no. Il filatore prende un po' di cotone e 
ne tira i di col pollice e l’ indice d' ogni 
mano. I fili che sono scappali riportanti 
sugli altri e tiransi di bel nuovo ; infine 
operasi alla stessa guisa aiVatlo d’ un 
chirurgo (piando s*liul disporre una lai 
della per applicarla sopra una piaga. 
Quando le fila sono tutte uguali Ira loro 
se ne misura la lunghezza che ottiensi e- 
sattissima. 

Quella lanugine che, per la lunghezza 
delle tue fibre , conserva maggiore ade- 
renza , e che riunisce d' altronde le al- 
tre qualità deve essere preferita. Se sì 
approssima il cotone all' orecchio , cer- 
cando spezzarne le Ghre, sì sentirà il lo- 
ro spezzarsi secondo la tenacità che a- 
vraiino. Tendendo la lanugine arricciata, 
questa ritirati sopra tè medesima e sfug- 
ge tosto dalle dita, quando invece il co- 
tone non arricciato, rimane della sua lun- 
ghezza ; il cotone gropposo ha pìccoli 
punti bianchi i quali , attesa la loro na- 
tura, vi aderìteono con tal forza , che 
non possono essere staccati che con un' 
ottima cardatura. Quando rimane un 
groppo, questo apparisce sul filo, lo ren- 
de ineguale nel punto ove si è fissato e. 
nella tessitura cagiona bene spesso la rot- 
tura del Glo di che fa parte. 

Mescobudo giudiziosamente varie s[>e- 
cie di cotone, giunge ad ottenere qua- 
lità miste più utili per la tessitura. La 
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sola esperienla può esser guida in ta- 
le operazione , i cui risultamenù sono 
spesso di molla importanza pei fiibbri- 
catori (V. Fti.AToae ). 

Ogni specie di cotone ha alcuni ca- 
ratteri suoi particolari e che sono, per 
cosi dire, la sua marca : citeremo quelli 
che si sono osservali più costanti sotto 
tale rapporto. 

II Georgla-a-lunga-lanugine è quel- 
lo che Già più Gno; raccogliesi sulle spiag- 
ge della Georgia , e cresce io tutte le 
piccole isoletle che ne dipeudonoj la sua 
peluria è assai morbida, Goa, me un po- 
co arida all’occhio ed al latto. E' mea 
bianco del Borbone , ma men giallo del 
Demerary ; ha quella tinta che i nego- 
zianti (diiamano burro Jltseo. Tuhrolla 
questo cotone è sporco ; ma le sue buo- 
ne qualità il fan preferire c lo si vende 
sempre a prezzo più alto degli altri. Le 
balle della Gcorgia-a-luuga-lanugine sono 
di forma rotonda e pesano i aS a iSo 
cbilugrammi ; l’ imbaU.vggia è fallo con 
grossa tela grigia. 

Il Borbone. Queslo\ è il cotone più 
liscio e più uguale ; è assai netto ; ha 
una consistenza fina e setacea. Mei Bor- 
bone v’ hanno due sorta di lanugini, P 
una di color giallo, pochissimo impiegala 
nella filatura, l'altra bianca quanto il co- 
tone del Levante; ma questa seconda 
specie , la cui lanugine può darsi assai 
Gna, abbisogna di essere cernita accura- 
tamente. Le balle in cui viene spedita , 
sono di figura quadrata e pesano loo a 
300 chilogrammi ; l' imballaggio è ima 
specie di stuoia falla con la corteccia del 
palmizio o del cucco. 

Il Bahya. Questo cotone del Brasib, 
che somiglia al iviaragnan c lo supera , 
può esser riguardato come la terza qua- 
lità; è anch’ esso molto stimato nel com- 
mercio ; In sua lanugine essendo più fi- 
na di quella del Fernambncco , può 6- 
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iarii a maggior Gnetxa. L« balle in ciiì é 
compreaau il Bahya, sono marcate d' un 
B incoronato, e peaaoo d' ordinario da 
€o a go chilogrammi ; 1' imballaggio è 
d' una grosaa tela di cotone del peso di 
un chilogrammo a , 5 o. 

Il Maragnan è più carico di soizore, 
di semi e di cotone morto del Femam- 
bucco e del Babya ; qiiin<li la soa lanu- 
gine è meno stimata di quelli. Il cotone 
di Maragnan , che raisuniiglia molto al 
buono di Demerary , ed impiegasi agli 
stessi usi, è sempre premuto in balle se- 
gnate d’ un H coronalo, ed imballato co- 
me il Fernambucco ed il Bahya. 

Il Afotril, che comprendale carie spe- 
cie del regno di Granata, è assai stimato 
per la finezza della sua lanugine , che si 
può filare sottilissima. 

Il Fernambucco è spedilo in balle ro- 
tonde o quadrate del peso di 60 a go 
chilogrammi y queste sono marcate d’un 
P incoronato. Le balle quadrate conten- 
gono il cotone in gomitoli grosVi quan- 
to il pugno, che sembrano essere il pro- 
dotto d' ogni buccia. Nelle balle roton- 
de il cotone è disposto a strati ; i men 
buono di qualità ; à però generalmen- 
te molto stimato nel commercio , si per 
la soa mtvidezza, che per la forza e lun- 
ghezza delle fila ; ha pure il vantaggio 
di non ingrossare colla tintura, nè con 
l' imbiancamentu. Adnprasi a preferen- 
za degli altri nella fabbricazione delle 
calze. 

Il Catania è più bianco del preceden- 
te; la sua lanugine è meno fina , quasi 
altrettanto lunga , più ruvida ed arida al 
tatto. La bellezza delle sue fibre e la 
mondezza della sua pelnria lo fanno pre- 
ferire al Surìnam. L' interno delle balle 
del cotone Caienoa non essendo sempre 
netto, bisogna farne ano cernita accani- 
la, se non si vuol provare- una perdita 
considerabile. 
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Il SHitOfim cunlitii'lesi col Caicnna , 
cui mollo siiuilglia,- lu luniigiiie è iiuiiiila, 
lunga e gialla. 

Demerary^ Heibicc, Ftsei/aihn. Que- 
sti tre cotoni, la cui lanugine è più cor- 
ta di quella dei precedenti , conruiulonsi 
pure nel commercio : la qualità di Dc- 
roerary da alcuni anni sembra essere de- 
generata ; il miglior cotone di questa va- 
rietà presenta una fibra lunga , fina e 
setacea, che viene stimala ; ma le qualità 
inferiori sono brune, lorde e grossolane, 
e specialmente poi mollo assembrale. 

Lo stesso è del Berhice, la cui qualità 
divenne di mollo inferiore a quel che 
era dapprima; il suo colore eia d' un 
giallo di burro , e talora d’ anchina ; il 
migliore di questa varietà era assai for- 
te e la sua fibra setacea e netta , ma 
dal i8ou circa in poi non vi si trovano 
più queste qualità ; la fibra divenne 
sporca, bruna e frammischiala. 

Il S. Domàtgn, c il Guadahtfta. Ge- 
neralmente comprendoiisi sotto questo 
nome tutti i cotoni delle Antille; esigono 
una gran cernila ; spesso sono assai net- 
ti, ma spesso ancora molto sporchi. Le 
primarie qualità possono stare al pari del 
Demerarv, del Surinam c del Caracas. 

Il Castcllamare. La lanugine di que- 
sto cotone , men fina di quella del Lui- 
giana, ma più nervosa, è nellissiina e si 
fila benissimo. 

Il lAiigmna. Questa specie d’un bian- 
co azzurrastro , e la cni candidezza su- 
pera quella del Georgia a corta lanu- 
gine, domanda essa pure una cernita ri- 
gorosa, tanto per la qualità della lanugi- 
ne, che per la nettezza. Spesso vi si tro- 
va gran quantità di granelli neri e verdi, 
che vi aderiscono in modo da poterneli 
difficilmente staccare.' 

Caracas o Caracca, Giron, Ciimana, 
Lagiiira. Questi ' coloni , d’ordinario 
sporchi e gialli, ilanno grandi perdile 
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pcrchi •' imballali bagnali ed in islnti 
assai compatti. I grossi granelli duri e 
neri di che abbondano, fanno che dilB- 
cilmenle trar si possa partito dagli scar- 
ti. Queste varie specie vengono spedite 
in picsole balle quadrate, del peso di 45 
a \o chilogrammi ; l’ imballaggio è di 
grossa tela o di cuoio di bue , detto di 
Butno$-j1yres. 

Cartagena. La lanugine di questo co- 
tone è più sporca e men fina di quella del 
Caracca, ma è più lunga e più consisten- 
te. Questo cotone, ben diviso e special- 
mente ben nettato, può filarsi finissimo a 
motivo della furia della sua fibra; ma 
per trarne il pussibil profitto, giova farlo 
passare due volle fra grossi cardi. 

Carolina . Questa specie è più bella 
del Oeurgia-a-corta lanugine, e le vien 
preferita. 

Tenesseo e Nuova Orleans. Queste 
due specie hanno le medesime qualità e 
gli stessi difetti del Geurgia-a-corta la- 
nugine. Il Tenesseo in generale è più 
mondo, e talvolta di migliar fibra; 
ma la fibra di queste specie suol esser 
debole ove la si paragoni con quella dei 
cotoni delle Antille e del Georgia-a-lun- 
gadanugine ; quindi conviene impiegar- 
lo per mercanzie di qualità inferiore, 
non potendo reggere ad un gran tor- 
cimento. 

Il Genrgia-a-corla-lanugine . Questo 
cotone la cui lanugine è corta e bianca, 
è in generale assai sporco ; è desso il pro- 
dotto dei distretti dell' interno del paese, 
ed è mollo inferiore al Georgia-a-lunga- 
lanugine. Questo cotone è leggero e sen- 
za tenacità, la fibra ne è debole ed inu- 
guale ; quindi destinasi ad uso dei nume- 
ri più ulti. 

11 Sonhonjac e Klnicl\. É questa la pri- 
ma qualità dei cotoni del Levante, sì per 
la bontà della sua peluria, che per la sua 
biancliezza e nettezza. I cotoni del Le- 
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vanta sogliono essere pieni di Rbzzore, • 
quindi difficili a nettarsi ed a battersi. 

Il Rio Janeiro. Questo cotone dal 
Brasile è assai oscuro, e la sua qualità A 
molto inferiore al Fernambucco, al Ma- 
ragnan ed al Bahya ; è sporco, pieno di 
mondiglie delle bucce, della pianta e dei 
semi, né viene generalmente impiegata 
che come le basse qualità delle Antille. 

Il Macedonia. La peluria di questa 
specie è in generale ruvida ed arricciata, 
piena di piccoU groppi bianchi. £' molto 
difficile a cardarsi. L' imballaggio del co- 
tone Macedonia è di crine, ma talvolta dis- 
posto a lasci di a a 5 chilogrammi, le- 
gati con giunchi, e questa è la miglior 
qualità, talora compresso semplicemente. 

Lo Smirne ha la lanugine corta e leg- 
gera, ed è bene spesso assai sporco ; ma 
ha più corpo del Georgia-a-corla-lanu- 
gine. 

11 Suralle è di una qualità inferiore; 
la sua fibra è fina, ma eccessivamente 
corta secca e giallastra. Questo cotone è 
assai lordo ; contiene foglie e sabbia; non 
adoperasi che per le mercanzie grossola- 
ne e di poco valore. 

Da alcuni anni ricevonsi dall’Egitto 
cotoni la cui qualità ve sempre più mi- 
gliorando. Il vice-re attuale, uomo istrut- 
to, protettore delle scienze e delle arti, 
ne introdusse la coltivazione in quelle 
vaste contrade. Occupato di continuo di 
tutto ciò che può contribuire alla prospe- 
rità de' snoi stati, fece ogni sforzo per 
introdurvi e svilupparvi questo impor- 
tante ramo di commercio : fece venire 1 
semi da Cipro e dalla Siria, e gli riusci- 
rono ottimamente, dando un cotone il 
cui solo difetto era d’essere alquanto 
sporco. Il vice-re fecesi venire dall’ este- 
ro macchine che nettano perfettamente 
bene il cotone e lo rendono d’ assai buo- 
na qualità, e fra poco ei verrà senz'altro 
preferito a tulli quei del Levante. 
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Quello baicià fece piantere lemi di co- 
tone del Brasile in immense pianure ri- 
maste fino a <]nel punto incolte. Le cure 
di questa coltirazione furono affidale ad 
un certo Maku^ e riusci ulire ugni espet- 
tazione. Assicurasi che nel iSaS que- 
sto sovrano vendette aSooo balle di 
cotone a lunga lanugine ( detto Maho o 
Mako ). 

Dicesi che il vice-re riscuota un quin- 
to di lutti i prodotti del suolo, e che ei 
forzi i proprielafii a coltivare il loro ter- 
reno o a cederlo al governo, che allora il 
(a lavorare, per proprio conto. Per lo 
piò do|K> aver ricevuto questo quinto a 
titolo d' imposta, ei compera il di più 
delle raccolte, per poi rivendere il tutto 
ai negozianti europei. 

Da questi dati generali si può formar- 
si un' idea abbastanza esalta delle qualità 
e quindi dei valori relativi del cotone; ma 
si comprende che vi sono alcune circo- 
stanze che devono far variare questi rap- 
porti; tali sono i miglioramenti introdotti 
nella sua coltivazione, l' influenza delle 
stagioni ec. 

Terminerò questo articolo indicando 
quali siano state nei quattro anni qui 
sotto indicati, le importazioni del cotone 
in Francia ; e non conviene dimenticarsi 
che nel i8a3 essa era in guerra con la 
Spagna. 

Nel i8ao .... ao,ao3,a85‘*''‘ 

Nel i8ai .... aa, 610,810 

Nel i8aa . . . '. ai,56a,5ia 

Nel i8aS .... ao,i54,65a 

* CoTORE, dicono talvolta gl' idraulici 
per DI'SI, Toaioi.o ( V. queste parole ). 

* COTCMilNA. Tela grossa da vele 
formata di solo cotone od anche di filo 
di canapa e cotone. 

COTTA. Così chiamami in più fabbri- 
che di vari generi le concentrazioni dei 
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Jliquidi o le decozioni giunte al loro Gne. 
Così gli operai raffinatori di zucchero 
cuocitori, dicono prendere e tirare la cot- 
ta. 1 fabbricatori di colla forte, salpieira, 
ed una quaniìlà d’ altri adopranu questa 
foggia di dire per indicare che un'opera- 
zione fatta al fuoco è Goila. ( P. ) 

* COTTICCHIAHE. Tener checchi 
sia .per qualche tempo sui carboni ar- 
denti per dargli una leggera cottura. 

* COTTICCIARE, dicesi nelle fer- 
riere il cuocer la vena di ferro nella rin- 
grana. 

COTTICCIO di vetro ; diconsi le 
colature e rottami. 

* COTTIMO. Lavoro dato o pigliata 
a fare, non a giornate, ma a prezzo fermo; 
di maniera che chi pigUa il lavoro, il pi- 
gli tutto sopra dì sé, e chi lo dà, sìa te- 
nuto a rispondergli del convenuto prez- 
zo, terminato che sia il lavoro. 

* COTTO. I muratori dicono lavoro 
di cotto quello fatto di pietre cotte. 

* Cotto. Sotto il nome di pietre cot- 
te comprendonsi tutti ì lavori di terra da 
fabbriche, come msttosi, razziaz, qus- 
DBCCCI, UDADEURI, ElOaiCI, TEGOLE, Pll- 
RELLE e simili, che anche diconsi lavori 
dl^cotlo (V. quelle parole e roERiaiio). 

* COTTOIE, chiamansi nelle saline 
que’ vasi, che servono a dare 1' ultimo 
grado di cottura all’acqua, che per via di 
canali hanno ricevuto dalle ruffiane, del- 
le quali sono alquanto più bassi. 

* COORBARIL. Gomma del Cour- 
baril. V. sriiia. 

* COA/ACCINO. Specie di stiacciata, 
per lo più di pasta non lievitata, che si fa 
cuocere sotto le ceneri. 

COVATURA. V. IRCDECZIORE. 

* COVERTINA. La coperta che si 
pone sopra la sella a' cavalli, ricascante 
sin presso a terra : e oggi più comune- 
mente quella che attaccasi alla scila, f 
cupre la groppa del cavallo. 
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* COYIGLIO. Cassetld <1a peccTiie. 

V. AHJfU. 

COVILI. Duchi Delle muraglie <!ave 
|>oggijiiv> i (ruviceliì cle'ponli de' mura- 
loti. 

(Fr.) 

* (TOVOLO, dilaniano i mineralugiili 
mctallu che nelle prime rusion! del- 

r argento lien separalo nel formolo .del 
runfrustagnu, e che contiene piombo, ed 
argento e talvolta anche oro. | 

COVONE. I fasci di paglia dei cereali 
rlie si sono segali col falcetto disjion- 
gonsi r un presso rallru sul terreno, ove 
formano |>i'.coli mucchi larghi circa un 
metro : questi mucchi chianiansi cos’ani •, 
fa d' uopo riunirne selle ad otto per fur. 
mare una GaEcas.Ordioariamente lasciansi 
i covoni sul terreno alcuni giorni, a fine 
di lasciar seccare i fusti, i grani cd anco 
le erbe che vi si trovano frammischiate : 
d' altronde in quel tempo dell' anno in 
cui fossi la mietitura, mancano le braccia 
per ridurli subito io gregne. Si ha però 
un gran torto d’ esagerare 1' utilità del 
fare i covoni, poiché è invalsa P 0 [iinio- 
iie che il grano migliori ; P svaas prin- 
cipalmente non troverebbe compratori 
se non si fossero lasciali i covoni esposti 
all' umidità. Il solo buon senso mostra 
P assurdità di tal tuo, pel quale il grano 
prova una dannosissima alterazione, sen- 
za che ci sia d' uopo insistere per dis- 
lorne P agricoltore. Spesse volte pure 
succede che l’intera raccolta va perduta 
per le intemperie delle stagioni, a moti- 
vo del non aver levala la messe finché il 
tempo lo permetteva, senza parlare dei 
trifogli e dell' erba medica, ec. che si se- 
minarono in pari tempo dell' avena, e 
che periscono pel marcimento e per man- 
canza d' aria sotto i covoni umidi ; né 
del suolo occupato da questi fastelli che 
non può ricevere i lavori necessarii, i 
quali forse non vi si potranno più fare 
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in appresso per la malvagità della sta- 
gione. (Fr.) 

COZZONE. Si dà tal nome a colora 
l'Iie servono di sensali u mezzani nelle ren- 
ilile e Ciimpere de' cavalli, e spesse fiate 
pure ne comperano per poscia rivenderli 
con guadagno. Le infinite lurCmlerie dei 
cozzoni, le loro astuzia per celare i di- 
fetti e i vizii di questi animali, i loro ar- 
tifizi, per esagerarne le buone quelita, 
fecero prendere in mala vista un tal no- 
me, sicché quelli che comperano e ven- 
dono, per quanto sia ristretto un tal lo- 
ro commercio, hanno più grato il nome 
di mercanti di cavalli. Avendo dato al- 
rnrticulu csvsLLO tutte le particolarità 
relative all' educazione di questo superbo 
quadrupede, crediamo inutile di nuova- 
mente occuparcene. (Ff-) 

* CEACtlETTA, Francesismo osato 
da alcuni per qdadzello de’ farti ( V. 
questa parala ). 

CRAVATTA. Specie di fazzoletto di 
battista o di seta, che piegasi diagonal- 
mente, e di cui gli uomini ai fanno più 
giri attorno al collo. I due rapi sono an- 
nodati sotto il mento e scendono lungo 
il petto. Dicesi anche crovalta e croalta. 

(L.) 

* CRAZI4. Sorta di moneta delia To- 
scano del valore di cinque qiwttrini, cioè 
l'ottava parte d' un giulio o paolo (poco 
più di otto centesimi italiani ). 

* CREDENZA . Armadio entro al 
quale ripougonsi e conservansi gli arnesi 
ed avanzi della mensa e vi si imbandi- 
scono i bicchieri, vasi e pialtelli per lo 
Servigio della medesima tavola ; nelle 
case de' ricchi diceii credema la stanza 
medesima ove sono questi armadii. 

* CazDBazA, dicesi in oggi I' assorti- 
mento de'' vasellami e piatteria per servi- 
gio della tavola e della credenza. 

* CaBDEirBS ( lettera di). ( V. 

01 CtEDERZA ). 
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CREDITO. É la facoltà <(i prendere 
a preatìto, fondata aulì' opinione di un 
aicuro pagamento : il credilo moltiplica 
i mezzi dei debitore con l'uso delle altrui 
ricchezze; facilita al .venditore lo smercio 
delle sue mercanzie, dandogli la sicurez- 
za che gli saranno pagate. 11 credito è 
fondato sulle conosciute dovizie, sull'abi- 
lità e prudenza di quegli che prende àd 
imprestito, sulla sua moralità e sul di lui 
proprio interesse ; giacché ropinione che 
egli non vorrà compromettersi mancando 
a' suoi impegni, i vantaggi che ritrae dal- 
lo stesso suo credilo, sono altrettanti ga- 
ranti che adempirà ciò che promette. E 
chi di fallo vorrebbe sagrifitare legittime 
speranze ad un turpe vantaggio 7 un te- 
soro inesauribile ad un modico interesse 
che più non riprodurrassi 7 

Il credito è I' anima del commercio ; 
senz’esso tutto langue; ei solo dà vita 
nir industria. Le cambiali che vengono 
date in pagamento, quando siano muni- 
te di buone lottoscritioni, hanno quasi lo 
stesso valore che il denaro : in caso di 
bisogno si può realizzarne l imporlo, pa- 
gando un lieve sconto. Il denaro in cir- 
ralazione è aumentato dairimmensa mas- 
sa di cambiali io porta-foglio, che spesso 
si danno per danaro contante (V. assco). 

Dalla precedenti nozioni, derivano le 
frasi Jar credito, vendere a credito, pre- 
stare U tuo credilo ed altre che non ab- 
bisognano di spiegazione. 

Nel tenere i i.isai (V. questa parola ), 
seri resi nel foglio a destra, o recto ilei 
gran libro, gli articoli che il negoziante 
deve ; questa è la pagina del credito ^ ei 
scrive al suo corrispondente: vi ho dato 
credito di tal somma, per indicare che 
essa è iscritta fra ciò che gli deve. 

(Fr.) 

CREMA. E la parte più delicata del 
latte da cui si estrae il burro ( V. subbo 
e LATrz ). 

Dii. Tecnol. T. y. 
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Camns. Si fa con latte ed uova un ci- 
bo delicato che servesi ne' pranzi , e 
chiamasi pure crema. Stemperaiui set 
tuorli d' uovo in una pinta di fior di lat- 
te o di buon latte; aggiungasi un quarto 
di libbra di zucchero pesto e 1’ aroma 
che credesi conveniente ; niescesi bene 
ogni cosa e ai pasta per lo staccio. 
Funesi sopra un fuoco dolce o al ba- 
gno-maria ; agitasi sempre con un cuc- 
chiaio avendo cura che il fior di latte non 
ispessisca troppo; quando è fatta, lasciasi 
raffreddare prima d’ usarla. 

(L.) 

* CREMISI. V. cHEBsiisi. 

* CREMORE. La parte piò sottile, il 
fiore o r estratto d' alcune materie. 

* Cbehobe di tartaro. La parte più 
pura della gruma di botte ( V. TAnTasTO 
acidulo di potassa ). 

* CREN. Dal tedesco Cran. E’ il ra- 
phamis rusticanus, o la coclearia armo- 
/'uciu.L.; la sua radice grattugiata, si man- 
gia con aceto per salsa. 

* CREPONE. Sorta di drappo di lana 
u di seta, alquanto crespo come le toc- 
che, ma più grosso. 

CRESCENZA, dicono gl'idraulici per 
AU.nviotiE ( V. questa parola). 

* CRESCIONE. Specie d’erba buona 
a mangiare else nasce per le fosse, detta 
con altro nome senabione o nastunia 
acquatico. 

* CRESPA. Grinza e particolarmente 
quella della pelle. 

* CnzsPB, diconsi ancora le pieghe che 
fanno le insaldatrici alle vesti, alle camicie 
e simili nel cucirle. 

* Cbespa, chiamano i lanaiuoli un di- 
^ Tetto di tessitura che proviene dal can- 
nello poco bagnato o dal non battere i 
colpi ugualmente. 

* CRESPELLO. Frittella fatta di pa- 
sta sod.v la quale, in uietlendula a cuoce- 
!rc, si raccrtspa. 
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* CRESPO. 1 parriicchiiTÌ chijiuoiio 
il crespo quella parie He' capeglì, che 
a' increspa all' insù della fronte, e da lato 
alle tenrpia. 

* Chespo dicono i tintori per lo stesso 
che fiorata. 

* CsESPo dicesi come aggiunto, e vale 
aggrinzato. 

* CRESPOSE. Sorta di panno, ordi- 
to di seta e ripieno di stame, che riesce 
alquanto crespo, d’ onde ne viene la de- 
nominazione, ed è simile allo spumi- 
glione. 

* CRESPOSO. Lo stesso che grinzo- 
so, crespo. 

CRESTA. La parte superiore d’ un 
muro di cinta, i bene spesso riparata 
dall'acque piovane, che, scolandone, pro- 
durrebbero la pronta rovina del muro, 
con una cresta. E' questo un copertino 
a schiena di mulo, sostenuto sopra pietre 
orizzontali ed allineate, che sopravanza- 
no oltre la dirittura del muro, per riget- 
tar l'acqua {grondaia). Quando un mu- 
ro è di comune propriet.i dei due possi-' 
denti di coi divide i fondi, la cresta ha un 
declivio da ambe le parti; in caso diverto 
non getta l'acqua che sul terrena del pa-| 
drone del muro. Le creste si fanno di 
pietra cotte unite con malta o gesso al 
quale pure talora ti mesce sabbia per 
economia. Se ne fan pure di quadrelli , 
di embrici, di piombo, d'ardesia e si- 
mili. iFr.) j 

* Cbests. Abbigliamento rlie tengono 
in capo le donne, e secondo le varie sue 
fogge, prende nomi diversi; come.- a can-, 
noncini, con gatina a cannoncini, con 
guarnizione, a pieghe e cannoncini, a 
gaat nizione increspata, da notte con ale 
e pieghe, re. 

* CREST.4IA. Lavoratrice di creste 
e d'altri abbigliamenti ad uso delle don- 
ne (V. Momsril. 


Cbets 

que’ regoli <!' una intelaiatura che servo- 
no a fermare i denti del pettine del te- 
laio. 

CRETA . Chiamasi particolarmente 
con questo nome una specie di calce car- 
bonata. Essa venne gii\ descritta all’ arti- 
colo cAnanazTO di calce (sotto-). Trovasi 
sparsa generalmente. La creta adoprasi a 
molti usi nelle arti. I fabbricatori di soda 
la usano per separare la soda dal solfato 
di soda mediante il CAirbone. Nelle vici- 
nanze di Parigi si adopera quella di Meu- 
don. I fabbricatori richiedono ch'essa sia 
separata dalla maggior parte di sabbia 
e di argilla che contiene : queste materie 
terrose si velrifìcherebbero combinandosi 
con una quantità di suda che tornerebbe 
a scapito del fabbricatore. 

La creta preparasi a tale oggetto ri- 
diicendula in pezzi, stemperandola prima 
con poca acqua, poi aggiungendovene di 
! più ; le parti estranee più gravi cadono 
^al fondo ; si decanta la poltiglia chiara che 
, con tiene le porzioni di creta più pure. 
Si ripete quest' operaiione quando vuoi- 
si ottenere quella che dicesi siaeco df 
Spagna, detto dagl’ Inglesi bianco di Pa- 
rigi. Si lascia deporre il sedimento fin- 
ché 1' acqua sia limpida, e la creta abbia 
una consisteuza da [loterla conformare 
in cilindri di circa mezza libbra, i quali 
si fanno diseccare diligentemente. La si 
adopera da qualche tempo per preparare 
ima specie di calce idzadlica (T. questa 
voce). 

Adoprasi la creta in molla quantità 
dalle truppe, per nettare, nonché ad al- 
tri usi notissimi. 

I I pittori a tempera la usano come co- 
lor bianco. 

Si adopera nella preparazione deiraci- 
do tartrico, ec. 

É utile nelle fabbriche di zucchero di 
fecola per precipitare l’acido solforico 


' CRESTELLE, dicono ì tessi luti JminediaUmente dopo la saccari/feozione. 
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TroTinsi talvolta alcune crete tanto 
compatte <la poterle intagliare, e farne 
itampi. La più parte della città di Rein» 
è fabbricata con una aorta di creta com- 
patta. 

Cesta di Briancon, ^oeat' à un talco 
bianco e tenero (Y. talco). 

(P) 

* CRETONA. Chiamali in tal guisa 

(cretonne) una tela bianca, dal nome di 
chi primo la fabbricò, É fatta per intero 
con filo di lino. Y' hanno crelone d'ogni 
qualità, itne, mezzane e ordinarie (V. 
tele). (L. ) 

* CRICCA. Pezzo di legno attaccato 
ad una delle cosce del torchio da stampa, 
che serve per tener ferma la mazza. 

* CRINALE. Ornamento de' capelli. 

* CRINATURA. Patimento di mura- 
glia che fa pelo. 

CRINE. Oistinguonsi due sorta di cri- 
ni, l'uno dirijlpe qual levasi dall' anima- 
le ; r altro che dicesi crino crespo, vale a 
dire crine che fu filato a guisa di corda, 
e che si è fatto bollire per arricciarla. 

Il crine naturale serve por guernire 
gli archetti de’ suonatori. Serve pure a* 
bottonai che ne fanno bottoni assai belli. 
I fiinaiuoli ne fanno pure talvolla guinza- 
gli pe' cavalli e corde per istendere la 
biancheria. Se ne fanno pure tessati ec- 
cellenti per coprire le mobiglie, dei quali 
or ora diremo. 

Il crine crespo serve a’ tappezzieri per 
guarnire materazzi o capezzali , sofà, 
seggiole e simili ; ai sellai per imbottire 
le selle, i guancialetti e l’interno delle 
carrozze ; ai bastai per imbottire i basti 
dei cavalli e dei muli, e le selle dei caval- 
li da portantina e da carretta, la quale 
imbottitura è sempre migliore di quella 
fatta con borra di lana. 

Oltre r impiego dei crini pegli usi in- 
dicati, questa sostanza serviva da gran 
tempo a far tessuti radi come il velo. 
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che adoperavansi ed adopcransi tultavia, 
a farne vagli. In Francia esistono va- 
rie di tali manifatture ; ma, tono circa 
venti cinqu'anni, Bordel fece nascere un 
ramo d'industria affatto nuovo. Questo 
ingegnoso artefice, delia cui perdila sa- 
ranno a lungo dolenti le arti d' industria, 
introdusse dall' Inghilterra questo genere 
di &bbricazione e gli diede tutta quell' e- 
stensione di che era desto capace. 

Questi tessuti destinati a coprire le mo- 
biglie, contervansi a lungo, ed hanno il 
vantaggio d' esser mollo economici. Evasi 
creduto dapprima die questi tessuti in- 
crociati non potessero prestarsi che a 
piccoli disegni, come quadratini, o qua- 
drali mandorlati. Le prime stoffe di tal 
sorta vennero poste in commercio con 
questi soli ornamenti. In oggi t' intro- 
dusse nella tessitura di queste stoGTe i 
gran disegni damascati, a mazzi di fiori 
ec. Yennero fomlate diverse nuove ma- 
nifatture ; i loro prodotti gareggiano con 
quelli dell’ estero ; stoffe di crine venute 
d'Inghilterra non poterono sostenersi in 
confronto di quelle uscite dalle manifat- 
ture francesi. Siamo io oggi sicuri che 
queste fabbriche, ove sostengansi in quel- 
la riputazione cui sono salile, saranno al 
caso di soddisfare a tolte le ricerche che 
potessero loro venir falle dalla Francia o 
dall' estero. 

Un tal genere d' industria è del tutto 
nuovo per la Franda ; è desso di una 
qualche importanza, nò quasi affatto co- 
nosciuto. Tutti insieme questi motivi ci 
impongono il dovere di entrare in alcuni 
particolari somministratici dall’ ora de- 
funto Bardel io una sua interessantissima 
memoria. 

Tintura del crine. Quaranta libbre di 
crini della coda , lunghi circa a6 pollic', 
tuffaiui per dodici ore in acqua di calce. 

Si fan bollire ao libbre di legno di 
campeggio. Questo legno deve maulencr- 
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ti a Tira ebollitione pri corto tre ore ano dei lati del telaio , presenta all'o(Me 
dopo il qual tempo Icrasi il fuoco di lot- raio un filo di crine vicino al vivagno 
to la caldaia ; ponevi tubilo nel bagno che è dal tao lato t I' operaio il prendo 
dieci once di copparota verde ( l'acetato coll' uncino della spuola, e tirandolo nel 
di ferro è tenta confronto preferibile ) ; verso della larghetta, fa pattare il filo di 
vi si getta il crine che si ebbe cura di crine nella stofla. 

lavare nel fiume all' uscir della calce. Il II crine è posto in matti, dal lato del 
crine deve rimaner a 4 ore nella tintura telaio ove sta il fanciullo , in una casset- 
e l’operatione è finita. ta lunga quanto il crine, ed in cui v'ha 

Telaio da Jabbricare le stoffe. Questi dell' acqua por tenerlo bagnato ; ciò db 
telai non diOeriteuno dai comuni, adupe- al crine la fletsihilità necessaria perchè el 
rati pei tessuti di seta o di cotone, che si assetti bene nel tessuto, 
per la pinzetta e la spola. Nei telai ordi- Ogni volta che è pastaio un filo di 
nani non adoperasi che una pinzetta , crine nella stoffa , 1' operaio batte due 
in questo se ne usano due di ferro ; to- colpi con la cassa. 

no esse fissate sulle traverse laterali del Quando 1' ordito è ben leso sul te- 
telaio, tgeine a' vivagni del tessuto. laio, te gli dà l'apparecchio con due 
Queste pinzette , una delle quali re spazzole , come quelle che adoperanti 
desi nella fig. 8, Tav. XVIII della Te- per le tele. L’apparecchio è fatto con 
aiologia, sono finte a guisa di morse amido. 

piatte : le ganasce C,C, sono ormate di Quando una lunghezza ' di ordito è 
denti internamente. Una vite D stringe asciutta del suo apparecchio , 1' operaio 
le ganasce e non permelleatia pinzetta di vi passa sopra un’ altra spazzola leggera, 
andar più innanzi. Sulla traversa latrra- strofinata sopra una pietra di miniera dé. 
le del telaio, di cui vedevi la sezione io I, piombo. Onesto mezzo fa scorrere libe- 
è fissata una chiavarda a vile che sostie- ramenle il pettine, e £1 entrar la trama 
'ne una madrevite F, con cui finisce, nella nel tessuto. 

quale entra un’asta di ferro a vite E che Questi perfezionamenti noti sono u- 
tiene ad una delle sue cime un manubrio sati dagl' Inglesi, ma furono inventati da 
B. L' altra estremità della vite E è adat- Bardel. 

tata con una rosetta ed una cavicchia sul Fabbricata la stolfa. Ir si dà il Instro 
di dietro della pinzetta in il , sicché, gi- mediante un laminatoio , composto d'un 
rando il manubrio a destra o a sinistra, rotolo di carta e d' un altro rotolo di 
si attrae o ti ritpinge a piacimento la ferro scavato. In quest' ultimo intrudo- 
pinzetta e il tessuto. consi chiavarde di ferro arroventate , e 

La trama è di crine ed adoperasi una ponevi la stoffa fra idue cilindri, sotto una 
lunga spiiolà ad uncino rappresentala gran pressione, avendo cura di farla pas- 
nellè figura 9 . La lunghetta di questa tare in modo che le cimosse ti contcr- 
tpuola AA è di circa 3 piedi; è larga tei vin diritte, acciò le trame rimangano pa- 
lioee, e due grossa, fatta di bossolo. Il fu- ralclle. 

scello o spolettoB è d’acciaio brunito; le Potrebbesi pure far uso per lustrarle 
trame di crine scorrono sovra di lui. del torchio o del mangano ; ma il lami- 
L' operaia passa con una mano qiie- natoio dà un lustro più vivo ed un la- 
ats spola fn i fili della trama quando la voro più sollecito, 
maglia è aperta ; un fimciullo , posto da (L.) 
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* * CRISOBERILtjO. Gomma che è confusa, e produrrà aggregali amorfi o 

tana specie di berìUo di color pallido con polverosi, se, per una circostanza qua- 
qualche leggiera tintura di giallo. lunque, la coesione abbia acquistato una 

CniSOCOLLA da oro , e superiorità sulla forza divellerne , e , al 

P(0X>jz gìulìHe. Nome che trae la sua o- contrario , darà origine a solidi regolari, 
rigine dalla parola Ialina chry-tocoUa, con simmelrìci e costanti, sempre cha la eoe- 
cui indìeavasi un sale che ha la proprie- sione agisca lentamente e successiva- 
tà di saldar f oro ( T. buzaci ) , ( soihi mente. 

borato di Soda ), Werner I' applicò ad La cristallizzazione può considerarsi 
una rarietà di rame, Malscbite. sotto dne punti di vista ; I' uno riguar- 

(P) ■ dante la pratica operazione , o lo studi» 

CRISOLITO. Pietra preziosa di di tulle le circostanze che possono in- 
color d' oro. fluire sopra di essa ; I' altro che ha per 

* CRISTALLAIO, nelle retraie vien oggetto lo studio dei cristalli ottenuti e 
slella nna delle padelle delle fornad da la determinazione delle loro furine ; que- 
vetro che anche chiamasi il cristallino, sta parte costituisce la scienza propria- 
CRISTALLIZZAZIONE. Si ammette mente detta Cristallografia. 
generalmente che le molecole dei corpi Non ci occuperemo che della pratica 
organici sieno soggette all’ influenza di operazione e dei mezzi che da essa ri- 
due forze opposte : l’ una , che tende a traggonsi per separare i saK gli uni dagli 
ravvicinarle, e dicesi coesionei l'altra che altri. 

tende , apeonlrario, a sempre più disco- Il fenomeno della cristallizzazione, co- 
starle, la quale viene attribuita al calori- me abbìam detto, è una conseguenza dei- 
co interposto fra esse, che, in virtù del- la forza di coesione superiore alla forza 
la sua grande elasticità , cagiona diverti divellente del calorico u di qualunque ai- 
gradi di allontanamento e avvicinamento, tro fluido interposto , che mantiene le 
Lo stesso efietto dal calore prodotto può molecole materiali ad una certa distanza 
venire determinato , in altre circostanze e fuori della sfera di attività : ne risulta 
eziandio da altri corpi. Anche I’ acqtia che i mezzi di determinarla consistono 
produce gli stessi effetti del pari che qual nel diminuire l' influenza delPazione op- 
siasi altro veicolo , quando una sostanza posta , alfine di favorire il ravvicinamen- 
solida ne sia in esso disciolta ; la coesio- to delle particelle; o, in altri termini, per 
ne può venire distrutta dal liquido come far cristallizzare nn corpo, basterà pri- 

10 è dal calorico. La solidità o la liqiii- vario in tutto od in parte del fluido in- 
dità dei corpi sono soggette alla prepon- terposto ; quest’ è appunto ciò che pro- 
deranza dell’ una di queste due forze , e duce I' abbassamento di temperatura u 

11 fenomeno della crislallhMtxione à una I' evaporazione del veicolo dissolvente, 
conseguenza di questo principio ; esso Per far cristallizzare alcuni corpi, e par- 
dipende dalla riunione delle molecole che ticolarmente i metalli, bisogna prima mo- 
separate da nn fluiilo interposto, si riii- derare la coesione delle loro molecole , 
niscono in forza della coesione divenuta soggettandole all' azione di nn calore at- 
preponderante. La cristallizzazione varia to a produrne la liquefazione ; e quando 
secondo che quest'eccesso di forza si queste molecole trovansi a tal mudo in 
produce in un tempo più o meno breve, uno stato di libertà , con un lentissimo 
e con più o meno energia ; essa sarà raflreddamento si fa che la coesione rì- 
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prenda a poco a. poco la lua particolare 
energia : allora le particelle fi ravvicina- 
no, ti accostano per le facce che meglio 
loro convengono , ti dispongono tioime- 
tricamente e producono tuKdi regolari. 
La crittallitzaxione comincia alle pareti 
del vate e alla superGiie del liquido , 
ove appunto comincia il raffreddamento. 
Per separare la matta cristalliziata dalla 
portione ancor liquida, ti rompe la ero- 
tta superiore , vi ti introduce un sifone 
di vetro , e con esso se ne trae il liquido 
fino ni fondo. 

Tutti i metalli non sono ugualmente 
ani a prendere la forma cristallina , al- 
meno cu' metti conosciuti. Il piombo 
sembra privo di tale proprietà ; l’argen- 
to, il rame, lo xinco, l’antimonio e tpe- 
cialnieiite il bismuto, la posseggono ad al- 
lo grado. Per ottenere belle cristalliita- 
zioni di bismuto bisogna scevrarlo quan- 
t’ è possibile <laU'artenico ; a tale ogget- 
to, si mantiene il metallo in fusione per 
una u due ore ; o, meglio anche , si pu- 
rifica col nitro , cioè mescendolo col ni- 
tro e gettando a poco a poco questa pol- 
vere in un crogiuolo rovente. L' arseui- 
co cristallixxa bene quando ti sublimi in 
un vate adatto ; per esempio , in una 
storta di gres. 

Non sempre un abbassamento di tem- 
peratura basta a determinare la crìstal- 
liitatione, perchè il calorico non è il so- 
lo agente che distrugga la coesione tra le 
molecole. Se il fluido interposto è di al- 
tra natura, bisognerà sottramelo u sce- 
marne la energia. Supponiamo che sia 
un sale qualunque o lo zucchero disciol- 
to nell' acqua alla temperatura ordinaria, 
e ammettiamo che questa dissoluzione 
sia un poco allungata ; è eerto che si 
manterrà tale finché la coesione potrà 
renderti superiore ; vale a dire, bisogne- 
rà concentrare il liquore, facendo evapo- 
rare parte del liquido. Questa concen- 
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trazione può operarsi (>iù o man pronta- 
mente , secondo 1' uopo ; una seuiplica 
esposizione all' aria basta in alcune cir- 
costanze , come quando si estrae il tal 
comune dalle acque salmastre. Nei labo- 
ratoi adottati spesso questo metodo per 
ottenere cristalli regolai ! ; ma, pei lavori 
in grande , bisogna generalmente accele- 
rare l'operaxione mediante il calore, sot- 
tomettendo il liquido all' ebollizione. 

Nel maggior numero de' casi, il calore 
aumenta la solubilità dei corpi , perchè 
la di lui azione aggiungesi a quella del 
liquido ; perciò t’ introdusse il consueto 
metodo di ottenere le cristallizzazioni col 
semplice raffreddamento di una soluzio- 
ne saturata bollente. Alcune sostanze non 
si disciolgono maggiormente con questo 
mezzo ; allora bisogna determinare la 
cristallizzazione, evaporandone il liquida 
mediante il calore : a tal modo esli acsi 
sovente il tal marino , il quale si cristal- 
lizza a misura che I' acqua ti evapora , 
anche alla temperatura deH'ebullituenlo. 

Esposte queste generali indicazioni, ci 
occuperemo delle pricipali cause che in- 
fluiscono sopra questo fenomeno. 

Considereremo primieramente i can- 
giamenti che il movimento può recare 
nella configurazione dei ^ristaili. Si sa 
che in generale essi acquistano una mag- 
giore regolarità a proporzione-che le mo- 
lecole sono più libere, e la cristallizza- 
zione viene meno sturbata ; e che le 
matte cristalline tono confuse e senza 
forme geometriche, quando la cristallizza- 
zione si turbi coir agitazione del liquido. 
Nelle arti, quando vogliansi ottenere cri- 
slalUiuiuoni io massa , come nello zuc- 
chero, nel nitro , ec. , ti agita spesso la 
dissoluzione mentre raffreddasi. , 

Le condizioni necessarie per ottenere 
una cristallizzazione regolare, tono: man-, 
tenere il liquore in perfetto riputo, e far 
sì che il raffreddamento avvenga lentissi-. 
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iDamenle. Da ciò dipenile, tecondo quan- 
to abbiamo detto più sopra, che l'arvici- 
namento delle molecole si opera con piò 
lenlexza e regolarità ; si può quindi infe- 
rire che , a circostanze uguali , i cristal- 
li saranno tanto piò s'oluminosi quan- 
to maggiore sarà la quantità del liquido 
posto a cristallizzare. Quanto abbiamo 
esposto fin qui viene dimostrato dalla 
pratica giornaliera delle nostre fabbri- 
che. 

V ha qualche caso particolare che 
sembra far eccezione, specialmente quan- 
do i sali sieno solubili. Avviene talvolta 
che non ottengasi la cristallizzazione nè 
col riposo nè col raffreddamento, per 
quanto sia’ concentrata la dissoluzione, e 
il sale si rappigli in massa. Sembra di- 
pender ciò dalla troppa viscosità del li- 
quore, per cui le molecole vengano im- 
pedite di muoversi regolarmente. La dif- 
ferenza che v’ ha tra la densità della so- 
luzione e quella delle particelle saline è 
tanto piccola, che non puèt esserci immo- 
bilità perfetta ; in tal caso un forte urto, 
una scassa, che cagioni un generale ma- 
vimento , basta per ottenere la cristal- 
lizzazione. In siffatto repentino movi- 
mento le molecole solide s'incontrano, 
e si tiniscono le une alle altre , però di- 
sordinatamente; e la cristallizzazione con- 
fusa die formasi è tanto istantanea, che il 
calore, svolto per effetto del cangiamen- 
to di stato dal liquido al solido, è si gran- 
de, che spezzanti i vasi te tono fra- 
gili. 

Altri corpi molto solubili , meno però 
dei precedenti, danno soluzioni sì con- 
centrate, che non può del pari avvenire 
la cristallizzaziune ; essi ti cristallizzano 
al calore della stufa. Questa moderata 
temperatnra non aumenta sensibilmente 
la concentrazione , e scema la viscosità 
del liquido, sicché le molecole possono 
muoverti facilmente; otteogonsi a tal uio- 
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do cristallizzazioni regolari. Qnetto me- 
todo viene adottato nella cristallizzazione 
dell'acido tartarico, del tartrato di potas- 
sa, dello zucchero candito e di altre so- 
stanze. 

Secondo Gay-Lussac, la difficoltà che 
si prova nel cristallizzare alcnni tati non 
dipende dalla viscosità del liquido: di che 
è bisogno disingannarci. Addurremo i 
principali fatti da lui offerti. Una solu- 
zione di solfato di soda, saturata fino al- 
r ebollizione , e , tuttavia bollente, chiu- 
sa io un tubo ermeticamente chiuso alle 
due estremità , non cristallizza col raf- 
freddamento , nemmeno imprimendole 
scosse o movimenti , qualunque ; la cri- 
stallizzazione comincia al momento che 
si lasda introdurre l'aria, rompendo l'e- 
stremità affilata del tubo. Potrebbesi cre- 
dere che r aria in tal caso agisse colta 
pressione , tanto più che alcuni chimi- 
ci furono d' opinione , che il potere dis- 
solvente dell' acqua , aumenti a propor- 
zione che diminuisce la pressione atmos- 
ferica; ma Gay-Lussac dimostrò non esser 
cosi, poiché lo stesso fenomeno avveni- 
va con una simile soluzione sottomessa 
al peso dcll'nria, quando la si copriva con 
uno strato di oKoo di essenza di tereben- 
tina. Una soluzione saturata di solfato di 
soda, tuttavia bollente, versata in un tu- 
bo chiuso ad un' estremità e ricoperta 
immediatamente con nno strato di olio , 
non cristallizza nè col raffreddamento, nè 
scuotendola ; bensì cristallizza introdu- 
cendovi alcun corpo estraneo, come qual- 
che frammento di retro o di sali cristal- 
lizzati , ec. ; e forse questi corpi agisco- 
no per la piccola quantità d' aria che 
contengonu. T’na corrente elettrica fatta- 
vi passare attraverso , non giova meglio 
alla cristallizzazione. Inoltre, queste stes- 
se soluzioni introdotte nel vuoto baro- 
metrico, si mantengono indefinitamente 
senza cristallizzare ; e cristallizzano ap- 
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pen» vi faccia entrar t' aria. AI con- ilimeosiane. Talvolta zi i'unaaoo crùlaUi 
trario , avviene talvolta die la crislalliz- in mezzo a qualche liquiilo denso per- 
zazione si compie nel vuoto più perfetto, che trovaosi in easo accideotalmeote si- 
« non può operarsi quando vi rimanga mili corpiociiioli. Par sorpiendente che 
un poco di aria. Posso aggiungere il fat- le molecole cristallìae possano attrarsi e 
to seguente a quelli riferiti da Uay-Lus- congiungersi ; pure basta osservare quel- 
lo che avviene in una soluzione limpida 
messa a cristallizzare in un vaso di vetro 
in cui sieno alcuni capelli. Subito che 
qualche piccalo cristallo si attacca ai ca- 
pelli, vedesi il liquido porsi in moto ; 4 
facile conoscere che a proporzione che 
vase più volte, e sempre inutilmente. Mijil liquido depone il sale, divenuto più 
avvisai per ultimo di darvi accesso all' leggero, esso ascende alla superficie, e ci 
aria } sollevai lievemente la pergamena , rientra nuova soluzione che accresce il 
e appena pigliò l'aria ad entrarvi, la cristallo; ne viene che tutto il liquido 
cristallizzazione cominciò al centro della concorre alla formazione del cristallo, da- 
parte superiore del liquido , e progredì gli strati più prossimi fino ai più lonta- 
rapidamente. Certo è dte aria ve n' era ni. Tra gli alln esempi ne citerò uno. 
nel vase prima che sì fosse alzato il cu- Io avea fatto disciorre alquanto borace 
perchio. In qual modo interviene adun- greggio o tinkal senza aggiungervi alcuna 
que l'aria esterna? Nello stato attuale sostanza atta a separarvi la materia che 
delle nostre cognizioni non si potrebbe contiene ; col ralTreddameoto formossi 
addurre alcuna spiegazione soddisfacen- una grossissima crosta cristallina alla su- 
te. Forse avviene qualche fenomeno c- perficie del vase ; io trovai in mezzo ad 
lettrico. di cui potrà dar ragione le nuo- un sedimento limoso multi cristalli per- 
ve importanti indagini di Becquerel. fettamente formati, del tutto simili a quelli 
Ma rifacendomi a indicare le circostan- che truransi nel tinkal. 
se più favorevoli alla cristallizzazione re- Le Blanc d lece conoscere un melo- 
golare, dirò che il riposo e il raffredda- do semplice e facile per ottenere regola- 
mento contribuisce alla Simmetrica cri- rissimi cristalli isolati. Si adoperano dap- 
stallizzaaione ; al contrario, le pareti <ld prima nel liquido, come dicemmo, alcuni 
vasi nuocono alla perfezione di essa. ca]>elli per ottenere piccoli cristalli. Qiie- 
Perchi il cristallo fosse perfettamente sii si pongono poscia in fondo a vasi 
regolare, bisognerebbe che la prima mo- piatti e lisa, e si ricoprono con una 
lecola cristallina che si precipita potesse certa quantità di soluzione saturata dello 
restare sospesa nel liquido ; divenuta es- stesso sale. I cristalli <lebbonsi porre a 
sa un centro di azione, attrarrebbe u- qualche distanza 1' uno dall' altro, e ia 
gualmente da tutte le sue facce le mole- piccolo numero : a poco a poco essi au- 
cole circostanti ; il che non può avveni- mentano di volume; ma affinchè si con- 
re quando la molecola aderisca alla pare-! servi la loro regolarità, è necessario cau- 
te del vase. tìiuva quindi sospendere nel gialli di luogo quasi ugni giorno ; bisu- 
liquido capelli o fili di seta ; si vede in gna anche rinnovare la soluzione a pro- 
fattu, cosi facendo, prodursi cristalli più porziun che ti priva del tale. Si posso- 
rcgulari, ma oidiiuriameate di pìccola no ottenere io tal guisa cristalli di mag- 


zac. lo aveva chiuso , io un vase coper- 
to con pergamena bagnata , molte libbre 
d' una soluzione concentratissima d' i- 
posolfato di soda. Dovendo sollecitarmi 
di ottenerlo cristallizzato , affrettai il raf- 
freddamento meccanicamente, agitando ili 
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gior dimeiuioDe, operando in una tem- 
peratura poco soggetta ad alterauoni ; 
perciocché una temperatura più elevala 
accresce la fona dissulvcote del liquido e il 
cristallu in {«arte si discioglie e non simme- 
tricamente; gli angoli e gli spigoli si smussa- 
no e non utteugunsi più cristalli regobri. 

Allorché molti sali coesistono uella me- 
desima soluxione , sovente pervicnsi a 
separarli per via di crìstalliizaziune ; ba- 
sta a tab oggetto di’ essi sieoo diversa- 
mente solubili e non abbbno certa ailì- 
nità l'uno per l'altro. Essendo la loro 
solubilità differente, secondo b tempera- 
tura diversa, ne segue che cristallizto- 
raono in tempi differenti. La maggior 
parte del murbto di calce si separa dalle 
dissoluzioni di nitro durante la loro eva- 
porazione, perch' esso, non è più solubi- 
le a caldo che a freddo, mentre b solu- 
bilità degli altri é maggiore a proporzio- 
ne deUa temperatura. E se, in cambio di 
concentrare le Uscivo soverchiamente, si 
lasciano freddare, cristallizzerà prima il 
nitrato di potassa, perché la di lui solu- 
bilità diminuisce uolP abliassameutu della 
temperatura, mentre quelb del rouriato 
di suda rimana presso a poco la stessa, 
e non è rébtiva che affa quantità dell'a- 
cqua che lo disoiugne. 

Gay-Lossac dimostrò che b solubilità 
d' nn sale dopo essersi accresciuta rego- 
larmente lino ad un certo grado di tem- 
peratura, diminuisce lino ad un altro 
grado, e che alcuni sali dopo aver per- 
duto parte della loro solubilità, la nacqui 
stano ad una temperatura più elevata. 
Queste osservazioni sono utilusime per 
tulli queUi che sì occupnno dell' ulote- 
cnìa pratica ; e in fatti, l'estrazione delle 
sode di varec, nelle quali troiansi molti 
sali, può euere vantaggiosa pur gli uni, 
e inutile o dannosa per gli altri. Si ritui- 
ucrà su quest' utile argomeoto ull'ui lìcu 

b 3SI.E. (U). 
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CEIST ALLO. In Francia si fa al pre- 
sente un consumo grandbsimo di cristal- 
lo bvuralò in tasse e in altri oggetti che 
presentatisi agli occhi nostri sotto milb 
forme eleganti die brilbiio di faccette 
maestrevolmente intagliate. Il cristallo ai 
di nostri trovasi dovunque, adoprasi ne- 
gli usi domestici ed ha molta parte negli 
aggetti di lusso rafiimilissimo. 

Si ammirarono nella es|>osizioni dei 
bvori d' industrb di Parigi molte grandi 
e difficili opere di cristallo intagliato, co- 
me vosi, canddubri, cammini con colon- 
ne, noudiè la intera babustrala d’ una 
scab u cliiocciob. 

. 11 valore del cristallo blrbricalu un- 
nualmeule in Francia ascende a circa due 
milioni e mezso di franchi. Le principali 
fabbriche son quelle di Daecarat, di S. 
Luigi, di Creuxot, di Choùy c di Tte- 
lum. Dorlìgues diede il primo avviamento 
a questa fabbricazione in Franerà, b qua- 
le si va anuualmenle sempre più eslen- 
dendu. 

Vuoisi die il cristallo sb mollo den- 
so, cioè che pesi tre volle o più dell’ a- 
cqua ; che, percosso, dia un suono me- 
tallico ; che sia assolulainenle bianco a 
di perfetta limpidezza : <|ueste sono le 
qualità essenziali e difficili ad ottenersi. 
La più lieve tinta, quebbe ponto fosco, 
o qualche boUioina interposta, le strie ed 
altri menomi difetti, ne scemano grande- 
mente il pregio. Dalla sedia o prepara- 
zione delle materie che lo compongono 
dipende prìncipalmento la nascita di que- 
sta fabbricazione. Noi ci occuperemo per- 
tanto dì lab argomento. 

Le circostanze locali, anche in questa 
sorta di fabbricasione, sono b prima da 
considerarsi. IC necessario che b località 
dostiuala alla bbbricazioue .dd cristallo, 
si trovi ove abbonda il combustibile u 
la terra silicea pura ; die il piomlio c L 
potassa si possano UaspurUic cou lievi 
j a 
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c|ic*«; c (inalnientc che sia (scile prucac- 
ciani I’ argilla necessaria ulb costruaione 
(Ielle padelle o crugiuuii atti alla fusione 
cristallo. 


FiMrkmioHe dei crislalle. 

Esso componesi in generale colle ma- 
Icrie e 0(dle pro|iorsioai seguenti ; distin- 
guendo <|uelJu delle fornaci alimentate 
colle legne, e quello ove sì abÉirutùo il 
Icarbon fussUe. 


Lavoro culle legno e col carl^on fossile 


Sabbia silicea ..... a .... 3 

Minio ( dcutossìdo di piombo) a .... 3 


Potassa . . ' . - • r 

Tratteremo della preparatfone dì que- 
ste tre materie. 

La sairbìa silicea adoprasi general- 
mente in tutte le fabbriche francesi. Ora 
il f/uarui andò in disusn. Peraltro Dar- 
ligucs osservò clic la sua preparazione, 
benché più dispendiosa, non giunge a 
p.ireggiarc lo «pese di trasporto della 
sabbia ijuandu debbasi prendere o multa 
distanza. Si fo roventare il quarzo in un 
forno atlìnchè si fenda, c sì possa, con 
usano diffìaoltò, acciaccarlo e pulverìz- 
sarlu ; si staccia il sedimento coll' acqua, 
poi si lava con acido solforico o idroclurì- 
oo, il quale è preièrihile, perché discioglie 
nompletainenle il perossido di ferro, c il 
suo prezzo (io Francia) è sovente iniériore 
a quello dell' acido solforico. Si può fa- 
cilmente conoscere la .spesa, consideran- 
do che occorrono due parti dì acido i- 
diticloriooiief una di acido solforico con- 
centrato a 1,845. Sì terminano i lavocri 
con acqua pura, ec. 

Adoprasi la sabbia silicea in cambio 
di <|iiarzo, come abbiam dotto, c se ' nc 
trova in natura a tal grado di purezza, 
zbu basta lavarla s'.’ltuiitu coll’ acqua; la 
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si Staccia nell'acqua stessa, si kscia de- 
porre e si decanta. Questa sabbia sten- 
desi poi sur un piano inclinato, ed ivi si 
termina di lavarla facendovi scorrere so- 
pra acqua chiara, o rimesiHmdula conti- 
nuamente. A tal mudo si |ierriene a pri- 
varla delle parli lerruse che la imbratta- 
no ; si lascia sgocciolare, poi si fa disec- 
care cumplelamenle. 

A Vuneche, la sabbia, che scavasi per 
In preparazione del cristallo, contiene 
tanto poca materia terrosa, che, per isce- 
vrarada, basta lavarla duo volle con a- 
cqua chiara. 

Preparatione del minia. 

Tratteremo della fabbrjcazione di que- 
sta materia in un arliculu a parte, ed ora 
soltanto indicheremo alcune parlicularità 
relative al suo uso nella preparazione del 
cristallo. 

(u) Il manganese, I' ouliiDuniu, I' anani- 
CO oc. adu|truli come corrcLltirt |>vr render 
bianco il cri$Ullo, uc iilUraiio la tra5|>arcus4 
c f,U iltiuun uuu tiuU liwvis'iuvatc gii|;ia»Uju 
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, tVr ollcnere un minio bastantemenlc 
poro, è mestieri «doprare il piombo me- 
no allealo a metalli estranei, che nno- 
cerebbooo più o meno alla perfeiionc 
dei cristallo. Gllngtesi abbondano di que- 
sto metallo piucchò i Francesi. 

S’ introducono le verghe di {Moaabo 
in un roairo di arvaiUEBO ottagono, ri- 
scaldato un poco sopra il grado di fusio- 
ne del piombo. H piombo fondest lenta- 
mente in gocciole t e se contiene rame 
od altri metalli meno fusibili, questi ri- 
mangono intatti e si possono trameli col 
riavolo. AQorchà travasi del. tutto fuso, 
tolgonsi le imparità galleggianti olla su- 
perfìcie e il primo strato di ossido (or- 
matosi, in cqi sono pure i metalli più os- 
sidabili del piombo. Si continua allo stes- 
so modo a separare la picele di ossido 
che si vanno successivamente formando 
alla superficie, lasciandoic nel forno, fin- 
chi tutto il metallo siasi ossidato. Allora 
stendesi questa materia sul piano del 
fumo, la si rimesce per rinnovarne le 
superficie, e finalmente si raccoglie in un 
grande recipiente di terra cotta o di ma- 
ro nel quale possa capire il prodotto di 
Ire o quattro operadoni. 

Questa materia chiamasi matsicot, ed 
è un protossido di piombo. Esso contie- 
ne tutlavis, per quante avvertensc ab- 
faiansi avute, qualche metallo straniero 
e porzioni agglomerate di ossido; lo si 
purifica nel modo seguente. Lo si stem- 
pera in un bacino 5 piedi profondo, pie- 
no per Ire quarti di acqua, al cui fondo 
à collocata una mula orizzontale mossa 
con un meccanismo comunque; a tal mo- 
do la materia agitala mettesi in sospen- 
sione, si dividono lo parli agglomerate, c 
le parli metalliche rimangono inferior- 
mente. 

Quando tutta la materia trovasi sospe- 
sa noi liquido, si spilla il liquido stesso 
con vari cannelli posti ad alletze diverta ; 
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il più alto foranee l' ossido più tenue e 
puro ; U secondo ai di sotto ed il terzo 
danno soceezsivamonte oasidi meno fini 
e meno pori, tatti per altro attissimi alta 
fsbbricaziona del cristallo, lliiqaido tor- 
bido depone all'istante l'ossido di piombo, 
ed il liquàlo chiaro si riversa nella tinoz- 
za con una nuova quantità di massieoi. Si 
fa una seconda ed una terza decantazio- 
ne ; e quando i sedimenti sono raccolti e 
diseccati, si compie di convertirlo in ai- 
aio ( deutossido di piombo ), riscaldan- 
dolo net forno di riverbero. I sedimenti 
ebe oUengonsi dai cannelli inferiori, con- 
tengono piombo ed impurezze. Separa- 
tamente si prepara il minio che- destinasi 
agli usi delle fobbrichc di maiolicbe e 
vasellami. 

La trasformazione in minio richiede 
nn grado di fuoco che non bisogna mai 
sorpastaro. Gli operai giudicano colla 
pratica dal calure esterno del fornèllo. 

Ritornando alb macinazione del mar- 
sicot, aggiungeremo che, quando il piom- 
bo melallìoo raccnlsesi in troppa quanti- 
tà al fondo, il che si conosce dalia resi- 
stenza che provasi a muovere la mola, 
sì vuota interamente il bacino (u), e se 
ne separa il metallo il quale si traila di 
nuovo ai fouco, separatamente però, on- 
'le riconoscere se sia allo haslantemente 
alb composizione del cristallo. Esso de- 
v’ essere d' un giallo chiaro o roecu ; se 
fosse di color più carini, si riserverebbe 
0 preparare il minto per le maioliche ; e 
se fosse oscuro, non potrebbeii più osare 
che nelle vernici del vasellame più ordi- 
nario. ■ ' 

Nella calrinazìonc del piombo si vo- 
lalKìzZa molto ossido. Dartignes foce co- 
le) DArligues vi Mstituì una tinossa col 
fanito di pictr.i A tal modo si marina meglio 
e pio farilmcntr ; con dur buoi si fanno citar 
■pialtTo macinr. 
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Atruire nn cammino siminso pcC racco- Basta n tale oggetto saturarla coB'aaMo 
glierlo ( Tar. XIX ilelle Arti chimiche, solforico : te non contitene soda, non da* 
(ig. I a ), e trovò che Possili» depostosi rà che piccoli criilalli, duri, grandiosi, 
inferiorraenle era puro e buono a com- pochissimo tohibili, che sono nn solfato 
porre il cristallo ; e Possili» nelle parli su- ili potassa all’ opposto, contenendo to- 
periori del cammino, era meno puro e da, si otlerraiiao cristalli di forma allun- 
poteva servire pel vasellame comune. gala, solubilissimi in bocca, che sono un 

Da loo parli di piombo se ne olten- solfato di soda ; in fine, ollerrebbonsi 
gono io5 di mini» ; se ne dovrebbero tutti i crislallidì tal sorta se il $aìino non 
ottenere in vece i 1 1 ,5 8 ; ma tale perdita fosse che pura soda. Si può anche satn* 
ù inevitabile nel corso delle operazioni . rare il taUno, vale a ilire P alcali propo- 

Per assicurarsi che il minio sia puro sto, con aceto tlilialo e puro, evepora- 
quanlo basta, se ne fa nn esperimento ; re il sale a secchexaa, indi trottarlo col- 
se ne mesce alquanto, nelle proporzioni Palcoole più concentrato; questo discior- 
sopraindicate, con sabbia silicea e potas- rà totalmente l'acetato di potassa, e la- 
sa pura : s' introduci; il miscuglio in un scerà indisciolto l'acetato di soda. Lo 
piccolo crogiuolo ( figura iij; si mette si può decomporre colla calcinazione, 
nel fumo vetrario posto sull' orlo d'uno utlrnc-rue la suda, la cui purezza si rico- 
dei vasi. Operata la vetrificazione, si cola noscc col mezzo dell'sLCsi/iazTao (V.qiie- 
sopra lina piastra, oppure se ne soffia una sta voce). 

palla. Dalla qualità del cristallo si ricono- Adoprasi comunemente nelle vetraio 
scela sufficiente purezza del minio, se le al- |a potassa d'America. Per parificarla sì 
Ire materie per altro erano purissime. Allo pesta e si unisce con un ventesimo di 
stesso modo si sperimentala sabbia silicea, carbone. Questa potassa è tanto dura , 

Nel dubbio che il minio contenga qual- che ap(rana può rompersi, e i suni fram- 
che assido di rame, si può disciurlu cui- menti cauterizzano La pelle. Meglio è la- 
I' acido nitrico puro, precipitarlo con sciarla cadere all' aria in deliquescenza, 
un eccesso, di solfato sodico o potassico in una cassa rivestita di piombo. Bene 
allo stato di solfato di piombo ; indi spc- cosi inumidita, vi si mesce alquanta bra- 
rimentare i liquori feltrali coll' ammonta- ce che ne assorbe tutto il liquido : s' in- 
ca in eccesso la quale, se contengono m- troduce il miscuglio in un fiirneiln di ri- 
me, ne cangia il colore in azzurro, dopo verbero : il carbone si brucia e I' acido 
aver da prima indotto una precipitazione carbonico prodotto si combina in parte 
branco -azzurrastra. Si può ugualmente 
sperimentare il liquore con altri reagenti 
per riconoscere l’ esistenza di altri me- 
talli ( V. neiGESTi). 

Pwrificaiìone della potassa. 

Prima di comperare la potassa o il 
salino, bisogna riconoscere il suo grado 
di purezza ; il die ottiensi col mezzo dcl- 
l'ALCALiuETao già descritto. E' necessa- 
rio assicurarsi se la potassa sia stala fai- 
sificaia culla soda in tutto od in parte. 


culla potassa (a). Ne risulta un sotto-car- 
bonato unito 0 nn solfato e nn idroclo- 
ralo della stessa base. 

Si là disciorre nell' acqua questo ml- 


(o) Quell' operazione à «lei tutto imitile 
per pnriitear la poiana di America. Basta es- 
porla all'aria. b.s;oinrU, aggiunEerri aliptanl» 
carbone in poUcre fina , sciorla in |mca a- 
r<iua , farla bollire , feltrarla , eoncentrare l.i 
sfiluzione , separarne i sali meno solubili che 
si precipitano , finalmente diseccarla, conti- 
nuanilo a tenerla sol fnoco. (U.) 
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tcngNo ; si lascin la snluiinne in riposo ; 
il carbone viene a galla e le materie ter- 
rose depongonsi al fondo. Si spilla il li- 
quido chiaro per nn cannello posto e poca 
distanza dal fondo, e si fa concentrare in 
ona caldaia di ghisa. Adnn certo grado di 
concentrazione i sali estranei precipitano 
sovrallutto il solfato di potassa; questo 
si va sollevando coll’ ebollizione , e me- 
diante nn grande schiumatolo, lo si estraa 
finn al termine. Si prosegue l' evapora- 
zione, rimescendo continuamente con un 
mestatoio di ferro acciaiato per tener di- 
staccala la materia dal fondo della calda- 
ia ; la potassa rìducesi presto densa, ma 
.vuoisi tuttavia mollo per ottenerne una 
perfetta diseccazione, proseguendo a ri- 
mescerla e staccarla dalla caldaia, aumen- 
tando un poco il fuoco. 

Nelle vetraie trattasi allo stesso modo 
qualunque altra specie di potassa o di 
so<la. Osservazione di mollo rilievo è 
quella fattasi ultimamente, che, cioè, non 
nuoceva alla béllezza dei cristallo il lascia- 
re nella potassa il solfalo e il muriato di 
questa base, per cui rendasi inutile l'av- 
vertenza sopra indicata. E bene disec- 
care la potassa concentrata in nn forno 
di riverbero. Questa utile osservazione 
mi venn'e partecipata da chi assistette a' 
lavori della vetraia del rinomato fabbri- 
catore Dartigues. 

Finora si tentò inutilmente di sosti- 
tuire la soda alla potassa nella fabbrica- 
zione del cristallo ; per quanto sia pura, 
vi comunica dessa una tinta verdognola. 
In fatti, gli specchi , la cui composizio- 
ne si fa colla soda , manifestano questa 
tinta se innanzi ad essi presentisi nn fo- 
glio di carta bianchissima. Dartigues ave- 
va proposto di fabbricare specchi di cri- 
stallo senza tale difetto (o). 

(o) Mi iBtraTiglio che si attrihaisca a Dar- 
tignei qUMta rara inrea sione! È aarrenab 


CnisTAl.l.o 

Sì nnisrono tulle le materie prepara- 
te per la composizione del cristallo , pol- 
verizzandolo prima separatamente , poi 
mescendo la potassa col minio e slnrcian- 
do il miscuglio, indi aggiungendo la sab- 
bia e stocciando di nuovo, affine d' otte- 
nerne un intimo ed omogeneo miscuglio. 
Slacciando all' aria , si solleverebbe una 
polvere insalubre ; per ciò giova slaccia- 
re con buratti chiusi. Tu altri lunghi , a 
Voncche, p. e., non si fa che rimescere 
le materie polverizzale, senza slacciarle. 
Alla materia agginngesi una certa quan- 
tità di rottami di cristallo, che traesi dal- 
la cima delle canne con cui si soffia , o 
da' lavori di cristallo rotti. Questo sepa- 
rasi dalle parti marchiale dal ferro , e sì 
pesta. Il cristallo macchiato si tratta coll' 
acido muriatico per isnetlarlo dal ferro 
e riservasi a fabbricar bicchieri ordinarii, 
oppure ad uso delle maioliche. 

In tutte le operazioni devesi avere o- 
gni diligenza perchè non c'entrino materie 
estranee, specialmente metalli, la cui me- 
noma quantità basta ad alterare la bian- 
chezza del cristallo. 

Il miscuglio delle materie a' introduco 
nei vasi o caocinoi.i. Questi sono com- 
posti solitamente di due parli d' argilla 
plastica refrattaria , di una parte della 
stessa terre calcinala fortissimamente e 

mente notorio che il crìilano per gli specchi 
si prepara tanto colla soda che colta potaasa; 
scnondià, i vetri di soda sono pià ìnaìterabils 
che (joclli di potassa. Le proporiioni per un 
sìmile cristallo potrebbero essere fio parli di 
qnarso paro, a 5 di potassa, i5 di nitro, 9 dì 
borare, .L di manganese. Vna volta al cvrto 
la rinomatissime vetraie di Morano, adiacenti 
alla capitale dalla grande Repnbblira Veneta, 
adopravano molto nitro nelle toro mmposìrio- 
ni vetrose. Il nitro per l'ossigeno rhe svolge 
serve mirabilmente a hmeiare le impurità e 
quindi n prrfesionare il vetro od il cristallo. 
Per la qnal n»a , quelle fabbriche , a mante- 
nersi neU’antiea riusmania. hanno d'oo|o> che 
Inr si conceda nitro liberalissiinanìrnte. (D ) 
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poivcrifiat» , e di una parte di crogioo- 
li rotti e diligentemente separili ila qua- 
lunque particella vclrosa. I crogiuoli ben 
rosirutti si fanno diseccare lenlUsima- 
mente ; si portano poi in una stub e si 
conservano in luogo Bsciultissimu. Sono 
tanto migliori quanto è piti lango tempo 
che sono costruiti. I crogiooK hanno il 
coperchio quando si riscalda la fornace 
col carbon fossile. 

Il forno pel cristallo, in tutto simile a 
quello pd vavao, verri descritto a que- 
st'arlicolo. Vi si aggiunte peraltro un 
utile perfeaionamento che consiste nel 
chiudere la bocca del fumo con piastre 
di terra che hanno un foro nel messo 
per cui s'introduce la canna di fèrro che 
deve prendere il cristallo fuso, k tal mo- 
do si disperde meno calore. 

Il roiiibustibile varia secondo le loca- 
lità. La betula ed il fàggio si debbono 
preferire quando lavorati con crogiuoli 
scoperti, perchè danno meno loiole che 
la quercia od altra legna, per cui vi è me- 
no pericolo di alterare il cristallo, rivivi- 
ficando qualche pnrtionc . di ossida di 
piombo alla superficie. Le legna debbo- 
no esser tagliala è sempre secchissime. 
Affinchè producano più fuoco , ti fanno 
seccare viep[iiù in una camera chiusa det- 
ta calcara, riscalilata a tale uopo , e si 
porta la diseccazione fino all' estremo , 
cioè fino a che il legno comincia a span- 
dere un odor piccante di acido pirole- 
gnoso. Avviene talvolta che le legna si 
accendono nella calcara ; allora si chiu- 
dono tutte le aperture, e vi si verta del- 
r acqua per un' apertura superiore , che 
tosto poi si chiude. 

La fusione del cristallo richiede da i a 
a 1 6 ore, secondo la coslriuiouc del for- 
no, 1' attività del combustibile c la solle- 
citudine degli operai, fe necessaria nell’ 
alimentare il fuoco la massima regolarità. 
Dartigiies, a Vuneche, ottiene questa re- 
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gniarltà facilmente, servendosi d'un oro- 
logio che batto un numero di tempi u- 
guali, a ciascuno dei quali I' operaio ag- 
giunge al fuoco un pesto di legno. 

Operata la fusione del cristallo, trovam 
alla superficie una sorta di spuma ooosi- 
slente in grani di sabbia e impnresze 
sfuggite alla depurazione delle materie , 
o prodotte dalla stessa vetrificazione del- 
le sostanze , ee. : togUesi diligentemento 
tutta questa spuma. 

Dopo tale operazione , si può co- 
minciare immediatamente a lavorare il 
cristallo , oppure a travasare la materia 
nei crogiuoli di affinamento. Seguendo 
questo metodo, come si pratica in molti 
luoghi, la spesa si aumenta perchè in un 
forno di dodici crogiuoli , non si larora 
che nei sei crogiuoli di affinamento , ri- 
maneudu gli altri sei per la fnsione. In 
un tal forno si ottiene in quattordici ore 
Coo chilogrammi di cristallo , c si ab- 
bruciano circa qoattromila e 4"0 chilo- 
grammi di legna. 

Lavorando in un forno contenente ot- 
to grandi cro^uoli, quattro di affinamen- 
to, sì oUengono 800 ebUogrammi di cri- 
stallo , e si abbrucia un decimo meno di 
legna. La fusione richiede la ore, |il 
lavoro del cristallo, 7 ed il riposo 5 : 
ciascun crogiuolo ha due mantici , un »- 
pernio c tre fattorini , che sommano sei 
peisone per crogiuolo , vale a dire 4^ 
per forno. 

Il calure necessario a fondere il cri- 
stallo è preuo a poco quello occorrente 
a fondere il vetro. Secondo Dassacrt ca- 
so equivale a 3 oo unità di calore ( V. 
CALuae ). 

Quando la fusione si fa col carboq 
fossile , i crogiuoli sono più grossi , e 
chiusi con copcrdii lutali ermeticamente 
perchè il fumo non riprìstini I' ossido di 
piombo. Pel lavoro del cristallo bisogna 
ugnalmcntc preservare i vasi soffiati dal 
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ftuno. A tale oggetto si ricuoeono entro 
un sottile crogiuolo , fuori dd contatto 
del fumo, posto.orizsunlalmenle Ira due 
rrogiuuli ili fuàone , e imiralo nd forno 
uieilcsiino. Ogni precaiisioue é vana a far 
che il cristallo riesca tanto bianco quan- 
to adoperando le legna. 

Tolta pertanto la schiuma dal cristal- 
lo, cominciasi tosto a sufliarlo e lavorar- 
lo. Ajr articolo varasis faremo qualche 
cenno su queste pratiche , piò difficili a 
descrìvere che ad eseguirsi. 11 rdlTredda- 
iiienUi del cristallo essendo più lento di 
quello dd vetro, per la maggior grusses- 
za dei pezzi lavorali, ai può meglio per- 
feaioname le opere ; inoltre, comperan- 
dosi ad un maggior prezzo, si può usare 
maggior diligenza. Abbiamo detto che il 
cristallo si soffia e si lavora come il ve- 
tro, rimandando a questa -voce. Ma lo si 
soffia anche entro stampi di bronso levi- 
gato; il cristallo mollissimo s'insinua nel- 
le cavità ddlo stampo e ne prende la for- 
ma. Con tal mezzo a' imitano bene i cri- 
stalli lavorati a faccette. Si pervenne e- 
ziaiidiu ad ottenere l'impronta deUe par- 
li angolose. 

L’ intero lavoro del cristallo al fuoco 
richiede lunga abitudine , particnlare de- 
slerità ed è penoso all' estremo dovendo 
I' operaio dorare ad un calure soffocan- 
te. I soffiatori vengono pagati a pro(ior- 
zìonc dell' abilità , e<l hanno ffiii i po ai 
3oo franchi al mese. 

I lavori di cristallo si fanno ricuocere 
odia camera perchè perdano .gradata- 
mente la loro rovenlezza c si freddino. 
Chiamasi camera una specie di cundultu 
rettangolare orizzontale , lungo 36 piedi 
circa , nd quale possano i prodotti delia 
combustione per entrare nd fumdnolu 
dd forno ; in essa v' hanno certe Jer- 
rat%e rooinii, che scorrono iu iscanala- 
lura , c le fi caricano dei diversi pezzi 
liufliaii. Questi iutruducuusi pd furo più 
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stretto <ld lumo , ed io conseguenza 
più caldo, c si mettono da vicino l'uno 
du(io I' altro nella camera, e nd tenqio 
stesso traendondi col medesimo ordine 
dell' estremila opposta mediante un iiiu- 
lindlu. I lavori dì cristaUo caldissimi si 
pungono sulla terza ferrmaa, di'è riscal- 
data all' incirca quanto essi ; mentre all' 
estremità opfiosta, di dove riuaggoBsì, la 
temperatura è all'incirca natuaale. Quin- 
di il loro ralSreddaiDCOto è lento c gra- 
duato. 

1 cristalli appena tracomi dalla ca- 
mera , possono mettersi io commerciu. 
Qndii ohe si vo^iooo lavorare sulla mol- 
la, hanno la si>essesza richiesta dalia qua-i 
lità dd lavoro più o meno prul'undu. 

Lo ajfaeeetlare i crùtaUi è oggetto di 
moha importanza , percioechè la regola- > 
rità e il {lohmento di quest' opera, no 
acorescono multo il valore. 1 mezzi che 
ci forniscono la meccanica e la destrezza 
degli operai , portarono I' arte ad una 
perfezione . ammirabile. V edi l' articolo 
seguente cnisTsi.Li ( ajfaceettare i ). 

Oltre il cristaUo bianco die forma la 
Principal parte della fabbricazione, com- 
pongumi dirersì cristalli coloriti secondo 
la muda. Presentemente ( i8a4) è io 
voga il colore opdino. Sì pre{iaTa questo 
cristallo aggìiingeodo alla composizione 
sopra indicala, alquanto rosrsvo m esz- 
C£ macinato e diseccato ; odoproasi i' os- 
sido di stagno meno utilmente. Per duro 
a siffiittì cristalli una tinta aemìtrasparcn- 
tc uguale, è necessario che l' artista li 
faccia dì uguale spessezza dovunque. Il 
fuoco dev' essere moderato , e il lavoro 
dee iàrsì sollecitamente; altrimenti la tin- 
ta sbiailisre e talvolta dìspare. Per tutti i 
crisiaUi colorati debboosi avere le. stesso 
avvertenze. 

Per ottenere una bella tìnta violetta 
più o meno carica, sì aggiunge, in quais- 
titù p.KqHii ziunuta, uu luiscugliu di ossi- 
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>1o di COI&LTU « di POUruKA di cissto. 
L* aiziirro più o mano carico si uUieM 
• ul solo ossido di cobalto ; il rubioo , 
culla porpora di Cassio ; il verde , col 
vEsoa ETEESo. Qiiesto diseccasi comple- 
tameale, si riduca in polvere fina e si 
aggiunge al cristallo. Il giallo oUiensi col- 
r ossido d'argento , e il nero con ossido 
di ferro ed ossida di manganese. Per co> 
noscere la proponione di questi ossidi 
«la adoperarsi si &ono pinchi «sperimen- 
ti soflìando qualche saggiuuio; a tale og- 
getto prendesi un piccolo crogiuolo det- 
to padellino, parchi solitamente i vetrai 
•latino il nome di padella ai vasi ne’qua- 
li funduno il cristallo ed il vetro in ge- 
nerale (a). 

Si sono soffiali vasi di cristallo, in 
ijuesti ultimi tempi, le cui interne parati 
sua bianche e tutte le faccette esterne, 
colorite : simili lavoii sono di facile ese- 
cuzione. Si prende sull' estremiti della 
canna alquanta cristallo bianco, poi lo si 
introduce in una padella di cristallo cu- 
loiitu ; i due strati di cristallo si salilano 
insieme senza confondersi, e quando il 
vase i soffiato, risulta il cristallo bianco 
internamente e colorito all' esterno. Gli 
intagli lattivi esternamente attraversano il 
cristallo oulorilo e giungono fino al bian- 
co. Si comprende corno si possano per- 
ciò variare le apparenze a seconda dei 
iliiferenti intagli. 

(a) Agglaogerai che il colar rubiao del 
crikUllo uUteusì colla |>orpora dì Casiio uni- 
ta a sottnssido di rame che lo rende piu 
bello ; se peraltro canf;iasi in verde, per- 
ftiè il soltossido trasformisi in ossido , batta 
aKEiiiogerci piccola quantità di nerofumo. Il 
i;Ì4llo si ottiene odi* ossido di antimonio , e 
aut>iungendo del ferro, la tinta diviene araii- 
iHa. Il cloruro di argento lo colora ugualmen- 
te in giallo. 11 più Ilei verde ottiensi col sot- 
tisseido di cromo. Il nero si comjKsue colla bat- 
titure di ferro 11 violetto , col manganese. 
Colle osta calcinate si otUens un cristallo Iat-| 
ligùisso. (U ) 
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Da qualtdie lem[>o si fanno' anche vss- 
si che presentano alla auperficiu smalli 
colorili, ed altri ancora gel cui iuterno 
appariscono alcuue incrostazioni di lu- 
centezza argentina . I primi si prepa- 
rano ponendo negli stampi di bronzo gli 
oggetti di snsLTu al luogo corrisponden- 
te del vase ove vuoisi che si atlaccliino; 
si soffia entro il cristallo ben caldo, e il 
piccolo peiaelto di smalto si attacca alla 
superGcie. Le incrostazioni di lucentezza 
argentina si fanno con pasta di porcella- 
tia ridotta in polvere impalpabile, cemen- 
tate con uu (socu di geaso ; e quando* le 
fìgure che si vogliono stampare sono per- 
fettamente secche, si pongono sul cristal- 
lo ancor rovente, e ai di sopra si aggiun- 
ga una goccia di cristallo fuso, il quale 
s' incarpora coll'altro cristallo. A tal mo- 
do r incrustasioue trovasi riuchiusa, e 
la superùcie del cristallo, che appena la 
tocca, le dà un bellissiuio aspetto lu- 
cente. e , 

Fi.ist-olass. Si dà questo nome ( che 
in inglese significa vetro di eioUoli ) al 
cristallo con cui si lavorano i vetri otti- 
ci. Poco importerebbe alte arti ove se 
ne giudicasse <)alle quantità che se ne 
consumaiiu: ma questa materia ha multa 
valore lavorata che sia. Essa offre argo- 
mento di {>reziuSe investigaziuui scientifi- 
che, servendo a<l una moltitudine d'isti u- 
menti di Gsioa, di astronomia, e di otti- 
ca d'un uso più o menu frequente. 

Il flint~f(lats,che conviene alla costru- 
zione d' un buon obbieUivo acromatico, 
dev' essere perfettamente diafano ; al qua- 
le oggetto i necessario che gli strali di 
differenlc densità sicnu paralleli, e che, a 
pari rifrazione, esso disperda più luce del 
crown-glass, col quale si uoiace per ut- 
tenere r acromatismo. 

Essendo vero che, aumentandola den- 
sità, può rendersi uieuu curva una lento 
'il che scema 1’ abenoziuac .di sfericità, ó 
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togualotcnt* dimostrato <ten’esperi«fce di 
Dartigues e di Cauchoix, ch« là densità 
voluta dagrioglesi nel JIint-f;ìass, dì S,3o 
e 5,55, non è indispensahila. Canchoix 
ottenne buoni risultati col flint-gìass di 
Dartigues della densità 5,i5 e 3,30, e 
perfino di 5,ou soltanto; la sua rifrasio- 
ne, paragonata a quella del crown-gUus, 
sta : : : i5i, e la sua dispersione 

: ; i6o : loo. Questi rapporti si riguar- 
dino CQnie medi! e variabili; è necessa- 
rio nella costrusione dei grandi obbietti- 
vi determinare direttamente la rifrazione 
e la dispersione dei pezzi che voglionsi 
adoprare, tagliarli esattamente dietro le 
curve determinate, rendere la superficie 
d' una politura uguale e perfetta ; è ne- 
cessario fiuàlmente sperimentarli con os- 
servazioni terrestri e celesti mediante ob- 
biettivi di 3 a 4 pollici ( V. zcaoissTis- 
Hu ad oaaiaTTivo). 

Nella fabbricazione del Jlint-glass qua- 
si tutte le condizioni dipendenti dalle 
proprietà sopra indicate, sono facili ad 
ottenersi. In falli, trattando del cristallo, 
abbiamo insegnato come ottiensi la per- 
fetta bianchezza e trasparenza; la densità 
necessaria ài ^ifit-gìass ottiensi pure facil- 
mente. Questa dipenda dalla proporzio- 
ne di ossido di piombo adoperata. Ma i 
mezzi con cui sf possono evitare le strie, 
non sono conosciuti (a). 

L' ossido di piombo, che trovasi qua 

.V) Conviene upere che ta •itle* nella 
eompositiona dei vetri fa rnficio d'un acido 
il <]uate eombìnatt colle diverse basi ch'entra* 
no nella loro preparazione , come la potassa, 
la «oda, la calce, gli ossidi metallici. Ognuna 
di queste combinarioni può dirsi un silicato', 
quindi la nomposisione del flint è no miscu- 
glio di silicato di potassa, di silicato di 
piombo, ec. Se la densità dei siliraii è diver- 
sa, come lo i in fatto, è difficile rendere il 
miscuglio perfetto, cioè omogeneo in tutte le 
sue parli ; il grado di fuoco dee eerlaraente 
cootribnirvi, noncbè la chimica corapusizione. 
La composizione inglese non sembra quella or * 

Dii,, TtcnoL T, V, 
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• Ui in jjffiircnti pru|)orziuni, rende in- 
egnaie ly densità del vetro, e gli strali 
contigui sono talvolta difTerentissimi. Nu- 
merose indagini su tale argomento nuu 
bastarono per anche a farlo conoscere 
del tutto : diremo quanto è noto fino a' 
nostri giorni. 

Dalla memoria di Dartigues e Cau- 
ehoix e dalla relaziono che ne feoo l' in- 
stituto delle scienze, trarremo quello che 
siamo per dire; aggiiingcremo'il di più che 
ci venne comunicato ila un altro fabbri- 
catore di Jlint-glass. 

Le proporzioni per ottenere la densi- 
tà del cristallo di 3,i5 a 3,ao, come di- 
cemmo superiormente, tono ; sabbia par- 
li 6 ; minio 5 ; potassa 3. 

Dalla fusione delle tre sostanze risul- 
tano alcune combinazioni della silice coi 
minio e colla potassa le quali sembrano 
atte ad unirsi iu differenti proporzioni io 
guisa da formar un tutto perfetlament» 
omogeneo ; ma questa unione è diffirila 
per le diverso densità, per cui riman- 
gono nella massa strìe più o meno gran- 
di. Avviene allo stesso modo che, ver- 
sando nell’ acqua una soluzione concen- 
trata di zuccliero o di un sale qualsia- 
si, i due liquidi, unendosi l'uno coll’al- 
tro, formano molle strie, e le parti più 
dense si raccolgono al fondo. Operatasi 
la combinazione, se rimane esposta ad 
una temperatura che le mantenga lo sta- 
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ID di fluidili, dalla dentitàdiireronli! pro- 
viene la separaxiunc dei due vetri ; li rì- 
prodoconu altre xtrie di apparenza gela- 
tinosa. Le pareti dei crogiuoli, che so- 
vente vengono corrose dalla materia fu- 
sa, contribuiscono o darle un'npparenxa 
gelatinosa o una tinta particolare. 

Caiichoix, in molti esperimenti da lui 
veduti in parecchie vetraio sul raffredda- 
mento lentissimo del /lint-glass, tenuto 
per più giorni nel forno, osservò che i 
pesai di cristallo trovavansi costantemen- 
te attraversati da moltissime strie ondoleg- 
giantì parallele ; e, impiegando soltanto 
duo o tre giorni nei raffreildamcnto, il 
cristiJlo essendo un cattivissimo condut- 
tore del calorico, trovogsi screpolato in 
moltissimi pezzi iu guisa da non servir 
più od uso alcuno. Parve che siasi po- 
tuto ottenere un buon flint-glos* iìred- 
dato nelle padelle. Si ritrae, dunque, 
il cristallo quando è fuso mediante una 
gsws che si a[iprofonda nel mezzo del. 
crogiuolo dopo averne separata la parte 
SJiperìnre eh' è spesso cospersa di bolle. 
V cristalki dappresso alle pareti della pa- 
della vedesi alterato dalb .materia iq cui 
i contenuto, che ne è intaccata c fusa. 

, Per la qual cosa, in una vetraia, nollaj 
quale vogliasi ottenere un flint-glass di 
qiezzana qualità, si adopererà da primaj 
ip nitri lavori un terzo deir altezza della 
padella, c ze ne trarrà poi un altro terzo 
con una canna di cui farannusi cilindri 
sofGali di conveniente densità ; quindi si 
taglieranno le estremità dei cilindri c la-] 
fiatili longitndinalmcnte, si ridurranno 
in grosse lastre, nelle quali diverranno! 
parallele quelle strie eh' erano nei ciiin-j 
dri conceniriclie. 

È più sicura la buona riuscitane! fuf. 
ni riscaldati colie legno che in quelli col 
carbon fossile. 

Questo metodo serve ollimamcntc peij 
|•tvurì di pomun uso soltanto j ma tato è 
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molto che si possa con esso ottenere pez- 
zi di flint-glass da poter farne obbiettivi 
di tre pollici di diametro. Si citano co- 
me rarissimi gli obbiettivi seguenti lavo- 
rati da Cauclioix eoo pezzi di flint-glass 
preparato olla maniera di Dartigues. uno 
di questi ha il diametro di i decimetro e 
1 millimetri ed nn metro e millimetri 
di foco t I' altre hg il diametro di 7 cen- 
timetri e 5 millimetri, e il foco di 1 me- 
tro e 37 millimetri. -Questi obbiettivi, 
sottomessi ad espericuze da una com- 
loissiuoa dello instituto, parvero da pre- 
ferirsi, quanto all’ acromatismo e all' in- 
grandimento ond’ erano capaci, agli ob- 
biettivi fatti del miglior flint-glasa Inglese. 

1 cannocchiali astronomici presentati 
allo instituto da Caueboix, gli aveva co- 
struiti con gli obbiettivi anzidetti, e con al- 
cuni altri latti col flint-glass <K Partìgues 
furono i primi die di tali grandezze siensi 
veduti io Francia. Guinand e Brennets, 
vicino a Ginevra, sepibra che abbiano sco- 
perto unmexzo di ottenere, con certo eflct- 
t<i, pezzi di flint-glass con cqi costruir ob- 
liiellivi maggiori dei topra'indicati e per- 
fino ilei ib'niiietro di 1 1 pollici con pu- 
cliu strie e di sufficiente densità e tras- 
parenza. Lo stesso Caudiuu asserisce 
che di dieci obbiettivi 6 >tti col flint-glass 
di Guinand, del diametro di 4 pollici, 
ulto o nove sono buonissimi, mentre col 
flint-glass francese o<l inglese non se ne 
ha che uno o al più due. Il metodo, con 
cui Guinand ottenne tali rìsullamcnti , 
non venne (atto di pubblica ragione ; egli 
in questo mezzo tempo morì, c non ci ù 
noto se il di lui Aglio superstite ne sia 
in possesso. Un raso molto singolare, co- 
me scrisse egli stesso, rivelùgli il secreto 
di questa difficile fabbricazione, costatagli, 
per multi anni, penosi esperimenti e qua- 
si sempre inutili. Faremo qualche parola 
del caso cui egli deve tale scoperta c di 
ciò clic su questo proj^ositu oggigiurno 
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>i penià. Giiinand «pedi un groud pelzo 
di flint-glasi a qualche distanza daUa sua 
officina ; il cammino era malagevole e gli 
operai, giunti sul pendio di una collina, 
si lasciarono cader di mano il cristallo : 
questo precipitò dall* alto al basso in i- 
stanti e si ruppe in molti pezzi: Gui- 
iiand, esaminatili attentissimamente co- 
nobbe che molti non avevano essen- 
ziali difetti ; ne face una scelta, gli ram- 
mollì al fuoco quanto basta per Soffiarli 
e ne ottenne lastre che sodiministraron- 
gli eccellenti obbiettivi. Pare che in ap- 
presso Guinand abbia fatto il medesimo 
meccanicamente sopra pezzi di flint-glass 
freddati a rilento, rigettando i frammenti 
che avevano maggiori strie e conservan- 
do i più puri per rammolErli al fuoco e 
modellarli in dischi circolari. Pulitili da 
ambe la Cicce, gli esaminava diligente- 
mente e cassava le parti più striate con 
una ruota da lapidario o incisore in pie- 
tre fine ; poi riscaldandoli novellamente 
per rammollirli quanto era d'uopo, ne 
rendeva piana la superficie, prima in più 
luoghi solcata. Per radere le strie in sif- 
fatta guisa, richiSdesi una dcsterità c Una 
pazienza che sono proprie di molto po- 
chi, e il flint-glass cosi ottenuto diviene 
costosissimo. 

Ne' passali tempi gP Inglesi fabbrica- 
rono liuonissimi flint-glass e nè manten- 
nero la riputazione lungamente : trovasi 
ancora questo vetro metallico tra gii ao- 
lichi cristalli inglesi ; ma dacché la fab- 
bricazione del cristallo si perfezionò in 
Inghilterra ed in Francia, il flint-glass di 
eletta qualità divenne più raro. Si inima- 
gioù che le antiche preparazioni del cri- 
stallo, che fornivano prodotti men bian- 
chi e meno splendenti, fossero più adat- 
te a produrre il miglior fliut-glass. L’os- 
sido di piombo io maggior pru[iorziuue 
dava al crìstallo un aspetto più giallo- 
gnolo e una maggior densità ; gli alti! us- 
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sidi aggiuntivi alteravano pure la bian- 
chezza del cristallo. Forse potrebbe dar- 
si che, esaoiinanilo diligentemente gii an- 
tichi e bnuni obbiettivi, si pervenisse 
a conoscer meglio fa composizione del 
buon flint-glass. È noto che qualche leg- 
gera tinta nel cristallo non nuoce a' vetri 
ottici. (P.) 

CriM>n-gtass. In Inghilterra e In tutta 
la Europa si diede questo noma al Vetro 
bianco da vetriate, indi a quello con cui 
si fanno gli s[>ecchi e alcune lenti otti- 
che. Per questo ultimo Uso adoperasi 
più peculiarmente il crown-glass (vetro a 
corona), cosi chiamato in Inghilterra per- 
chè iabbricavasi in grossi dischi, facendo 
girare rapidamente la canna in cima alla 
quale arasi soOiato questo vetro : la for- 
za centrifuga bastuva per dare a tali 
dischi la larghezza necessaria. 

La composizione del crown-glass, che 
[varia come quella del Vctro da vetrintej 
scmlira aver gran parte sulla sua qualità 
nelle ap[ilicazioni ottiche. Pare che tut- 
tavia sia sconosciuta la miglior composi- 
zione di questo vetro ; sono però meglio 
note le qualità che debbono esser pro- 
prie di un buon crowii-giass. Una legge- 
ra tinta non gii nuoce, e ipictlo talvolta 
di color verde carico d' Ingliillcrra e il 
giallastro di Alleinagna sono ricercati dai 
nostri ottici. Gl' Inglesi adoperaiuno un 
tempo gli specchi bianchì della Fipncia 
per fabbricare lenti comuni, per le quali 
il Colore del loro crown-glass con era ab- 
bastanza adatto ; iiui (lacchè essi compona 
gono il [>Iat-glass, non adoperano più que- 
sti specchi, c tutti adiiltaronu di adope- 
rare quest'ultimo. Il crown-glass francese 
è sififaltameiitc striato, che non serve bene 
all'uopo, ed inoltre si copre sovente d'uno 
strato di umidità che lo appanna ; nè st 
sa da che causa ciò dipenda. Pare che il 
vetro delle antiche fabbriche francesi, la 
cui comjMisìzìone non coiitcìieia sellato 
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di soda nè tuda arlificialc ed era piii dì- B, toccoli d' un luroio fiatati al banca 
spendìota, non attraesse tanto l'umidità e con una chiavarda. . 

contcneasa meno strie, bulliciiic e parti C, aostegno di ferro o dì ghisa, Casata 
appannalive. sul locculo con la stessa chiavarda che 

' Cauchoix, cui non isfuggirono tali os- attacca quello aul banco. Questo aoste- 

aerraaioni, sì occupa al presente ìnespe- gno, piegato come ti vede a destra ed a 
rìcnze rivolte a pei lesionare la composi- sinistra, i guernito alle estremiUi delle sue 
zione del crown-glass francese. All' arti- braccia di guancialetti metallici, di pìom- 
colo vBTao faremo conoscere i risulta- bo e regolo, nei quali passa c gira 1' asse 
menti delle di lui operazioni. del tornio D. 

( P. ) Alla metà di quest' asse sono due 

CaisTiLi.o. La fabbricazione de' eri- girelle E a coreggia die servono a dare 
stalli fu descrìtta nel precedeiile articolo; o sospendere il movimento che viene u 
I videsi in esso che, per essere stimati belli, da un motore generale o da un pedale 

devono esser bianchi, trasparenti, esenti particolare ad ogni tornio. La estremitA 
ila bulle d'aria. Ma, quantunque senza di quest'asse i foggiata a doccia conica, 
• difetti, pochi lavori vi sono die possano che riceve le spine guemite di piombo, 

esser ricevuti in commercio, senza essere su cui sono attaccate le mole. Occorre 
tagliati e puliti. E' questo un bvuro a per tutto ciò un certo grado di elasticità , 
, parie che forma presentemente un ramo che risulta naturalmente dalla grossezza 

, / particolare d' industria molto importante e lunghezza dell' asse. 

che cercheremo di spiegare. Nella Cg. 1 5 vedesi la disposizione 

Questo lavoro dividesi in quattro par- dell'apparato che somministra alla mola la 
lì, cioè: sabbia bagnala. Questa sabbia, conlenu- 

I .° L' abbozzatura sulla mola di fcr- la nella secchia F, sul cui fondo è un 
ro, col mezzo della sabbia fina , puaa e buco, viene trascinala via da un’ picco- 
bagnata. lo filetto d’ acqua che cade dal robinet- 

s a.* 11 raddolcimcnto sulla mola fina di lo G dirimpetto a questo furo; viene 

Lorena o di Creusot semplicemente ba- essa raccolta nel vose II posto sotto dcl- 
gnata. „ la mola. 

5.° Un secondo raddolcimcnto sulla 1 serbatoi sapcriuri d'acqua e di sab- 
niula di legno tenero, salice, tiglio o piup- bia non si osano che per le mole di fer- 
f po, con la pietra pomice bagnala. ro con cui si abbozzano i lavori. Gli at- 

4.° Finalmente, la politura sulla mula tri tornii si da addolcire che da pulire 
di severo esulto stagno calcinalo asciutto, non hanno che il vase inferiore. 

Prima di spiegare come si eseguisce L'abbozzatura è il più imporlanta la- 
ogni divisione di questo lavoro, faremo voro del taglio dei cristalli ; quindi ne 
conoscere il tornio particolare aduperaln vengono incaricati gli artefici più abili, 
a tal efietlo (V. Tav- XV delle .4i li mee- Conviene che sappian eglino imitare un 
canicite, fig. t4). ' modello o un disegno posto loro suU’oe- 

A, banco generale che continua sutul- chio; oppure che, lavorando a memoria 
la la lunghezza dell' oBìcina, e che tiene u di lor fantasia, giungano sempre ed in 
sopra lina stessa linea peralclla al muro qiiaUiasi caso ad una distribuzione rego- 
il meglio riscliiarato, un gran numero di laro ed esalta delle figure Hii! voglion fa- 
turnii. re, c che sono più di moda.Scrvonsi da 
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principio,, per digrossare ed incavare i 
segni profondamente, di mole di ferro 
laminato grosse circa dne linee e d' un 
piede di diametro i cui orli sono roton- 
dali. Allargano poscia i segni, regolando- 
li sulla mola di fèrro grossa 5 a 6 linee 
di diametro più o meno grande secondo 
la curvatura o le sinuosità della super- 
ficie su cui lavorano. 

Gli operai, poeti dinanzi al loro tor- 
nio, che fanno girare con nna calcola o 
pedale, a meno che I' oflicina non sia 
provveduta, come suole esseilo in Inghil- 
terra, d' un motore generale, presentano 
i pezzi che tengono ad ambe mani alla 
parte inferiore della mola, nel punto a, 
appoggiandosi con le braccia sugli orli 
della vasca H. 

Abbozzalo in tal guisa il taglio, viene 
addolcito da altri operai sulla mola dolce 
di Lorena o di Creusot, senza aiuto di 
sabbia nè d' altro mordente. Vi si fa sol- 
tanto cader sopra 1' acqua goccia a goc- 
cia. A questa mola ti fanno pure le pic- 
cole punte di diamante. 

n secondo ed ultimò addolcimento ti 
fa, come abbiamo già accennato, sopra 
mole di legno tenero, di salice taglialo 
di traverso, in lastre di 6 a 8 linee. Si dà 
loro il mordente con pietra pomice in 
polvere, avviluppata in un piccol sacchet- 
to di tela fina, che l' operaio luffa nella 
vasca inferiore, e con cni sfrega di quan- 
do in quando la sua mola. Questa, sog- 
getta a sbiecare, è ridotta di bel nuovo 
rotonda all'istante, presentandole fino a 
ebe ti muove il taglio d'un pezzo di ve- 
tro che serve di ferro. 

La pulitura sulla myla di sovero ti dà 
alla stessa foggia, se non che, in luogo di 
impiegare la pietra pomice in polvere , 
s' adopera la calce di stagno asciutta (V, 

STACaO CALCIRATO). 

I ciondoli delle lumiere, per ben ri- 
frangere la luce e disperderla ugualmep- 
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te, hanno d’ uopo* d’ esser piani ; lavo- 
ranti a tornii simili a questi, le cui ma- 
le sono più forti. Sono giierniti di soste- 
gni sul dinanzi tu cui gli operai appog- 
giano i pezzi, a fine di renderli più sta- 
bili. Particolarmente per questo gene- 
re di lavoro è necessario il motore ge- 
nerale ; poiché , per quanto l' operaio 
sia abituato a &r muovere il tornio con 
la calcola, il suo braccio e la sua roa- 
no- partecipano sempre alcun poco del 
movimento del tuo corpo, che si porta 
alternativamente sull' un piede o sull' al- 
tro : allora vi è di necessità un cangia- 
mento di posizione die cagiona irregola- 
rità nel taglio de' cristalli. Questo è fuo- 
ri di dubbio il motivo per cui il taglio 
de' cristalli inglesi, i cui tornii son mossi 
da macchine a vapore, è phà netto, me- 
glio segnato e più brillante del francese, 
specialmente quando le facce tono molto 
estese. Pel resto, questo lavoro ti è taU 
mente perfezionato, che oggidì si hanno 
per 5 franchi oggetti di cristallo, tagliali 
con mollo buon gusto, che si pagavano 
la a iS franchi quindici o vent'anni fa. 
Dobbiamo alla concorrenza, gran fomite 
dell' indastrìa, un tal risullamento. 

(E.M.) • 

* Ceistai.i.o deW annoio, dicesi quél 

vetro con che si copre e si difiende la 
mostra degli oriuoli. ‘ 

* CaisTAixo, dicasi da' chimici, natu- 
ralisti ed altri, qualunque sale o altra ma- 
teria crislalliziaA. 

CRIVELLI (Jaeìtor di). Un crivello 
è un utensile destinato a nettare i grani 
dalle sozzure che vi son mescolale. Serve 
a separare ogni specie di grani gli uni 
dagli altri, dalla terra o dalle sozzure, di 
minor volume dei granì, che ti Irovan con 
essi. Il crivello è sempre fatto d’ un cer- 
chio di legno, che chiamati cassino, largo 
quattro pollici, e d' una pelle tesa in que- 
sto costino. . , ‘ 
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V lianoo crifelli di farie dimensioni : 
i piccoli tengonsi eon le due mani, come 
i setacei de' droghieri ; i grandi crifelli 
sospendonsi ai soffitto con Ire cordoni 
attaccati a distanta uguali sul casnno. 

La pelle che serve di fondo al crivello 
i di porco o d' asino, di cavallo o di ca- 
strato , preparata dal fobbricatore di 
rtRCAHtRA che la sorarainistra. Scegliesi 
r una o r altra di queste pelli secondo 
che la sostanza die si vuoi crivellare e- 
sige più o meno solidità, più o meno 
graudezza. j 

Il fobbricatore di crivelli procura 
trarre il maggior partilo pouibile dal- 
le sue pelli, fa in guisa, cioè, di tagliare 
il maggior numero di crivelli che può 
dalla stessa pdle. Taglia 1 pezzi quadra- 


punto importante, giacdiè b pd!e noit i 
nnù lesa lòbastanza. 

Quando una pelle ha un difetto, o lace- 
rasi nel bvorarla^ non perciò b si getta ; 
preparasi un petto per sostituire la parta 
guasta, ponesi Tuno sull’ altro ; si fissano 
insieme con piccole puntine sul ceppo, 
e vi ai fonno confo stampa de’ fori a tutti 
e due i pezzi ad un punto; per ciò te fi 
cuce insieme con istrlsce di cuoio. Quin- 
di tendendo la intera pelle sul cassino, 
la cucitura non porla alcun danno al cri- 
vellare, ritenuto che siansi fotti sul pez- 
zo riportato, i fori die esistevano in quel- 
lo guastatosi. 

Ecco quanto può dirsi sull' arte dei 
fodtor di crivelli. Non abbiamo creduto 
necessario aggiungere figure, che ti pos- 


ti ; poscia segna in questo quadrato il tono vedere e consultare nella Encictu- 
circolo più grande che può capirvi, e pedia metodica, Tomo III, Manifoltiire ed 
taglia la sua pdle su questo seguo. Un Arti. ( L. ) 

pollice distante dall'orlo ei segna un altro 'CRIVELLONE. Specie di teleria 
cuculo concentrico su cui fo de' furi ro- molto rada. 

tondi alla distanza d’un pollice l'uno * GnivaLLoaz di seta, sorta di velo 
dell' altro. Questi fon servono a fissar la radissimo. 

pelle sul cassino ed a tenderla. * C ROCCHETTO . Piccolo caoccu 

Segna in pari tempo vari drcolì con- ( V. questa parola ). 
centrici, secondo il disegno che ha inten- * CROCCO . Gancio o uncino di 

ferro. 

* Caocco, dicono anche i tonnarotti a 
quel gancio inastato, con cui tirano i ton- 
grossu ceppo di legno duro, ma senza no- ni nei palischermo ; e così pure tutti i 
di. Quéste stampe sono di varie forme ; marinai a simile strumento per uso d'af- 
alcune rotonde, altre a rombo, altre ferrar checche sìa. 
ovali allungate, altre paralellograrami- * CROCE. Disesi per similitudine di 
che o trapezic. Oltre a questa varietà di cosa fotta in forma della croce su cui un 
forme, souo poi grandi o piccole secondo tempo uccidevansi i malfottori, e fo qua- 
i casi e fo qualità dei crivelli. le compuneasi di due legni attraverso 

Quando la pelle è traforata, l'operaio l' uno dell' altro ad angoli retti. Gli ar- 
fo dei fori sulla circonferenza del cassino, telici dicono anche crociata e ero- 
dopo averne attaccati insieme i due capi etera. 

con chiodetti che ribadisce da ambo i Croce di SAaT’AKDBZA. Dicesì quella 
lati. Passa strisce di cuoio in questi fori croce composta di due pezzi ugual! di 
ed in quelli dell' urlo dell.t [ielle, e li legno accafalcati nel mezzo e la cui unio- 
tenile quauiu mai può ; è questo un ne somiglia ad una X. Questa foggia di 


Rione di fare, e che adatta ai grani che 
vuol crivellare: Fora le pelli con islampe 
d' acciaio temperato e laglieuti, sopra Un 
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croce, s' u«a «peuo oc' laTori de* legna> 
Suoli. ([<•) 

* Croci obll’ ricom. Y. ircbocu- 

TORR. , 

* CROCETTA , dicono gli Aretini 
queir ammammento che i contadini (an- 
no ne’ campi, dopo di aver fegato il gra- 
no, ed ugni crocetta è composta di do- 
dici manne (V. hriiìì e ormsr). 

* Chockttb, ti dicano in marina quei 
pezzi di legno situali in croce fra loro i 
quali s’ incassano nel ^colombiere di cia- 
scun albero, e vanno a potarsi sopra gli 
asrìaloni, per meglio assicurar le coffe, e 
forliGcaie il piede deU’ albero sovrap- 
posto, 

* CROCIATA. Y. cBocuRs. 

* CROCIERA e CROCIATA. E’ vo- 
ce generalmente usata nelle arti e iliceu 
di qualsivoglia attraversamento di legni, 
ferri o simile a foggia di croca per arma- 
dura, o wnato d' uno stromenlo o d’iina 
opera di loro arte, ancorché non sia ad 
angoli retti. 

* Chocibrr o crocuts, diceti dagli 
oriuolai la incrociatura de' razzi di alcu- 
ne ruote. 

* CaocÌERR. Gli architetti chiamano 
velia a crociera quella sulle cui seste a- 
cute sono spigoli o costole di rilievo. 

*,CaociEBR , vien chiamato da' mari- 
nari un pezzo di legno tondo o quadro, 
incliiodalo a traversa de' macellari dd 
castello verso la prua. 

* CHOCIFISSAIO, chiamasi colui che 
intaglia c dipinge crocifissi. 

* CROCIUOLO. Y. caocmoLO. 

* CROCO . Lo stesso che cruogo , 
zRFraasvo (Y. questa parola). 

* CROGIOL.4RE. Mettere i vasi di 

vetro, appena formati, così caldi nella 
camera, dov'è un caldo moderato, e qui- 
vi lasciarli stagionare e freddare. Dieesi 
anche temperare, dar la tempera o'I ero-, 
(;iuoh, •.» 


Crooioolì toò 

* CROGIOLO. Coltura lunga, che ti 
dà alle vivande con fuoco temperato. 

* Crogiolo {dar il). Y. cauoioLiBE. 

CROGIUOLI. .1 crogiuoli che si ado- 

prano nei laboratoi di cliimica ed in mul- 
te operazioni delle arti ti coslruisconu i» 
diverte forme £ argento, di ghisa, di 
greas, di ferro battnto, di plalioo, di por- 
cellana, ili piombaggine e più general- 
mente di terre refrattarie. 

1 crogiuoli d' argento ti fiinno eoi me- 
tallo più puro, qddio che si ripristina dal 
cloruro d' argento, essendo necessatiu e- 
vitere i metalli estranei che potrebbero 
alterare le toataaie che riscaldaoM e si 
fanno fondere in sifiàtti crogiuoli. Si sce- 
glie per le steste ragioni il metallo pm 
puro pei crogiuoS d'oro. Questi e quelli 
adopcravansi molto di frequente nei labo- 
ratoi di chimica, prima che l'uso del pla- 
tino li fosse esteso quanto lo è presente- 
mente. Adopransi peraltro anche oggi- 
giorno nella fmione delle pietre cogli al- 
cali, perché tono meno alterabili die quelli 
di platino. Questi si proferiscono geue- 
ralmente perchè tono infusibili al più al- 
to grado di temperatura dei fornelli <li 
riverbero, e resistono meglio all' azimie 
<li tutti gli acidi minerali, tranne l' acqua 
regìa, T addo idroeloronilrìro che discio- 
glie il platino, ed il raicuglio di acido bo- 
rico e solforico che lo potreUte pertugia- 
re. Il [listino viene eziandio isHaocato dal 
fòsforo. Avvenne in una fabhrice di aci- 
do Rolfqtico, che la caldaia di platlnu a- 
do peata a concentrarlo, rimaae furata da 
alcuni piccoli frammenti di piombo, che 
ibrmarono col platino una lega fasibile. 

I crugliinli d' argento, d' òro o di pla- 
tino non si possono adottare in quelle o- 
perazkiui che forniscono metalli allegabili 
con essi. 

La forma che ti dà d’ordioano a que- 
sti crogiuoli, è quella d' un càlindru caro 
leruiiiialu da una callotta sGuica; upiut- 
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tosto la furato' d'un cono tronlBt 1*^* > rwlitaito benissimo ai cangiamenti 


Sf essests è di due a Ire millimetri circa. 
^ C/VgiuoU di ghisa. ìjì forma di qu^ti 
crogiuoli Taria nelle differenti arti e nei 
diversi usi. Per la labbricazione del |srus- 
sialo di potassa, per esempio, si confor- 
mavano come i piccoli croghioli di argen- 
to. O^idi adopransi In lora veoa cilin- 
dri aperti, che si chiudano, o vasi di for- 
ma ellittica gaernili esternamente nel fon- 
du '<li un fusto conico sul quale si girano 
i vasi per esporne al fnlMio più ouiformo- 
ineola tulle le porli. Quatti vasi termina- 
no in una bocca droolare. per cui si me- 
scono e si traggono .le materie che si vo- 
gliono oaloinare. ' 

I crogiuoli digf^Of di qual si aia for- 
ma, meglio resistono al fuoco quando la 
ghisa i bianca in tutte le sue parti. Nelle 
lacche d’ lughilterra ai adottano simili 
crogiuoli ; e AtUane speriensa nella secca 
di Parigi, rinsciruiH bene e si cunobbe- 
m pià economici dei croginoli di ferro 
battuto che sono iii uso tuttora in Praq- 
cia. I crogiuoli di ferro costano io ragio- 
ne di 3 fianchi il chilogrammo, ed i cro- 
giuoli di ghisa, non còètano che 4 & a So 
cenlesinii. I crogiuoli di ferra non si (ab- 
bricano che nelle grandi fucine ove si la- 
vorano le ancore. Pesano circa aSo chi- 
logranuni e valgono perciò 7 So franchi 
cùpenn^. Un crogiuolo di ghisa costerei^ 
be al più laS franchi. « > 

I crogiuoli di grtss % di porcellana 
sopo fortissimi ; cui hanno il vantaggio 
di conlcqero, senu esserne intaccati, le 
agaterìe che il Ittoco rende fluidissime. 
PeraltroJa potasaa, la sode, l'ossido di 
piombo, ec., intaccano fortissimamente 
tulli i ;crugiuali di terra, perchè no fon- 
dono le terre e ne - vetsifìiaao la auper- 
:lìcie. 


di temperatura^ ma vengono penetrati 
dai sali che attraversano i loro pori. Si 
fabbricano con un miscuglio di piom bag- 
Igiue in polvere e di terre refrattarie. Colto 
o non cotte ( T. più sopra ) ; resistono 
ad ogni rcpontina cangiamento di tempe- 
ratura. Sona tanto molli, che sa ne’poa- 
suou tagliare gli urli col cultelbvnd acco- 
modarvi i coperchi. La piombaggine ù 
inalterabile al fuoco , nuli' interno del 
crogiuolo ove l'aria non agisce ; le ma- 
terie fuse non -vi aderiscono e colano 
completamente quando si vuotano. 

I crogiuoli di terra, che non si posso- 
no adoperare per fonderò la potassa e la 
sodo, nè gli ossidi di piombo,.di biemuto 
o di altre sostanze atte a velri^ro le 
sostanze terrose, adopmwi dai cliimici ft 
dai lavoratori in metalli per ridurre i sol- 
fati in solfori, per gli assaggi ddte minie- 
re, per fondere l' uro, l' argento, il ferro, 
r acciaio, eC. Adopransi gli stessi cro- 
giuoli per fondere il rame e if bronzai 
per preparare i fiori -tb.aimm e d’anli- 
inoniu, I solfuri ■snetdlici, per la distilla- 
zione del solfo, la riprislinazione degli os- 
sidi refrattarii col carbone, ec. Essi lian- 
no generalmente la forma triangolare al 
|di sepra che si va restringendo e con- 
foraundusi a cono nella parte inferio- 
re, oppure ciiindrìca, terminala da una 
èaHolta sferica ; o finalmeole emisferici 
neiriuterno, ed aU'esternu cilindrici e co- 
nici. Divideremo i crogiuoli di tolto in 
(re specie. 

I .° I crogiuoli porosi, che sono in ge- 
nerale i più refraltarik 

3. "l crogiuoli disòtsidanli, olii a ripri- 
stinare gli ossidi metallici. 

3 .° I crogiuoli compatti, più o meno 
refistlorii, ma sempre suggelli a len- 
dersì. ‘ 

1 crogiuoli piùio meno porosi, qiiells 


I crogiuoli di riouBAGCiRB provengono 
la Ipso e da Passaw, sono friabili, po-l 
fusi, e pon servono (die a fondere i mc-l 


[cito vengono penetrati dall'acqua, che vi 
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patta anche aUrarerto, i quali non pus- 
anno ritener* il nitro, 9 tal marino fa- 
to e le tottanze gatose, quando sono co- 
stniiti in isTOHTE, rcsbtono' al fuoco più 
intento ed ai cangiamenti di temperatura 
più repentini, senza fonderti ni spezzar- 
ti, e vengono più generalmente usati. 1 
crogiuoli di Hess sono di tal fiitta e ci ven- 
gono d^Atlemagna j se ne fi^ da moltissi- 
mo tempo, grande consumo in Francia : 
sono triangolari, terminati esternamente 
in tronco ^ cono, ed intemamente pre- 
sentano una cavili sferica. Sono molto 
reCrattarii, poco grotti, solidi quanto ba- 
sta per trasportarli facilmente j‘ quando 
la loro capacità non è maggior* di un li- 
tro, resistono ai più repentini cangia- 
menti di temperatura. I piccoli crogiuoli di 
Hess, riscaldali al rovente, ti possono get- 
tare nell’ acqua fredda a ripeterne Pespe- 
rimento più volte senza die si frangano; 
ti possono considerare come H tipo dei 
migliori crogiuoli di terra ; se ne fa un 
grande uso, quantunque le fabbriche dì 
Francia comincino a farne mollo buoni. 

La materia prima più adatta alla fab- 
bricazione dei buoni crogiooK, tra 1? ar- 
gille refrattarie chiamate apire dai iialu- 
ralitli, è P argiUa plastica di Brogniard, 
contenente la minor quantità di calce e 
di ossido di ferro possibile ; la calce nuo- 
ce più di lutto alla loro composizione, 
perebà rende P argilla j»ìù fusibile quanto 
n’è maggiore la proporziono. 

L’ argilla che sduprasi a fabbricare le 
padelle dei vetrai, conosciuta sotto il no- 
me di terra da fucina, è composta, te- 
condo l'analisi di Vau<|uelin, di 73 parlidi 
silice, 1 0 di allumina, 8 di ossido di ferro, 
una di carbonato di calce,- io di acqua. 
Co' altra specie di argilb, molto conve- 
niente a' crogiuoli dei fonditori di rame, 
bianca e tenace, è composta di 43 parli 
di silice, 33 di allumina, 3 di carlionato 
di calce, i d' ossido di ferra ed 8 di a- 
Dii. Tecnol. T. /'. 
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equa secondo P analisi di Vauquelin. 1 
granfi crogiuoli di questa terra, senza 
miscuglio di altre terre, vanno soggetti a 
rompersi. Si suole riscddarli leotaiucnte 
colla bocca in giù prima dì caricarli dclb 
luaterb. É tuttavia raro che nonei rom- 
pano quando si fanno raffreddare. 

Sembra che altre argilla v'abbiano 
meglio adattate alta preparazione dei cro- 
giuoli refirattarii, contenenti forse meno 
calce e meno ferro. D'Arcel pensò che 
potrebbonsi rendere le argille iufusibiB ad 
un maggior grado dì temperatura, stem- 
perandole con una soluzione di inuriato 
di magnesia ebe in grande quantità viene 
rigettato nelle saliue ; questo sde decom- 
ponendosi al fuoco, deporrebbe P ossido 
di magnesio tra Je molecole dell' argilla, 
e ne renderebbe più diOìcile il ravvicina- 
mento. Baumè preparò dei crogiuoli af- 
fatto infusibili, con un intimo miscuglio 
di tre parti dì allumina pura, ottenuta dal- 
P allume, lavala e calcinala e d' una par- 
la di buona argilla bianca. Questa pasta 
veniva modellata e cotta come gli altri 
crogiuoli. 

Procuratasi un’argilla refrattaria, biso- 
gna farla calcinare in un fumo a riverbero 
od in un forno da stovigliz ; si peslapoi 
in grossa polvere mediante un mulino u 
mole verticali e si slaccia con un cribro di 
farro le cui mngK* sieno almeno d*'ana 
linea di ilìstanza pei grandi crogiuoli e 
mezza linea pei piccoli ; d’ altra parte, si ' 
diluisco nell'acqua dell' argilla spòglb di 
materie grossolane colla ozosSTAZioea. Si 
fa un miscuglio di tre parli di argilla cal- 
cinata ed una di argilb non calcinata (T. 
l’articolo stovigliz). 

Nel metodo di preparazione indicalo 
vedesi che la caldnazìone dei tra quarti 
dell' argilla è necessaria onde evitare il 
troppo reslrmgìroeiitu dei crogiuoli quan- 
do si diseccano « quando si espongono al 
fuoco; i grani di tetra cotta bscbtivi ser- 

•4 
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VUI 10 «li unione nlla massa j«er inn>e«lire 
che ti feixia c la roiKloiio più porosa. Per 
questa itessa ragione raggiunta «li alcuni 
miniitzulì «li (mIcc nella pasta «lei cro- 
giuoli, gli renile meno fragili nelle grandi 
variazioni «li tenqieratura ; «lebb«mo «in- 
cile essere jiiu refratlarii perchè il carbo- 
ne è infusibile. 

Talvolta si mesce, invece «li orgilla cal- 
cinata, della sabbia o dei rottami di cro- 
giuoli, separati da ugni materia vetrosa e 
riil'itti in grossa polvere; rargìUa con cui 
si fa il miscuglio deve essere attaccaticcia 
c mollo refr.'ilturia. Questa composizioue 
è meuo buona, ma è peraltro utile nelle 
operazioni ebe non esigono un' oltlssimn| 
temperatura. Si può anche preparare i 
crogiuoli con un miscuglio a parti uguali 
•li argilla, argilla calcinala e rottami di 
crogiuoli polverizzati. Questa è la com- 
pKMixioiie dei crogiuoli delle vetraie. 

Ileo preparata la patta, ti modellano i 
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di bilanciere oppure lo sì preme con un 
torchio oi'ilìnariu a vile. La («asta rìeai(>i<i 
l’intervallo fra l'uno e l' altro pexiu. Al 
tondo dello stampo ctt«n:nu è un' ilitco 
mobile, tornito come una animella, mc- 
iliaiile il quale ti S|>inge fuori il crogiuolo 
«pianilo è stampato e die vi si è tolto il 
pezzo interno. A tal moiju ti preparano i 
crogiuoli ad pso dei laburatoi della zecca 
di Parigi ; la loro composizione è di due 
parli ili argilla «vicinata ridutU in polve- 
re eil Ulta della stessa terra ridotta io 
pasta molle. 

1 crogiuoli &tti con gli stampi riescono 
benissimo quando sono di piccola dimen- 
sione; ma quando oltrepassano la tenuta di 
un litro, la compressione spreme l'acqua 
deila pasta, la quale vi forma delle gonfia- 
ture nei crogiuoli e diviene difficile a itac- 
carlì dallo stampo senza deformarli o rom- 
perli. Cameron indicò un mebido Csct- 


|ie per ottenere crogiuoli timili a quelli 
crogiuoli e si seguono a tale oggetto i me-ldi Olanda; si preparano negli stampi di 
todi scgiiootL Quello che seguesi più gene-! gesso colando il gesso stem{iera(o in un 
Talmente e clie riesce meglio; benché non! cono tronco di latta sopirà nn «u'ogiuulu 
sia il |)iù sollecito, si è ili conformare il ero- capovolto, fallo di terra da pipe ; allor- 
giuolo sopra uno stampo dì legno perfetta- che il gesso si è solidificato, si ritrae Par- 
mente liscio piantato verticalmente sopra gilla e si lascia seccare lo stampo, 
una tavola.Si spolvera Io stampo con argillaj Si diluisce l'argilla in quantità baalan- 
fina, e quando il crogiuolo è modellato, se, te di acqua, tantoché la [mlliglia chiara 
ne forma il fondo con qualche colpo di, passi attraverso uno staccio «li seta; si In- 
uoa paletta di legno ; quondo i crogiuoli j scia «leporre per qualche tempo e si de- 
sono leggermente «lìseccati, si rimettono canta l'acqua chiara ; oggiungonsi allora 
sugli staiu[ii, si Comprimono con piccoli^ al sedimento argilloso, la cui consistenza 
colpi della stessa paletta, poi si tolgono e è all' incirca quella delia crema, sette 


si lasciano diseccar lentamente. 

Sì può «lare ai crogiuoli forme mol 
to regolari con più- economia di lavo- 
ro c di tempo, mediante stampi che for' 


parli di sabbia o di cemento fino da cr«>- 
|giuoIi, o di terra fortemente ralcìoata, io 
I 7 partì «li argilla. 

Il mÌKuglio terroso ausi preparato, se 


mano 1’ interno c 1' esterno dei crogiu«>- ne riempiono gli stampi di gesso perfet- 
li: questi stampi sono di bronzo duri tainentc secchi; dopo una mezz'ora si 


c più lisci. Si pone una quantità de- 
terminata di-Ua pasta nel fondo dello 
stampo, poi vi s' introduce l' altro pezzo 


decanta una porzione ancor fluida, poi si 
riempiono nuovamente e si decanta una 
seconda volta se vuoisi aumentare la so- 


dellu stampo, e gli s' imprime un culpu|lidità; initi sì portano gli stampi alla stu 


Digitized by Google 


CnoCiDOLi 

fa. I croginoU preitilono ben presto un 
riiiringhnento eia poter nidre dagli stam- 
pi ; li Suino (iiieccare e cuocere col me- 
todo loGto. GK itampi si fanno diseccar 
nnoTamente per nn altro lavoro. Questo 
metodo ripetuto nei laboratoi della zecca 
di Parigi riuscì bchisstino ; esso 6 molto 
sollecita ; un uomo col sno fattorino può 
preparare da mHle a mille duecento cro- 
giuoli al giorno. 

Si applicò con molto’ vantaggio questa 
maniera di stampo alla preparazione di 
grandi tubi e di tavole di gran diametro 
in porcelbna. Questi oggetti, la otti ese- 
catione era molto dilTicile e costava as- 
sai cara, si fanno oggidì assai facilmente, 
di grande dimensione e costano pochis- 
simo. 

-Poncelet, fabbricatore a Liegi, prepa- 
ra molti grandi crogìuoK per la distilla- 
zione dello zinco. Egli forma con pasta 
argillosa cilindri massicci, e quando han- 
no preso una certa consistenza, li fora 
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SI fuhbrìcano allo stesso modo le pailcUc 
ila arrostire eil altri vasi di varia for- 
ma. Basta avere stampi di legno su cui 
modellarli e conforroarue l' interna cipa- 
cilii. Le padelle da arrostire emisferiche 
iulurnamente tono comodissime ; si pre- 
parano colla stessa coinposiziunc le casa- 
telle o sostegni pei crogiuoli, pei crogiuo- 
Ictli ad uso degli iireCci,le camiccie o gli 
intonachi dei roaaELi,i da Jiuione, i luti 
delle storte di vetro ( V. i.uro ) ; fimd- • 
mente le padelle da arrostire possono ri- 
dursi in capsule impermeabili rivestendo- 
le di vetro. A tale uopo sì pone sulla pa- 
della un disco di vetro bianco piò largo 
quanto occorre ddla padèlla, poi lo sì 
riscalda in un ruriicllu di riverbero ; il 
vetro si rammollisce, e pel proprio peso 
si applica sull’ intcrua parete della pa- 
della. 

Crogiuoli disossidanti. Simili crogiuoli 
si custruiscuiio per rìpritlinarc gli ossidi 
metallici. Si rivestono internamente d'uno 


con un adatto istriimento : con questo^ strato più o meno grosso di carbone pul- 
metodo ottengonsi buoni risultanienti. jverizzato, lavato e ìm[>attato con un po- 
Debbonti diseccare i crogiuoK tanto, cu di argilla ; alfine di rendere rintonaco 
più lentamente quanto piò sono grandi,’ più compatto, se ne riempie interamente 
affine di evitare che un pronto disecca-; il crogiuolo, poi se ne scava la capacità 
mento gli feccia fendere ; li si pungono interna con un pistellu a pìccoli colpi, 
sopra una specie di graticcio in una stufa | Qucst'intunaco chiamasi brasca, e quindi 
divisa in piò solai, esponendoli prima ali il rrogìuiilu, brascalo. Essi liaunu un co- 
piò dolce calore e successivamente al piòlperchió che si luta con un poco di argilla 
intenso finché sieno del tutto secchi. Al-lperchè chiuda csaltamonte dopo avervi 
lora si fenno cuocere ia un forno da sto-, introdotte le materie su cui vuoisi opera- 
vigile, riscaldandoli per gradi. La cottura 
non si porta al segno di farne vetrosa la 
superficie, perchè sarebbero piò soggetti 
a spezzarsi ; e I' esperienza dimostra che 
resistono meglio ali'azioae del fuoco quan- 
do si sono colti ad una temperatura me- 


re, ed averle ricoperto di caibune polve- 
rizzar..). 

Si brasciinu facilmente i crogiuoli me- 
scendo carbone iu polvere con farina di 
seme di lino, c se ne forma una pasta con 
acqua ed un poco dì gomma ; la si coro- 
no elevata ; quindi basta che abbiano a- prime nel crogiuolo, se ne stozza la ca- 
cquìstato nel furuo quella durezza eh' è pacilà, si luta il co|M:rchiu e si fa ruven- 
necessaria per resistere al trasportarli, tare per separuine ugni sostanza volali- 
uianeggi.'irli e intonacarli di carbone quan- le ; la massa carbonosa rimane consisten- 
ifu lo richìeduDu le chimiche operazioni. ite all’uopo. - ‘ 
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I coperclii dei cro^uoli si fanno slen- 
denJu la pasta sopra una tavola aspersa 
«li polvere d’ argilla cotta ^ si batto la pa- 
sta poi con uno stampo formato d'una la- 
mina ridotta in circolo od in triangolo 
all’ uopo } si tagliano quanti coperchi oc- 
corrono. Nel metro si salda un piccolo 
cilindro della stessa pasta, bagnandone la 
unione, per servirsene a sollevare e por- 
re sulle tanaglie il coperchio del cro- 
giuolo. 

Crogiuoli compatti. Si preparano que- 
sti crogiuoli agli usi indicati coll'argilla di 
Sarigny, anche senta aggiungervi sabbia 
nò terra cotto j ti protrae la cottura fin- 
ché la terra cominci a vctriGcarsi alla su- 
perficie, c si rendano impermeabili. Del- 
la stessa argilla si ibnno i vasellami di 
greit. 

Questi crogiuoli, di Compositione ana- 
loga a quella delle storte digress, non so- 
no i più refrattarii; vuoisi avere molta 
prccautiunc quando ti riscaldano e si raf- 
freddano ; sono multo soggetti a franger- 
si, qualora i cangiamenti di temperatura 
non sieoo graduati. La stessa osservatiu- 
ne dee farti riguardo alle composizioni 
che seguono. 

I crogiuoli e i ratini di Laujorrois, fatti 
con terra del Montet, sono compatti, re- 
fratterii ed impermeabili, ma soggetti a 
spezzarsi, riscaldandosi o ralTreif^ndosi. 

Si preparano crogiuoli compatti con 
un miscuglio di a parti di argilla re- 
frattaria calcinata e ridotta in finissima 
polvere e con una parte della stessa ar- 
gilla stemperata, stacciata ed affinata colle 
decantazioni, come si è superiormente in- 
segnato per i crogiuoli porosi. Bisogna 
avere maggiori preeauzioni nel cuocerli, 
adoperare un fuoco più graduato, porta- 
re la- temperatura ad un maggior grado, 
e lasciarli raffreddare più lentamente. Nel 
servirsi di essi bisogna avere le medesime 
precauzioni. 


CaoMSTT 

Culla patta <la porcellana ti preparanti 
crogiuoli compatti, storte ed altri vasi ad 
usi analoghi. La base di questa compo- 
sizione è r argilla apira così detta caoli- 
no. Talt argilla é composta di silice 
7 1 , 1 5 ; allumina 1 5,86 ; acqua 6,7 5 ; 
ferro 4 i 34 ; calce 1,91. Questi vasi co- 
struisconsi come ogni altro lavoro di por- 
cellana, eccetto la coperta vetrosa (V, roa- 
CELLsas ). Veggansi anco gli articoli thk- 
TIBU, STOVISLII, aEACaaTI. 

(P) 

* CROMA. Una delle figure e note 
della musica, di cui ne va otto a battuta, 
0 vale due semicrome o quattro bis- 
crome. 

CROMATI. I cromati tono combina- 
zioni delle basi salificalilli coll' acido cro- 
mico. Questo genere di sali ti' conobbe 
soltanto nel 1 797 ^nando Vauquetin i- 
scoprì il cromo nel piombo rosso di Sibe- 
ria ; alcune specie vennero otilmanla ap- 
plicate alle arti. Le più usate sono il cro- 
mato di ferro naturale , od il ferro cro- 
malo con cui si ottengono tutte le altre ; 
il cromalo di mercurio col quale si ot- 
tiene l’ ossido verde di cromo , mollo a- 
doperato oggigiorno nella pittura delle 
porcellane, nella colorazione degli smalli 
c dello strassi il cromalo di potassa di 
cui si fece un uso estesissimo nel colori- 
re le tele dipinte per ottenere un giallo 
particolare detto giallo aladino-, final- 
mente il cromato di piombo , eh' i uno 
dei colori più in voga per ogni sorta di 
pitture. Gli descriveremo successivamen- 
te , indicandone le preparazioni ed of- 
frendo qualche particolarità intorno alle 
loro principali applicazioni. 

CaoMSTo DI vBaao. Questa specie 
esiste in natura ; venne scoperta per 
la prima volta nel 1799 da Ponlier a 
Carrada presso Bassin nel dipartimento 
del Varo ; di poi se ne trovò nei dintor- 
ni di Nantes , in Siberia , in Islirìa ed a 
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BKllimora , ne1)o stalo <li Mar^lanil; (]ue- 
st' ultimo paese ne prosrede presente-' 
mente il commercio. Esso trovasi fta le 
rocce di serpentino , e si conosce al suo 
lucente color grigio di ferro , talvolta in 
grani riuniti d’ una tinta omogenea , co- 
me in quello del Varo , altre volle gra- 
nulare e di tinta macclùala di nero al pa- 
ri di qnello di Baltimora. La tua densità 
è fundesi riscaldalo col bora- 

ce , e gli comunica nn bel color verde ; 
riscaldato similmente con poco nitro, for- 
nisce nn cromalo di potassa che colora la 
sciliva in giallo. Secondo Vanquelin , il 
cromato d el Varo contiene: ferro ossida- 
to, 0,34 ì acido cromico, 0,4 3 ; allumi- 
na, 0,30 ; silice , o,a. Secondo Laiigier , 
il cromato di Siberia contiene il cromo 
allo stato di ossido , nella proporzione di 
53 per 100, 34 di ferro , ti di allumi- 
na ed una di silice (a). 

n cromalo di ferro essendo la' sola 
romliinaiione alquanto abbondante in 
natura, adoprasi per ottenere lutti gli al- 
tri cromali. 

CaoHSTo M ncHcrsio. Se ne cono- 
scono dne specie : quella a base di 
protossido è I a sola che adoprasi , e di 
cui possiamo trattare in quell’ artirolo. 
Quand’ è puro, è d’ un bel rosso di ci- 
nabro , e forse poirelihcsi mare come 
colore, almeno nel fabbricare le tele di- 
pinte, seguendo nn metodo analogo a 
quello Usato pel giallo di cromo (ò). ps- 
puslo al fuoco , si decompone e lascia 
per residuo un ossido di cromo puro. 

(u| TI ftrro cromato i pitillotiA usa 
aaioBc di OMÌdo dì erotn* « dì oftìdo di fer- 
ro, la qosle trorasi solto'iorina di nana Ba- 
re, rompatte e pesanti ; ineontrasi anrhe taf- 
volta in cristalli ottae^lcì. |D.) 

{b) Temo rlie t’Aolore s’inganni. Il cro- 
mato a basa di protossido non è rosso , ma 
giallo-arancio, ed è insolubile. I.’ altro cro- 
mata a base di dciilossido ce si calcina, sì 
dccnnipone in gran ptiric, fornanslo anche al- 
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L’ossìgeno si svolgo e il mercurio si vo- 
latilizza ( V. OSSIIIO DI caoBio ). 

Per preparare il proto-cromato di mer- 
curio , si prendono rrislallì di pro|u-nì- 
Irato di mercurio e si fanno dìsciurrc 
nell’ acqua calda leggermente inacidita 
con acido nìtrica ; prendesi d’ altra par- 
te una soluzione di cromato di potassa a 
6 od 8 gradi dell'areometro, e la si ver- 
sa nel nitrato acido di merenrio, agitan- 
do fortemente il miscuglio con una bar- • 
chellR di vetro. Conviene porre meno 
cromato di potassa per non precipitare 
del tutto la dissoluzione mercuriale, a1- 
trimente il cromalo di mercurio trae se 
co nn poro di cromalo di potassa , che 
nuoce all'ossido di cromo da ottener- 
si. Quando le due soruzìoni sono in gin- 
sla propOTsionc , il liquore che sopron- - 
nota trovasi scolorilo ; diversamente , 
contiene disriolto del cromato dì mercu- 
rio che gli dà un colore amatista. Que- 
sto fenomeno si manil^sla principalmen- 
te quando il nitrato di mercurio è Iropv 
pn acido, e contiene deutonitrato, per- 
chè il deutocromalo die si produce è 
solubilissimo nell' acido nitrico. Quando 
il pricipitalo è ben deposto, si decanta H 
liquido, si lava e si fa diseccare il croma- 
lo ottennio, H composto di 17 di acido 
cromico e 83 di ossido di mercurio. 

Hisulla dalle osservazioni di Dulong , 
che il più puro cromato di mercurio non 
sarebbe alto a preparar I' ossido di cro- 
mo airoggello di dipingere la porcellana. 
Sarebbe necessaria che quest'ossido con- 
lenessa nn poco di cromalo di potassa e 
di perossido di manganese per ottenere 
itn color verde di bella tinta , massime 

qiinaii aghi porporini quando ti opera in va- 
ti aperti. Penti gli alcali Io prerìpìiano , di* 
tciollo negli «cidi , tolto forma d' una polve- 
re di color violetto intento, non già rotto di 
cinabro, f^ucst'è il deutoclorato-, non il pro- 
le, come diee l’ antere. fU.) , 
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tlovcnlosi esporre mi un gran fuoco, f 
ossiilo ili rrumo poro conserva bene il 
suo colore al calor ilcUa mulFuia ; ma od 
un calore [>iù furie diviene culur di fu- 
glìa morta. Ignoro quanto sin funilata 
quest'opinione, e non ebbi alcuna no- 
tisìa ebe So n' abliia tratto alcun vantag- 
gio. 

CauMATu 01 nomo. Questo sale e- 
aiste in natura ed i quello che diede 
origine allu scoperta del cromo ; esso co- 
SKMcevBsi sotto il nome di piombo msso 
di Siberia t trovasi nelle vicinanze dì 
Chatarioembourg e nejte miniere d’ oro 
sii Beresof. E in Mirati superficiali, sotto 
forma di prismi a quattro ficee ; è d' no 
TOSSO rU[>lendenle translucidu , la sua 
polvere ò gialla e fornisce un bellissimo 
colora i>er la pitlnra. Sieoome però il 
cromato naturale è raro , lo si fabbrico 
artificialmente per doppia decompostalo' 
ue d' un sale solubile di piombo e cro- 
mato di [Mitassa. Comunemente adoprasi 
r acetato u il nitrato di piombo a tale 
oggetto ; si diluiscono molto le dissolu- 
zioni prima di farne la precipitazione , 
anionhi il precipitato sia più diviso , c 
quimli più fucile a lavarsi a scevrarlo 
dai sali estranei. Si possono variare all' 
infinito le gradazioni di tinta del croma- 
to di piombo, dall'aurora intcnio fino al 
giallo giunclùglia. A tale oggetto basta 
variare le drcòstanze della precipitazione 
e adoprare in ecc.esso I’ alcali o 1 ' acido, 
mescere le soluzioni a caldo od a freddo, 
in tutti i casi dnvesi lavare il precipitato 
con ogni diligenza (a). 

(a) Non nao, mn duo tono i cromati di 
|>ioniT>o folliuiini che adopranii presentemen- 
te ore le arti sono in onore: 1’ uno contiene 
una (|uantità doppia di piombo dell'altro, ed 
è rosst», nnsioliè giallo. Ì1 cromato giallo sì 
otlìeno. rom' è detto , prccipitamlo una soln- 
sione di cruniatu di potassa con una solusio- 
ne di nitrato «li piombo. tJu.sii>lo il nitrato 
dì piombo è in eccesso , il cromato riosecj 
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Da cfualchc tempo si prepara un ero» 
maio ili piombo d* un giaHo giunchiglia 
risplenilenlissimo ; il suo poco peso un» 
nunia eh' è unito alP aflumina od a 
qualche aUra sostanza. 

CaoitfATO M roTAssA. Questo cro- 
mato non esiste iti natura ed è sem» 
pre il prodotto dell' orlo. Pel suo gran» 
de consumo divenne un oggetto impor- 
tantissimo di fabbricazione. La miniera 
di cromato di ferro della Francia fa e- 
saurita. Presentemente adoprasi il cro- 
mato di ferto di Baltimora dove fabbri- 
casi pure il cromato di potassa che et 
viene in Europa. 

11 cromato di potassa otlicnsi Irattan- 
«lo il cromato di ferro col nitro , di»po 
avernelo separato diligentemente dalla 
ganga. Si riduce il cromato in polvere fi- 
nn, 6 si mesce colla metà del suo peso di 

{giallo ili cedro; ciso è oTAncio quando le dii* 
soluzioni tono in proporzioni esatte « c p-nl- 
lo rosso quando è In eccesso il cromato 
di potassa. Il colore più carico, ottennio col- 
le diisolnzioni a caldo, dispare col raffredda- 
mento del liquido. V' ha una composizione de 
«incito cromiito detta cinabro verdcs otlcnu- 
la meseendo f.izznrro di IVnsii.t ed il cro- 
mato di piombo appena precipitati e tnttann 
uinidL, e fAcenJo diseccare >1 miscuglio. Si ìm- 
]<arò a tingere le stuiTe di seta in giallo col 
cromato di piombo, tmprcgnAnd«jIe d' un sale 
di piombo, poi immergendole in una dissolu- 
zione di cromato di potassa* 

L'altro cromalo tli piombo sopra indicato 
si ottiene facendo bollire il crdmato di piom- 
bo recentemente precipitato con un eccesso di 
cromato di fmlassa ncntro , nel qual casa Ì| 
cromato di potasAa toglie al cromato di piom- 
bo la metà del suo aeiiK) , e formasi un bi- 
cromato di potassa. La preparazione di que- 
itto colore merita di essere studì.ita, poiché è 
^preferibile talrolta al cinabro- Ìjo si ottiene 
lanche in altri modi. 11 più economico è for- 
se quello di precipitare’ il cromato dì potassa 
col nitrato di piombo , aggiuntoci un cecessis 
di alcali caiiMirò. Si adopera uclla pittura ad 
olio. '1‘utti questi colorì del cromo trovanti 
Altualmeote in rommerrìo , |>er cui ho cre- 
duto nucos*.irìo di farne un canuo. (D.) 
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ntlralo di poloua , eJ anche più se il 
LTunialo è puro; ol contrario, t'é impuro, 
una troppa quantiui di nitro iiitaccherct>- 
lie la ganga e diverrebbe diiliiàlc sepa- 
ramela. Culb quantità di nitro indicala 
sì può riempiere interamente il crogiuolo 
perchè la materia non si liquefa; sovente 
si pone un crogiuolo sopra l'altro facen- 
do combaciare i due orifici, legati con 
filo di ferro, e sì fora il fondo del crogi- 
uolo superiore per introdurvi la materia. 
Si sottomette il miscuglio ad un calore 
rovente più o men prolungato secondo 
la quantità della massa. Terminata la cal- 
eiirazione, si frangono i crogiuoli e se ne 
trae il prodotto che si getta ncH'^cqua 
calda prejiarala a tale uopo in una cal- 
daia di gliisa. Questa materia è giallo-vcr- 
dustra porosissima ; essa imbevasi (uciT- 
inente e si ottiene una prima lisciva mol- 
tissimo carica. Si fa bollire , si paua la 
prima dissoluzione , e si aggiunge nuova 
acquo per ispogliarne il resìiluo del tutto. 
Gli ultimi lavacri sì tengono a parte per 
liscivare nuova materia. Su 1' operazione 
è ben condotta c le materie sono pure, 
r alcali trovasi completamente saturato 
dall' acido cromico, e il sapore ne lo fa 
conoscere ; diversamente, trovasi tuttora 
ilei nitro indecoroposto il quale cristalliz- 
za dopo il cromato neutro. Se la quanti- 
tà di nitro fu truppa, il prodotto contie- 
ne allumina e silice quando non fussesi 
separalo il minerale dalla sua ganga in- 
teramente ; ili tal caso bisogna separarne 
le terre colla minor quantità ]>ossihile di 
addo nitrico. Il magma che se ne forma 
si schiara dal liquido colla fellrazione. Col 
cromato di |iolassa otlengonsi, per dop- 
pia ilecumposizìone, i crmnati di mercu- 
rio, di piombo, d'argento, oc. 

La teorìa di quest' operazione è si 
semplice ila non meritare che se ne fac- 
cia parola. Il nitro acidifica I' ossido dì 
ciuuio, il quale si uuìscc olla potassa,, c 
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surossìdo r ossido di ferro il (piale si 
se{iara dalla massa ; cosi (ormasi il cro- 
uiàlu dì potassa se{iaratanR*nte dal fer- 
ro. 

11 residuo ìnsolubilo dell' operazione 
è uu miscuglio di tritossido di ferro , di 
allumina , di sìlice , di manganese e pìc- 
cola quantità di ferro cromato ìndecom- 
posta. È dillicila separarne economica- 
mente il ferro cromato. A tale oggetto 
si diluisce la materia nell'acqua bollente, 

0 vi sì aggiunge dell' acido murìatico in 
picoblu eccesso ; si agita vivamente il li- 
quido prima che si rappigli in gelatina, 
lo si scjiara , c con ripetute lozioni si 
trae 1' allumina , l' ossido dì ferro cd an- 
clie la silice. La porzione iiidisciulta è 
ferro cromato. Se adoprasi ociilo solfori- 
co iu vece di acido muriatico , si utlen- 
gunu cristalli di allume (b culur rubino 
u amatista. 

Due sono i (n'ornati di potassa die Iru- 
vnnsi in commercio : il cromato neutro 
ed il bicromato. Il primo è d' un giallo 
di cedro e cristallizza in pìccoli [irìsmi 
esaedri ; esposto oll'azione del calure, di- 
viene d' un bei russo , e raffreddandosi 
ripiglia la tinta primitiva. L'altro cristal- 
lizza in prismi più distinti; il suo (xilure è 
russo-arancio, e somiglia nell' aspetto al 
cruniutu di piombo naturale. Il ccumato 
giallo di potassa sembra capace di unirsi 
ad altri sali o comporre dei sali doppi 
come l'allume; la cupidigia profittò di 
(|uesla pru|irìetì, poiché trovanti in cum- 
merciu cromati che contengono fino un 
4u per luo dì solfato di potassa. Si 
ignora tu (|uesta conibinnziunc ti faccia 
' in pru|>urziuni determinate; certo è ubo 
cristallizzano I' uno coll’ altro. La forma 
duiuinanle sembra (juella del sullàto di 
potassa ; sovente i cristalli sono multo 
schiacciati e molto acute le loro pirami- 
di esaedre ; il luru euluru è più pallido , 
la luto soluzìuue cui nitrato acido di bu- 
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rila d* an {tracipitato iofulubtle (a). Za- 
)>ar, fabbricatore a niaheim, mi fece ve- 
dere un cromato di potasis contenente 
mollo allume in piccoli cristalli, tra$|>a- 
reati, atui lunghi, quadrilateri a basi 
romboidali. 

Si fa molto uso del cromato di potaa- 
aa nella fabbricaiione delle tela dipinte ; 
ai adopera anche a tingere la seta ed il 
cotone, ma non ai è potuto ottenere una 
tinta migliore di quelle ottenutesi con ma- 
terie vegetali ; il colore ai altera all’aria e 
maggiormente per le eaalaiioni aolforoae. 
Gli alcali e il sapone lo allergno pari- 
menti. Per altro, ai tinge la seta o il co- 
tone nel modo seguente. S’ immerge la 
materia in una aoluaione allungata di ace- 
tato di piombo, iodi ai lava affinchè non 
retti che b ponione combinatati con et- 
to ; indi a' introduce in una soluzione 
di cronuto di potassa leggermente acidu- 
bta con acido nitrico. Variando le pro- 
porzioni di quest' acido, otiengonti diffe- 
renti gradaiiuni di tinte. Pittate la tin- 
tura, h ti hva come al tolito. 

Se le soluzioni non fossero battente- 
mente diluite, il cromato ti precipitereb- 
be troppo presto , e la combinazione di- 
verrebbe imperfetta ; ia materia perde- 
rebbe il lucido, che nella seta è il princi- 
pale scopo cui ti dee intendere. Per que- 
ste ragione sarà tempre diffìcile applica- 
re i precipitati metallici alla tintura del- 
b tela. 

Quanto alla pittura delle tele, se ne fa 
tuttora un segreto; e vedcsi i|u.alcha fabbri- 
calore rietcirvi o no quanto un altro e più 
ancora. Si cumincb dall' imprimerle con 

Qni n*>n s' insegna rome veramente 
• tarilmenU dislingnasi il ernmalo giallo. 
Quando è puro, esso è solubile in due Tolte 
circ.'i il suo peso di acqua: lolubiLiti superio- 
re di usollu a quella del solfato. Il rrumato 
rosso ;k>ì rietilcite lo rsdle il suo peso di a- 
e<)su per diseismi. (I).) 
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un mordente,. composto d'ordinario con 
acido tertrico e nitrato di piombo disciol- 
ti ed inspessiti con argilla bianchissima ; 
si bscia seccare convenientemente , poi 
si immerge la tela in una soluzione di 
doruro di calce , la quale Imbianca tutto 
il fondo ove il mordente non venne ap- 
plicato. Preparata in tal modo la tela , la 
t* immerge in un bagno di cromato più 
o meno acidulo di acido nitrico secondo 
la tinte che vuoisi ottenere. 

Adoperando I' acetato di piombo in- 
vece dd nitrato non otiengonti buoni ri- 
sultati pereh' esso viene troppo facilmen- 
te decomposto dall' acido tertrico il qua- 
le non può allora più agire sul cloruro ; 
ed U tertrato di piombo etsendo insolu- 
bile, non verrebbe decomposto dal cro- 
mato ili potassa. (R.) 

' CROMATICO. Quel genera di mu- 
sica che consiste ndla progressione dei 
suoni per mesto tuono. 

CROMO. Metallo scoperto da Vau- 
qiielin ori 1 797 nel piombo rosso di 
Siberia, ove trov.'isi contenoto allo stato 
di acido Questo metallo è diflidlissiinu 
a ripristinarsi. In isteto metallico non se 
ne fece finora alcon uso ; ma lo tue di- 
verse combinazioni ricevono tuttodì nuo- 
ve ed utilissime upplicazioni (a). (R.) 

CRONOMETRO. Si dà un tal nome 
ad un orinolo portatile , lavorato con 
particolar diligenza, e munito sii mecca- 
nismi che il rendono insensiliile agli ef- 

(a) Poteiui uggiungeru s:b'à cstrerauraente 
infiicibile, |>er cui una si pnù ottenerlo in 
massa omogenea : bianco prieiu, un poco lu- 
s-enle : fragile, èella slensità 5, 9 ; leggsTmenlu 
•Uraibile ^stalla ra 1 .imìta per quanto erestesi 
romiint^menle ; inallerabilo all' aria, ni fuosu* 
e all' asione sii quasi tutti gli aciili. Ksso tra- 
rasi non solo nel piombo rromatn e nel fem> 
cromato, coma indica 1 ' autore , ma. in altri 
minerali ancora, e non m tento raro da trala- 
sciare ogni ricerca per rinvanirlo fors anrko 
in Italia, shè sars-bbe una scoperta assai iitiis 
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lell! deUi leApcraturs, dei moTiineiili che 
gli si comunicano camminando, a dirlo in 
breve, è un orologio da tasca, perfeziona- 
to, proprio ad indicare senza verun errore 
le suddivisioni del tempo. 1 cronometri 
prendono pure il nume di oriaoìi marini, 
quando destioaosi ad essere imbarcati, ed a 
dare.in mezzo al mare, Fora del luogo di 
partenza c quindi la longitudine dei meri- 
diano ore trovasi il naviglio. Un modo 
di sospensione adattato a tal uso, gua- 
rentisce r istrumento dalla agitaziorui dei 
vascello, e gli conserva in mezzo alle 
burrasche la posizione zempre orizzon- 
tale. Il volume dell* orologio marino è 
poi molto maggiore di quelli da tasca, a 
fine di dare alle ruota un lavoro più fi- 
nito ed una maggior liberti ne* loro mo- 
vìmentL 

La perfezione di un cronometro di- 
pende da infiniti minuti particolari, i 
quali non possono venir qui esposti : ci 
liniiteremo ad indipare i principali. 

I.* Le mote e le dentature devono 
fare ingranaggi i coi movimenti siano 
di un* estrema precisione. 

3. ° I perni delle parti che hanno una 
lutazione rapida, quale, per esempio, 
quello delb ruota di scappamento, devo- 
po girare in rubini , diamanti o altre pie- 
tre dure , che lavoransi per modo che 
prestiiui ad agevolare la rotazione degli 
assi (V. DunsBTAio). Allora il moto è più 
dolce e più prec^ { la pietra non |i lo- 
gora, • l’ asse è assai più conservato 
finalmente gU olii sono meno soggetti ad 
alterazione. 

5.° Lo scsPPSMEaTO deve esMre con- 
cepito sopra un bnon sistema, ed ese- 
guito con abilità; la perfetta esecuzione di 
questo pezzo è condizione indispensabile. 

4 . ° Il TEsiPO dev* essere a compensa- 
ziona a fina di render la macchina in- 
dipendente dagli effetti della temperatu- 
S'a(V. coHPERssziaae). 

JUit. Tecnot. T. y. 
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La óiisii HOLLs deve sempre con- 
servare la stessa forza motrice per comu- 
nicare alle varie ruote movimenti sensi- 
bilmente uguali. 

6.0 La HOLLS smsLi, regobtricc delle 
corso del tempo, dev'essere isocrona ; va- 
le a dire dee compiere le sue oscillazioni 
in tempi ugoafi, poco più o poco meno 
tesa che sia. 

Finalmente il teiapo dev* essere 
equilibrato in modo, die le oscillazioni 
abbiano la stessa durata in tutta le cir- 
costanze. L* orologio viene od avere nn 
andamento regolare in q'ualuasi posi- 
zione, sla che lo si tenga orizzontalmente 
sull* una o sull* altra delle sue fiicce op- 
poste, o ebe lo si sospenda in modo che 
presenti in alto qualunque si voglb dei 
numeri che indican le ore sul quadran- 
te. Gli oriuolai, che si occupano della 
fàbbricazione di tali orinoli preziosi, han- 
no un sostegno di legno foggiato in mo- 
do da tenere l’ oriuolo in tutte le posi- 
zioni che si vogliono dargli: ma siccome 
spesso non è che per mero accidente che 
il cronometro possa soddisfare a tutte 
queste condizioni, si carica il tempo in 
modo da far cadere le irregolarità ioevi- 
tabili sulle posizioni più inusitate, come 
sarebbe, a cagione H’esempio, se il Dume- 
to 1 3 fosse posto abbasso. 

Da luogo tempo i migliori cronometri 
vennero esegniti in Inghilterra ; e quan- 
tunque quelli che costruiscono i Bertoud, 
gli Epine, i Giuliano Le-Roi .... sieou 
stimati, nulla meno sì preferirono loro 
sovente quelli di Ilarrisou, Graham ed 
ArnoU, ma presentemente tutta I* Euro- 
pa è d* accordo nel riguardare i crono- 
metri di Breguel come i migliori del 
mondo. Nell* Anntàaire du Bureau des 
Longitmìes, pel i8a4, si può vedere un 
riassunto dei lievissimi errori di due di 
qqesti strumenti; la precisione del loro 
«ITulto è appena cicdibilo. La supot ba e» 
i5 
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secu£ÌoD(! di (|uesto aiDmir:ihiIi mu* chine, 
fa conoscerò quanto meritata sia la fama 
degli abili artefici che li hanno immagi- 
nali c costruiti. (fr ) 

* CHONOSCOPO. Lo stesso clic rao- 
aoDitTlio (V. questa pitrola). 

* CROSAZZO. Moneta il’ argento di 
vari paesi e specialmente del Portogallo. 

* CROSTA. Tutto ciò che indurisce 
e s' attacca alla superficie di alcuna 
cosa. 

* CaosTs della muraglie- V. coR- 
recciA. 

* CROSTATIIRA. V. iwcboststi'r*. 

' CROVELLO. Vino delle uve non 

|>remute, che esco dal torchio. 

* CRUCCIA. Stnimento rusticole di 
ferro da por vigno. V. gruccia. 

* CRUDO. Dicesi di lutto ciò che può 
cuocersi e non ^'stagionato dal fuoco. 

* Cruua, diccsi la seta che non è stata 
bollita (ler renderla alta olla tintura. 

* Cnuoo, dicesi il filo che non venne 

liollilo nè se gli diede veruna concia do- 
po la filatura. • 

* Crudo, si cliiama I* antimonio natu- 
rale, che non ha subito veruna prepara- 
zione. 

* Crudo, si dice anche il ferro, o al- 
tro metallo, che facilmente si rompe a 
freddo, perchè le sue parti non sono sta- 
le ben collegato dal fuoco. 

* Crudo è anche sinonimo di risen- 
tilo, parlando di svolle in angolo poco 
aperto, o piuttosto acuto. 

* CRUNA. L’ incavatura che è al ca- 
po deir ago ; ma comunemente si prende 
pei furo medesimo dell’ago. 

CRUSCA. Si dà il nome di crusca 
alla scorza de' cereali, e particolarmente 
a quella ilei frumento, della segala c del 
r orzo. Quando il grano viene schiaccia- 
to sotto la macina, la farina rimane me- 
scoLita alla crusca, d’onde separasi con 
r abburattamento. Questa operazione è 
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tanto piu facile quanto più aperta e spie- 
gata è la crusca all’ uscir dalla muciiu'. 
La macinatura grossolana ha l’incunvc- 
nienle di spezzare la crusca per modo, 
che non si può separarla dalla farina, che 
rimane gialla, nè serve che a fare pano 
ordinario. 

Si calcola che I mulini dcbiiano pro- 
durre 70 per loo di farina pura, e So 
di crusca e perdita ; ma una tal propor- 
zione [>uò variare ugni anno secondo la 
varia ijualità de’ grani. La crusca riposta 
fra le macine dà il tritello, che è un mi- 
scuglio di crusca fina e di farina che era’ . 
rimasta aderente olla sua scorza. La cru- 
sca non si digerisce, c la sola ragione per 
cui si dà qual cibo agli animali domesti- 
ci, si è la farina che essa coutiene ; misU 
all'acqua, se no forma il cosi detto beve- 
rone che si dà ai cavalli per riufrescali- 
vo. La feccia che deponcsi sul fondo del 
seci-hio è la pura crusca, che non è pun- 
to nutritiva, ma è buona solo pei Icta-’ 
inai. 

La crusca si adopera in alcuni usi fa- 
niigliari, per empirne cuscini, gomitoli' 
per pulire i tessuti, I guanti, ec. tacen- 
dole assorbire la grascia mediante if ca- 
lore, cc. (Pr.) 

* Cruscs. Specie di tabacco, ricavato 
dalla parte più grossolana delle foglie. 

‘CRIISCAIO. Quegli che compra cru- 
sca per rivenderla. 

* CRUSCHELLO. Crusca più trita 
e minore, che resta in una seconda stac- 
ciatura con (Staccio più fitto, ed ha sem- 
pre aderenti molte particelle di farina. 
Diccsi auclie tritello ed in alcuni luoghi 
semolella. 

* CRUSCONE. Crusca mollo grossa^ 
ricavala (>cr mezzo di un largo staccio, 
che lascia passare tutta la farina con la 
crusca minore. 

* CUBATTO, CUIIArrOLA o CU- 
DAT TOLO. Suumculo con cui si pica-' 
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«luno iiccelli ul temiKi «Ielle neii, o<]'è 
C<ttu ili poche verghe, dentro concavo 
• nella parte di fuori acuto, avente un 
luciolo, il quale giace in terra coperto di 
paglia, che $i leva con un vimine fitto 
in terra, e di dietro percuote l’uccello 
che entra all' etra. 

CUBATURA. Il calcolo con cui ai de- 
termina il valore numerico del volume 
dei corpi dicevi cubatura. Un dado da 
giocare i un cubo : esso è formato da tei 
quaiirati uguali congiunti ad angolo ret- 
to. Se il cubo ha per lato un'unilà linea- 
re, esso costituisce un' unità di volume. 

unità lineare può essere un pollice, e 
allora I' unità di volume è un pollice cu- 
bico. Quindi cubare un corpo significa 
^trovare quante unità cubiche corrispon- 
^•lano al SU9 volume. Similmente I' unità 
di volume può essere un pieile cubico, ec. 

Supponiamo che abbiasi un gran cubo 
di cui si voglia conoscere] la cubatura e 
il cui lato sia ceutrimotrì 1 5 , 3 : molti- 
plicando insieme i tre fattori i 5 , 3 , cioè 
i 5 , 3 X > 5 , 3 X > 5 , 3 , si otterrà la cuba- 
tura richiesta, la quale sarà 558 t,bpy 
centimetri cubici; oppure 358 1677 mil- 
limetri cubici ; o finalmente 3,^81577 
decimetri cubici. Ciò significa che tre cu- 
bi di un decimetro di lato, più 58 1 cu- 
bi di un centimetro di lato, più 877 cu- 
bi d' un millimetro di lato, equivalgono, 
sommati insieme, al cubo proposto. Le 
regole di questo calcola sono facilissime 
a praticarsi nel nuovo sistema metrico, 
poiché la moltiplicazione si la come se i 
numeri fossero interi e non frazionarli; 
eseguita la moltiplica, si separano tante 
cifre a dritta quante ve n' ha nei fatturi, 
secondo la regola couosciuta. Prendesi 
per unità un lato dieci volte maggiore o 
minore, trasportando la virgola di tre ci- 
fre a dritta od a sinistra. Tutto ciò è con- 
forme ai noti principii della volgare arit- 
metica. 
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Pel calcolo dei volumi in generale si 
consuluno gli articoli cii.isdko, coso, 

SOTTK, ec. 

Il volume dei solidi rettilinei si ottiene 
moltiplicando la superficie della base per 
I* altezza. Un muro alto metri 3,8, grosso 
decimetri 6 c lungo metri io 4 , 5 , avrà 
per cubatura: 

2,8 X 0,5 X 104,5 =: 175,560 metri 

cubici. 

Il prodotto . della lunghezza io 4,5 
moltiplicata nella grossezza 0,6, dà il nu- 
mero dei metri quadrati della base del 
muro; indi, nioìtiplicandu questa base 
per r altezza, si ha la cubatura, cioè la 
solidità dello stesso muro. 

Una catasta di legna, in forma di |>a~ 
lalielepipedo, ha metri 2 3,3 di larghez- 
za, 37 ,t di lunghezza e 54,8 di altezza; 
si vuol conoscere la cubatura. Il prodot- 
to di questi tre numeri è 45337 metri 
cubici, più 648 decimetri cubici. (Fr. ) 

* Cubia, sì chiama in marina qiml 
furo per cui si fa p.-usare il cavo dell'àn- 
cora che sì vuol affondare. 

* CUBITO . Soru di misura antica 
della lunghezza presa dal gomito all't- 
stremìtà del dito- medio. 

* CUBO. V. ccBSTi'as. 

CUCCAGNA. I fabbricatori dì pastel- 
lo danno un tal nume ai pani conici che 
formano con la foglià del pastello dopo 
che essa venne schiacciata sotto la mola. 
Ne fanno pani comprimendola con forza 
fra le roani e dando loro una forma co- 
nica di 2 a 3 pollici di diametro so|)Ta 
tre a quattro d' altezza. 

La gran ricchezza che avevano accu- 
mulato i fabbricatori di pastello nell' alta 
Linguadoca, aveva fatto intitolare, quel 
luogo il paete delta cuccagna, nume ve- 
nutogli da quello dei pani di cuccagna 
che di là ai traevano. (L.) ^ 
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CoeeiGaA. Nette pubbiiclie feste peri 
divertire il popolo, piantasi un all)ero 
d' abete, cur si dù il nome di albero della] 
cuccagna, il fusto del quale, alto circa^So 
piedi, liscio ed anche unto con sevo ,i 
groao IO a I » pollici, tiene alla somni- 
ti una corona, sul cui oontoroo sì attac- 
cano premi di diversi valori, come un 
orolo^, una posola, nna lassa d'arw 
genio, ebei concorrenti devono andò’ a 
prendere, senso adoperar per arrampi- 
carsi altro aiuto che la forsa muscolare 
delie braccia e delle gambe. I primi che 
cercano di salire non giungono gran iàtto 
più innansi di io, la, i5, piedi, a mo- 
tivo della grascia con cui i unto l’ albe- 
ro ; si spossano con inutili sforai, e rica- 
dono prontamente ; ma ciò riesce utile a 
quelli che loro succedono ; levano eglino 
la grascia e spolverano l'albero di sabbia, 
sicché i giostratori giungono finalmen- 
te a salire.l E un eiercisio che fii soffrire 
nel vederlo, ma diverte la moltitudine. 

(E.M.) 

CUCCHIAIA. Alla parola ccasroavi 
si troverò descritta la cucchiaia detta dì 
yeneiia, che adoperasi p«f levare il fim- 
go, gK avanzi de* vegetabili ed altre ma- 
terie che ingombrano U fondo dm porti, 
dei finmi ec. Qui ci proponiamo descri- 
vere le grandi cncchiaic di moderna io- 
vensìone, a rotazione continua, mosse da 
macchine a vapore, che presentano un 
mezzo pronto, focile ed economico, non 
solo di curare e snettare i fondi dei Gu- 
mL dei porti e dei canali, ma ancora di le- 
vare le innguaglianze, gl* interramenti che 
vi si formano, e che ineomoderebbero la 
navigazione. Adoperansi pure con molto 
buon effetto per iscavare il Ietto d’tin 
fiume o simili, quando non sia questo 
composto di rocce o di materie troppo 
dure. 

Queste cncchiaie son poste sopra bat- 
telli piatti di forma particolare, che pren- 
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dono in aOon 3 nome di balleJK a Cue* 
chiaie ; cofflpongonsi deue i£ un* unio-> 
ne di catene perpetue a moglie lunghe, 
piene, uguali e snudate presso a poco a 
guisa (]*una smda fiessi^ìa, sdfie cui tra- 
verse fissa» un enVo mitnero di cns- 
selte o /aste di grossa iiàofaià di ferro, 
ad intervalli nguafi. Qiaeda «aìlaiM e'qiiin- 
di le cassette che vi Sono attaccate, pas- 
sandO ’Sopra un tamburo che le fa circo- 
lare lungo un piano che ti può uicKoare 
più o meno, vengono P una dopo l'altra 
a caricarsi di terra o di fango pattando 
vicino al fondo, e vanno poscia a Vub- 
larsi alla parte tnperiore in Una doccia 
che guida le materie in un battello sot- 
topostovi. 

Il battello a eueehìaia è semplice o 
doppio, secondo che tiene ima o due 
cucchiaie. Nel primo caso, la cucebiaia è 
posta nel mezzo del batteHa, in un' aper- 
tura fallavi a tal uopo, in direzione del 
tno asse, e la cui grandezza basta per la- 
sciar agire il piano inclinato e hi cucchia- 
ia. Tale disposizione conviene quando 
non s'abbia a scavare vicinò ad nn muro 
di argiuBtura, o accanto affa sponda; giac- 
ché in allora la cucchiaia non~ poù agira 
che ad una disianza uguale élla luelà 
della hrghezza del batlellò; 

Nel seconda caso, le due cucchiaie so- 
no poste col di fuori del battello sopra 
piani verticali paralelli a' suoi bordi. In 
tale ipolesi, si può scavare a piedi di im 
muro d' arginatura, e quanto vicino alla 
sponda si vorrà; ma in allora, perchè il 
battello conservi il suo equilibrio, couvie- 
ne die le due cucchiaie lavorino nello 
stesso tempo, ed acciò esso non devii , 
bisogna inoltre che daacuna provi la me- 
desima i-esislenza ; cosa molto difficile ad 
ottenersi . Il battello a cucchiaie che è 
sulla Senna e con cui sì curarono varii 
bacini di Parigi ed il porto dì Roano, è 
di questa specie. Le cucchiaie e le mac- ' 
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r.hine a vapore che le fan MMvere, 'pro- 
Tcngono dall'' Inghillerra. Il lialtello 'fu 
roflruilo a Parigi. 

Il battello a ciitehiaie semplice essen- 
do d' uso più fàcile e più geOerdle del 
doppio, noi lo seegKeremo di preferenta 
W dare h spiegazione di (presta mac- 
china importantissima. La fig. 8 della 
Tar. XVI delle y/r/i nteccamehe, ne rap- 
presenta* una sezione rerlicalc fatta nel 
mezzo sulla lunghezza del lialtello, che 
siipponesi coDucatu sopra iin fiume di 
cui si voglia scavare o spianare- il fondo. 

A, baltdio piatto su .cui è posta la 
cucchiaia, del pari che la macchina a Ta- 
rlare, che h fa mitoTere, la plìma solla 
poppa e sulla prua la secMnda. Nel mez- 
zo del battello è un’ apertura ab larga 
7io pollici c lunga (pianto occorre pel nlo- 
to del piano inclinato A della cuci^iaia C, 
come già abbiamo indicato. 

ed. Lìnea di fior d’ acipia. 

^ Fondo del finme che ai dece sca- 
Tare o spianare. 

D, catena doppia, clerMa, fetta di ma- 
glie piene e snodale, di lunghezze dTatto 
nguali. 

E, Casselte 'Ai grossa hmrna A ferrU ; 
sono attaccate con chiaràrde sulle tra- 
Terse della catena, e la loro siiper6cie i 
Iraforata di una infnaità di bachi di 6 li- 
nee, per dare ascila all’<c(pia (die esse 
innalzano insieme con la sabbia. 

F, lambnro'(piadrato, il (|(i8Ìe, giran- 

do sopra il suo asse, fa circolare la catena, 
la lunghezza delle cui maglie uguaglia 
(piclla di uno dei suoi lati. f 

G, ruota dentata angolare, montala 
al di fiior del castello snidasse del cilin- 
dra F ; le viene trasmesso il movimento 
col mezzo dei dne rocchelK conici g,h fìs- 
sali sopra un asse verticale, e del rocj 
chello I fissato snir albero orizzontale 
K, che vien fatto girare daNa macchina 
a vapore posta in X II diametro di qoe- 
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sle radie i tefe, che la maeditna a vapo- 
re, Là qual deve avere la forza di otto a 
dieci ctrvàK, facendo ctrm trenta giri al 
minnto, ne nccia làre sei al lambnro F 
nello stesso tefnpo. SiiKOfne le cassette 
lavorando al fbtnio del 'fiume, possono 
incontrare ostacoli insuperablK còti il 
rocéheBo i non b ‘ohbliglìlo il girare 
che da lin pezzo con grande 'attrito, il 
quale però ce.iendo ad uno Sfhito ‘ee- 
cessiro , preserva la macchina da oghi 
aeddeiite. 

H. Altro tamburo quadrato posto al 
basso del piano inclinato B, che serve Ili 
rinvio alla catena D. Le cime di (piesto 
tamburo tengono dischi d’ oh tal diame- 
tro, che la catena supposta Ksa sopra 3i 
esso, non possa piegarli bleralmente, 
(piando si fe 'retroceder la macchina. 

I, doccia in cui le cassette vengono a 
vuotarsi l’ hha dopo l’ altra. 

I, piccolo bàtldlo'che riceve le ghiaie 
o la terra. 

■K, piccdla 'grifmedianle'la' quale stre- 
g(da‘il piano itreKiiato B, per far pene- 
trare più o meno nel fondo le cassette. 

'Si osserverà Hic la distanza dei due 
lOnlbùn sni (putti circola la Catena, es- 
sendo wintore della metà della medesióia 
catena, la parte inferìbi'e di questa forma 
una corra che fa entrare e strisciare la 
cassetta nel fomlo prima di raddrizzarsi, 
dandole tempo in tal guisa di rieinpiersi. 
Il battello ha pfire nella stessa dircziime 
un moto progressivo che gli vien dolo 
col mezzo d' un argano a due cilindri gi- 
rato dalla macchina a vapore, e d* una 
cor'da 'di rimUrchio'‘fiss!ila ad un* àncora 
o alla sponda. 'Solcasi in tal modo il fon- 
do aUa profondità che si vuole, risalendo 
rolatro la corrente dèH'nr(pia, ed avendo 
cura di tener sempre il hatlello ad ogni 
scossa in direzioni paralellc. 

Al porto di Roano si provaronOiAaV- 
teìli a eucchiaieìaoiii lìa cavalli, ma si 
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rìcon^blie cLè il <a*oru da’ ciTaili, a 
sa uguale, qua (vodunva il «piarla del- 
r cOeUu.cbe ai ottiene da una macdiina 
.a TafKirc. Nun v' ha sostitucioiu a questo 
puaseqle mulure, allorfhè trattisi di la- 
vori permauenti, uhe presentino una gran 
resistenza. 

Spesso trovanti nel fondo «lei C unii 
pietre o rocce che la cucciiiaia non può 
levare ; allora fa d'uopo avere .una csn- 
PAfis DA PALoiitAi (T. .questa parola), 
col cui mezzo si va a spezzarle, o coi 
, comuni «ttensili, o con la polvere di can- 
none. 

(E.M.) 

* Coccidaìa, dìcesi in generale da vari 
artefici una mestola grande, per lo piò 
con manico e asta lunga per votar calda- 
ie, travasare o infondere qualche liquido 

^o materia liquelatta e simili. 

(Cucchiaia. É anche uno strumento 
.di ferro col quale si dà la ùlda alla bian- 
cheria. É un pezzo di ferro cilinilrrco ro- 
^ndato da un capo e piantato dall’ altro 
SII d' un manico di legno munito d'una 
ghiera di ferro ; è linamente pulito. Hav- 
veiie di varie grossezze; riscaldatisi al 
grado conveniente . e introduconsi caldi 
nella increspature, che, acquistano in tal 
modo una figura rotouda. 

, .(L.) 

* Cucchiaia. Dicesf pure quello stru- 
mento col quale si mette la polvere nei 
cannoni per (Zincarli ; è dessa di rame, 

, fatta a mezzo cilindro e con manico lun- 
go. Dicesi anche cucchìara. 

■ 'CUCCIlIAIERA.Quanlitàdi cucchiai, 
. forchette e coltelli, disposti nella loro cu- 
stodia. Dlcesi anche Jorchelliera. 

CUCCUIAIO DI l’LACCIlÉ. Si Cui- 
no oggidì posate «li ferro; o d’ .acciaio, 
coperte dì laminetta d'argento, che sono 
assai proprie e mollo solide (T. plac- 
che’). (L.) 

‘^CUCCIIIARA. Gran cucchiaio. 
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CoccaaaaA ; si dica onco la caziui»- 
la o maslola da iwiraturi ( V. csaanoLA). 

* CvtXBiAHA de' cowionieri (V. evo 
chuia). 

* CUCCIA. Caricare a caccia la hià- 

ìa, dicono i marinari d«d caricar le navi 
di mercaiuie «li vari particolari ; la quei 
cosa, perchè si là raccogliendole qua e 
là, ai , dice da aicum; caricare a col- 
le^io» * 

* CUCCINIG^IA. V. (MICCIHIGI.U. 

* CUCIUENTO. L'atto del cucire. 

CUCINA . Una desturizione compiu- 
ta dell' arte d«d cuoco eiuxde i limili 
prescritti dal piano di <|uest' opera. Co- 
me die quest’arte, già accraililata presso 
le antidie e del pari presso le civili na- 
zioni moderne, tragga dalla chimica uti- 
lissimi usi ed appUcaxìuni imporlaulhnon 
giova qui trattarne. Ci occuperemo soL 
tanto della costruzione d' una cucina sa- 
lobre, indicando : i .‘ i migliori vasi «lii 
preferirli nelle ordinarie preparazioni di 
oudna ; 3.° le precauzioni da aversi 
quanto alla 'salubrità «li diversi utensili ; 
3.0 un apparato per cuocere gli alimenti 
adatti alla classe più numerosa dei cittn- 
dini ; 4-° finalmente aicnne ingegnose co- 
struzioni di fornelli economici. Gli arts- 

coli CALEVATTORE, 6BLATIHA, rSCOLS, SO- 
STAHZE ALIHEHTAM, CC. forotaqo il COBt- 
plemento di quest' articolo. 

CccizE SAi.DSRi. Molte cause concor- 
rono a rendere insalubri le cucine; se 
considerasi quanti passino k vita neRe 
cudne, si conoscerà il giovamento che si 
dee trarne dall' aiipntanar <k cwe. i ger- 
mi di multe malattie. Tutti «prdli che si 
sono occupati degli studi riguardanti le 
cause di morti, conobbero essere le. classi 
dei cuochi più soggette a morire. 

Per rendere le cucine salubri, è d'uo- 
po costruire i focolari sotto spasioise ca- 
panne; formar ampie aperture che sieno 
in relazione colla òorrenle d' aria nel fu- 
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iniiuolo, ec. La teoria Ji tolto ciò li tro- 
verà agli articoli siLCiaiT/k e cimino! 

La fig. I della Tav. XXIV delle jirtì 
chimiche, offre il piano generalo d’ una 
cucina fatta costruire da D'Arcet. 

A, fornelli riuniti sotto una sola ca- 
panna. — — b forno da pasticceria, il cui 
cammino entra nella capanna comune. — 
k, fornello con caldaia per le maggiori 
operaiioni, cioò per cnoccre molti lega- 
mi nell' acqua od al Vapore, eC. II fumo 
di questo cammino viene condotto da un 
tubo' di bmierino l nella capanna comu- 
ne, e può servire di richiamo alta oor- 
rcnto d’ aria. — c acquaio. — d tavola 
di cucina. — e ceppo. — vaso da con- 
servar l’ acqua. — g credenza. — A/, 
porte ^lla cucina e della cantina. — ^ jj 
vetrate. — m, girarrosto, posto sopra la 
caldaia k. 

Il girarrosto può comunicare il movi- 
mento allo spiedo posto dinanzi al cam- 
mino a ed agli spiedi delle cuciniere po- 
ste H) faccia le conchiglie B,B. 

Tutte le parti unita sotto la capanna 
del cammino consìstono ( fig. tea); 
i.° in un focolare ordinario a, posto 
fra due costruzioni di fomdli C ed M. 
Questo focolare, come ìndica la fig. 3, ha 
la propria catena da fuoco ; sopra di es- 
so ti fanno le operazioni che richieggono 
un fuoco largo e gran vampa ; vi si pnò 
metter lo spiedo se non vuoisi porre la 
cucdniera dinanzi alle conchiglie. Si può 
accendervi il fuoco in mvemo per riscal- 
dare la stanza ; ti può anche fame senza 
e coprirlo con una piastra 'nn di ghisa. 
La stessa piastra può adoperarsi in altri 
casi, quando varie vivande spargano ad 
un tempo molto fumo, lasciandovi uno 
spazio tra I’ orlo della piastra ed il muro, 
nilinchè il fumo del focolare, se il fuoco 
è acceso, esca nel cammino. Per accele- 
rare la corrente d'aria e dissipar dalla 
rui'tna i vapori, ai ristringono k. uscite, 
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al quale oggetto sì chiudono le cortine 
un, e si tengono aperti i cammini dei for- 
nelli che vanno a terminare nella capan- 
na comune. 

I La unione dei fornelli in un solo coV- 
'po di muro C; ne contiene sei di ghisa 
rotondi o quadrati, *d una pesciera D; 
questi fornelli hanno ciascuno il proprio 
coperchio di lamierino o di ghisa, e me- 
diante i portelli E,F si può spegnervi il 
fuoco. Si ottiene negli stessi fornelli più 
o meno calore, adoperando graticole con' 
aperture più o meno ampie. 

B,B, fig. ras, due conchiglie da ar- 
rostire di terra cotta o di ghisa. 

M, fig. i,.a, 5, 4, piastra di ghisa die 
rìcópire un fornello N, di ghisa <r di’Ia-’ 
mierìno; di cui le fig. 3 e 4 fanno vede-' 
re le interne disposizioni del focolare^ cV 
dei vani a,b,e,d,f, pei quali circola il'; fu- 
mo sotto la piastra. ' 

Questa piastra serve di tavola quan- 
do non sì riscalda il fornello ; diversa-' 
mente serve a mantenere calde le viran-' 
de, ec. 

Le lettere U,V,X, fig. a, 3, 4, indi- 
cano il fornello, il focolare, il ceneraio c 
le porte che vi corrispondono. 

Q, piano del fornello di Hard, inca- 
stonato nella muraglia ( V. vobselu di 
cucina ). 

I tuÙ P,R, fig. a del forno e del for- 
nello, s'innalzano sotto la capanna del 
cammino fino ali’ imboccatnra della ca- 
panna; sono guemiti di registri per rego- 
lare l' introduzione ddl' aria. Le contino 
U,U, colle quali si aumenta la corrente del- 
l’ aria, sono di tela incollata e impregnata 
se vuoisi con qualche soluzione salina 
che la renda difiicilmenfe combustibile. 
Esse hanno ìnfariormenle aicnni pesi di 
piombo acciocché l’ aria non le trascini 
nel cammino. Le cortine, oltre d'aumeola-' 
re la corrente dell’ aria occorrendo, pre- 
servano la cucina da un iovcrchiu calore' 
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ìu etMIi;. Secvuuuaiiclte a procurare uua 
i cerca Tcntilaxiuae quando le si chiudono 
c. SI aprono tutti i cammini nei fornelli. 

La fig. 5 rappretenla il comiguulo del 
canimiau di cucina, il quale lascia un li- 
bero passaggio all' aria corno si vede 

Fig. 6, sezione verticale, che indica : 

, P, il tubo di lamierino dal forno. 

B, tubo di lamierino dd fornello di 
liarel. 

V, cortina mantenuta verticale con pesi 
<V piombo, la quale scorre lungo un ba- 
, stoncdlo di ferro, 

. Z, vetrata che illumina l' Interno del 
caminiiio, i* fornelli, eo. 

. O, oninielia che serve a cliiujero il 
cammino. Chiudendola in iuverno, quan- 
do tutti i fuochi sono a{ienti, si riscalda 
con tal messo la oudoa senta farvi fuo- 
co, baslaodo a tale oggetto il, calore ri- 
manente dei fornelli. 

Una simile cucina oltre esser utile ri- 
guardo alla lalubnlà, lo è anche per l'e- 
conomia del comhustibile. Inoltre si può 
far uso di carbon fossile in alcuno dei 
fomalli. 

Tari fornelli' ed utensili di cacina 
verranno descrìtti all’ articolo roaasLU. 

. All'articolo CALarsTToas si ò detto 
tome si prepari a>n esso il brodo eco- 
nomicamente ; ora diremo dell’ altre so- 
slanxe che si possono riscaldare o cuo- 
cere eoo esso. 

Nella siuiaaioae lo cui viene rappre- 
sentata (Tav.XT,flg. 3 ), il vaso P può 
servire a riscaldare qualunque vivanda 
il cui calore non debba oltrepassare quel- 
lo dell' acqua bollente ; si preparano fa- 
cilmente gli avi col latte, lo creme, ec.Se 
dividesi questo vaso in quattro, con due 
lamine verticsli io croce, si possono pre- 
poraro o tener calde quattro vivande di- 
verse. 

Se vnolòi fòro un arroalo nel calcfal- 
Ime io vece di prepararvi il t>rodu,M so- 
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slituiranuo ai vasi I,P della ftg. 5, gli al- 
tri r,P' e p delle fig. i. 

r, fig. I , è un piallo di latta battuta, 
sul quale si pone la carne ebe vuoisi ar- 
rostire. Questo piatto è sostenuto nel ca- 
le Catture alla distanza di tre pollici dalla 
graticola e,g, col mezzo delle ansa A',E'. 

Il vose P', nei cui miagli G entrano 
le impugnature delie anse A', E' esterne, i 
munito d' un fondo e d' un tubo verti- 
cale destinato al passaggio dei gas della 
combustione. Questo vaso può servire a 
diversi usi, ugualmeute che il vaso P ; se 
vuoisi preparare più vivande ad un tens- 
po, li divide in iscompartimenti. 

Il calefattore cosi dis{H>sto riverbera 
baslantemenle il calore per arrostire le 
carni pòste sul piatto di latta { quando 
son colle, si chiude il registra li ed il 
piccolo otturatore p ; il carbone si spu- 
gne del lutto, e ouniervansi le vivande 
bastantemente calde per una o dee ore. 

Qualunque uso facciasi del caldaltorc, 
il vapore eh' esce talvolta spontahea- 
meole dal doppio inviluppo, si può au- 
mentare, iiilrodiioendo il tubo LM in un 
fodero L'M', posto lupra un vàie dlin- 
ilrìco di latta T. Questo fodero entra col- 
r estremità inferiore nel vaie, ed il vapo- 
re intruduccsi nel vaie T, fwtsando per 
I' 04 >erlura N. Si riscaldano o si cuucono 
con esso legumi, come patate, asparagi, 
carciofi, ec. L' acqua die conservasi cal- 
da nel doppio inviluppo, serve ad uso dì 
lavare le masseriue. Quest’apparato è 
realmente una cucina coraidela ed eco- 
nomica ( V. CAUirsTToaB ). 

(P) 

* CUCIMERA . Donna di cacina , 
massaia. 

CociBiaas. Ulentde di cucina ohe ado- 
prasi per far arrostire in sullo spiedo la 
carne , il pollame o il salvaggìunie. E' 
un meszu cilindro di latta sorretto da 
qOalUo piedi -, uno spiedo di ferro lo aln 
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UaverM ni lolla la soa lunghezza, ci 1 
esce anzi al di fuori a fine d' aver la fii- 
cilità di girarlo a mano o con un girarro- i 
sto posto esleniamente. Quando Io si 
gira a mano, lo spiedo tiene una punta 
che entra nei* fori fatti ad uno de' capi 
della cuciniera. Di tratto in tratto si can- 
gia di posizione lo spiedo, a fine di pre- 
sentare al fuoco che sta dinanzi suc- 
cessiramente tutte le parti dell'oggetto 
che si vuol cucinare. La parte concava 
del cilin<lro riceve i raggi calorifici e li 
riverbera sulla vivanda che cuocesi ugual- 
mente bene di dietro che dinanzi. 

(L.) 

* CUCINIERE. Cuoco che cuoce la 
vivanda o fa la cucina. 

* CUCIRE. Congiugnere insieme pez- 
zi di paoni, tele, cuoi o altro con refe o 
simile, passato per essi col mezzo dell'ago, 
per adattarli a uso di vestimenti o dì 
checché sia. 

CUCITOIO. Oggidì si conoscono due 
strumenti cui sì conviene il nome di cu- 
citoi : li descriveremo entrambi. 

Cucitoio del legatore di libri. Verso 
uno degli orK dì una robusta tavola AA 
(Tav. XTX della Tecnologia, fig. 19), é 
fatto un incastro BB lungo circa 18 pol- 
lici acciò il cucitoio possa servire, pei li- 
bri più grandi come pei più piccoli. 
Riempiesi quest' incastro con un pèzzo 
d'asse CC, assottigliata alle cime che pog- 
giano sopra orli intagliati nella grossezza 
•Ini legno alle due estremità dell' incastro. 
Verso i due orli della tavola che sono 
nella direzione dì quest'incastro, hannovi 
furi in cui entrano liberamente le basi 
cilindriche delle due specie di colon- 
ne DD. 

Sono queste di legno duro intagliate 
a vite quasi su tutta la loro lunghezza 
fino all' impugnatura D. Sono adattate 
nella traversa EK i coi fori sono lavorati 
a madre vite ; talché farcndn girar con 
Dii. Tecnol. Tom. V, 
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la mano • con movimenti uguali le due 
colonne DD, la traversa £E s' innalza o 
si abbassa rimanendo paralella alla su- 
perficie della tavola. 

Pongonsi sulla traversa EE grossi 
spaghi FP, in numero sufficiente pei li- 
bri che devono aver maggior numero di 
nervi e annodansi al di sotto in GG ; at- 
taccansi con un nodo a questi spaghi quel- 
li con cui devesi cucire il libro. Quando 
i libri sono grandi e grossi pongonsi or- 
dinariamente due fili ad ogni nervo come 
indica la figura. In questo caso, passasi 

10 spago sul nodo, vi si attacca, ed i due 
capì prcndonsi uniti c passansi nell'in- 
castro come or ora diremo, non parlando 
che d'un solo spago, fissato, come dicem- 
mo, con un nodo all’ anello stabile. 

Lo spago passa nell' incastro, lo s' in- 
trodnee nel foro quadrato che scorgesi 
nella cima della cavicchietta II ; attorti- 
gliasi lo spago intorno alle braccia della 
caviglietta, e lo ri si arresta passandone 

11 capo, sotto d’ uno o più giri. Quando 
son poste tutte le cavìcchiette, innalzasi 
la traversa EE, girando le viti DD, e si 
fa in modo che siano esse tese ugualmen- 
te, le braccia delle cavìcchiette essendo 
rivolte sul dinanzi come le mostra il cu- 
citoio. Quindi ponesi il pezzo CC, che 
comprime tutti gli spaghi dello stesso Ia- 
to e D riduce tulli sullo stesso piano ver- 
ticale. 

Il modo di cncire i libri con questo 
istrumento non è già quel medesimo che 
adoprasi per quelli legati alla rustica, ben- 
ché v' abbia qualche analogia. Con T ago 
corvo I ai fa un punto Saio liaee so- 
pra del primo nervo dal di fuori al <ii 
dentro e si bacia passare un pezzo di filo 
lungo un pollice ; piantasi T ago dal di 
dentro al di fuori giugnendo al di là del 
ncpfo senza toccarlo con l'ago; ripassasi 
quest» nello stesso foro in modo che il 
filo abbracci il nervo. Poscài passasi al 
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seoondu nervo, ■! terzo cc. nella ilesta 
guÌM,e finalmente si fa un punto un pol- 
fice distante dall’ultimo nervo, dal di 
dentro al di fiioti. In tal modo cucesi la 
guardia. U primo quinternettochevi pone 
disopra, cucesi alla stessa guise, ma an- 
dando in direzione contraria, ed avendo 
cura che la parte supeiiore d' ogni quin- 
ternetto sia sempre sullo stesso piano: 
Giunti all’ ultimo punto in faccia alla ci- 
ma del .filo che ti i lasciato, annodasi 
questa cima col filo che è sull’ago, ed è 
questo il principio della caUneìla che ag- 
ginnge solidità al lavoro. 

Parlando del legature alla rustica, spie- 
gheremo le parole guardia e catenella 
ed indicheremo i modi di formarle. 

Il legatore deve sempre avere sul cu- 
citoio un gomitolo di filo I , e le cesoie 
li, a fine che non rimanga sospeso il suo 
kvoro. ^ 

Cucitoio del guantaio. Questo stru- 
mento sem£ilice ed ingegnoso , fu iin- 
maginato in . Inghilterra ; esso eseguisce 
con particolar perfeziune e sorprenden- 
te ederìtà le difficili operazioni della cu- 
citura de' guanti. Fece la fprtnna dell' 
artefice che l' immaginò , e difluse dap- 
pertutto i guanti che esso fabbrica, e clic 
dò a prezzi molto inferiori di quelli del- 
le altre maniratlurc. 

Questa roacebina, che vedesi in profi- 
W e pronta a lavorare nella Tav. XVII 
della Tecnologia figura io , assomiglia 
multo ad una morsa di ferro la cui parte 
supcriore, che è d' ottone, lia di so|>ra 
una specie di pettine di questo desso 
metallo. 1 denti di questo pettine sono 
lunghi tutto al più una linea e conserva- 
qe fra luru una perfetta uguaglianza e 
regolarità. Si hanno varii pettini di cam- 
bio, seconda che vuglionsi lare i punti 
pK. o meno tangb^ 

La mona AA di cui abbiamo partalu 
aia cui parte iiifcriora è di fcrio, c sta- 

t -ì- 
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bilmenle fissata sull' orlo d' un banco B, 
alia stessa guisa delle morse comuni, con 
nna vite di pressione C, guernita di una 
grappa a denti che entran nel l^o. Il 
banco è ad un'allezca conveniente acciò 
la cucitrice possa lavorare a ano bel- 
l’,agio. 

Di due ganasce che compongono la 
macchina, l’ una D è fissa ani piede im> 
mobile AA, l' altra E è mobile a cernie- 
ra nel punto F , sulla base solida della 
macchina. Vedesi in II come la parte sq- 
periure d' ottone è assicurata sull' infe- 
riore di ferro j si uniscono mediante due 
buone yiti. 11 pettine, che vedesi separa- 
to nella fig. i3 , adattasi e fissasi all' c- 
stremilà superiore d' ogni ganascia con 
tre viti n,a,n. Nella fig. 1 1 , vederi la 
ganascia in faccia guernita del suo petti- 
ne ; il che là conoscere la sua forma. 

Le leva K corrisponde con nn filo di 
ferro L ad un pedale che l' operaia là 
muover col piede qnando vuol far allon- 
tanare le due ganasce a fine di porvi ìu 
mezzo 1’ oggetto che vuol cncire. Tosto 
che essa lascia in libertà il pedale, le ga- 
nasce si riavvicinauo per effetto della mol- 
la G , che spinge la ganascia mobile E 
contro r immobile D. La molla G è at- 
taccala al piede della morsa con la vi- 
te II. 

Collocata la parte del guanto che si 
vuol cucire, l' operaia passa il suo ago 
successivamente in tutti i denti del pet- 
tine ed è sicura di avere una cucitura 
regolare in ogni senio, se ebbe la cura di 
far che il suo ago tocciù sempre il fon- 
do dei denti del pettine. Cucito quel 
pezzo , essa pone il piede sul pedale , le 
due ganasce s' aprono , essa cangia di 
luuga.il suu lavoro e continua alla stessa 
guisa. 

Si dà al pettine la figlila che si vuole 
o quella d’ una linea retta, u d'uua cur- 
va secuudu che lo esigono le varie parli 
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che si hannu a cucire in un ‘guanto. A 
tal effètto potrcbbersi cangiare i pettini , 
ma nelle maniratture un po' estese, toma 
meglio aver saril cucitoi per ognuna di 
queste divèrse cuciture. 

Gl' Inglesi, a cui dobbiamo questo 
nuovo istrumenlo, avevano ottennio un 
prìiilegio esclusivo, estinto da poco tem- 
po ; ma nella sua durata , ebbero grande 
guadagno. Questa piccola macchina li 
poneva ài caso di vendere ■ loro guanti 
al 3o per di meno di quel che costa- 
vano agli altri fabbricatori dì guanti cuci- 
ti col metodo solito. j 

Dopo l'estinziuoe del privile^o di cui 
si è parlato, molti Francesi importa- 
rono nel loro paese questa macchina da 
cucire i guanti. I signori Lunel e com- 
pagni presero pure un privilegio d’ im- 
jiorlazione. I signori Bondard padre e 
figlio maggiore, ue presero uno essi pu- 
re pochi anni dopo. I signori Lunel lo 
chiesero per alcuni perfezionamenti che 
annunciarono aver fatti a questo piccola 
meccanismo, i cui vantaggi è presumibi- 
le die saran conosciuti ed applicati a va- 
rie altre arti analoghe. I sarti, le cucitri- 
ci , le lavoratrici di biancheria ed altri 
non tarderanno forse a trarne profitto, j 

(L.) 

COCITORE e CDCITHICE. Quegli 
o quella che cuce ( Y. suacHEais ). Cu- 
citrice diccsi propriamente quella che oc- 
cupasi solo della cucitura. Ve ne ha dì 
quattro dassi. 

Cucitrice di vestili: sono quelle che 
cùciono i farsetti, i calzoni, e simili do- 
po che il sarte ne tagliò tutti i pezzi che 
esse riuniscono. 

Cucitrici di giustacuori. Queste ope- 
raie sì occupano Iscliisiranienic de' giu- 
stacuori sì pei fancinlli, che per le perso- 
ne d'età avanzala. Tagliano da sé la 
stoffa sopra stampi di carta grossa , che 
si'prrparanu su' giustacuori già fatti , o 
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che immaginano provandoli indosso a 
taluno di buona struttura. Quindi modi- 
ficano i loro stampi secondo i difetti di 
figura di quelli per cui lavorano; devono 
cercare di celare per quanto è possibile 
i difetti, senza incomodare in verun mo- 
do le articolazioni. 

Cucitrici di biancheria. Queste lavo- 
rano tutti i paonolini ad uso della per» 
sona e delle famiglie , come camide da 
uomo e da donna ; fanno gli orli u pie- 
ghe ai lenzuoli, olle tovaglie, alle cravat- 
te, ai fazzoletti e simili , e vr segnano il 
nome. 

Cucitrici di vesti donnesche. Queste si 
occupano dei vestiti e dì quanto è risali- 
vo aU'acconciamenlo delle donne ; hanno 
elleno stampi , come le cucitrici di giu- 
stacuori, per tagliare i pezzi che coprono 
la parte superiore del tronco; non né 
hanno quasi mai if uopo per tagliare le 
maniche, la gonnclb e le gucrnizìoni , la 
cui forma varia di continuo secondo mo- 
da. Per esercitare quest' arte , occorre 
molto buon gusto e grande abitudine ; 
quella che ha veduto più acconciamen- 
ti , e che è guidata da qualche intel- 
ligenza, è in maggior concetto ; ma non 
è quella che fp sempre le c nciture piA 
solide, il che sarebbe pure di qualche 
importanza. (L.) . 

CUCURBITA. Si diede questo nome 
alla caldaia d’ un limbìcco. Esso provie- 
ne dalla parola latina cucurbita , %ucca'^ 
che somiglia olla forma che dovasi a que- 
sto vaso. La forma venne modificata, ma 
le si conservò lo stesso nome ; in oggi 
però non applicasi che ai limbicchi a' 
bagno-maria e capitello ( V. i.inaioco)g 
pcgli altri apparali distillatorìi, adoperon- 
si le parole caldaia e bollitori che indica- 
no ugualmente il vaso in cui si produca 
il vapore per l’azione del fuoco. (P.) 

* CUFFIA. Copertura del capo, fatta 
di tela, ili imissulina o simile, a foggia di 
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facdielto la quale per 1u più si lega con| 
due cordcllini, nastri o bande che la in- 
crespano da un lato ; dicesi avelie scuf- 
fia. 

* CLFFIAU o CLFFIERA. QucUa 
che lavora di ciiflie. 

* CIJINCIJINA ( T. cBiacuiNA ). 

* CULACCINI , dicono i ceraiuoli i 
pezzetti che avanzano dai loro lavori. 

* CULATTA. Parte deretana di mol- 
le cose. Quindi diccsi la culatta dell’ ar- 
chibuso, del cannone c simili, intenden- 
do la parte opposta alla bocca. 

‘CcLATTA, dicono i cassai, carrozzieri 
ed altri la parte inferiore di dentro della 
cassa d' una carrozza. La superiore di- 
cesi fondo di sopra. 

* Colatta, chiamano i legatori di li- 
bri, quel pezzo di cartone, pergamena o 
simile con cui si ciiopre il dorso d' un 
libro per rinforzo o sostegno della lega- 
tura. L' azione di adattarlo dicesi accu- 
lattare. 

‘Culatta. Presso gli orefici è ciò 
che resta nel cro^uolo. | 

* Gui.atta , dicono finalmente i sarti 
quel pezzo quasi triangolare che è nella | 
parte più alta dei calzoni , sai di die- 
tro. 

* CULLA. Piccolo Ictticciuolo conca- 
vo fermato sn due legni a guisa d'arcio- 
ni, per uso dei bambini. 

CULTELLAZiONip. Quando si mi-i 
sura un tratto di terreno inclinato all'o- 
rizzonte, non solo si dee tener conto della 
sna estensione superficiale, ma eziandio 
della sua proinione orhxontale : s’ im- 
magina quindi un seguito di lince verti- 
cali che corrano per tutta la lunghezza! 
del dintorno; l'incontro di queste verti-j 
cali col piano della superficie delle acque 
stagnanti, determina la vera estensione | 
del terreno o il suo piano generale^ . Se] 
il pendio del terreno è piccolo , questa! 
estensione è poco dilTcrente dalla sua. 
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evoluLÌone ; ne' luoghi montuosi basta 
prendere per base una collina o un mon- 
te. DiSàtti, se vogliasi riferire a un pia- 
no generale tutti i piani speciali dei di- 
versi leiTcni di un qual siasi paese, chia- 
ro si scorge che, se si consideri ciaacun 
di questi terreni in tutta la sua estensio- 
ne e si trascuri di tener conto della sua 
inclinazione particolare sull' orizzonte , 
queste varie misure non si potranno u- 
nire nella circoscrizione generale dei luo- 
ghi, dacché la superficie del snolo si eon- 
sidererebbe come un poliedro , ciascun 
lato del quale verrebbe calcolato a parte. 

D'altro canto, il valore d'un campo, 
a circostanze eguali , si determina dalla 
quantità dei prodotti ebe è adatto a for- 
nire ; e i vegetabili , soprattutto gli ar- 
bori, crescendo verticalmente , richieg- 
gono per ben allignare in un terreno in 
pendio , la estensione superficiale cor- 
rispondente a quella eh' essi occupereb- 
bero in un suolo orizzontale ; d' onde ne 
segue che questa estensione non debbo 
essere calcolata che sul dato della sua 
proiezione orizzontale. Oltracciò, i ter- 
reni in pendio vanno soggetti a maggio- 
ri cangiamenti, ritengono meno le acque 
piovane, sono più malagevoli a lavorarsi 
ec.; tutte le quali circostanze concorren- 
do a indebolire la loro forza produttiva, 
fanno si che si preferiscano i terreni o- 
rizzuntoli. 

Pertanto, tali ragioni costringono ad 
adottare nella misura dei terreni unica- 
mente il metodo di rullelhzione, il quale 
consiste nel consideraiDI come un piano 
orizzontale e calcolarli soltanto sulla e- 
stensione superficiale di questa proiezio- 
ne. Il che non toglie già di «leterminar- 
ne il vero valore secondo le altre circo- 
.stanze delle loro qualità; perchè si scor- 
ge apertamente che i terreni moltissimo , 
inclinati ed atti alla cultura delle vili , 
ritraggono da questa loro proprietà un . 
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maggior valore. Noi al>biamo già imerilo 
oUa voce AGRmr.asuai le regole die si 
devono seguire per rendere le siipcrGcie 
orliioDiali ; quindi rimandiamo a questo 
articolo per le operazioni che occorrono 
a tale proposito. 

* CUNEO (V. coaio). 

* CcREo , dicono i bombardieri quei 
pezzi di legno fatti a cono che servono 
per alzar la culatta del cannone e pun- 
tarlo. 

* Ccasi, dicono gli architelli, le bozze 
degli archi. 

* Cunetta. Fossatello scavato in 
mezzo a un fosso asciutto. 

CUNICOLO . Caverna arlifiziale, 
fatta nelle viscere della terra nello minie- 
re , e nella direzione dei Gloui metallici 
che ne vennero astratti. ( Fr. ) 

, * CuaicoLO. Strada sotterranea , per 

iscalzare le mura o ■ ripari de' nemici, c 
per opporsi allo scalzamento ; lo che og- 
gi si dice più comuhemente mina e con- 
Irammina. 

* CUOCITORE, chiamasi nelle moie 
quegli ché assiste alle caldaie per la cot- 
tura del sale. 

CUOIAIO o COIAIO. È quegli che 
lustra e polisce il cuoio : a tale oggetto si 
bagna il cuoio, si folla, si unge, si mette 
nel sevo, si tinge, si liscia, ec. L' oilici- 
na del cuoiaio non Somiglia minimamente 
a quella del conciatore di pelli *. vi si tro- 
vano forti tavole ad altezza di appoggio, 
graticci e diversi utensili ch'è bene cono- 
scere; sono rappresentati nella Tav. XIX 
della Tecnologia. 

Il graticcio è un nteusilc, tanto noto 
eh' è inutile descriverlo. Esso ha un me- 
tro quadrato di grandezza ; ve ne sono 
di due sorta. L’ una è locmata di due 
furti righe di circa due pollici quadrati, 
lunghe due metri; si fanno sette ad otto 
furi a distanze ugnali in ciascuna delle 
due righe, e vi s' iiitrodiicono a forza al- 
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tretlaniì bastoni molto solidi, che le ten- .r 
guiio distanti un metro. Fra i bastoni si 
trovano intermesse bacchette di legno alla 
maniera delle civee. L'altra sorta di gra- 
ticci è formala di sedici torli righe, otto 
delle quali sono poste al di sopra ed otto 
al di sotto, parallebmeDte in due ordini 
ad angolo retto. Questi graticci adopran- 
si a follare i cuoi per ammollirli e rad- 
dolcirli. E' necessario che sieno fortissimi, 
perchè possano resistere ai continui urli 
cui sono esposti. ^ 

Il coltello da scarnare (fig. i ) è lun- ‘ 
go quindici a sedici pollici e largo cinque 
o sei:' esso ha due manichi, l'uno dei (pia- 
li è posto nel senso della lama, l'altro'’ 
perpendicolare. La fig. 2 mostra la se- ' 
zione trasversale del coltella tre volte 
maggiore della Cg. i. 

La palmella ; essa gucmiscc la palma 
della mano e ne fa le funzioni. E di le- 
gno duro, di forma rettangolare, lunga 
un piede e larga un pollice, piana al di 
sopra ed arcata al di sotto. Questa super- 
ficie è tutta solcata di scanalature rette e 
parallele. Questi solchi sono acuti, e le 
loro sezioni rappresenterebbero triangoli 
isosceli colla base applicala alla palmella. 
Le fig. 5 e 4 ue mostrano i denti Gni di 
cui parliamo. La fig. 3' ne fa vedere il 
disotto, e la 4 d disopra guernito d’ una 
fascia di cuoio A sotto la quale si passa 
la mano. Si adopera per dare al cuoio 
pieghevolezza e grana. Ve ne ha di varie 
dimensioni, coi denti più o meno pro^ 
fondi n distanti secondo le diverse quali- 
tà di pelli ; quelle di sovero sono senza 
denti ( Cg. 5 ). 

Il ferro da shrescùne, di cui la fig. 6 
mostra la forma, è una piastra dì ferro 
o di rame, grossa 3 e 4 linee, che si va 
assottigliando Gnchè termina in un ta- 
gliente ottuso a b leggermente arcalo, i 
cui angoli sono rotondali perchi; non i- 
•squarcino la pelle lavorandola. Si gner- 
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nisce b|»rte sapcrìorc ili ciioii) per gua- 
tentirne le mani. I .o si fa di rame quan- 
do si teine che il ferro annerisca la pelle. 

là’ operaio tiene il ferro quasi perpen- 
dicolare, e raschia colle due mani la pelle 
o*' è più grossa affine di uguagliarla dap- 
|>ertulto ; nel tempo'stesso questo lavoro 
Fa rende più compatta. Il cuoiaio adope- 
ra quest’ istrumento in tutti i suoi lavori 
• in tutte le pelli. 

Il coLTEi.Lo ciacotsBE, rappresentato 
dalla fig. 7 e trasversalmente dalla lig. 8, 
Ila il diametro di dieci a dodici pollici, 
con un’apertura rotonda di quattro a 
cinque pollici nd meuo per introdurvi 
le 'mani e farlo muovere. Esso è conca- 
vo ed ha la forma d'nna sona sferica. Si 
appoggia sulla pelle la parte concava. Il 
suo taglio njn è perfettamente aguuu 
ed ami il filo è alquanto opposto alla su- 
perficie della pelle, affine di non intac- 
carla oltre il bisogno. Questo ferro 'serve 
n lavorare le pelli nel meuo, siccome i 
ferri precedenti servono a bvorame le 
estremità. 

Il cuUeUo a due manichi, fig. g, è di 
due specie, I* uno tagliente, I' altro smus- 
sato. Aduprasi questo a nettare le parti 
sottili della pelle, e l’altro per le parti 
più grosse. 

La EicoBRU, fig. IO, è una specie di 
massa di legno il cui manico è di circa 
trenta pollici ; la sua testa è un grosso 
pezzo di legno di forma quasi cubica 
sulle due opposte facce di esso sono quat- 
tro caviglie di legno duro, ovoidi e lisce 
perchè non isquarcino i cuoi. La bicor- 
nia serre a follare fortemente le pelli do- 
po averle bagnate per ammollirle e ad- 
dolcirle. 

Il CAVsi.i.CTTo, fig. 1 1, è formato da un 
forte telaio di legno ABCD, che serve di 
base. Dal mezzo s' innalzano due ritti 
E,F e un Iurte traverso, G, che sostiene 
la larola 11 sulla quale si lavorano lepcl-. 
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li. Questa tavola s'inclina più o meno, 
iutroduceodola nell' uno o nell’ altro dei 
traversi 1,1,1, 1, del telaio. Questi Irarersi 
sono posti da una parte e dall' altra a di- 
stanze ineguali per avere tutte le inclina- 
zioni occorrenti. Vi si vede una pelle K 
sulla quale è il coìteUo da scarnare, po- 
sto come si tiene dall'operaio. 

. La capra da ragguagliar k pelli, fig. 
13, è un bastone AB attaccato a due 
furti travicelli C,D, fortemente introdotti 
nel muro ; il bastone vi è attaccato con 
una corda come vedesi nella figura. La 
corda rimane tesa sopra ' il bastone fra i 
due travicelli. Per attaccare la pelle al 
bastone, I' operaio ne passa l' orto sulla 
corda come vedesi fig. i5 ; egli ripiega 
la pelle sopra la corda in a fig. 1 5, e av- 
volge il bastone nel rimanente della pel- 
le •, quanto [>iù ne tpscins T estremità b 
tanto più rimane ferma sulP istromento. 

Il cuoiaio servesi in oltre di alcuni al- 
tri istrumenti che giova conoscere per 
comprendere tutte le di lui operazioni. 

11 Jiocco, fig. 1 4, è una specie di gran- 
de pennello fatto con istrìsce di grossa 
stofla, lunghe |6 a i8 pollici, legate for- 
temente sulla lunghezza di io a I3 pol- 
lici. Con un simile fiocco si a[>plica il 
sevo alle pelli. Ne occorrono multi, uno 
per lo cera, l'altro pel sero, un terzo per 
r olio od il grasso, ec. 

La tanaglia A, fig. i &, è attaccata al- 
l’ estremità del cordone BC, di coi 1’ o- 
peraio si fa una cintura. Egli prende l'e- 
stremità E della pelle, fig. i3, culla ta- 
naglia, e in tal mudo la tiene tesa men- 
tre la lavora. 

La pinzetta, fig. 1 6 , serve a ritenere 
il cuoio o le pelli sulla tavola. 

Il lisciatoio, fig. 1 7 , è un pezzo di le- 
gno duro perfettamente liscio, la coi su- 
perficie inferiore è leggermente convessa; 
con esso polisconsi i cuoi ilupo avcitì 
aniKriti. 
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Il Jac'ìle, Gg. i8, è un ùlrumenlo di 
uccùiiu temperato, un poco conico, gucr- 
nito d' un manico di legno con una ghie- 
ra «li ferro ; etso è perfettamente liscio. 
Adoprasi per affilare i coltelli. 

Tulli i cuoi conciati, tranne quelli ad 
uso «li suole, debbono essere larorati dal 
cuoiaio prima che si vendano ai calaolai, 
ai sellai, ai guantai, cc. 

Le principali operaaioni de] cuoiaio so- 
no quattro : 

I . Si rammolliscuno le pelli nell'acqua 
e si battono fortemente con una bicomia, 
od in altro modo. 11 cuoiaio asperge le 
pelli con acqua limpiila c ne butta quan* 
ta occorre. Poi melte le pelli sul gralic- 
cio e le folla in lutti i sensi col pie«le o 
colla liicumia ; follando coi piedi, egli a- 
dopera scarpe grossissime fatte espressa- 
mente. Tiene la pelle con un piede, e 
culla Licornia la pesta in tutti i sensi 
Giicliè sia bene ammollila. Dopo ciò, coi 
ciillclli allattali nella le pelli, e le ugua- 
glia co|nc si è indicalo superiormente. 

3. Si trattano le pelli culla palmella 
per dar loro la grana nccesstiria. A tale 
oggpito si stendono due pelli, fiore con- 
tro fiore, I' una sull’ altra } si fi) scorrere 
la palmella sulla carne, e si ritrae forte- 
mente, facen<Io in modo che agisca dap- 
pertutto ngualmcnle, trattando un quar- 
to di pelle per volta. Dall' azione della 
palmella ricevono le pelli quella pieghe- 
volezza e quella grana che ne formano il 
pregio. 

Si ripassa la i>almclla sul fiore della 
pelle per lisciare la grana e render cosi 
la stessa pelle più «lulcc c pili uguale. 

3. Si sbresciano le pelli per renderle 
grosse unifonnementc. L'operaio tiene il 
ferro «la sbrcsciarc quasi a piombo sul 
cuoio con ambe la mani, c raschia con 
forza la parli più grosse, quelle che han- 
no ancora carne u concia, o «jualchc ini- 
peifezione. Trac le palli più grosse vor- 
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so le più sottili. Così egli rende la |>ellt 3 
più densa, più compatta, più uguale. 

Finalmente si portano le pelli sulla 
capra per ragguagliarle. L’operaio nfler- 
ra colla tanaglia la pelle, attaccata alla ca- 
pra colla conia come si è detto, e pren- 
dendo il coltello circolare con ambe le 
mani, n« appoggia la porte convessa sul- 
la [ielle, e conducendolo dall’alto al bassoj 
taglie la parte carnosa e grossolana della 
pelle stessa. Quest'è ropemzionc più «lifr 
fil ile del emuaiu, che richiede molla «le- 
slrczza e abitudine, e dalla quale dipende 
la bellezza dei «nuM. Tutte le pelli unte 
di vacca, di vitello, di capra, di montone, 
si lavorano a questa maniera. 

Dei cuoi sbreselali. he [irinci[iali qua- 
lità del cuoio shrescìato consistono ncl- 
r esser forte c liscio, per cui non hn In- 
sogno di «dio nè di teso. Qu«rsln cuoio 
è Hi vitello n di vacca, conciato, lavorato 
colla palmella e indurito col ferro da 
sliresciare ; è buono per suole sottili. 

Dei cuoi Usciatì. Chiamasi cuoio lir 
scialo quello grosso di vacca o di bue, 
messo nel sevo e tinto in nero, «li ciù 
siasi Miserata la grana. 

Delle pelli di vacca in sevo. Le pelli 
«li vacca nera o di vacca in sevo e gra- 
nila, sono quelle in cui si fece risaltare 
la grana invece di lisciarla : sono più 
pieghevoli e più dolci del cuoio liscia- 
to, ma più consistenti «Ielle pelli di vac- 
ca in olio : sono meno soggette ad esse- 
re penetrate dall* umidità. Queste [lelli 
servono ai lavori di bella apparenza. 

Delle olire pelli del cuoiaio. 11 cuoiaio 
prepara eziandio ; 

I .° Le pelli di vacca in olio, di' è ua 
miscuglio d’olio di pcs«x e di potassa. 

3.° Le [iclli di vacca in cera , che si 
preparano molto di rado. 

3.* I cuoi ad uso inglese , clic sona 
cuoi di vacche o di buoi , lisciali o gra- 
nili^ cui si i^’nserva il color fulvo o giul- 
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Ijslru naturale , a malgraJo del sevu ili 
cui sono impregnati. Scrvunu a fare liar- 
daturc. 

i(." Le pelli di vacca grigie o grasse , 
che sono pelli di vacca in sevo prepara- 
le molto diligentemente. 

5.0 Le pelli di vacca bianche in olio, 
preparate all' incirca come i cuoi ad uso 
inglese 'e servono a far suole. 

({."Le pelli di vitello che si preparano 
come (jiietle di vacca; sono meno forti c 
si prc[Kirano ordinariamente coll' olio. 

^.°Le pelli di capra e di montone pre- 
parate coir olio e di rado col sero. 

Andremmo troppo lungi se volessimo 
entrare in tutte le particolarità dèli’ arte 
del cuoiaio; quanto abbiamo detto ba- 
sta ad offrirne un’ idea. 

(L.) 

*CU01ETT0. Pelinolo di cuoio che 
s' adopera per varii usi. 

' CcoiETTo per dure il filo ai rasoi. 
È un peno di legno su cui si è incollala 
una striscia di pelle di bufolo concia cou 
r olio, con la carne al di fuori. Visi pas- 
sa sopra una poinata dura cui si è nnito 
polvere di smeriglio, limatura d'acciaio , 
sl.igiio calcinato, o rosso d'Inghilterra, 
quando si vuole che il cuoietto agisca 
mollo sulla lama; o|ipiire quando si a- 
ilopera solo per torvi il fil morto, si nni- 
sce soltanto alla pomata dell' ardesia ri- 
dotta in polvere impalpabile. Ad oggetto 
di far penetrar lo pomata ben adden- 
tro nd cuoio , lo si strofina a lungo col 
fondo d' un cucchiaio di staj^no fino : i 
cuoietli cosi preparati sono i migliori. 
Piadicr ne fa di eccellenti con meto- 
di suoi particolari , e die tiene secreti. 
D' ordinario incollasi un cuoio da cia- 
scun lato dell' assicella; l'uno è ruvido , 
r altro dolce. Si passa il rasoio sul pri- 
‘mo, c poscia sul secondo. 

Oltre alle regole che abbiamo indica- 
to per ben affilare un rasoio sul aioièl- 
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to, I' esperienza insegnò che si può lraf.> 
re il più gran profitto dal rasoio, c dar- 
gli il miglior taglio che esso aver possa , 
seguendo il metodo che ora indiche- 
remo. 

Passando un rasoio sulla pietra o sul 
cQoietto , formasi sempre on fil morto il 
quale, per quanto sia leggero, nuoce pe- 
rò sempre al suo taglio che trovasi pie- 
gato dal lato opposto della pelle contro 
la quale opera il rasoio. Di fatto, se pon- 
gasi attenzione a ciò che succede nell'at- 
to di ripassare il rasoio sul cuoietto , si 
vedrà che il Gl morto è rispinto verso la 
superficie della faina che non tocca il 
cuoio, [ler modo che se si finisse questa 
operazione senza riflettervi, e che l'ulti- 
mo passaggio sia dato àul cnoietto allon- 
tanandosi dalla mano che il tiene, o riav- 
vicinandovisi , ne verrà che nel primo 
caso, se chi sé ne serve adopera la mano 
destra, il rasoio per quanto sia buono gli 
riuscirà cattivo ; nello stesso caso mi 
mancino lo troverà eccellente. Nel secon- 
do caso accaderà l'opposto. La cosa spie- 
gasi facilmente. Nel primo caso H marrit- 
to applicasi alla guancia un taglio che 
nòn è vivo, e presenta una superficie 
rotonda a cagione del fil morto che è 
passato dall'altro lato ; il mancino inve- 
ce presenta il fil motto di contro al suo 
viso e il taglio ne è vivo. 

Da queste osservazioni risulta, che 
un marriflo, che affila il rasoio per pro- 
prio uso , deve finir 1' ultimo passaggio 
andando verso la sua mano sinistra che 
tiene il ciioiclto. Dn mancino che ripas- 
sa il rasoio per sf me<lesimoi, deve ope- 
rate come il marritlo , ed in alloia i 
risili lamenti sono i medesimi. Quegli che 
per farsi la barba adopera ambo le mani, 
deve aver due rasoi ; I' ultimo passaggio 
che dà ad uno i andando verso la im- 
pugnatura del cuoietto ; questo gli serve 
per la mano dritta ; 1' ultimo passaggio 
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Wm dà «irfltfo, dirìgeii aU' opposto ver-' 
•o b fino del cauietto partendo dall' im- 
pugoatura ; questo gli serve per b ma- 
no sinistra. (L.) 

CUOIO da corsuas. Pelle conciala o 
preparata (T. raun a coacu, soLCBano). 

Cowo DI SOBHIA. V. CUOIO u' U>- 
«»ais. 

* Cdoio di BDssia. V. Bvuamto. 

. Cooio D'cROHaaia. É un 'cuoio concb- 
to e preparato ad uso di Uoghena con 
allume e sevo. 

Il cuoio d' Coierìa i un cuoio forte 
preparato con allume e sab , e impre- 
gnato di sevo. I cuoi più grossi sono 
quelli che m^lio si preparano in questa 
gnisa. Tiensi che i cuoi del Limosino sie<- 
so i lùigliori deUa Francia. Nessun cuoio 
si prepara più soUedlamente deU'unghe- 
rese : due mesi al più bastano a ridurlo 
perfetto. Si lavorano freschi ; non si la- 
sciano fermentare. Si preparano a Parigi 
naeglio che nei dipartimenti. 

L' officina in cui vengono concbii di- 
videsi in due parti : i una tettob sul- 
b riva d' un fiume , provveduta di 
cavalletti, di Coltelli da radere la pelli, d' 
un fornello con una caldaia per discior- 
re r allume, d' una tinoxsa neOa quale si 
follano le pelli per impregruule di allu- 
ma , e d'altri vasi per ammollire i cuoi 
nell' acqua di allume. 

3 .* La seconda parte dell' offidna è 
una camera di sei piedi d' allena e di 
quindid piedi in quadrato per conser- 
varvi il calore. In un angolo è una cal- 
daia di rame delb capacità dì 8 o chilo- 
grammi di tevo. Essa è riscaldata sopra 
un fornello che si accende al di fuori. In 
messo b staosa , o ilub , i una pietra 
quadrata sulb quale ti pone una grati- 
cob di ferro d' un metro per ogoi lato, 
che ricopresi di carbone, ib due lati so- 
no due grandi tavole che ne occupano 
tutta b Inoghciza , sulle quali si stendo- 
Pi*. J'fcnol. Tom. F. 
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no i cuoi per metterli nel sevo. D sof> 
fitto è guernilo di pertiche sulb quali ti 
stendono i cuoi per rbcaldarli. La porla 
chiude perfettamente. 

Prima opemiottL Esse somiglbno 
molto alle operaùuni del coacuToaa Dt 
TMtxt • del (UKoccBivsra. Si brano le 
pelli e si tagliano in due ; n radono e si 
tengono veatiquattr' ore immene nel 
fiume. * 

Allummatura. L' allume serve a dar 
farsa al cuoio e preservarlo dalla corra- 
sione. Si adoprano 5 a 6 libbre di ellu- 
me per un cuoio del peso, ancor fresco, 
di 35 a 45 chibgrammi. Ti si aggiunga 
un chilogrammo e tre quarti di sai co- 
mune. Questo sale raddolcisce l' asprea- 
za dell’ allume, attrae l'umidità ddrarb, 
a conserva al cuoio la pastosità. 

Quando il sale e l' allume sono futi, 
si vena dell' acqua tepida aui cuoi stati 
prima in una tinozza. Un operaio quasi 
nudo entravi e li folb , fortemente pre- 
mendo coi piedi e facendoli andare da 
un capo all'altro del bagno. Nel tempo 
stessa preparasi un' altra tiuoxza con a- 
cqua tepida, e vi si immergano i cuoi a 
misura che si traggono dalb prima. L’o- 
peraio entra nel nuovo bagno e ripeto 
la stessa follatura; a tal modo si continuo 
per ben quattro volte. Dopo quest' ope- 
razione, ti lasciano iltTmersi per otto 
giorni nell' acqua di alluma , e poi si 
trattano un' altra volta come primo. 

Diseccatone. Io estate si fan»» seceav 
re i cuoi all’aria, e iu inverno, nelle stu- 
fe. Prima che i cuoi sieuo iuteramenle 
secchi, si raddrizzano , si tolgono loro le 
pieghe e si mettono in bacio. Si termi- 
oa di diseocarli diligentementa e comple- 
tameute. Si possono conservare quanto 
vuoisi primo di sottoporli alle operaxio- 
ni seguenti. 

Sopra una tavola inclinub , I* operaio 
pone una parta di cuoio secco ; lo dop- 
>7 
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pia e molle aeDa picgalnra «ma bocchel- 
la langa due piedi , del diameiro di due 
pollici , parfetlamenle rotonda e li»iia, 
culle esireniìta ben. rotondate affinchè 
non si laceri la pelle; vi vxmta sopra con 
grosse scarpe, sostenendosi ad nna perti- 
ca otisiontaie posta all’ailerca di ap- 
poggio, e folla forlcaaente eoi piedi all' 
oggello di aprire i pori del etioio e ram- 
mollirla. Indi Io espone al sole per dis- 
porlo a ricevere il seVo. 

l’er mellere il cnoio io sevo adoprasi 
«pscllo che non è allo a ftr candele. Se 
ne mettono 8o chilogrammi n^a calda- 
ia situata nella stufa, ove si fa tutta que- 
sta parla del lavoro. Frattanto si stendo- 
no i cuoi sulle [>erriclie , si accende il 
iuocu nelle graticola, si chiude la porta e 
si lascia ben diseccare i cuoi al punto 
conveniente. Quando il sevo fuso è cal- 
do in modo che , gettatavi qualdie goc- 
cia di acqua, comioci a friggere, tm ope- 
raio prende nna pelle, la stende sulla ta- 
vola, e I’ altro {liglia il levo e ne mette 
sid cuoio quanto crede che ne ahbisogai, 
I due operai lo dislrihiiiseono ugualmen- 
te su tutta la superficie , e quando la 
pelle è preparala, la pongono sopra un' 
altra tavola. Operano allo stesso modo 
sulla seconda, indi sulla lena , e cosi di 
seguito. Occorre d'ordinario un chilo- 
grammo di sevo per ugni cuoio. 

Allqrchèi .trenta cuoi , o le quindici 
pelli ohe ai mettono in sevo per ogni o- 
pèTQlione , lon terminale, i due operai 
prendono il primo cuoio , 1' uno da un 
capo e r altro dall’ opposto , c lo espon- 
gono àll.a fiamma del cnihone per un 
minuto colia carne rivolta al fuoco, ed il 
fiore al di sopra ; la stessa opVr.irione si 
pratica su tutti gli ahri cuoi successiva- 
mente. Il calore apre i joiri ilella polle 
e la prepara a ricevere il sevo. Mentre 
SI riscalda un cuoio. Io si stende sull’altra 
tavola e si ricopre per difendere le par- 
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ti più vicine al fuoco. Si hisciano ii> 
tal Diodo per mezz' ora o tre quarti dt 
ora. Poi ai portano all' aria libera soprn 
pertieba per farli seccare. Allora i euoè 
riprendono la propria soliiKtè, e il aero, 
raffreddandosi, riacquista la sm consi- 
stenza. In estate ti fa qiicH’ ultima opee 
razione di notte, affinchè il sevo ti eot>- 
solidi maggi onnen te. > 

Difetli dei cuoi <T Ungheria. L’ ope- 
raio deve pmlare molla ottentione alle 
diverse operazioni occorrenti per evitare 
sui CDoi i seguenti difetli. 

I Se il cuoio ti è riscaldato ndia fer.s 
mcntatione, il fiore delle pelle è danneg- 
gialo. 

9.^ Se l'operaio non folla bene le pel- 
li in allume, il cuoio non ti stenderà be- 
ne, e oflVirà parli più dure , nè avrà u- 
oiformeuiente la pastosità richiesta in ri- 
mili cordovani. 

5.* Se non prendesi ogni precanzione 
per itlendcre benissimo le pdii, esse non 
riceveranno bastante sevo, c non avranno 
pastosità. 

4 . ° Se nelKv stufa il calore intacca il 
cuoio, esso sarii soggetto a screpolarsi. 

5. " Se il cuoio fu posto sulla tavola 
senza essere aperto quanto occorre, ver- 
rà inipcrfetlamenle penetrato dal scvn. 

C.° Se il sero non è caldo conre- 
oienlcmenle , penetrerà a stento il cno- 
io ; se troppo caldo, ne hrucerà il fiore. 
iQuetlu operazione è la più dilicala di 
tutte. 

L'arte della concia del cuoio non aven 
fallo che gli avanzamenti fio qui esposti, 
quando l' ingegnoso Curandan pensù di 
perfezionarla. Rivolse peculiarmente la 
propria attenzione al bagno di allume e 
di sale. Presumendo egli che i cangia- 
inei)li indolii nelle [lelli dall' aliarne do- 
vessersi attribnire all’acidilè di questo sa- 
le, provò di sostituirvi l'acido solforico. 
|Egli fece disciorre dieci parli di sai cu- 
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•inne in loo di acqua a Ti aggiunae due 
glitrti di acido aoUurìco cuncantcatu. In 
quarto liquore mite a maceiwe la |>eili , 
aiaMiggettale prima alle consuete upera- 
gioai. Dopo ventiquattro^ ore le trasse 
hagoo e le face seccare. la questo 
brave tempo egli osservA cha le pelli ara- 
' Bu del tutto simili a quelle alate più a 
lungo, nel bagno di adume. 0 bagno tne- 
' deaimo può servire a ntaove operaaioni , 
quando si aggiungano altre- materie in 
. quantità preporànnata e quelia assorbi- 
ta dalie pelli. L' autore assicura che i 
cuoi riescom benisnmo, e che nel suo 
ttabilimento non adottasi ora che questo 
metodo. 

. Fra i vantaggi che Curandau aflferma 
di aaere ottenuti , il principale è quello 
che riguarfla la spasa. Secondo le sue 
asserùoni, bastano due parti di nridu il 
cui valore è asinimo in confronto di 
qnaUo delT allome ; inoltre non è più 
necessario riscaldare il bagno che ri- 
chiede lunghe e costose operazioni , affi- 
ne di facilitare la combinaiione delle so- 
stanze saline colla pelle ( Ettratto daìk 
notmie defT Istituto ). (L.) 

* Cuoi <f oro. Pelli oondate e dora- 
te con cui si adornano le stanze in vece 
di drappi. 

* CUORE, dicono gli oriuolaiun pez- 
Bo degli orinoli da torre, che d'ordinario 
aituavasì altre volte nella ruota -media e 
oerviva -a formare lo spartimento delle 
ore. 

CUPOLA. Specie di tetto ffi forma 
afertca,con cui copresi un vestibolo, una 
sala, ima chiesa e simili : io sì fa di le- 
gname ; i pezzi suno fatti ed uniti dietro 
priocipii che non possono qui essere 
trattati (P. LsoirAiDOLO )■ Copronsi d'ar- 
desia, dijNombo o di tuK'altro metallo; 
spesso arfornanti dì scoltare e di doratu- 
re, e VI sì sovrappone un' altra utpola 
pià piccola che ehiamasi lanternai per- 
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gomena. Quella ohe veggousi n san Pie- 
tro di Ruma , al duomo di Milano , alla 
chiesa di santa Genevie^ (ora Panteon) 
ed «gl’ Invalidi a Parigi, aono veri mo- 
delli in tal genere che r&linguunsi par la 
loro arditezza ad -eleganza. Ln cupole an- 
no d'ordinario edifizii eiroolafi; ve n» ha 
alcune collucnte sopra ffibbricati la cai 
pianta è un poligono regalare. Por lo più 
la forma d'una sfera vien preferita a quel- 
la che dicesi scema o riahala a che è 
prodotta dal giro d'una semi-ELUsti in- 
torno ad uno de' suoi assi : soltanto 
quando la cupola è tferica,e le liimaasia. 
ui del fiibbricato sono considerabili, aedù 
vista dal basto non sembri achiacoiata , 
bisogna rialzarla alquanto per conservar- 
le la tua forma srelta e graziosa. 

(Fr) 

CoFoi. 1 . Nei laboratorii di chimica sì 
di questo nome alla parte superiore dei 
FORSZLLi detti a riverfiero. La cupola di 
questi fòrneUi è emisferica, e termina con 
un' apertura drculare che serve di cam- 
mino : talvolta adattasi un pezzo di lo- 
bo a quezio foro per accrescere la cor- 
rente d'aria. Queste cupole possono es- 
tera quadrate o eUittiebe, siccome nei ft>r- 
nelli a coppella ; traggono il loro ifome 
dalle cupole che, come abbiamo veduto 
nell' articolo precedente, ricnopruno cer- 
ti edilizi. (P.) 

I * CUPPÈ. Specie di carrozza o ber>- 
lina dimezzata. 

I * CUPREO. Che partecipa di reme , 
dal latino euprtus. 

* CUPRIFERO, che trae seco parti- 
celle di rame. ' 

* CURA. Luogo dova si purgano « 
i’ imbiancano le tele e i pannilini, bat- 
tendoli in certe specie di gualchiere, a 
almeno con pestelli e mestole dì legno. 

' CDRAFONDf. V. scucqustoio.'' ' 

* CURANDAIO. Quegli che tura i 

panni. . » “ - »-e * 
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CURAPORTI. Le acque dells mag- 
gior parte dai porli di mare tono ita- 
goanti } ricerendo conliDuamente te mel- 
me trascioate dalle piogge, gli eranu dei 
vegelabili gettali dagli abitanti delie cit- 
tà, ed una quantità d' immondeue, ne 
cootraggono ette un odor {mtrìdo'che, 
durante i calori delta itate^torna funetto 
alla aalute degli abitanti. IK pià : 2 letto 
del fondo del mare t' innalza con quatte 
aucceuire depotixioni, del pari che per 
le tabbie che reca il flotto, ed il porto 
diverrebbe pretto o tardi impraticabile 
anche ai minori navigli. £' quindi indi- 
apentabile tacitare i porli di mare. Al- 
cuni, come quelli dell* Uavrev Honfleur, 
Dieppe ed altri, tono pura ingombrati 
dalle ghiaie, lo che fece peniare a trar 
proGtto dalle acque del .riflutio per libe- 
rameli col mezzo di (biute; ma le tab- 
bie ed immondezze ti levano con un 
metodo differente. Adopraii a tal effetto 
una macchina chiamata curaportì. Con- 
abte (pretta in pale di metallo, motte da 
nna ruota : una macchina a vapore, o 
una fona animale fo muovere quetta 
ruota. Le pale ti cacciano entro la mel- 
ma, ed etcono dall' acqua cariche di toz- 
cure che depongono topra un battello 
vicino a quel che tottiene la macchina, e 
che li amuove per portarlo ove occorre. 

La fig. 9 d^a Tav. XTI ddle Ar- 
ti mtccanichs rappretenta la macchina 
da cavare, quale venne detcrìtia da 
Liumbert (V. il rapporto latto aU'lttitu- 
to da Crony il luglio 1796). Quetta 
ma(xhina venue ideata ed usata prima a 
Tenezia, e lo è presentemeole in molti 
porti di mare. Sopra un pontone fittalo 
in un dato punto del porto, mediante 
qoattro pali uu, tono piantali gli argani 
K e T e stanno gli uomini (be li fanno 
•gire. 

L» macchina consiste io una trave ver- 
ticale A B che termina abbasso con un 
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pezzo i^tfo di ferro BC, che ti tprofofl» 
da nella terra, e con nna cncdiieie DBF 
a (piarlo di lùliodro, diinta da agni parto 
fuorchà lui piano BF, e mobile intorno 
ad un atte cfizzontale D. ^ veda che 
quetta cuc(biaia, poggiando la tua aper- 
tura BF auUa piatirà BC, ri riempie rii 
materie e ti chiuda; le ti trae quindi dal 
fondo dell’ ecqaa e la ti apre per vuotar- 
la topra nn battèllo che viene a porri bt 
sitnaziooe adattata a tal uopo. 

Tediamo aderto come la macchina pnà 
lavorare, vale a dire, fore i rnuvimemi di 
piantare la piatirà BC nel fongo, di Ghin- 
dare la cucchiaia, di trarla dal fondo del- 
r acqua, di coprirla e £ farla icendere. 
Sul pontone tono fittali due argani K e 
T motti da uomini : il primo K tiene to- 
pra un albero UN una vite I, che entra 
in una madre N, fittala all’ etiremiià 
d' una gran leva NU, il cui centro di ro- 
tazione è in Q, e che tiene dall’ altro co- 
po 11 la trave AB ; le braccia NQ, QH di 
qnette leve tono uguali ; ognuna ha 6 
metri e mezzo di lunghezza ( 10 piedi). 
La trate AB è attaccala ad nna ctuavar- 
da H, che le latcia la libertà di girare, 
acciò quetta trave possa stendere, e pian- 
tarti verticalmente. La madre vite N è 
portata tu flue perni fissati sulla leva. 
L' etireiqiià inferiore N' dell’ albero dri- 
1’ argano è impegnata in nn (mllare mo- 
bile tu due perni paralelli a quelli della 
madre vita e fittati sul pontone. -Sotto al 
collare invitati una palla N‘ per impe(lè> 
re alla vite d' ntcirne. Quando gli uomi- 
ni agiscono tuli’ argano K, la vile obbli- 
ga la madre a salire o scendere, la leva 
NH bilicati sul punto Q, e la trave A B 
tale o scende. . 

Quanto al secondo argano T, ci tira 
due corde che ti ravv(flg(mo tot tuo al- 
bero. La prima P OP fissala al (»po P 
va a passare in una carrucola Q, che 
trae verso il pontone ; e siccome que»ta 
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-taiTueola IrMàoa il p«uo di legno OD 
cb< i attaccato alla cucchiaia, • coti quc* 
ata si chiude eppUcandoai • forca contro 
U piastra BC. IìB seconda corda ShoH 
tirasi quando si gira T argano in senso 
' apposto, e col mezzo delle taglie R,E, fis- 
sale l’ una alla cucchiaia, 1* altra alla leva, 
ai riapre la cucchiaia a ai ricondoce il 
pecco O D nella prima sua inclinazione 
per rapporto alla trave AB. 

Ceri quando gli oomioi agendo sall'ar- 
gtuoK. hanno fatto acendere h trave 
TWtkale AB, e piantata la piastra BG nd 
tango, quelli che fanno agire il secondo 
argano T, obbligano il pecco OD a ve- 
nire ad applicarsi lungo questa trave, e 
chiudono la cucchiaia; allora l'argano K, 
girando in senso o|>pusto, innalzo questa 
cassa cosi rieupiatssi di materie, e la fa 
useire dall'acqtu, mentra I* argano T 
eoolionando a girare, trascina la trave 
AB a la cucdiiaia per condurne la cima 
infariore verso il pontone, girando sidla 
chiavarda H. Allora ri fa girare 'in sento 
«ppotio l’asse S, per aprir la cucdiiaia, 
e vuotarla ani battdio destinato a riceve- 
re e trasportar via questa immondexse, e 
cosi ti va segui landò. L' estremità del 
pontone verso il palo u ai suol carioare 
£ gran còpia. di tatti acciò m^lio rasista 
alla fatta che ri fa nell' alaare la cnccbia- 
ia DEF, . 

Secondo il rapporto di Prony, cinque 
oomioi applicati a tale operazione leva- 
no a atardd 6 o piedi cubici) di materie 
in cinque aainuli, all' allecaa' di circa 4,7 
netrì ( 1 4 > >5 piedi ). Se il peto in- 
nalzato suppongasi di 60 chilogrammi 
( laa libbre), siccome questo peso ò 
assai diminuito finché rimane nril’ acqua 
(di yo libbre al piede cubico, di un 
chilogramiBo al litro o decimetro cobo ), 
si trova che la macchina ianalta in rin- 
que minuti a alerei di materie dd peto 
totale di I Soo chilogmami, a 4*”, 7 à’ii- 
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lena,'oppare, dèche è lo stesso, yoSo 
chilogrammi a un metro in 5 minuli,o ta 
volte 7oSo chilogrammi ~ 84,600 chi- 
logrammi ad un metro ogni ora. Un la- 
voro di tri ora al giamo, produrrdtba 
in tal goisa 5 oy 6 oo chilogrammi di aia- 
terie innalzate a i metro da doqoe no- 
mini, lo che aqnivale a mi metri cnbici 
d’éaqn* innalzati ad un aoctro d'altezza 
da ogm nomo, uguale all' effetto diamo 
della sua forza quando egli agisce sopra 
un zgazao (Y. questa parala). E' da no- 
tare che i lavori dorano otto a nove ore 
al giorno, in hiogo di tei, come abbiamo 
sopposto nal nostro calcolo ^ ma qnesto 
di piò deve riguardarsi -00036 perduto a 
motivo degli spostamenti òhe oeeorrono 
di fare ad ogni tratto del pontone; ope- 
razione di poca fatica e che in parte di 
agli artieri riposo dagli sforzi cheesige la 
manovra della cocchiaia. Questo sistema 
potrebbe facilmente venir mosso da noe 
macchina a vapore, dagli animali, ec. 

(Fr.) 

* CURABE. Pnrgare dalla bozsima,e 
imbiancare i pannilini rami. 

CUBCDHA. Si di questo nome alle 
radici di due piante erbacee vivaci delia 
classe monandria monoginia di L. e della 
Tamìglia della canne di Jntsien. Crescono 
ambedue alle Indie orientali, e cdltivtnsi 
particolarmente alla China, a Giova a 
Malacca. Essa hanno la foglie iogoainale, 
rootolate in'ctmtelto prima di espander- 
si: dmiuguonsi in curcuma lunga e io cur- 
cuma rotonda. 1 fiori tono in ispirile 
dense, ed embricati di scaglie membrano- 
se. Si raccolgono le radici compiuta Fin- 
florescenza. 

La curcuma, detta anche ferra merita, 
zafferano dette Indie, i una radice tube- 
rosa, oblunga, con molti prolungamenti 
rugosi articolati, lunghi io a la centi- 
metri, gnerniti di lunghe fibre toKde, ter- 
ming)i talvolta da proKforraoze della gros- 
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|MUido, bfUkMttra esi«rtnitMtt(a-«'#Énd' 
iatensu uU'iittera«>,|La radice ■è co«jp»tU, 
^niOsa, si Ipesza nette eenea fìboenli, 
.« conte resinosa ;il suo odore è srowali- 
GO, il tapure amaro, acre a Ite» amente 
ficcante ; comunica alla salica on color 
giallo medio dùtiata, e k linlora che se 
ine UaCv diriene rossa cogli alcali ;%Nin- 
la si alBevolisoe, al contrario, cogli acidi. 
Ite materia colomnta dclk carcunte dì- 
scio^esi pure nell' alcoole e netta, auta- 
«ia grasso. 

Gl' Indiani f massime gli abitanti di 
Giara a di Malacca, la osano come condi- 
mento ; con essa prepirano «ma sorta di' 
vieands tento pccanle, cfae,tlopo man- 
gìateoe, non si può here che acrpia. La 
adoperano per tìngeru il volta ed altre 
parò del corpo. 

In Europa si & entrare in alcnne tin- 
ture ; si unisce all' indaco per tingere in 
Tarda; adoprasi nei laboratoi di «àrnica 
come reagente, ec. (R.) 

* CURUNDOLO. Piante omblenife- 

ra, il cui seme quando è teoco ha un ta- 
pore grato al gusto. Questo seme chia- 
nesi essa pure semplicemente coatse- 
DOLO. . s 

* GURRARE, dicono gli schlpsllhii 11 
maoeggiar le pietre con curri, pai; e pa- 
letti di ferro e stanghe o manoVeUe di 
legno. 

* CURRO. Grosso rotalo di legno, 
per lo più cerchiato di larro nelkr testate., 
con quattro bachi che arrirano qoasi al 
cenUo del legno, perchè vi si posa far 
passare le punte de' pali, paletti o stan- 
ghe, co' quali facilmente ti fa girare sul 
suolo. Mettesi sotto le cose di gran peso 
per (arie più agerolmente soorrere di. luo- 
go a luogo. 

* CURSORE, dicono i.geanietri ed 
agfiineusori quella pèrle del compatto 
che si può kre scorrere lunghesso per 
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ie|pera ete maggiore □ miaor cerchin. 
Rai corso di quest’ opera si troverò talo- 
ra usata questa parola per indicare qual- 
che pesto di àmile c(Tellu,'^e che scorra 
sopra d’ »n ^tro. 'ri t nge't 

* CURVILINEO. F^ura geometrìcii 
chiusa da linee ciirve.’^ . ■ snu'S 

CURVA della compmtmQueha parte o 
carvatnra donde comincia a aaaggiermeb- 
te allargarsi. i>i>j 

* Caavs, chiamano ì coàiranori ^Aìver- 

ti membri delle nari che sono arChaggln- 
ti } sict^è dieoad rarve dUlà ruota di 
prua, ctave Motto il dragante o traceioli 
e simili. • ' • '■ '‘'rtgef 

* Ceavs ealemria, V. cavausau."*’* 

* CUSCIA. Pranaesnato, 'ohe si intro- 
dusse da' giardinieri per «g^care nn'a- 
luole o itrato di terra sotto eni è po- 
sto letame, vatlonea, mortella, conce, u 
altra materia che, inftndidaB^, produea 
krmentsàona e Calore. 

* CUSCINETTO. Piccolo cuscino. 

* CcSoiaarro. Arnese che si pone so- 
pra la selk per istarvi più comodamente. 

CUSCINO. Si dà generalmenlv que- 
sto mome ad una specie di sacchetto di 
tela o d' altro drappo, più o meno pie- 
no d’ una sostansa molle, compressibik 
ed ehstìca. Il cuscino è destinate a so- 
stenere molleaiente i corpi che vi si ap- 
poggiano sopra. Alte parole nsMTosa *e 
Hu indichereaso i modi di farà le fodere 
e i tralieoi senM cnoitura. 

I eusdni prendono varii aera!,sefCOtr- 
do I’ oggetto cui si destinano. Chiament- 
si copeiMtli quelli che haOnt^Ua formè 
d’uo cilindro la eoi longbezta è aguale 
alla krghetsa del letto. Pongonsf a capè 
del letto, e gii si avvolgono coll' ditreilsi- 
tè del knsaulo. -o • i c~ or) 

Quando sono qoedrati dieottsi 
ri; sì cuoprono d’ una federa di' tela di 
canape o di oolnne. D' ordinarìD pon- 
guoai sul eapexade ; trasportansi però 
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Mi> wSà, o ne^ altri luoghi oro •ccoo< 

WO. IJL A .1 . ... i .«tf- 

r J cnpm*aìi a gli origlieri looo fettf dii 
traliccio» • ripieai di penne o pdoria. 
Pungonii due pexu di traliccio rotondi 
alle tettato del capeatale per cooscnrar* 
gli la figuro ciliodrica ; gli origlieri inve-| 
ce hanno t qnoitro angoli appuntali. 

Acciò b penna non pani attraTcraoj 
la teaaiUira del traliccio, se ne intonaca la 
superficie interna eoo gomma , oppure 
con cera. La mbura comune degli ori' 
gKerì è da mazM auna a due tersi. 

Alla parob Tarrsamna parleremo dei 
cusdni, da' lofià, delle pullroncioa e ai-| 

Olili. (L. ) 

* Cosciao delle tarehie. Pesto di le- 
gno coperto di panno che si adatta sopra 
le crocette, ove potano le sarchie, per 
impedire che non restino segate sulle cro- 
cette. Chiamasi con altro noma moraee. 

* CUSTODIA. Queir arnese latto per 
custodire e difendere cote di pregio fii- 
cili a giiattarM. > ' 
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CosooMa. li bilandaio chiama einfo» 
dia uaa caateUa ad intdaiatura eh legno, | 
ritti e b traverse delb quale aollanto to- 
no di legno, e i quadri di Tetro. Col- 
locano nel metto una piecoliisima bn 
lancia, molto scntihHe, detta aaggiuolo, 
eseguita con grmde perfesiaae, per pe- 
sare oggetti presiosi, o pel ta^o dellq 
monete. Chiudonsi in siflhtta guisa tali 
bibnee ad' oggetto di evitare gii i eSètli 
delle correnti d'aria che, ponendo io mo- 
lo il fusto polriano cagionar degli errori. 
Per sollevar la bilancia non fa d' uopo 
aprir b custodb ; lato operazione ai b 
per di fuori, col metto d’ un bottoiM a 
d' un piccolo meccanUmo deacritto agli 
arlieuU silshcis e aseoio. . ’n 

(L.) 

Ci'STOMs, dioasi pure quella buasolet- 
ta d’ argento o d’ oro, in cui racchiudesi 
P oriuolo da tasca. 

* CUTICUGNO. Specie di veste da 
camera. 
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* ]3aBBADA'. Strumento simile al 
btionoccordo, ma senta tasti, oggi efaia- 
nato anche sai.tbiuo (V. questa parob ); 
e suonasi enn due bacchette, che si bat- 
tono sulle corde. 

DADO. Piccalo cubo d’ osso o d’ a- 
Torio lavorato dall' osano. Ha sei facce 
quadrate ugnali, S0|ini ognuna delle quali 
sono segnati grossi punti neri. Que- 
sti punti sono fatti con un punteruolo, 
In cui cima è rotondata: il foro rlempieti 
dopo d'un qualche nero stemperato con 
vernice. I numeri segnati sulle facce sono 


I, a, 5, 5 e 6 , ma sono dispaili iis 

gnisa che i due numeri collocati anlle 
facce opposte, presi Insieme, facciano 7 ; 
così t ha dal lato opposto 6 , a ha per 
numero oppòsto 5, e 3 il 4- H punte 
che indica i i posto nel luogo ove si in- 
contrano le due diagonali del qiudrato ; 
il a è segnalo da due ponti posti verso 
he due estremità della stessa diagonale ; 
|3 da tre punti ad uguali distanze sulla 
I diagonale ; il 4 con un punto Terso ogni 
Jangolo del quadralo ; il 5 come il 4 , 

|un punto nel mezzo ;'il 6 finalmtsste con 
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do* (H II* f>0*ti, CÌMCIIIM di*pò(ti 
ioiifo dua lati paraleHi del quadrato» 
f . 1 (Lk) . 

*'DaDO. Chiamati in gaterale qualun- 
que cobo di tei facce uguali; a. da molti 
artefici anche ralla. Coti: 

< Dtao, chiama il muratora una pietra 
paettochi cubica che pone lotto ogni 
trare che totfiene una tettoia ad oggetto 
di tenerlo alto da tetra per timor che mar- 
dica. 

Dtsd, chiamanti qua' piccoli petd di 
pietra con oA ornato tallo ipigolo lupe- 
liore, che tcrrono ne' giardini a lorreg- 
gere i tati. 

> I>tDO da riattare, chiamano gli ore- 
fici e mmutivri, no cubo di bronco a 6 
iacee, tn ognuna .delle quali ci con fatti 
dagl' meati di taiie figure e grandeue, 
imi quali ilozxanti de' caiUmi, battendo- 
ti topi* con peui di ferro della ateaM 
forma degl' incati, detti ttozat. 

Dado chiama pure l' orefice di latori 
di maggior mole, un peno di legno in 
cui con fatti varii incati di tarie gran- 
dette, di cui lerteti per cacciare entro 
a colpi di martello i tarli peui d’argento 
che ruóle tfoodare. 

Dado diceii ancora un petto quadro 
£ rame, forato d' no buco droolare, che 
adattati alle girelle di legno delle carru- 
cole, per ricever f atte a contertare più 
a lungo la girella. 

(L) 

Dado, ^idàquetto nome ad un petto 
di metallo in coi ai è fitto no buco ro- 
tondo, conico o cilindrico per una parte 
della tua grotieua, nel qual foto pog- 
giati e gira il pernio d’ un albero verti- 
cale. Di quetti dadi te n'ha di più o me- 
no grandi lecondo il peto e la dimaniio- 
ne degli alberi die girano. 11 dado d' no 
rocchiitto di filatoio, è affatto diverto da 
quello d' up ipnliuo> d’ una ruota a ca- 
nllo e timili. Sonn i primi di ottone, gli 
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aNri, come qoei che- topportono gtato 
felica, d' acciaio tamprato. D' ordinario 
pegli aitimi ti ha una tpeda di tcatola 
di ghJta, in fondo alla quale è potto il 
dado, ed i cui orli elevati tertono di tee-* 
batolo aU' olio, che ooa bitogna latciarti 
mai mancare, • che cuopreii d'una palio 
per impedir che ti cada la polvere o al- 
tre tonare. • ‘ . >■ > > 

Talvolta è necettarìo dì far tariarò la 
potitioao di qnetti dadi ; ti pnò proco- 
raraene il metto ponendo nei lati della 
tcatola delle vili da Kteliare, mediante la 
quali fittati il dado odia potitiona orit- 
tootale al luogo che ti conviene all’alb»- 

ro vertmale. , 

Quando la «pinta latmele od orition- 
tale d' un albero verticale non ù conti- 
derabile, si può dare all’ incavo del dado 
una figura conics, come pure al pernio 
die eita rioeve, ma ponendo cura che 
quest’ ultimo tìa più acuto dello teavq, 
dal dado, acciò f olio posta penetrarvi, 
nè r attrito succeda che sulla punta. 

Sa la spinta ò forte ed a scotte, co- 
me nelle ruote a catello, il foro del da- 
do, non che il pernio dell' albero, devo- 
no essere cilindrici, mentre te la tpuila 
ti faceste contro un piano inclinato^ co- 
me tnccederebbe con un perno conieo, 
questo potrebbe utdre dal dado,* pro- 
durre tristi acddenli. 

Non ti.riesoe a temperare doro Sfon- 
do dell' incavo di quetti dadi, per quan- 
to sta di buon acciaio, che facendovi Go- 
der entro un getto d' acqua fredda. , 
(E.M.) - 

DAINO. Animaleqaadnipede assai so- 
migUante al cervo, ma più piccolo, e ne 
diffetiice soltanto . per le tue corna le coi 
cime tono larghe e piatte. Questa parto 
renne paragonata alla palma della mano, 
poiché essa è circondata di pìccoli rami 
a foggia di dita; é perciò che queste cor- 
na dicanti palmate (coraua palmata^ , 
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' ' NeQa ■rii d’indintria, impiegati il eof^ 
no dd daino allo atesto nso d> qad dd 
cervo ( V. coaao di caavo). ' 

La pelle dd daino è astai ttimaU in 
commercio , dopo esser stata ripassata 
nell'olio, dal csnosciuo 0 conciata dal 
eoodatore in allOds. Se ne &nno gnanti; 
calie, mntande, caliom e simili laTorì. (L.) 

* Ì)AMASCLR£ p«r tessere 'a opera 
vwn detto talora, ma non A voce tosca* 
oa ( Tit DAiusco a vatstToas ). t 

* DAMAS^ETTO. Sorta di drappo 
a fiori d' oro e d* argento die si lavorata 
in Veneiia, . • 

DAMASCHlNAiHE. Neologismo delle 
arti per indicare qud soldi lavoro d' in> 
ekstrare filluti d' oro e d'argento a dise- 
gno nel ferro e ndl' acciaio. Tde indu- 
atria risale alla più remota antichità i 
questa operaxiooe dicevasi lavorar di tar- 
sia. Plinio ne parla come di cosa già molto 
antica al tao tempo. 1 lavori alla damaschi- 
na comiociaronai ad introdurti in Francia 
sotto Enrico IT. Sembiik che quest’ arte 
sia venuta dal Levante, ed abbia prato il 
nome dalla città di Dainasco,' d'onde mi- 
te le tciabde che ti traggono sono co par* 
te «fi ornati di tal genere, per lo più pe- 
rò senta verun buon, gotto. Dopo esser- 
sene oominoiati ad occupars in Francia del 
damatohiaare, si può affermare che essa 
sorpassò e ti lasciò molto addietro quelli 
che se ne erano- precedent^nente oocu- 
pati, come sempre accade per tutti quei 
kvori che esigono un oerlo tupeifiolale 
buon gusto. 

L' arte di damaschinare esige grande 
abitndioe per disegnare gli orbati-, gli 
arabeecht, «c. e spesso anche le figure ed 
I fogliami. Il damasdùnatore-dcve saper 
maneggiare abilmente il bnlino ; egli in- 
cide tempre sni ferro e sull' acciaio ed i 
segni che vi fa detono esser molto pro- 
fondi. A queste due arti, deve pure unir 
quella di cesellatore. 

lfi$. Tecnol. F, 
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Oggidì noti si fimno piò lavori alla 
damaschina die sulle lame di tciabelA o 
di spadà. Beco come ti opera. ■« * 

Si b AiitmasBi ( V. questa parola ) 
la lama sul fuoco ; quindi ^ ti disegna 
sopra r oggetto che si vuoi rappresen- 
tarvi , e lo s' incide profondamente eon 
nn bulino sottile e piatto cóme una la- 
ma di coltello, di cni foisen smntsato il 
taglio. La profondità che dar deven ai 
.solchi, è ngualu ai due tetri del diametro 
del piccolo filo d’ oro u d' argènto che si 
deve incastrarvi. Non solo non fa d' uo- 
po che il fondo dèi solco sia litetor, ma 
giova anzi che ei sia seminato di rnvi- 
deizà, acciò queste ritengano eoa più 
forza il sottil filo metallico che ei s' io* 
casserà. 

A mano à mano ed a misura che ài 
tneida e ad oggetto di non lasciar èntra- 
ra sozzare nel taglio segoeti il disegno 
con un sottil filo d' oro o d'argento , e 
riea^OMi con esso tutti i' solchi , faoen- 
ddvelo entrare mediante nn fdccolo scal- 
FaLLSTTo; 6 poscia col mezzo, d'uà ma- 
glietlo, schiacciasi l'oro. Con questa per- 
cussione , le piccole irregolgiità dd fon- 
do del taglio inoastransi nel filo di me- 
tallo, • gh vietan >d' nscire. D' altronde 
la sbavatore che trovasi agli orli e girata 
di sopra dai colpì del ma^wtto , forma 
cosi UB incaltoiiatara cha dà tutta la so* 
lidità necessaria al lavoro.' , < 

Finito il disegno psssasi sulla lama 
una lima assai dolce, ed il disegno trova- 
si innestato nel- mecallq. Prima <U conse- 
gnare la lama la si polisce , h si asiurra 
di nuovo , con molta diligenza ed uni- 
formità. 

Talvolta il damaschioatore desidera 
che il suo laSoTo abbiasi l' apparenza (fi 
un basso rilievo in tal caso h d'nopo 
una particolare attenzione. Egli hs cura 
d] introdurre nell' imùsione un filo di 
metallo più grosso di quei che impiega 
18 
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sei ruo [trrcedcnle; lo fisN oom 
eoo uno tcalpelletln, ma per incaatomr- 
lo, adopera un istromentu leavalo come 
una doccia, lo tal guisa il metallo agfkm- 
to risalta sai tondo , e-1' artefice omelia 
la parte che resta sporgeole , seroodo 
che vuole il disegnp. - ^ 

Questo genere di lavoro non i più in 
^uso ; ma siccome la incostante moda po- 
trebbe farlo rivivere , eosi non è inutile 
sapere, come si debba esegnirlo. 

/ti * ' (!'■) 

* DIMASCHINO. Lavoro aUa $kf 
maschtna ( T. da«sbc«msre, rsasls. ). 

DtMtscanio. jiiciaio, ferro damatchi- 
no. Lame di sciabola la cui parte piatta 
presenta disegni moerri mollo variali, 
vcue alternamente bianche , argentine ,i 
nere, Coe , u a nastri, élnrose , incrocia- 
te, allacciate , o paralelle ecc. , che no 
provvediamo daU^oriente , ma la mii fab- 
bricarione si fa principalmente a D/fto- 
sco, città di Siria , il die fece- laro tson- 
servarc il nome. di spade di Damasoo. L’ 
ottima loro ipialilà è passata in prover- 
bio j il maggior elogio «die far si possa 
d'uiio strumenta da taglio è il dire taglia 
Cerne una lama di Damasco. Quindi tali 
lame sono asaai riecrcate e d' un presso 
assai olio. ' ' • . 

lia fal>brteazmae deUe lame di Dama- 
sta è un segreto come guello dea caseo< 
mtr ; nessun viaggiitore potè rifmàcne i 
metodi { cooTimne scoprirli, insieme con 
la và|eTÌa di che queste lame sdbo com- 
poste. DistintT meltalinrgisti,' abili ortcA- 
ci dedicai'onsi-oon buon esito a tali ri- 
cerche. Il problema è sciolto. Presente- 
mente si fbbbricauo io Francia, lame da- 
mascate che imitano perfèttamente l’ ap- 
perensa , la qualità , e la leggeresta di 
quelle ohe oi vengono dal Levante. 

- Ecco una idea dei hvori intrapresi 
per giungere a tale risullamento. . 

• 11 primo ad uccuparsgne fa il celebre 
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'metaOurgbla Qouct, U spiale in mi epèm 

potrnmm pubblicata da Haditil te, nei 4 o 4 V 

nel Giornale delle Miniere Tom. XT, • 
negli Annali delle -rfrli e Mamfisttwe, 
Tom. XVI, indioò tre metodi ^ febbri- 
care lame damascate.* t.“ quello delle la- 
ute paraleUe -, a.» 'quello di torcimento f 
5.° quello di nmsaieL " 

II. metodo deUe lame parakUey sègui- 
to tuttavia da alcuni febbricatori , comi- 
ste ad incavare col bnlioo le fecce d*uia 
pesco di itoffii compatta di lamine sotti- 
li di varia specie «P acciaio. Quest’ineavi 
dopo con un altra operasione, riempiòn-. 
si'e poitgonsi.a dirilttira con te feoce e- 
steme, uve poi .formano figure intral- 
ciate. ' <• '■ „'i 

Il metodo di torcimemto più gàneral-i 
meote im(>iegato in Francia per la fàb- 
bricasioae deBe''lame damaschine di sU>f*< 
fe, consiste nel far un fescetto di vari» 
bacchette o banno d’acciaio, ohe saèdon-i 
si insieme per fame una aprati ga ben la- 
vorau, la qtiak torcesi più volle sovr» 
sé medesima , che ai batte di nnovo per 
ritorcerla ancora in più volte « sempr» 
battendola e lavorandola ogni volta con 
la massima cuèa t dopo di oba fèddendo 
questa spranga sul sno.asse , e saidaad» 
le due metà dorso con ilorto , ti hamus 
sulle due fece» figure infinitamente To- 
riate. 

Il metodo dei musaici consiste nel 
preparare una spranga di stoffa all’ineir- 
ea nel modo che abbiamo indicalo pel 
metodo di torcimento , e tagliare questa 
spranga in pesai a un di presso uguali , 
dei quali formasi un fascio che si salda 
àvendq cara dì strbare le sedaui d’ugni 
pesto, alla superficie deUa lama. In tal 
guisa mettesi in evideoià tutta la varietà 
del disegno , della . figura , che contiene 
il pesco di spranga taglialo. 

(/e lame alla C/oiietoltre aireoccllenle 
loro qualhà, alla loro arreudevulessa, ed 
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iJP estreaa loro elMlicità , hanno di piàj diversi da quelli delle nostre lame danu" 


il vantag^o sulle- Orientali, di presenta- 
re nel corpo stesso della stuQìi , lettere , 
iscmioni, ad in generale qual sivoglia fi- 
gura, stabilita dapprima , laddove invece 
«ulle lame di Damasco anriiepiù stimate 
■non veggonsiche disegni, uoerrit a dia- 
spro, fibrosi, attortigliati, i quali- per 
quanto siano fini e preslosi , non sono 
che r^etto d’ an lavoro .abilmente-ese- 


scate. L vero metodo era quindi ancora 
un mistero per .noi che interessava dipc- 
nelwe. Tal cura era serbata a Bireant 
T^ficatoie generale dalla aecca di Parigi. 
Incaricalo questo chimico dalla Società 
d’ incoraggiamento, di ripeterà gli esperi- 
menti di Stodart c Faraday, di Londra, 
sul miglioranentu dell' scciaio col meszo 
delle leghe, intorno al quale soggetto enus> 


gallo, per conservare ed isviiuppare la|si molto occupati anche Alcrfinè ed Ileo, 


tessitula lamellare , o cristallina dell' ac- 
ciaio fuso di cui queste lame son latte. 

. La fiibbrìeasione dei lavori di coltdli- 
naio e delle armi bianche, con istofie di 
più soria d' acciaio . non v'ha dubbio 
esser antichissima. Si hannq lame di spa- 
da, di sciabola, ec. di origine molto re- 
saota, lavorate con ammirabile perlézio- 
m. Queste lame, se lavimi con l'acido 
aolforico presentano disegni- moerri, tor- 
ti e intralciali -, vene bianche, grigie, ar- 
gentine, a larghi nastri, che annunciano 
esser quelle state fabbricate con metodo 
analogo a quello di tbràmealo ; ma sic- 
come allora piieferivasi probabilmente la 
piiHlura dell'acciaio e la lucidezza me- 
tallica, air aspetta degli elementi che lo 
compoogonn, Cscevasi quindi sparire il 
moerro .sotto una sopmficie perfettamen- 
te brnnita. Per quanto perù possa essere 
antica la fe^bricazione delle lame di stof- 
fe d' acciaio damascate, Clouet sarà sem- 
pre U primo' che ebbra fissato rigorosa- 
mente e aòzi geomeiricamentu i principii 
dietro i quali si può 'agire per ottenere a 
volontà una data forma di disegna o di 
figure regobri sopra le lame damascate.' 

Degran-Sorgey di Marsiglia e ■ sigg. 
Coolaozdl&lingenthal, fiibbrìcarono, die- 
tro tali ^ioripi teme figurate, oggidì mol- 
to ricercale. 

Ad onta di un tale buon esito, à perù 
evidente che i disegni mcterri delle vere 
tenie di Damasco, sono essenzialmente 


ry, fece numerosi saggi per dilncidare 
tate qolstione. Da questi tenne ad essere 
dimostrato che te materia dell' accteio dar* 
masebino orientale è un accteio (uso più 
carico di carbonio dei nostri acciai euro- 
pei, e nel quale, per efletto d'un -rofired- 
dameoto.fiiUa in modo conveniente, oper 
rasi una cristallizzaziaile di due combinar 
zioni distinte di ferro e carbonio; 

Tale separaiione è la condizioiie es- 
senziale ; poiché se ( dice Breant ) la mar 
teria in fusione vien rafireddata piuntar 
mentei come acc.r<irel>i>e in una piccola 
predelleltq, non. vi è damaschinatura ap- 
parente. - > 

Ecco, il ragionamento su cui Breant 
appoggia tale sua opinione. 

La legge scoperta da Bcrzelius, secont 
do la quue combinansi i corpi che haiv- 
no fra loro qualche olBoità, spiega in 
modo assai soddistecente la proprietà 
che caratterisu l' acciaio delle lame di 
Damasco orientali, di prendere il moerro 
alte superficie, quando, dopo essere stato 
polito, Io si ' sottopone all' aziono d'-un 
acido indebolito. 

Se le combinazioni del corpi -che Usar 
no affinità, tra loro, non si fanno che in 
proporzioni fisse, tutto quello eh' ecce- 
de queste proporzioni non entra in 
combinazione, ma trovasi sumpKcemente 
mescolato. Ora it ferro e<l il carbonio for- 
mano per lo meno tr* combiuaiioni di- 
stiole. L' acciaio, clic è ad una estremità 
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della serie, non contiene che pieoolisiiina | 
proporzione di carbonio, un centesitoo ; 
la piombaggine, alPoppotlo, contiene do- 
dici a quindici eolie più carbonio^ che 
ferro. Le ghise bianche e nere stanno 
tra questi due estremi. 

Supponiamo che, nel preparare l’accia- 
io, non vi si faccia entrare abbastanza 
cailionio; non si sarà formato, senza dub- 
bio, altro acciaio che in proporzione di 
questo carboni»; il resto sarà ferro me- 
scolato. Allora se il raffreddamento si fa- 
rà lentamente, le molecole d* acciaio più 
fusibili tenderannq a rionirsi e separar- 
si dalla porzione di ferro. Questa lega 
sarà quindi suscettira di dare una dama- 
schinatura ; ma questa sarà bianca e non 
atta ad indurissi perq|iè non mescolala al 
ferro. 

Se la proporzione .di earitonio è tale 
quale precisamente occorre per cangiare 
in acciaio tutto il ferro, non .vi sarà che 
una sola specie di combinatione ; quindi 
durante il raffreddamento non a.ccadrà 
veruna separazione di composti distinti. 
Ciò potrà servire a far conoscere la mi- 
glior proporzione di carbonio nella fab- 
bricazione della specie d’ acciaio più adat- 
tata al lavoro dei metalli. 

Sia te il carbonio è un poco io acces- 
so, tutto il ferro sarà cangiato in accia- 
io; poscia il carbonio io eccesso com- 
binerassi in nuova proporzione con l'ac- 
ciaio già fatto. Vi saranno due prodotti 
distinti, acciaio poro ed acciaio carbura- 
to o ghisa. Questi due composti frammi- 
sti tenderebbero a separarsi, se fossero 
ancora liquidi ; essi restano io riposo. 
Allora si produrrà una cristallizzazione 
io cui le moleeole dei due composti si 
disporranno nell' ordine della loro affini- 
tà combinala col loro peso. 

Immergasi in acqua acidolata una, la- 
mina fatta con acciaio preparato in tal 
guisa, si vedrà comparire una damaschi- 
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natura nudto apparente , nella quale le 
parti d' acciaio puro sono nere, e quelle 
d' acÈiaio' carburato rimarranno bianche, 
poiché gli acidi tolgono più > difficilmente 
il carbonio all’acciaio carburato. 

Questa damaschjnatura vìen quindi 
prodotta dal carbonio irregolarmente 
scompartito nel metallo e die forma due 
combinazioni distinta ; si comprende age- 
volmente die quantopiù lentamente suc- 
cede il.raffreddamento, tanto più larghe 
esser devono le vene délb dsmasdii- 
natura. Per tal motivo bisogna evitare 
di fonder masse troppo grandi in un 
tratto. In appoggia di tale Opinione, *ai 
può dtare un passo dd viaggio in Persia 
di Tavernier, /lel qoale indica la gros- 
sezza ddle palle d’ acciaio che tdopera- 
vansi, al suo tempo, per la fabbricazione 
dell’acciaio damaschioo •<. L’acdaiò atto 
a damascarsi , proviene, die’ egli , dal 
regno di Golcondà; trovasi in commercio 
io pesti della grossezza di nn pane da un 
soldo. Tagliansi questi in due per .vede- 
re se SODO di buòna qualità, e con ognu- 
na delle due metà, si (a uqa lama di scia- 
bola ». 

Da questo racconto, è evidente rlie 
tale aedaio di GoleonUe era in colatle 
come r lociaio woots dell’ India, e che 
queste culatte non doveran pesare più 
di a a 3 diìlogrammi. 

Breant non nega assolutamente la esi- 
stenza di leghe metalliche nelle sciabuie 
orientali, quantonque, nelle analisi che>el>- 
be occasiooe di fare di alcuni frommenli 
di esse, non abbia trovato nè Oro, nè 
argento, nè palladio, nè rodio. Questo 
suo modo di pensare il condusse a far 
varie leghe, alcuna ddle quali gli die<Ie 
buoni risnltamenli. Una delle lame che 
aveva presentate all’esposizione del i8a3 
conteneva per i oo di platino, ed ima 
maggior proporzione di caibonto , degli 
acciai ordinarli. Esso aveva uno beUa 
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^■BiaschiiMtan.' Rasoi tatti con questa 
lega riescono eccellenti. 

Il manganese unito 'alPeeciaio lavorasi 
(scilmente : ma è assai fragile a freddo ; 
la damaschinatora che ne risolta è assai 
apparente. 

Cento parti di ferro dolce e due di 
nero-fumo, sì fondono con la stessa frei- 
liti dell’ acciaio comune. Alcune lame, 
fra le miglioii presentale alla Società d'in- 
coraggiaraento, sono il prodotto di qua- 
tta combinailòne. E questo un mesto fr- 
cìle'di fabbricare acciaio fuso, soiza far 
prima cementare il ferro. 

. Cento parli di limatura di ghisa mol- 
to grìgia, e cento parti dì limatura simi- 
le ossidata , produssero un acciaio d’ uno 
bella damasdiinatura ed atto alla 'fabbri- 
catione delle armi bianche. E' osservabi- 
le per la sua elasticità, qftalilà dì cui è 
privo l'acciaio indiano. Quanto maggiore 
i la proporzione della ghisa ossidata, 
tanto più ner^o ha I' acciaio. Bisogna a- 
ver cura d'agitare la materia prima di 
lasciarla raffreddare, senza di che la dai 
maschinalura non sarebbe omogenea; 

Quanto più carbonio contiene l'accia- 
io tanto più è difficile a laVórarsì. Non 
si pud lavorarlo che ad una temperatura 
s cui limiti sono assai circoscritti : riscal- 
dato al rosso-bianco, va in bricidi sot- 
to il martello ; al rostu-dliegìo, diviene 
duro e crudo, e tale disposizione antnen- 
lasi in proporzione delTabbassamento di 
temperatura. Rassomiglia affatto all'acciaio 
indiano, che i nostri ^artefici non posso- 
no lavorare perchè non conoscono la 
temperatura che gli si conviene. E' que- 
sto però; un garzonato che non deve riu- 
scir lungo per un abile artefice, quando 
gK si additano gli scogli che deve evìisre. 
Le belle lame fabbricale da Breant,- fu- 
rono lavorate sotto un ariete tiralo a 
braccia d' uominil Crediamo ehe questo 
lavoro sarebbe fallo più sollecilamenle 
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da un febbricatore di lame di sciabola, as- 
sistito dal garzone che gli stesse dinanzi 
battendo. 

L' esperienza mostrò che le vene or- 
biculari, che gli operai Chiamano spine, 
e che veggonsi sulle belle lame orientali, 
risultano dalla maniera di lavorarle, come 
nel metodo del torcimento delle lame di 
Damasco di stoffa. Se l'acciaio stirasi lon- 
gitudinalmente, le vene saranno longìtn- 
dinali ; se Io si stende ugualmente per o- 
gni versoi la damaschinatura avrà un'ap- 
parenza cristallina ; se Io si rende ondato 
nei due versi, si otterranno vene ondulate 
come se ne veggono sulle lame orientali. 

Quanto alla tempera, alla mobtura e 
all' aguzzamento, questi, si fanno come 
nella fabbricazione delle sciabole comu- 
ni ( y. sani auRCBE ). 

Chi bramasse maggiori particolarità 
sulla fabbrìcazioue dell' acciaio dama- 
schino di stoffa o d' acciaio fnso’, potrà 
ronsnltare il rapporto del visconte de 
Thtiry inserito nel n.* al 3 del mese di 
marzo i8aa, pag. 84 del bullettino dei- 
sta Società d' Incoraggiamento di Parigi. 

(E.M.) 

DAMIGIANA , • chiamasi in marina 
una gran bottiglia di vetro coperta con 
tessuto d’ erbe 0 di vimini, die seruc a 
misurare la bevanda per l'equipaggio; es- 
sa contiene ordìnariamentè' diciassette a 
4ìdotto litri. ;/ ( L. ) 

I * DAMMASCO ( 'V. nomsAsco ). 

DANAIDE. Specie dì ruota idraulica 
immaginata da Manonry-d’ llectot. Im- 
maginiamoci un cilindro verticale di la- 
gno nddn ( fig. I Tav. X-VITI dello jlr- 
ti meccaniche), la cuica'pacità interna sia 
vuota e divìsa in due da nm diaframma 
orizzontale cc. L’ acqua giunge per un 
tubo B, il cui orifizio è una fessura ver- 
ticale', il che dà al getto la forma d' un 
ivelo d'acqua che viene a battere la pa- 
|rete interna e superiore del cilindro ) 

> 
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tangentUloMnte alla sua supérfictc con- 
cara. Questo getto oomuoica al cilin<lro 
un moto di rotaxione intonio all' albero 
rerticale pq di farro, che è ritenuto k> p 
da un collare, a poggia abbasso sopra un 
perno q, Sicconm la vasca cilindrica è 
fortemente attaccata a quest’ albero con 
quattro crociere di ferro , fissate cosi 
nella parte superiore ai , che nell' infe- 
riore dc\ la forza dell' impulso del liqui- 
do contro le pareli spinge la vasca e la 
fa girar sul suo albero. La capacità in- 
feriore di questo cilindro à chiusa dal 
diaframma «' e dal fondo dif , attaccati 
alle loro crociere j queste due basi la- 
sdauo intorno all' albero uno spazio cir- 
colare per cui può scorrer l'acquai altri 
diaframpii verticali dividono questa ca- 
pacità inferiore in otto camere o seg- 
menti uguali; questi piani acendouo da 
nna bàse all'altra',.ma non si estendono 
fino alle pareti della vasca, e lasciano uno 
apaiio libero tutto all’intorno. Lo strato 
di acqua afilueat^caccia il cilindro e h> fa 
girar sul propria asse, poscia scende nel-' 
la capacità inierìore per la corona vuota 
u, si interna nelle divisioni di questa 
parte e viene ad uscire per l' orifizio rr, 
d' onde cola io un tubo -, di scarica. Ab- 
bii^a dato il disegno delle sezioni oriz- 
zontali , ec. dietro cc' , nella fig. a , è 
dietro dd nella fig. 5. 

Questa macchina ingegnosa chbmata 
dal ino autore danaide serve a cangiare 
il molo retliliineo d' una corrente 'd' a- 
cqua in circolare continuo ddia vasca , 
azione da cui si può trai partito per va- 
rii oggetti ! ei la cosimi ia varie olficine 
ove essa produce utili servigi!, àlanoory 
d’ Hectot sostituì pascla ai diaframmi 
piani, superficie ravvolte a spirale che 
prolungasi attraverso la corona, vuota i7 
di mezzo del diaframma orizzontale; mo- 
dificazione che aumenta l' effetto della 
dunaide, e permette di sopprìmere roriu 
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n;f, che era destinalo' ad impure chir 
l' acqua venisse supmzzata ai fuori. 

■ ' (Fr.) 

* DANAIO e DANARO.Sorla di pe- 
so equivalente alla vtgesima quarta parte 
dell' opeia. 

* DANTE, diiamaat la peHe di daino 
o cervo, concia in oKo. 

DARDO. Arme da lanciare che vi- 
bravasi a mano., od anche con balestra ; 
quest' arma oggidì non è piò in uso che 
fra i selvaggi. Al pari delle frecce i'dardir 
sono anch' eggi, armati d' una punta di 
ferro o -d'acciaio molto acala da uno dei 
loro capi ; dall’altro hanno tre o quat- 
tro penne , acciò , fendendo I’ aria per 
giungere alla mira , la punta si ~nanten- 
ga sempre dinusfnii. * 

* DARE ED AVERE. Termine di 

commercio per* la tenuta de’ libri (V. li- 
bri di commerciq. ‘ ( L. ) 

DARSENA. La parte piò intem» 
del porto che suol chiudersi con cate- 
na, e dove si ritirano e ai ormeggiano 
le piccole navi. 

DATTERO e DATTILO. Quanto 
si i detto all’articolo cocco intorno la 
forma e gli usi di questo bell’ albero , 
deve pur dirsi del dattero ( phoenix da- 
et^fira)^ che al pari di esso fa parte 
della numerosa famiglia delle palme. Il 
dattero è coltivalo nell’ India, neU’Ara- 
bie, nelh Persia, neirEgitlu, neU’Afrì- 
e» settentrionale, ed anche in alcuni 
luoghi di Spagna,' di Grecia; e d'Ita- 
lia ; ama i luoghi caldi ed umidi , e 
principalmente I» spiagge del mare e 
gli orli de' ruscelli. Si può moltiplicar- 
lo seminandond i nocciuoli ; ma sareb- 
be troppo lento a produrre, e non si 
sarebbe sicuri del sesso poiché, v'han- 
no degl' individui femmine ed altri m.i- 
schì non produttivi. D’ordinario ti pre- 
ferisce porne in terra e miti ire con 
abbondanti irrigazioni, le barb.Hello che 
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Batcuno alla radici, o alle ascelle delle 
toglie. I datteri -masldti sono poco col- 
tivati giacché non danno .veran frutto, 
ma i loro fiori aon necaasarii per fe- 
condare le femmine. Scuotonsi i regi- 
mi dei fiori maachi su quelli delle fem- 
mine; é nasce la fecondaiione. 

La coitivaaiooe drf dattero consiste 
■elio xappare h terra inlonro id tcooeo 
e fervi una speme dibacioo. Siecoine ve- 
geta sotto ne cielo ardente, ove la piog- 
gia cade di rado, te g& condueono al 
piede le acque di laaisauoia ; queali 
pioeuli bacilli comunicano^. intìame con 
un canaletto *.!' inaffiomanto della pian- 
tagiona del dattero ai fe con prontezza 
e fecilità.- Terso le spiagge- del raatepo- 
ré e nei auoU naturalmente amidi, non 
ae gli felino qoesce cura ; questi alberi 
vegeteno a cario» dell''BcqBa di cui è 
imbevuta la sabbia.- 1 datimi sdva^i- 
non danno che GruUg eceibe e che non 
si mangiano, > ■ > 

Ogni dattero femmina prodace in aii- 
tunau per lo più otto a dieci regimi , 
ognuno dei -quali, pesa ao a aS libbre', 
ti ha cura di ritlzare questi redimi e 
di attaccarli alla base della foglie per im- 
pedire che Dou tìeon -'danneggiati dalla 
violenza dei venti. 1 datteri di cui ai 
attende la compiuta muturilà, non sono 
da conservarsi ; saanniiiia(raao un -socco 
melgceo mollo piacevole Che bea prpato 
fermenta. 

I datteri che ai raol conaervare rac- 
coigonai prima che siano maturi , e ti 
espongono al tele stendeodoii sopra atuor 
■e;. esse vi ecquistano la ccnaistenia 
delle prugne. Se gli asportano e que- 
sto frutto è un oggetto- di commercio 
molto considerevole ; se- ne fe gran con- 
sumo, perchè somministra un notrinmn- 
tu sano , ed i. paesi che lo producono 
mancano spesso d’ogni altro alimento. 
1. datteri sono la basa del nulrimeato 
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dei popoli, che ae fanno l’oggetto d’uim 
grande coltivatione. Si disecca pure qua-^ 
sto {rullo e lo zi riduce in ferina o in 
patta per. uso Siene carovme. Ti iuoa 
gran differenza dal sapore dei datteri 
secchi a quella dei datteri raccolti a ma- 
turità, il coi ^sto àd^feioto. Col mez- 
zo della pretaiona, «e ne ettiae un s.ci- 
loppo ó melo dento che cerve var eon- 
'tervarc i datteri freschi in vati cita ai 
csccnmo sotterra, o aiprcpaiwa gehh- 
thw e paaticcmie. >■ S'- 

I dattiri po^ nell' acqua danno con 
la fermentazione , un liquore assai for- 
te ; e ti puù trame ddl' aeqcravìte di- 
stillandolu- Il neccioolo ,< che è d' uno 
durezza eccessiva , si «emmcdlitce boL 
leodo ncU' acqua, e serve al nutrìmeo- 
lo dei buoi. 11 vino di dattero, -è il suc- 
co dell' albpro laaiiatosi convenieate- 
meale feraientara. Si fe un profondo 
intaglio ciccolare in alto,'* ti riceva il 
góccù che stilla da qoMta ferita , che 
si ripara acciò non si disecchi al sole ; 
l' allieru perisot -per le- conseguenze di' 
tele operaziuae, cui non si essoggclteno 
che j vecchi ceppi divwnuti infecon- 
di. . -ì» - 

Le foglie quaotunqoc vepre, poesotto 
esser condite e mangiate in salata ; se 
ne fanno pure panieri , e ceste ; le' fi- 
bre dei petali danno eordasni ; .il legno 
Serve per k estrazioni e per brui- 
re ; somministra ecccUeate carbone. La 
midollq dei giovai cappi, il latte £ 
palma, ecc. sono piacevoli alimenti 1 fi- 
ndmenle quest' albero presenta gli stes- 
si vantaggi dei cocco. ' ' 

I datteri di Tunisi e di Sid^ sono di 
miglior qualità che qu^i detti di Pro- 
uema, e che vengonqda Levante a Mar- 
aiglitu Questi duianp meno , ma sono 
più belli; etee riaggriniansi , ti diseo- 
ceno , e vi t' introducono i vermi. Bi- ' 
sugna {irebrke i datteri tiovaili , sodi-,- 
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carnosi , dorali esteraamente , binneastri 

Bfir iolerao, e di saper uiccherino. 

( Pr. ) 

Dsttbko di subb. Specie di crostacea 
ette' mangiasi alle nostre tarote ; è que- 
sto un mollusco la coi. carne imita qud- 
b dell' ostrica, ma è un po' coriacea, lo 
che fa che non la si mangi che cotta 
e condita ; la sua conchiglia fgtta di due 
nalee simmetriche e bislunghe è axiurra 

0 verdastra. L’animale produce uoa ao- 
stmza filamentosa che forma uoa spe- 
cie-di pennello di peli sporgenti , e gli 
serre per attaccarsi alle rocce e ai sassi. 

1 datteri troransi rùuiiti in hauchi di 
grami' estensioae ( amano essi i luoghi 
che il mare lascia scoperti per molte 
ore ; 'ina i più atimati soo quelli ohe 
(imaogooo sempre io fondo all' acqua. 
Le povere donne ranno in tqtte la spiag- 
ge a staocarne i datteri, e li rendono a 
panieri. X Parigi se ne fa gran consu- 
mo. Non si ricercano che quelfi abba- 
ftaou, grandi , e la coi conchiglia non 
tiene di ipie’ parasiti, tanto eomuoi sul- 
le spiagge , che msendo anèh' ewi co- 
perti d' un tassato calcare, staccansi 
con la enocitura e danno un sabbioso 
assai spiacevole alla bocca. 

. <Fr. > 

*' D4TANZALE» Cornke di pietra 
o altro, sopra la quala si posano gli 
stipili delle finestre detta cosi per l'av- 
vanzare che fa ed uscir fuori della fac- 
ciala della parete. Dicesi più oomuue- 
aaenle sogiia delle finestra. 

. DAZL I daiii che i governi riscno- 
tono tulle varie sorta di mercanzie, ri 
aggiungono al valore proprio di. queste, 
•d il commerciante , li comprende fra 
le spese che è costretto di fare per tra- 
sqiellerle al coasuiqatare -, cosi i dazii 
doganali, e d' entrata sono ddia atessa 
natord delle spese di trasporto e d'im- 
IwUaggia, le avarie, le commissioni, le 
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asatcuraxiom , ec. accrescono il prezzo 
della mercanzia , e devono in fine venir 
pagali dal compratore. È quindi cosa di 
alla importanza allorché si fo il calco* 

10 dei prodotti d' no intrapresa com- 
merciale farvi entrare i dazii doganali • 
d''entrata, che variano secondo'i gover- 
ni i tempi ed i iMghi. In gran parte 
questi dazii Bono tollanlo fiscali ; è que- 
sto un mezzo più o meno pesante di 
porre imposte soli' industrie dei popolo: 
ri è taluna di tali imposte che si stabOi- 
soe ad oggetto di proteggere alcune fab- 
bricazioui iddigena , intrapresa ancora 
sul nascere , die si dice , ehe la concor- 
reuza straniera distruggerebbe senza que- 
sto appoggio tutelare ; cosi almeno ac- 
costumasi rappresentare alle nazioni, per 
loro preteso vantaggia, misura che il più 
delle volte zoo destinate a nascondere 
motivi meno onorevoli.' 

Se considerassimo i dazii riscossi dai 
governi, come uno dei rami dd fiseo, ri- 
conoscereramo ben presto essere di comu- 
ne utilità sì pei sovrani che pei popoli , 

11 ridarre questi dazii alU'minor quanti- 
tà possibile; giacché senza dare' alla ma- 
teria lavorata verun vantaggio loro pro- 
prio, i dazK ne accrescono il prezzo , a 
danno, del cqnsoraatore, che ibene spes- 
so costretto ad imporsene la privazione- 
D'aTtroode i go.verni non riscuotono che 
piooqla parte di tafi dazii a cagione dello 
spese sempre considerabili per la loro 
esaiion;. H budget ili Prandi per l'anno 
iSaS fa ammontare e i 37 milioni la 
somme scosse ed-a a 6 milioni la spesa 
delle dogane a dei . sali ; nn quinto à 
quindi impiegata per |e spese; ed il pro- 
dotto riducici al X dd oarico sostenuto 
dal commercio. Le lotterie che rendono 
17 milioni 3oo mila franchi, costano al- 
lo Stalo 4 nfilioni 5oo mila franchi , os- 
sia più d' un quarto ; le poste prodneo- 
no meno di a5 mtiioni e De costano oic- 
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ea 11 ec. Buogim aggiungere a quciti 
mali quelli che riiultano dalla demora- 
liciaxione cagionata dal contrabbando e 
dalle frodi d'ogoi genere ; 1 ' alteraiiona, 
bene spciso nociva alla salale , che il 
particolare interesse fa subire ai prodot- 
ti dell' arte; . gli arbitrii ed i rigori che 
sono costretti a praticare i ricevitori per 
■eseguire i loro ordini e meritarsi un 
avanumento ; l’ inceppamento che pro- 
va la circolazione delle derrate e le ava- 
rie chf ne risultano ; finalmente l' umi- 
liante situazione in coi trovasi in molti ca- 
si soggetto il viaggiatore , che nulla ha 
die lar col commercio, e trattasi spesso 
con la stessa insolenza come se fosse col- 
pevole d' una frode, il cui solo sospetto 
è di già uu' inginrìa', essendo quasi af- 
lalto impossibile che gl' impiegali pre- 
vengano le trasgressioni senza una inco- 
moda previdenza. 

D' altronde, quando ■ dazi sono mo- 
derati, spesso ì governi ne ritraggono 
maggiori prodotti , la frode essendo me- 
nò attiva e maggiore il consumo. La dei^ 
rata che scema di prezzo , diviene con 
ciò a portata d'una parte delb popola- 
zione di meno agiata fortuna; ora il nu- 
mero delle persone costituenti una me- 
desima cluue di stalo di fortuna , accre- 
scendosi notabilmente a misura che si va 
scendendo nel basso popolo, il consumo 
viene quindi ad accrescersi in propor- 
zione multo maggiora, della diminuzione 
del prezzo. Ogni imposta ha, quel suo li- 
mite naturale, quel punto al quaits l'au- 
mento di essa diminuisce il consumo in 
modo da scemare il prodotto scevro di 
spese. V. il discorso preliminare, pag. 3 a 
a 34- 

Quanto ai dazi pretesi pruteggitori 
dell' industria interna , dazi che ti cari- 
cano oltre aùtura, e ai quaU si costitni- 
sce pure talvolta la paoiiizio.vs , sareb- 
be questa una quistione d' economia po- 
DìIè. Tccnol. T. f'. 
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litica estranea al presente nostro scopo , 
e ci serbiamo di parltme altrove. 

Dobbiamo qni prender le cote co- 
me sono di fàttok, annoverare le misura 
prudenziali che non devono mai trascu- 
rarsi, ed indicare qnale aia la estensione 
dei dazi die caricano le varie mercan- 
zie; giacché il commerdo é obbligato a 
preredere gli ostacoE che inceppar po- 
trebbero le sue s[)ediziom, e fiir entrare 
quésta imposta nel calcolo di ogni tua 
intrapresa. Ma questi dazi variano le- 
condo i paesi d' onde ti ritraggono i 
prodotti , secondo le circostanze ed i 
tempi. Sarebbe, non v’ ha dubbio , un 
lavoro della m.-itsinia utilità , il dare tut- 
te le tariffe delle varie uaxion^ ed indi- 
car tutti gli usi' della diverse dogane; ma 
queste iudicazioni oltrepasserebbero di 
gran lunga i limiti che ci siamo prefissi 
nella pubblicazione di quest* opera ; so 
ne rimarrà convinto ove zi osservi che 
la sola tariifa delle dogane francesi for- 
ma un volume di a 19 pagine in foglia 
piccolo. D’ altronde , il lavoro generala 
di raccorrà i ilazi delle diveree nazioni 
toqiQisercbbe di molto i nostri lumi su 
questo argomento, nè oseremmo intra- 
prenderne la descrizione. * Dobbiamo 
quindi, limitarci a trattare dì volo sui 
dazi che si riscuotono in Francia. 

Uno dei mali propri d’una operazio- 
ne di tal genere, è la necessità di classi- 
ficare gli oggetti, poiché la rurtnra non 
classìfica mai-, ogni cosa si lega, si con- 
fonde con insensibili degradazioni fra le 
quali impossibil cosa riesce il segnare con- 
fini. Da ciò nasce I* arbitrio rht lasciasi 
alla discrezione degl* impiegati, e che poi 
produce risse e quistiooi ; allora la mer- 
canzia paga provvisoriamente, riserban- 
dosi il diritto di ricorrere contro 1 ' am- 
ministrazione. 

Le varie sorta di mercanzie non sono 
iigiiahnénte ammissibili a tolta le fron- 
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tierei, e lai.vollu ito» è pcrincuo ali alou- re di louuu; il riucvitore ne divieti* rtu 
ni oggelli d' entrare e neppiir d' uscire, sponiabile verso il tesoro, ed ha qeindi il 
che per certi olficii specialmeote indicati diritto di esigere tutte le convenienti cau- 
si pi le ordinante ohe devonii esattamente xiuni. Questo regolamento riguarda prin- 
conoscere. Tali parlioolari non saranno cipalmente l’ introito dei tali, degli toc- 
presi in esame in questo articolo. cheri greggi, delle melasse coloniali, del 

Il valore da dicliiaracsi in dogana i piombo, del minio e limili.. GP impiegali 
quello che hanno le mercantie alla fron- danno una ricevuta della somme pagate, 
• fiera al momento ddl' operatione. Gl'im- con indicaaione degli oggetti, balle, baulf, 
' piegali hanno il diritto di riteuersi gli pacchetti, ecc. Ognuna di tali cose fotr 

Oggetti che reputano stimoli a prètto ma dò cha, con voce tecnica, dieesi un 
troppo basso, pagandoli un sesto di più colio. 

della stima. Fa quindi d'uopo presentare li oommerdo delle colonie franoeti 
la fattura originale ; poscia si fa la valu- non può esser fatto che da navi francesi; 
tatipne, avutosi riguardo alle spese di Ja Daiiunalità deve ventre ben comprovi- 
, trasporto, d’ assicùrazione, di dogane e- ta. La mercantie e derrate prese nel re- 

atere, ecc. Se per qualche accidente le gno e destinale per le colonie francesi, o 
mercantie furono soggette ad avarie, nc- per armare e vettovagliare i vaKelli, so-> 
l cordasi una ridusione di dati propurzi<t- no esenti da daii ed eccettuali dalle 

^ nata alla tliminutione di pretto, quando proibiiiune d' uscita. Si assicura la loro 

ne sia ià(la la vendila , da un pubblico dealinacione con anticipato pagamento, 
banditore. Il valore delle marchine, de- o con solida guarentigia accettata dal- 
gli tiromenli di calcolo, d' ottica e d''os- I' anunioislratiune ; la somma viene re- 
servationi e quello degli specchi, viene sliluita quando il vascello ritorna nei 
I fissato dall* iiflìcio roiitulente ilclle ani c porli dalla Francia, munito di certificali 

pianiliilture, al ministero dell' interno. che provano aver egli soddisfatto ;;i pru- 
. , Il valore delle mercantie- è general-jpri impegni. L'èlio fattosi alla parteiiia 

mente valutato dialro il peso lorda, vale |>er anuunxiare tal genere di spediiione, 
a dire, comprendendovi le casse, tele, ta- e fare il pagamento provvisorio, oppure 
, Tole d' iinhillaggio, se non quando il da- indicar la cauxione e la somma guarenti- 

zJq è mollo alta, o l’Imballaggio non ècta, diccti bolUUa di transito. TaUboHelle 
proporzionato al volume. Cosi, non pren- si danno pure in altre analoghe circo- 
desi che n peso netto, vale a dire, diflìtl-. stanze, delle .quali ben presto diremo, 
casi la tara o il peso dell'Imballaggio, L’epoca fissala p^l ritorno della nave è 
per r indaco, lo tucchero, il coione, ecc. ili diciultu mesi per l' isola di Borbone e 
' ‘ Qualunque oggetto il cui dazio d* introi- sei mesi per le. altre colonie francesi ; ma 

tu u d'uscita supera i 4<> franchi per loo si può ottenere una dilaziune quando la 
chilogrammi, non viene lassato che in sfehiegga. La multa, il doppio dazio, 
proporzione del suo peso netto. sono le pene che s’ impongono a qucHi 

. Il pagamento del dazio si fa in con- che conlravvengiinu a tali dispusiiiuni, 
tanti, e prima che la mercanzia esca dalla |ier quanto riguarda le pruibitioni. L'i- 
ilogana. Se però la tassa è assai coqside- sola di Corsica è suggella alle leggi fran- 
tahile, si può pagarla in cambiali guareu- cesi sulle dogane, e goile degli stessi van- 
' lite in mudo sullirieiile ; la somma deve laggi delle colonie, alla stessa condizione 

cjli ({ assale fiuo franclii ed essere mino- con bullette di liaiisìtu. 1 prodotti del 
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kDolo di Corsica, <|iian<lo siano b«n com- 
pròrdti per tali con queste boltelle^ non 
pagano rerun dazio nè all' uscire dell' i- 
aulo, DÒ «U! entrare in Francia ; sono am- 
messe con franchigie a Tolone, a Marsi- 
glia, a Calte ed Agde ; ma gli oggetti, ri- 
dotti in manifatture, o preparati in Cor- 
eica, pagano i tolti dati. 

' I préau uscita hanno per Ucopo di 
JMutralizxare i dati, e riporre il maoifat- 
toro nel caso di concorrere con i lavora- 
i(^ esteri, come se arene impiegato ma- 
terie libere d' ogni imposta. Godono un 
tale vantàggio' lo anochero ralBnato, la 
melassa, i fili e tessuti di solo cotone, i 
tessuti di lana soia 6 mista ai cotone, di 
filo 0 di seta, glt addi nitrico e salforicu, 
le- mobiglie nuove di acaiù, le carni sa- 
late esportale per mare, il sullo subli- 
malo, ed i saponi di Marsiglia, sotto con- 
slisioni e per somme fissate dalie relative 
ordinanse, ma di cui non ti possono qui 
enumerare le circostaqze e l'importo. 

.Faremo adesso conoscere alcune (o- 
stumance relative al soggetto di che par- 
liamo. 

U transito è la fiicollà di trasportare 
dst un paese estero ad un altro pur etta- 
ro certe mercantie, passando sul territo- 
rio franoese, senza che siano aggrevate 
d' imposte. I le^ni, la cera greggia, la 
colia di pesce, le derrate eoloniali^ il riso, 
i formaggi, le lane, il piombo, lo stagno, 
le pelli e pelliccerie gregge, il ‘solfo, le 
tinture preparate e simili, sono i princfi>ali 
prodotti cui permettesi il Iraosìto. Il pro- 
prietario o il tuo oorrispoodente prendo- 
no allora buUelté di transito ohe servono 
di cauzione al governo centro la frode. 
Allo spirare dell' epoca di 6 mesi accor- 
dati al transito, bisogna ottenere Una di- 
lazione, o pagar la bolletta, se non siasi giù 
latto il pagamento aulicipatamente ; ioG- 
iie bisugna far regolare la bolletta di tran- 
sito agli uflicii delle dogane intèrne. 


Diti 1^7 

U mUgttia'maggio è un dazio che de- 
vesi soltanto ullor quando la dogana ri- 
tiene forsalainente le mercanzie, per gua- 
rentigia delle somme ad elsa dovute, o 
per lar osservare le proibisionl. 

11 commercio ha la facoltà di lar ritor- 
nare dall' estero le mercanzie che non vi 
si poterono vendere, purché la loro a- 
rigipe nazionale possa venire riooour 
sciula- o dalle marche di fiibbrica, o da 
caratteri ioerenti e questa origine, e pur- 
ché se ne abbia ultaouta l'autoriziazione 
speciale dal diretlor generale : queste <ii- 
cunsi- /rfercansie di ritorno. Perciò uii 
cuBunercianle quando non é sicuro del- 
la sua vendita all' estero , deve làr e- 
satlamente verificare le sue mercanzie 
alla uscita dalle dogana che rilasciano le 
bolletbe, a fine di assicurarsene la rico- 
gnizione al loro riluruo : in oltre, deve 
lasciare in dogana mostre degli oggetti ai 
quali non si permette l' introito su pro- 
vengono dall' estero, e una copia della 
loro itolisza. Il dazio di ritorno è di 5 1 
centesimi per 4 oo chilogrammi lordi, o 
di 1 5 centesimi per ugni i uo franchi di 
valore^ a scelta del negoziante. ’ 

' Oli atti rilasciati dalle dogane hanno 
un boUo particolare, di cui ecco H valo- 
re 1 per te bollette di transito, gli alti rn- 
lativi alla navigazione e le commissioni 
d’ oflìzHi, 75 centesimi. 

Per le ricevute dei dazi d’impurto 
maggbre di dieci franchi, aS centesimi.. 

Per tutte le altre sp^izioni, 5 ceule- 
sioii. . - , 

Vàrie linee di dogane cifeondann Ig 
frontiera, e devoa» venie attraversate tan- 
to per entrare nel regno, che per uscir- 
ne I ogni uffizio dogauale è incaricata .di 
visitare le mercanzie ed accertarsi se si 
tono osservati i regolamenti. Tale nécez- 
sité di svolgere o per lo meno sballare 
I tutte le mercauiie in vari luoghi succes- 
sivi/è una fonte d'avarie, di ritardi, d'in- 
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quietudini e di cure che si evitano fa- 
cendo apporre i piombi alle balle e alle 
casse. Gl' impiegali circondaoo i bauli, 
le balle ecc., io generale ogni cullo, con 
corde annodate ed intrecciate, poscia 
riunite con piombi, che rendono impos- 
sibile di nulla levarvi od aggiungervi. 
Questi piombi alTcrrano c stringono le 
corde, perchè si schiacciano comprimen- 
doli con un colpo, tra due ganasce d’ac- 
ciaio, le quali vi lasciano un' impronta, 
che gli impiegali conoscono. Una balla 
munita dei piombi alla sua entrata nelle 
dogane, attraversa le varie lióee-senz.v 
essere esposta ad altro esame eccetto che 
quello del suo stato esterno, a meno che 
gl* impiegali non sospettino di quaich' 
frode, il che avviene solo in casi rarissi- 
mi, avendo eglino il diritto di levare i 
piombi. Le dogane esigono ansi elleno 
stesse che le balle siano legate e coi piom- 
bi, a fine di risparmiare agl* impiegati 
fiscali inutili esami. L'apposizione dei 
piombi sta a carico del proprietario e co- 
sta assai poco. Un passavanli o bolletta 
che attesta la natura delle mercanzie ed 
il numero de'colli, serve al carrettiere per 
far riconoscere gli oggetti suggellati coi 
piombi. 

Spesse volte si fanno pure apporre i 
piombi nei grandi ofiizi centrali di Pari- 
gi e delle altre città alle balle che si spe- 
discano per r estero, le quali attraversa- 
Bo in tal guisa tutte le linee doganali 
francesi, senza che v'abbia Inogo a ti- 
more che le mercanzie siano sballate, nè 
tubiscauo quindi perdite o guasti in tale 
operazione. E' bensì vero che le dogane 
estere fanno all’ uscita un altro esame, 
che costringe ad apporre di nuovo i 
piombi, operazione di cni dev* essere in- 
caricato il carrettiere, il quale dee pur 


Dazi 

euere provveduto della somma Decessa» 
ria per pagare i dazi d’ entrata nel vici- 
no territorio.- 

In qualunque spedizione in generale, 
il negoziante deve prevedere attentamen» 
te gli eventi che dipendono dalle visite 
doganali; quanto alle spese, queste seguo- 
no la mercamia come tutte le oltre, vale 
a dire, che le mercanzìe passando dalle 
mani d'un intreprenditore di trasporti 
in quelle d’ un altro, arrivano caricate di 
tutte le spese anteriormente fatta e le- 
galmente provate, mentre quegli che ri- 
ceve la mercanzia paga a quegli die gli^ 
la consegua tutte le spese che questi hg 
incontrale, e viene ei pure soddisfatto da 
quegli che da lui la riceve. Le spese £ 
carreggio, d'imballaggio, ecc. sono poste 
allo stesso caso di quelle di dogana per 
questo conto. ' i 

Ci rimane di dare la tariffa dei dazi ; 
ma questa tavola msendo molto estesa, 
cl limiteremo a' quegli oggetti U cui eoe»- 
mercio è. più comune, ed a quelli usati 
più di frequente dei manifattori. 

Oltre al prezzo indicato qui in seguir 
to, bisogna aggiungere im decimo delda- 
sio totale., mentre in forza d’ una lègge 
dell' anno VII, confermata da quella del 
a 8 aprile 6, tutte le imposte d'ogni 

genere vennero aumentale d' un decimo, 
fino a nuovo ordine. Quindi, dopo aver 
fatto il conto dèi dazio doganale, per la 
totalità della mercanzia Introdotta o espor- 
tata, dietro la seguente tariffa si aggiun- 
ge il decimo della somma. , 

Non abbiamo indicato che il prezzo di 
esportazione per le navi francesi ; quan- 
do impieghìnsi mezzi d> trasporlo esteri, 
i prezzi sono maggiori. 

La lettera P significa Proibùione. 
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TxiirPA pe' otti DOGAEAii IH Feahcìa, CUI bisogna aggiungere 
un decimo. , ’’ " 


Animali per testa. 


■Entrala Uscita - ' 'Entrata Uscita 


Cavalli, moli sSfoo 

P. 

Vacche grasse . . . 

' aSfoo 

o/5o 

Asini . . o,a5 - 

i/oo 

Vitelli 

3,00 

o,So 

Pecore, castrati 5,oo 

o,a5' 

Porehi grassi 

13,00 

0,35 

Buoi grassi . . , .t , , So,òo 

,1^0 

Becchi, capre ..... 

■ i, 5 o 

' 0 , 1 5 

'Parti dègli animali, pser ogni soo clUL 








■> — salata . ao,oo 

o,aS 

— bianca 

60,00 

1,03 

Porco salato a3,oo 

0,0!? 

Sevo greggio.. .... 

16,00 

10,00 

Pelli gregge frésche 1 . • i,oo 

16,00 

Colla forte 

35,00 

0,35 

• — gregge secche. < . 5,oo 

aS,oo 

— di pesce 

i6o,o« 

0,35 

— dei magsExini . . - io,oo • 

a 5,00 

Formaggio' ; . . . . 

i5,óo 

1,00 

Lane fine gregge . . . i5,oo 

o,5u 

Burro salato ..... 

5,00 

■ 5,00 

— lavate a fréddo' . . ' 3o,oo 

a, So 

— fuso 0 fresco . . f. 

• 8,00 ■ 

• 5,00 

— lavate a «lido * . . 

o,a5 

Pesci apparecchiati . . 

40,00 

0,00 

Lane comuni gregge , io, no 

I ,00' 

— aaarinati 

100,0*0, 

0,00 

— lavate a freddo . . ■ ao,oo 

1,00 

Ostriche fresche . . . 

0,00 

o,So 

— lavate a caldo. . . . 3o,oo 

o,5o 

Bianco di balena greg* 


♦ 

— ■ tintele * 



0.30 


Cline greggio 5,oo i 

Soyno 

0 

Stecche di balena . . . 

0,30 

o;a5 

«— arricciato i o,oo ■ 

o,aS 

Spugne comuni ..... 

60,00 ' 

0,35 










— ^ di lìlalora ...... ijoo 

•p. 

Denti d’ elefante interi 

V i» 

■ ■ 

Penne da scrivere greg- 

• 

de' snagaEzini . . 

io5,oo 

o,a5 

ge .• 40,00 ' 

3,00 

— ■ del Senegal . . 1 . 

5o,oo 

o,a5 

— apparecchiate. . . 100,00 

0,33 

— dell’ India. . . . 

8o,òo 

0,3$ 

— da letto s . 60,00 

o,aS 

— d' altri loaghi'. . . 

100,00 

0,3 5 

— di peluria aoo,oo 

0,35 

sega ti, del Senegal . 

160,00, 

0,35 

Seta in bosxolo .... 1,00 . - 

P. 

— segati, dell’ Indie . 

170 ,00 

o,a5 

— tinta. 3o6,oo 

P. 

— d’ nitri luoghi . -. ■. 

300,00 

0,35 

— cruda, greggia . 103,00 

P. 

Gusci di testuggine', 



— mulinata . . . . ao4,oo* 

P. 

■ francesi ..... 

i’So,oo 

o,a5 

— borra cardata . .* . 6a,oo 

P. 

— esteri 

2 Ì 0 ,OO 

0,35 
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Enlrata ITiciti Entrata liscila 

Conchiglia 'a madre- ^ ,| Corno greggio .... i/bo ao/bo 

perla j5/oo’ o/a5| — lavorato .... a5,oo . ao,oo 

— apogliate iSo,oo o,aSl 


f'egelabiìif per ogni. lob chil. 


Fatale 

o,5o 

0.35 < 

Guaiaco francese . . . 

1,00 

o,5o 

Legumi secchi ) 

5,00 

0,35 1 

— estero .... 

3,00 

o,5o 

— loro ferine y • • ' 

Feroanbucco ..... 

7,00 

o,5o 

Tritio, fecola .... 

7,00 

o,a5 1 

Legni da tingere fran- 


1 

Paste d'Italia 

30,00 

-0,35 

cesi a a 

1,00 

o,5o 


i3,oo 

o,aS 

— ' esteri 

3,00 

o,5o 

Aranci, cedri 

10,00 

0,35 

Canapa bruita in fusto 

,40 

0,35 

Frutta- secche ... ; 

1 6,00 . 

. 0,35 

. — gramolata. . . . 

8,00 

0,3.5 

Mandorle ’ 

30,00 

3,00 

. — pettinata .' . . 

1 5,00 

0,35 

Ulive fresche 

Zucchero francese gccg- 

5,00 

■ 4,00 

Lino verde 

— macerato .... 

1,00 

i,5o 

0,3 5 
0,35 

«io 

45,00 *■ 

e,a5 

— gramolato 

10,00 

0,3 5 

— dall’ Indù ...... 

37 , 5 © 

o,a5 

— pettinato . . v . 

So , 00 

0,35 

— purgato 

70^00 

o,a5 

Catone cardato, ovatta. 

100,00 

0,35 

— deU’ India 

6 o‘,oo 

0,3 5 

— del Senegai . . 

5,00 

o,5o 

Zuccheri esteri greggi. 

90,00 

0,35 

Cotone- altro francese . 

f 0,00 

o,5o 

— r- bianco 

IO 5,00 

0,35 

— di Turchia . . 

1 5,00 

o,5u 

Hebna francese. ... 

1 6,a5 

0,00 

— a Bla lunghe 



— estera. .... 

P. 

o/>5 

francese. . . . *. 

35,00 

o,5o 

Cacao francese .... 

80,00 

' 0,35 

—estera 

40 , bo 

o,5o 

— estero 

I i5,oo 

0,36 

— a fila corte 



Caflè francese 

60,00 . 

0,35 

francese 

10,00 

o,5o 

— Borbone ..... 

5o,oo 

o,s5 

—estero ...... 

30,00 

0 , 50f 

— estero 

95,00 

o,a5 

Rabbia verde 

5,00 

3,00 

The francete ...... 

315,00 

0,35 

• — scGca,-aliziari . 

I 3,00 

4,00 

- — estero 

3oo,oo 

0^5 

Curcuma francese. . . 

35,00 

o,5o 

Gomma europee . . . 

1,00 

10,30 

— estera .... 

55^00 

o,5o 

— esotiche . . , 

30,00 

0^30 

Querciolo. 

6,00 

0,35 

— del Senegai . 

10,00 

0,35 

Carbonfe all'ettòlitro . .. 

o,ò5 

p. 

Retina greggia .... 

5,00 

1,00 

Legna allo stereo . . . 

0,35 

p. 

Essenxa di terebinto . 
Olio d’ uliva 

a5,oo 

55,00 

0 0 
0 c 

Legname da fabbriche. 
— segato- 100 

* 0]IU 

p. 

— di fàbbrica. . . . 

3 5,00 

o,5o 

" awtrl di lungheisa 

0,1 5 

p. 

Sovero in tavola . . . 

6,00 

1,00 

Ftumento in grano, al- 



Acaiù greggio franaese. 

35,00 

o,5o 

1 ’ ettolitro .... 

‘ 0,35 

0,35 

— estero . . . . . 

5o,oo 

u,5o 

Segala, avena, all’ etto- 



Bussolo - . . 

i 0,00 

3,00 

litro . . ..... . 

0.3 5 

, 0,3 5 
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' Entrai» 

Uscita 


Entrata Uscita 

Pane, biicoUo c lulte 


Risu, per loo chil. . . 

ojSo OflS 

le farìna^per lOo ■ 

chii oy5o 

OyaS 

Fecole, per loo chil. . 

0,00 0,3 5 


Sostarne minerali, per ogni loo chU. . 


Mannu greggio o se- 


• 

Gesso io pietra greggia 

0,10y 

o,4« 

. gaio. ...... 

3,00 

0,0 5 

• ^ (arlcinato .... 

o, 5 o 

o,i 5 

— segato (la 3 a 


* 

Vetro rotto 

- 0,10 

P. 

, i6 centimetri . . 

4, 95 

0,0 5 

Solfo greggio 

1,00 

o,5o 

, — scolpito . . . 

4o,ou; 

0,01 

— sublimato . . . 

i3,oo 

o,5o 

.Alabastro icaeggio . . . 

4,00 

0,0 5 

CarboD fossile .... 

' 1,00 

0,01 

, — lavorato . . 

4o,oo 

o,a5 

• 

. 



Melalli, 

per ogni too dui. 



Ghisa greggia .... 

■ P. • 

o.aS 

Stagno dell'India fran- 



. — depurata .... 

aSaSo 

0,2 5 

cete 

4,00 

3,00 

E'erro 

1 5,00 

0,35 

— estero 

7,00 

3,00 

— laminato 

4o,bo 

o,a5 

— laminato . ; . . 

60,00 

1,00 

Latta 

70,00 

o,a5 

— lavorato .... 

p. 

o,a 5 

Filo di ferro 

Oo,oo 

o,a5 

Zii)cocolatp in ispran- 



A(XÌaio battuto ..... 

60,00 

o.aS 

g'ie 

5,00 

o,5o 

— laminata .... 

100,00 

0,3 5 

. — laminato .... 

5o,00 .) 

o,a5 

— in filo* . . . 1 . 

^0,0D 

0,3^ 

— lavorato 

p. 

0,35 

— o ferro lavorato. 

p. 

1,0 0* 

Mercurio 

30,00 

0,3 5 

Jlame colato greggio . 

1,00 

3,00 

Oro battuto in foglie, 


. 

— , io piastra o 

* 


■ all’ettogrammo 

Sojoo 

0,04 

spranghe . . . .' 

40,00 

3,00 

— trafilato 0 inlami- 



— laminato .... 

80,00 

0,35 

ne, airettograrnmo. 

10,00* 

0,04 

— in filo 

aS6,oo 

4,00 

— filato sopra seta. 



Ottone colato greggio j 

10,00 

3,00 

■ idem 

JOfiO 

0,07 

il resto come il rame 

• 


Argento tirato, battuto. 



Fiombo greggio .... 

5,00 

3,0 0 

al chilogrammo . 

3o,oo 

0)4» 

— laminato) o la- 






vorato ..... 

34)00 

-0 

e 
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Prodotti chimici, per ogni loo cM. 



Entrata 

Uscita 

W 

Entrata 

Uscita 

Acido lolforico .... 

41/00 

0/35 

Coccini^ia 

iSo/oo 

Cy 5 o 

— nitrico 

90,60 

0,35 

Lacche francesi . 

70,00 

u,a 5 

— muriatico . . . 

63,00 

0,3 5 

— estere 

80,00 

o,»S 

Potassa 

iS,oo 

0,35 

Indaco francese . . . 

100,00 

jOySo 

Soda 

I i, 5 o' 

o,to‘ 

— deU'lndia .... 

1 55 , 00 . 

o, 5 o 

Sale di cocùiB .... 

P. 

0,01 

— estero dell' India . 

I So, no 

0 , 5 » 

Sai gemma ...... 

40,00 

a,i6 

estero 

175,00 

o, 5 <v 

Sai ammoniaco .... 

5,00 

0,03 

Chermes in grana. < . 

i,on 

o, 5 o 

SaUnrlro ....... 

73,60 

P. 

— ■ io polrera . 

400,00 ■ 

3,00 

. — raifinato. ; . . . . 

P. 

P. 

Oriana fraoceso .... 

1^0,00 

o, 5 a 

Muriato di potassa . . 

3 o,ao - 

0,35 

— estera 

30,00 

’o, 5 o 

Solfato, di potassa . . . 

i 5 ,oo 

0,3 5 

Atsorro di Pruuia . . 

310,00 

5,00 

— di soda 

i 5 ,oo 

0,35 

Inchiostro^ 

6o,oe 

3,00 

— di magnesia . . . 

70,00» • 

o,s 5 

Vernici ■ 

83,00 

3 ,uS 

— di ferro 

40,00 

0,35 

Inchiostro da stampa . 

7,00, 

3 , 09 

— di rame e di sinco 

3 1,00 

0,35 

Matite di pietra . . .. 

10,00 

■ 0,35 

Allume 

a 5 ,oo 

0,35 

— fine 

5 o,oo 

0,35 

Sale d'acetosella . . . 

^0,00 

3,00 

Liquori alcooIici,all'et- 



Acetato di piombo . . . 

70,00 

3,00 

tol 

i5o,0O 

3,00 

Borace greggio ..... 

5 o,oo 

0,35 

Kirchwasser, idem. . . 

100,00 

o,t 5 . 

— semi-raffinato . . 

65,00 

3,00 

Saponi ...... 

P. 

0,35 

— raffinato 

s 80,00 

0,35 

Cafi% di cicorea .... 

p. • 

0,35 

Cinabro ; 

i 5 u, 0 O 

0,35 

Amido 

31,00 

3,00 

Vermiglione. 

aoofoo 

0,35 

Polvere da schioppo 

p. 

p. 

Vetrina. ... ..... 

"57,00 

0,35 

Candéle di cera ..... 

8 ' 5 ,oo 

0,35 

Minto . . . 

a 4,00 

0,3 5 

Candele di sevo . . n . 

a 5 ,oo 

3,55 

Litargirio. ...... 

J 0,00 

0 , 3 iS 

Tabacco lavorato . . . 

• P. ' 

0 , 5 * 

Cerussa 

So,oo 

0,3 5 

Zucchero raffinato . . 

P. 

0,3 5 

— bianco d'argento. 

35,00 

3,00 

Cioccolatto" 

t 5 o,oo 

0,5 s 


I 


, Stoviglk, per ogni i oo chil. 


Maiolica 

Porcellana fina .... 537,00 
— comune . . v . . i64,ou 
Gres fino P. 


o,So 

1,00 

1,00 

0,5o 


Specchi . . . . . . 
Lastre . . i . . . 
Tetri, bottiglierie . 
I Smalti, un cbil. . . 


100,00 '■ 

» 5 p.% 

. P. 

•a,oo 


. r • ; 


0 , 3 $ 

%P% 


o,aS 


• s 
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Fui e UsstUi, per ogni i oo chilogrammi. 


EnUrata’ 

UidU 


Entrala 

Uscita 

Fili di lana a colo- 


— damaacata . . 

5oo,oo 

1,60 

ne P. 


Biancherìa da uso. 

aSo,oo 

0,9 5 

Fili di canapaerudi. 1 4aa4^ 


— damascata . . 

Soo,oo 

0,9$ 

— torti crudi. . . 99B44 

5,ooy 

Tuli 

P. 

1,60 

— lord Unii . iaJ,oo 

5/>o 

Berrette ...... 

aoOfOO 

i,ffd 

Tele crude .... a 5 a 85 

1,60 

Berrette di lana . . 

p. 

i,5o 

— apparecchiate. 35 aiiu 

1,60 

HerletU di filo . . 

Spc/* 

%P-% 

— biandie . . . i aoaaoo 

1,60 

Coperte. 

103,00 

r,5o 

— tinte .... 6 oai 55 

1,60 

Scialli cescemirì . . 

p. 

i,5o 

— alampate . . goaaSo 

1,60 

Stoffe di seta . . . 

i6,oo 

o,oa 

— traliccio bum- • 


— lavorate . . . 

19,00 

0,03 

hegioo 140,00 

1,60 

Tenuti di cotone. 

P. 

o,5<» 

Biancheria da tavo- 
la a5u,oo 

1,60 

inchina 

P. 

o,5o 


Lavori di varie materie^ per ogni loo chilogrammi. 


Carla bianca . . . 

1 5 o,oo/ 

i,ooy 

Seghe fine .... 

300,00 

1,00 

— pinta , da ad- 



Seghe maggiori di 



dobbare le stame. 

I 9 5,00 

1,00 

1 46 centimetri . 

1 40,00 

y,oo 

1/ibri in lingue sira- 



Utensili di ferro. . 

5 o,oo 

1,00 

niere 

to,oo 

f ,00 

— acciaiali . . . 

140,00 

1,00 

• — in fiancese . . 

1 00,00 

1,00 

— d’acciaio puro. 

300,00 

1,00 

— id., opere dot- 



— di rame . . . 

1 5 o,oo 

1,00 

le 

5 o,oo 

1,00 

Macchine a vapore. 

Sop.j/» 

»Po/« 

Conlrsffaziuni.' . . 

p. 

p. 

— qualunque . . 

iSp.y. 

AvYo, 

Carle da giuoco. . 

p. 

p. 

Arme da guerra. . 

p. 

p. 

— geografiche ) 



— da fuoco, per 



Stampe, musica e ) 

5 oo,oo 

1,00 

la caccia 

300,00 

5,00 

litografia. ■ . • ) 



— bianche . . . 

400,00 

5,00 

Pergamena greggia . 

t,oo 

o,a 5 

Coltelli 

p. 

v,oo 

— finita 

95,00 

0,95 

Orologi. . . . . . 

p. 

3,00 

l’elticceria ( lavori 



— di legno , per 



di) 

• 5 p.% 

ciascuno 

1,00 

o,o 5 

Cordami 

i 5 ,oo 

0,95 

Vetture sospese a 



Falci 

1 5 o,oo 

1,00 

molle 

p. 

'A P- % 

Lime fine 

300,00 

1,00 

Lavori fini di sellaio 

p. 

% P- 7 . 

— minori di 1 ^ 



Ancore 

i 5 ,oo 

0,95 

cenUmetri .... 

9So,00 

1,00 

— del peso di più 

• 


^comuni. . . . 

80,00 

1,00 

di a 5 o chil. . . . 

10,00 

o,a 5 


Dà. Tecnol. T. F. 


) 


) 


j 


r 
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Entrata . . 

liscila 


Entrala 

UteitJ 

Merci fine .... 

3UO/ÒO 

o/oo 

— di (diililicH . . 



— • Vimini . . 

lOO.OO 

1,00 

Lavori delló slao- 



Istrumenli di otti- 



ciaio e bossoUiu . 

4,00 

0,3 S 

oa. . V 

3o p. 

■/4l>»/“ 

i 

1 



EjffelU if oro 

e d* argento, per ogni ettogrammo. 


Oreficerie d'oro. . 

10,00 

o,5o*| Minuterie d'argenlu 

1 0,00 

0,90 

— d' argento . . 

3,00 

0,1 5 

1 — à* oro .... 

90,00 

0,90 


Sirumetili musicali, /ter ciascheduno. 



Arpe ........ 

36,00 

1.00 

Contrabbassi e vio- 



Piano-forti a lavo- 



lini 

5,00 

0,1 5 

lino 

3uo,óu 

1,00 

Corni, trombe, co. 

3,00 

o,iS 

Piano-furti a coda 


l,OU 

Clarinetti, obué . . 

4,00 

0,90. 


La larifla che abbiamo dalaè qiicllache 
Tenne stampata d* ordine del governo, e 
posta in attività dopo l'anno i8aa. Si 
comprende cbe tale argomento è di sua 
patura teroporario e suscettibile di mol- 
te variazioni. ?Ìuo I' abbiamo qui ripor- 
tata che in estratto, e come iin eleiiicniu 
indispensabile da conoscersi f|u:indo si 
fanno intraprese commerciali, aventi per 
■scopo importazioni o esportazioni. Ma i 
cangiamenti cbe questa tarilTa può ed 
anzi deve subire cui tempo, rendono que- 
st’ articolo d’ un mediocre interesse , e 
quanto si è detto fin qui, potrebbe Con- 
durre in errore i negozianti ove essi non 
ti tenessero a giorno dei cangiamenti che 
accadono in questa sorta d’imposte. Dob- 
biamo dar qui alcuno di quelli che so- 
no suggeriti dal ministero, e che saranno 
vcrisimilmente adottati dai varii rami 
del potere legislativo. Senza tale precau- 
zione, quando il presente Tuliioiesarà da- 
to alla pubblica luce (nel iSa5) , vi si 
potrebbero trovare alcune parti che le 
circostanze avessero reso inutili. 

Il dazio d’impurlaziuDe per Jc lana 


estere è innalzato a fr. in luogo dì 
5o ; la tassa sui cavalli è di 5n Ir. a testa 
invece di i5 fr. j essa è fissata a i5 per 
celilo sulle tele estere: quella degli acciài, 
delle lamine e dei fili di <|uestu metallo è 
accresciuta. L' entrata delle grasce di 
pesce estero è accresciuta a ao fr. , in- 
vece di IO. La uscita dei fili di bona di 
seta e quella delle legna da bruciare , in 
certi luoglii è ]>ermessa. Si accordano 
preioìi d' uscita alle pelli preparate ed ai 
burri salali ; quello |>ei zuccheri raibnati 
c accresciuto di i u franchi per quintale 
metrico. 

I commercianti devono pur ricordursì 
che, all' ingresso d’ ogn| città , il Gseo ri- 
scuute de' dazi che variano secondo i luo- 
ghi. S> possono attraversar le città i/i 
transito, vale a dire senza pagar dazi, 
con la condizione delle bollette di tran- 
sito, come già si disse per attravers.are il 
suolo francese, quando la mercanzia non 
vi rimane ; ma se le derrate vengono coii- 
soinate nelle cill.i, u se sono trascoisi i 
limiti fissati pel transito, il dazio d'etiiva- 
lu viene percepito dal fisco. Ci limilere- 
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Hiku . Pàti i5l{ 

mo a dar qui la tariffa deUe tane per la pale nelle proponioni «labilità dalle or- 
ritti di Parigi. Il datio sulle berande è dinante, 
diriso fra il gorerno e la quota miiniei- 


TariJJa dei daiii it entrata, a Parigi, ai quali fi deve aggiungere 
un decimo. 


Bevande, alt ettolitro. 



Municip. 

Entrata 

Totale 

Vini in botti 

. . loySo . . . 

io/5o . . . 

a lytjo 

Aceto 

. . o,5o . . . 

10,00 . . s . 

io,5o 

Sidro di pera . 

. . 6,00 . . . 

5,00 . . . 

1 t,oo 

Birra alT entrala 

. . 4,00 . . . 

0,00 . . . 

4,00 

— fabbricazione interna 

. . 5,00 . . . 

0,00 .. . 

3,00 

Olio d' ulira 

. . 4oiOn • • . 

0,00 . . . 

4o,oo 

— d' ogni altra sorta . . . 

. 30,00 . . . 

0,00 * . . 

30,00 

Vino in bottiglie, al litro . . 

. . o, 1 5 . . . 

o,i5 . . . 

o,5o 


Pei dazi! sugli alcool!, redi le pa- 
role ACQràViTE e àatoMBTRo. 

jdnimali, a testa. 


Quota manicip. 

Buoi a4,oo 

Vacche i5,oo 

Vitelli 6,00 


Quota manicip. 


Castrati i ,5o 

Porchi cignali 9 iOo 

Carne in pezzi, il chilog. . o,i5 


Combustibili. 


Stereo di legna- 3 ,on 

— di legna bianche . . . i,5o 
Centinaio di fascine ... 5,oo 


Fieno, 100 fasci di 5 chil.. 4t*’° 
Paglia, idem i,oo 


Carbone, al tacco di due 

ettolitri 5 

— fossile, l' ettolitro . . ,So 

Foraggi. 

Arena, an ettolitro .... o,5o 
Orzo, idem ........ . i , oo 
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DttITDRE 


DirMTitIO«R 


Consumi. 

Quota municip. Quota municip. 

Formaggi secchi, un chH. . o, io ICera gialla un chii o, 30 


Sale, idem o,o 5 tCandela di aero, idem. . . o,o 5 

Candele di cera, idem . . o, 3 o | 

Costrmioni. 

Legname, lo stereo . ... 9,00 Pietra, al metro cubico . . 1,60 

— in tavole, al metro qua- Ardesie, ogni loou . ... 5 , 00 

drato 0,07 • — piccole, idem .... 4)"<* 

— d'abete, allo stereo . , 7,<>o Itfatloni, idem 6,00 

Panconcelli, 100 fasci. . . 10,00 Tegole, idem ....... j,So 

Calce all' ettolitro i,ao Quadrelli, ùfnii 5 , 00 

Gesso, idem o ,36 Cento mucchi di terra ar- 

Rottami, al metro cubico . 0,60 gillosa 1,00 

L' argomento che venne trattato in credilo, o cui si deve. Il debitore è que- 
qoest' articolo i si vasto, che non ci gli cba deve o che contrasse un debito 
lusinghiamo d’ aver soddisfiilto alla mag- (T. caai>iTo). (L.) 

fior parte dei bisogni del commercio . * DECACORDO . Salterio di dieci 

L' arbitrio che , come si i fatto os- corde. 

servare, regola la maggior parte delle DECANTAZIONE. In molte chinii- 
dàssificasioni delle mercaoiie , esige- che operazioni conviene separare un li- 
rddie che ogni articolo fosse seguito da quido chiaro da un sedimento più o roe- 
spiegationi, che ne reodessero facile l'ap- no abbondante in esso formatosi; ciò di- 
plicatiene ; ma la natura medesima di la- cesi decantare il liquido, e deeantmione. 
li particolari gli esclude di necessità da Uno de' metodi più semplici è quello di 
un lavoro ove tale argomento non puù| inclinare il rase e versare il liquido len- 
venir considerato che pei suoi priucipii.tamenle ; cosi ti opera coi catini che han- 
generali : ci parve soltanlo che certe mer- no un becco per cui si versa il liquore 
canzie meritaHero esser distinte, a ca- senta punto agitarlo. Per le grandi quan- 
gione dei loro usi nelle arti.- Chi bramai-^ tità di-Nqnore che si lasciano deporre in 
te notizie più estete può rivolgerti, alla vasi della forma de' buglioli e mastelli, vi 
tariffa de' Dati pubblicata dal governo, si adattano cannelle a diverte altezze, e 
opera speciale, ove il negoziante troverà si decanta il liquido chiaro , spillandolo 
tutte quelle dilucidazioni, che non potè-' prima dalla cannella più alta, poi tucces- 
roDO làr porte de! presente lavoro. |sivamenta da quella che segua d’alto. in 

(Pr.) {basso, finché ottiensi un liquido baslan.- 

DEBITORE. É I' opposto di credito-^ temente li mpido. Quando esce torbido, si 
re. Creditore è quegli che presta, rhe fa lascia ancora deporre, e dopo si spil- 
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la li rimanente. L' ultima porzione di li- lesinne, millesime ec. parti d’ unilìt ; il 
quore torbido si ritrae per la cannella in- calcolo di taK frazioni dicesi calcolo od 
feriure dopo averlo agitala col tedimen- aritmetica decimale, 
io per raccoglierlo ad un tempo con es- * DECLINANTE, dicesi quei!' orolo- 
so. Questo si può feltrare e così sepa- gio solare che sega il piano del primo 
rame la ultime porzioni dal sedimento circolo verticale o quello deH' orizzonte 
ollenalo, obbliqnaroenle. 

Alla decanlaziooe ti unisce talvolta la * DECLINATORIO. Gli agrimensori 
sdibriCcazioue per ottenerla più facilmen- hanno uno sirnmenlo cui danno tal no- 
te. Si fa coagulare col calore, o con una me, e consiste in un cilindro posto sopra 
soluzione di tannino , qualche albume un piede, e tagliato per mezzo di due 
d’ ovo sbattuto nel liquido fla decantare, fessure ad angolo retto, che servono di 
oppure il latte sburralo aggiuntovi in pio traguardo. 

cxrla quantità, o finalmente la gelatina. Uj 'DECLINAZIONE delF ago magne- 
latle si adopera a chiarificare l' aceto, e tico (¥. scssols e cii.suita). 


la gelatina, i liquori astringenti. La cre-| 
ta, l'allume, la calce possono qualche 
Tolta produrre la formazione dei sedi-| 
snenti, precipitandosi in combinazione 
con essi (T. cauiUFiCAZioBE, razTai, Coa- 
•OLAzioaa, nsracAziosE, ec.). ! 

Allordiè i vasi contenenti i liquidi non 
ai possono forare, adoprasi il sison per 
decantarli. S' immerge la canna del sifó- 
ne a poco a poco finché esce il liquido 
chiaro, o si giunge alla superficie del se- 
dimento. Il sifone, o la canna che dà inci- 
ta al liquore, può avere un turacciolo con 

cui ti chiude tosto che cob torbido ; o 

« • * I 

batta semplicemente cangiare il recipien- 
te che lo raccoglie ( T. sifose). 

Finalmente quando il liquido è tanto 
poco da riuscir inutili tali mezzi, lo si 
trae con una pipetta di vetro inspirando- 
lo colb bocca. Si può anche adoperare* 
un cucchiaio, oppure una piccola trom- 
ba inspirante costruita a tale oggetto; i 
quali mezzi peraltro tono inutili pei fab- 
bricatori in grande perchè troppo minu- 
ziosi. , tP.) 

DECASTILO, dicono gli architetti 
queir edifizio che ha un ordine di dieci 
colonne di fronte. 

* DECIMALE . Chiamansi Jiaiioni 
decimali quelle composte di decime, cen- 


DECOLORIHETRO. Dacché! raffi- 
natori dello zucchero si servirono dei 
CAEBOEE animale con tanta utilità, fu ne- 
cessario valutare la &collà scolorante di 
questo carbone. Alcuni esterni caratteri 
possono servire di indizio a tale oggetto; 
IO dimostrai, p. e., che il carbone lucen- 
te scolora meno dd carbone appannalo ; 
e dimostrai in oltre che P esistenza di 
alcuni corpi può modificare eziandio que- 
sta proprietà ; che In potassa, b soda, la 
calce, il protosolfuro di ferro accrescono 
maggiormente il colore dello sciloppo di 
zucchero greggio ; che gli osti, più o me- 
nu calcinati, danno no carbone meno ef- 
ficace ; che finalmente il carbone animate 
viene falsificato con altre materie di mi- 
nor costo. É anche vero che i raffinatori 
spesso attribuiscono alla cattiva qualità 
del oarlmne adoperato dò che, in cambio, 
dipenile dalle cattive qualità di zucchero 
eh' essi raffinano. Quindi ne viene che 
a tutti i consumatori di carbone animale 
per iscolorire i liquidi, di qualsiasi sorta, 
come ai confetturieri, a' farmacisti, ai 
raffinatori, ec., importa moltissimo poter 
valutare le qnalità più o men buone di 
questo carbone. Ti si perviene fino ad 
un certo punto con due esperienze rom- 
paralive, chiorificando, cioè. Io stesso r ue- 
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chero con un carbone riconotciulo per 
oUimo e poscia con un carbone la cui a- 
xione scolorante ci è ignota, e paragonan- 
do r uno air altro i due sciluppi otte- 
nuti. Ma siccooie non è possibile ricor- 
darsi esattamente da un giorno all’altro 
il colore dello sciloppo, egli sarebbe ne 
cessano di fare ogni Tolta qnesto doppio 
sperimento. Pertanto immaginai I' istrti- 
niento disegnato nellafig. i dellaTar.XX V 
delle ^rli chimiche, all’ oggetto di poter 
acquistare una distinta idea del valore del 
carbone animale che comperano i fabbri- 
catori. 

>T 

JUelp^o per conoscere la facoltà scoloran 
, ,ie del. carbone animale o <T ogni altro 

carbone col Decoi.oauiETau ; estratto 

dal trattato dei Reagenti. 

Si prende un centilitro di liquore pro- 
batorio e si versa in un fiasco contenente 
poco più di un litro ; si misura un litro 
di acqua, e questa adoprasi a lavare ri- 
petutamente il centilitro in cui versasi il 
liquore probatorio misurato ; finalmente, 
si versa nello stesso fiasco il rimanente 
del litro d’ acqua. A questa maniera si 
avrà una soluzione di carainel che con- 
terrà IO grammi di liquore di prova, e 
1,000 grammi di acqua. Questa quantità 
basta per dieci esperimenti, occorrendo 
per ciascuno un decilitro di questa solu- 
zione allungata. 

Per esperimentare la facoltà scoloran- 
te d’ un dato carbone, se nc pesano esat- 
tamente due grammi, si mettono in una 
buccia detta da 4 once, di larga bocca, e vi 
si versa sopra un decilitro della soluzio- 
ne di carainel (a)\ si agita fortemente per 

(a) Si oltieoe facilmente b misura cT nn 
decilitro riempiendo eolia folniione di ca- 
ramel il Inbo verticate del decolorimetro ; si 
trae fuori il tubo orizzontale fino alb decima 
dirisione, e si ripone nel fiasco 1' eccesso di li - 


DBCnt.oaiM^TtO 

liti mulOfo, poi si Tersa sopra carta ir|.é 
irante ; si pana una seconda Toha il li- 
quido sul feltro, e quando sarà del tutlcs 
colato, si riconoscerà In scolorazione pro- 
‘lotta nel raramel dal carbone. A tale og- 
getto ai versa tutto il liquore feltrato nrl 
liibu verticale CD (fig.S) dell'istnimentu, 
poi traendo fuori il tubo orizzontale in- 
terno BB, s' introduce in esso parte del 
liquido e si otterrà uno strato tanto più 
grosso e colorito quanto più si allungherà 
questo tubo. Si rivolge al chiaro I’ estre- 
mità di esso e vi si guarda attraverso ; 
quando la tinta del liquida trattato col 
carbone sarà la stessa di quella del rara- 
roel rinchiuso nel doppio disco di vetro' 
P, invitato lateralmente ( il che facHmen- 
le si ottiene, traendo fuori o rispmgendo 
il tubo ), si osserva il nnmero delle divi- 
sioni segnale sul tubo medesima. Il pri- 
mo centimetro, o io millimetri, produce 
un allontanamento uguale a quello dei 
due dischi dell' istromento ; il n.” a in- 
dica una doppia spessezza e il n.° 3 una 
tripla. 

Se la tinta del liquore scolorito dal 
carbone e feltrato due volte, fosse tale 
che si dovesse trar fuori il tubo fino alla* 
prima divisione soltanto, cioè alla distan- 
za d' un centimetro, è chiaro che il car- 
bone non lo avrebbe scolorito intera- 
mente, poiché sarebbe colorito quanto il 
liquore di prova. Se fossesi tratto il tubo 
fino alla seconda divisione, il carbone 
avrebbe tolto al liquido la metà della par- 
te colorante, poiché lo strato ne sarebbe 
il doppio; se finalmente si fosse tratta 
fino alla terza divisione, sarebbonsi tolti 
i due terzi della parte colorante ; il mi- 
glior carbone non oltrepassa questo 

,{iiido rimasto nel lobo rertìcale ; si rispinge 
il tubo verticale fino al fondu, c il decilitro 
di liquido passa nel tubo verticale ; lo si ver- 
sa sui due grammi di carbone, ec. 
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{)unlò: I CtiHK>ni tV osso tiuvaùsì or> 
diuariiimeDle fra la seconda « la tersa 
divisione; i carboni vegetali fra la pritna 
e la seconda , e similiuctile queUi di 
schisto. 

Le dicci suddivisioni eguali di ciascu- 
no di questi (re gradi danno le diflérenze 
intermedie di sculorazione. 11 liquore di 
prova contenuto fra i due dischi stabili 
devesi osservare attraverso un tubo di 
cartone dello stesso diametro e della stes- 
sa lunghezza del (ubo orizzontale affiucliè 
le due osservazioni si possano tra loro 
paragonare (n). 

A Parigi reudesi il liquore prubalorio 
presso il celebre ottico, Vincenzo Cheval- 
licr. (P.) 

• DECOMPOSIZIONE. Dicesi la ri- 
duzione d' un corpo ne^ suoi pi incipii u 
parli componenti. 

(a) 1 (abbrìealori non allotteranno mai 
nieluilt complicati ; essi ansi gii deridono a sca- 
pilo della 2 >ciet>xa. — > K preicriliile itseinpli- 
ri<t<<ìiiio metodo ^ccnente. Prendonsì due borre 
di eri^laUo biaiirhìssinio di iigual diamelro. 
l/niia »i riempie dt »ciloppo preparalo con 
xmrhcrti di ipialilà conosciuta e col miglior 
carbone animate. I/ahra borria si riempie dì 
ac(|n.ivile ordinaria c vi si mette «jiialrlie pei- 
rellu di curcuma, facendone tale infusione che, 
aggiunte alcune gocce di foluzione di pòtassa, 
il liijiiorr acquisti l' identica tinta dello sri- 
^ toppo, feltrala la tinta, li chiude crmelira* 
ihente la boccia, la quale si conserva indeiiai> 
lameute lontana dalU luce. Con questa boccia 
si paragonano gli scilnppi messi nell’altra boc* 
ria uguale, e dalla loro Unta si giudica della 
rispettiva facoltà scolorante del carboni ado- 
)>eratì. 

Volendo esprimere in gradi ngnalila seo- 
lorazione, bast.-i mettere lo scHoppo in mia 
iNKcia che abbia una metà od im terso del 
diametro di quella ove conservasi la tintura. 

l'oiehè nelle rafKoarie si lavorano sacche- 
ri di diverse qiulilà, il raffinatore può farsi 
un Campione di tintura per ciascnoa uiiaiità. 
t.on questo metodo si paragonano le rniarifi- 
razioiii giornaliere e sì può sempre avere un 
«riteriu pronto per giudkaroe. 


DecnEmizione 1 5 ^ 

• DECOnVosJtioiie delle for%e (V.ruRzs). 

(L.) 

DECO/IONE. Molte operaziuni nelle 
arti lichiegguno il cuncursu dell'acqua e 
del calore. Allorché queati due agenti ai 
applicano a discìogliere alcuni principi! 
contenuti nelle diverse parli delle piante, 
si dà al prodotto disciolto che uttiensi il 
nome di deemione. 

I TiKToni compungono multe materie 
culoranli vegetali soltu forma di decoziu- 
iii ; i fiihbricalori di birra preparano una 
decozione di luppoli col liquido zucche- 
rino tratto dai cereali. Indicheremo a cia- 
scuu articolo, ove occorra, il metodo di 
ottenere le soluzioni, infusioni, decozio- 
ni di ciascuna sostanza in particolare ; è 
adunque inutile di fermarsi ora sopra 
un’operazione che varia secondo la so- 
stanza assoggettala alla decozione. 

Diremo che, in generale, si fanno le 
decozioni a fuoco nudo in caldaie ove si 
possa mescere la Dialeria, affinchè non sì 
attacchi al fondo od alle pareli. Se l'upe- 
raziune si fa in vasi chiusi, la sostanza 
su cui si opera mellesi iu un recipiente 
cunceiilricu alla caldaia, perforato come 
mio scliiumaluio, oppure custruilo di te- 
la uielallica. Si può anche porre nel fon- 
du della caldaia un altro fondo a qualche 
distanza, e sopra di esso mettere la ma- 
teria ; è necessario per altro che sia per- 
tugialo o di tela metallica. 

II vapore di una sola caldaia serve 
talvolta a fare molte decozioni. Si può' 
accrescere la temperatura oltre i loo*, 
aumentando la pressione. 

Si spoglia la sostanza di tutte le parli 
sidnbili ripetendo le decozioni con nuo- 
va qumililà di acqua, e si spreme nel 
torchio il liquido rimasto nella materia. 

(P-) 

DECREPITAZIONE. Una snstanza 
salina che, esposta al fuoco, crepila, si 
frange iu ischegge e si disecca , dicesi 
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decrepitala ; e il moiio eoo cui >i opera, 
decrepilaaioae. Il wle marino criitallit- 
Hto crepila, e dicali poi decrepitato. 
Ciò leoibra dipendere dalla ditpotiaione 
delle parti integranti che contengono fra 
cue aria uppur acqtu ; la pronta eipan- 
aione, aHurchè la reùflenaa è vinta, ca- 
giona le piccole afploaium che ai odono. 
La selce ed alcune sostante minerali, che 
contengono acqua tra le loro parti, es- 
poste ad un* alta temperatura, crepitano 
fortemente. P. 

DEFEC.4ZIONE. Si distingue con 
ipiesta voce P operatiune colla quale si 
separano le materie vegetali che ti op- 
|<ongon» alla chiarifìratìone di molti suc- 
chi delle piante o delle loro frutta. Si 
produce ordinariamente qaett'efletta con 
un ìncuminciamento di fermentatione nel 
succo che vuoisi d^ecart. A questo mo- 
do si fa precipitare dal succo del ribes 
una parte della mucilaggìne che ne im- 
pedisce la feltrasione. 1 farmacisti c i con- 
fetturieri usano un metodo analogo [>ei 
diversi succhi dei frutti, come quelli delle 
ciliegie, dei cedri, degli aranci amari, ec. 
Affinchè la fermentazione non sia troppo 
viva, e le sostanze si depongano prima 
che il succo si alteri, si tengono in una 
cantina i succhi che voglionsi defecare. 
Alcuni si defecano col solo riposo, per la 
difièrente densità del liquido e delle ma- 
terie eterogenee. Si aiuta talvolta la de- 
fecazione, aumentando la differenza del- 
le densità, aggiungendoci dell'acqua o 
dell’ alcoole ; talvolta si adopera anche 
qualche agente chimico ; allora il metodo 
usato dicesi caisairicszioaz. Si ricopro- 
no anche i succhi con un leggero strato 
di olio di mandorle dolci o di uliva, do- 
po che cominciò la fermentazione, affine 
di preservarli dal contatto dell' aria ; in 
tal caso si dee preferire il metodo di Ap- 
pesi ( y. SOSTSaZE ALWENTsai ). 

Si diede pure il nome di defecazione 
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alla pròsa operazione che si fa sol sncco 
delle barbabietole, all' oggetto di fabbri- 
care lo zucchero ; ma questa ò diversa 
dalle altre. Si aggiunge una quantità suf- 
ficiente di calce per far precipitare molte 
sostanze estranee che si opporrebbero alla 
cristallizzazione dello zucchero, e la calce 
stessa opponendosi d'altronde al ntedesimo 
elfetlo, bisogna dunque separare solleci- 
tameote tutte le materie precipitate, e la 
calce stessa, aggiungendoci alquanto aci- 
do solforico come venne da Achard pre- 
scritto ( y. ZDccHzao DI asassaiETOLE e 
di csaasazLE ). (P.) 

DEFLAGRA'ZIOUE. Significa que- 
sta voce bruciare con fiamma. Con essa 
indicasi nn' operazione che ha p«r og- 
getto di far bruciare vivamente una so- 
stanza col mezzo d' un corpo che svol- 
ge dell'ouigeno ad un'alta temperatu- 
ra. Si fa deflagrare, p. e., I' arsenico col 
solfo negli assaggi delie miniere, aggiun- 
gendovi del amo. Si adopera anche il 
uitru per ilecomporre il tariralo acido di 
potassa : a tale oggetto si botta il miscu- 
glio di questi sali in un crogiuolo roven- 
te, una cucchiaiata per volta ; i gas che 
si svolgono sono ossigeno, azoto, idroge- 
no, carbonio. Essi reagiscono gli uni su- 
gli altri con fiamma, e la piò parte dei 
prodotti che ne risultano, azoto, acqua, 
addo carbonico, ec., viene- volatilizzata. 
Si ottiene un residuo eh' è un sottocar- 
bonato di potassa puro, se furono puri i 
sali aduprati. Aduprasi il clorato di po- 
tassa ;per abbruciare le sostanze jvege» 
tali die contengono carbonio, e per co- 
noscerne la proporzione di esso dalla 
quantità dì acido carbonico formatasi, e 
raccolta iu una soluzione di barite. 

(P) 

* DEFLEMMAZIONE. L'operazio- 
ne di deflemmare o sfleromare un licore, 
vale a dire separare da esso una patte 
deH' acqua che contiene. 
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* DEFRITTO, dicesi i|iiel Mosto cot- 
to ( V. questa parola ) che per lunga 
bollitura al fiiucu è divenuto spesso e 
sodo. 

* DEG.tGNA. Rete lunga e larga , la 
quale gillasi nel fondo delle valli o palu- 
di, strascinasi un pezzo c poi si cava 
fuori con li pescL 

* DELFINIERA. Sorta di Gociiia ad 
uso di pescar balene ed altri pesci. 

* DELIQUESCENZA. Proprietà di 
che sono dotate alcune sostanze saline ed 
alcaline , di attrarre I' umidità dell' aria 
ambiento e per tal mezzo di sciogliersi 
ed acquistare fluidità. 

* DELIQUIO. Dicono i chimici /òtto 
per deliquio un olio ò idtni liquore pro- 
veniente da sostanza esposta all' umidita 
dell’ aria , e divenuta fluida per la sua 
proprietà di deliquescenza. 

’ DENDRITE. Sorta di pietra su cui si 
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della (juercia ec. In gcneiaite , ìa deiuilà 
é il rapporto della massa al volume. 

Per misurare la densità d’ un corpo 
bisogna adunque dividere la sua massa 
pel suo volume ; e siccome la massa è 
proporzionale al peso, si sostituisce l'uno 
all' altra. Si sceglie adunque un’ unità di 
peso e un’ unità di volume (a) ; jier e- 
scnipin, si prenderà il grammo e il cen- 
timetro cubico; si troverà quanti gram- 
mi pesa il corpo , e di quanti centimetri 
cubici n' è il volume ; si dividerà il pri- 
mo di questi numeri pel secondo , e il 
quoziente sarà la densità. Una tavola del- 
le densità di tutti i corpi ossia il peso 
deir unità di volume , il che dicesi an- 
che PESO SPECIFICO , potrà essere multo 


(u) Quest'cipressieac i inesatta. Bisogna 
(tiro, prima di tntio, rhe siasi presa una uni- 
tà di s'utume generalmente nota e adottata; 


distinguono certe macchie simili ad albe- P”* •' dirà che la densità d' un corpo è 

..... Al ] prcss.i dal suo peso diviso per le unità del 

rini, o piantine di musco. Alcune don- ' „ , i r..- . c t 

/I . . suo solume. In falli, posto per unità di volu- 

drili rappresentano dirupi e rovine, e me un decimetro cubico ^ tutti i pesi si do- 
queste diconsi propriamente pietre ci 7 fa- vranno riferire al peso di un decimetro; • 
dine, pietre da mine. ' f"*'.’''’ " ?. d«-ii»*»ri ed d pesop, 

• T\i7urhU/-hvrh¥^ rA al 1® un decimetri cuòiCo 

DENDHOIDE. Danno un lai nome ^ 

i naturalisti a' fossili ramificati a fuggirfj>arìi cioè it peso assoluto d$%fifo per U 

delle piante . a dilTerensa delle dendriti , 

, ’ . \uri{ta di volume. 

che ne rappresenUno solamente iiiipros- k iiie^aito il dire che ti asmuia 

sa o dipinta la farma. nn' unità di peso e tin' unità di volume. Ba- 

DENSITA*. Sotto lo stesso vulume *1*" ««umew iin’ «nilà di vntame. 

«•er A* • . ]• SupnoDÌamo die qiipst'imiià di volume d'accrua 

differeoU corpi contengono diverse quan. ^^^3 ^ 

di mercurio pe*i 4a : 

tità di materia, ed hanno , in consogncn- dirennu che le don«iiù dei due corpi »taa* 
aa, un peso diverso* Paragonando il pe- no : : 3 : Ila questi emncri »i potiono rea- 

so al volume dei corpi, acquistiamo riden'**"? propor.ion.li «d altri numeri più sei.- 
• M, e «itj* «L eome sarebl>e assaoiere il peso 3 dell 

dcBa loro rispettiva densità: diccsi che . paragonare il peso 

un cor[io à più denso d' un altro qiian-|del mercurio colla proponioue 3 : 4 a : : t : x. 
do, sotto lo stesso volume, ha uil peso!= 'I- Duìnd! sarà lo sle«.o dire che sta la 
maggiore. Supponiamo due sfere t.g.udi f ?“«»» <«'' = = 

I una d oro, 1 altra di marmo i la P^nia||,|j(.j^ ^ di »cieni*. 

pesa sette volte pìil della seconda, quiil-' h* icirc rtrmeaUri dobl>ono esser ebiare • 
di si dice che Poro è sette volle più distinte. Il «finito di quest’ articolo è inintet- 

denso del marmo. Similmente, tl vetro e, .chi.rimeuil. 

due volte più pcienle, ossia più denso^ 

Di%. TecuoL T. r. 
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ulile. Quanto ai metodi per paragonare il 
peso al volume doi eoipi V. sii.taeit e ai- 
i.AaCU IVaOSTATICA , AKeUMITaO, ASAAU- 

«iioec. 

Nel calcolo dei volumi deesi tener con- 
to della temperatura, perché il calore al- 
tera il volume dei corpi , come I' espe- 
rienza dimostra, o non già unirormemeu- 
le , ma variahilmcntc. Trattandosi di so- 
stanze gasuse che sono coinpressiliiii dal 
peso deir aria anihientc, dercsi pure Tar 
entrare nel calcolo le altezze haromc tri- 
che. Quindi le densità dehbonsi calcola- 
re ad nna temperatura e ad una pressio- 
ne atmosferica costanti ; oppure c ne- 
cessario correggere col calcolo le altera- 
zioni di densità provenienti dalla diver- 
sità di temperatura e di pressione ( V. 

|)II.ATAZIOaE ). 

• Per esempio, secondo l' esperienze di 
Biot e Arago, un litro di aria atmosferica 
alla temperatura zero ed alla pressione 
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di ceiitimelii 76 (circa a 8 pollici di inar- 
curio ) pesa grammi 1,399541 , numero 
che prossimamente può prendersi per 
1,5 j si faccia i, 3 =!u. Il peso specifico 
di un gas secco, paragonato a quello del- 
l' aria , dicasi t ; il peso d' un litro di 
questo gasèaT,ao°e 76 centimetri. 
Per un' altra pressione p espressa in cen- 
timetri e millimetri, e per un' altra tem- 
peratura centigrada t , questo peso sa- 

, o -r p 

^ , — J ; — • secondo la 

7O0( I -J-0,00575/) 

legge di .M.ariotte e Gay-Lussac (V. ui- 
LATAZioaz). Si può del pari con questa 
formula ottenere il peso di qualunque al- 
tro volume di gas secco, cunuscendu prima 
il peso d'iin eguale volume di aria secca, e 
sustitueiidulu nella formula in luogo di a. 

I Per r uso di questa formula daremo il 
peso specifico dei gas più usati nelle urti, 
preso per unità quello dell'aria cuiuuue. 


Ossigeno 

. 1,103.59 

KloXo 

■ 0,96913 

Idrogeno 

. 0,07331 

Acido carbonico. . . 

, 1,51961 

Ammoniaca 

. o, 5 c| 66 <j 

Ossido di carbonio. . 

■ 0,9569 

Cloro 

3,470 

Idrodorico 

• >, 24 "^ 

Protossido di azoto . 

. I, 53 o 4 


Con questi dati , si può calcolare il 
peso di qualunque volume di gas secco 
ad una pressione e temperatura cono- 
sciute. Se il gas è carico di vapor d’ a- 
cqua, se ne misurerà la tensione T , ed 
il peso diverrà allora : 

a (p — T)t- 4 -t'^ 

— X 

! 760 I-^- 0 , 00375. f 

( V. \i tisica ifiatemaiica di Biot, Tuiu. I, 
pag. 388 ). 


Deutossidu di azoto . , i,u 388 
Gas idrogeno sulforutu. 1,1913 
Gas acido solforoso . . 3,1 ao 4 
Vapore d' acqua . . . . 0,63349 

— di alcoole 1,61 35 

— di etere solforico . 2,S8bu 

— di essenza di tcre- 

hentiua 5 ,ui 3 u. 


Della densità delle sostanze solide e 
liquide parleremo all' articolo fasi sfeci- 
Fici. (f^r.) 

* DENTALE. Quel legno cui si at- 
tacca il vomero per arare. Dicesi anche il 
ceppo dell’ aratuo ( V. questa parola ). 

DENTATI, DpTELLATI , diconsi 
gli strumenti la cui parte tagliente ha va- 
rie iulaccature, che iliconsi <f«/ifi, fatte con 
lima o altrimenti •, cosi drizzasi il lato di 
una pietra, u l'intonaco d' un muto, con 
un raschiatoio dentato . u col piccozzino 
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ti i»vfcTi!(.i.iiiA. I mnrlflli <Ia la“1l:irp |p 
|iip|rr, i cnlmf^uali ilpgli sciilloi i. re. ni- 
no f)pnt»t! ; i Henti (iilvniln sono filili «ni 
taglio sinso dello «li'uinentu, e talora so- 
no tirili in lungo ron linee paralclle sul- 
le due superficie. 

(Fr.) 

DENTATURE (Finitore delle). Quan- 
do i denti delle ruote soou tagliali con 
la HiecniRÀ DA fesoei i.k ecute, non 
però sono quelle alle a servire per l’in- 
granaggio. Airuscìre da questa macchina 
le si ribadiscono sui rocchetti o sugli as- 
si che devono portarle , e le si tornisco- 
no di nuovo coir asse medesimo accio 
sieno perfetlamenle rotonde. Quindi l’o- 
peraio le consegna al finitore delle denta- 
ture, che opera come ora indicheremo. 

I denti quali sono tagliati dalla mac- 
china, riescono troppo pieni, vale a dire 
non sono abbastanza incavali ; e siccome 
sonosi tornili sull’ albero, di rado sono 
ngualmente profondi ; la prima operazio- 
>ie consiste nell’ allargarne la parte vuo- 
ta in modo da lasciarvi tanto spazio mo- 
to quanto pieno nelle dentature che de- 
vono reggere ad un maggiore sfoi-zo , e 
iin poco più di vuoto che di ripieno nel- 
le alire. Nella stessa operazione si rendo- 
no i vacui ugualmente profondi. Si ugua- 
gliano con questa operazione tulli i den- 
ti della stessa ruota , il che dagli artefici 
vien detto egnalire', questa è la propria 
voce tecnica, che noi adotteremo. 

La seconda operazione è tondarc i 
denti. 

Con la terza operazione si intaccano 
le dentalnre , vale a dire si fa alla ba- 
se d'ogni dente e nell’ angolo che que- 
sto forma col circolo su cui poggia , una 
leggera intaccatura per bene staccare il 
dente dal circolo. Tale operazione si fa 
da ambo i lati della ruota. Sarà ormai 
■ma ventina d’anni che si fa a meno di 
far intaccature alleruote dantologi da ta- 
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sca 0 da tavolino comuni ; ma nel lavori 
accurati, seguesi quasi generalmente I’ 
antico uso. Parlando particolarmente di 
tale operazione , ne daremo il motivo. 

Finalmente si finisce col segnare un 
circolo a piccola distanza dalla base dei 
denti : 

Queste quattro operazioni si fanno 
sullo stesso strumento del quale daremo 
la descrizione prima d’indicare il modo 
d’o[)crare. ’ 

La figura i Tav. XX della Tecnolo- 
gia , mostra la nmechina in elevazione; 
la fig. 2 la fu vedere in piano. Le stesse 
lettere indicano i medesimi oggeiil iu 
ambe le figure. 

.AAA , telaio della macchina che si 
ferma in una morsa pel piede C. Sulla 
parte dinanzi v’ha, in una scan.nlatura , 
un tornio BBB, in cui fissasi la ruota 
mediante due punte D,E, che si avvicina- 
no o si allontanano , c si fissano con le 
due viti F,F. Il sostegno G, che vedesi 
di facciata nella fig. 4, ponevi dinanzi al- 
la ruota , e la sostiene quanto più alta è 
possibile, acciò possa essa resistere agli 
sforzi della lima, la quale, senza una tal 
precauzione, spezzerebbe i denti o i per- 
nii. Questo sostegno innalzasi o abbassa- 
si con la vite I. 

Al di sopra del tebiio pnnesi fra quat- 
tro rotali verticali 1, 1,1,1, e quattro oriz- 
zontali 0,0, 0,0, una piastra di rame che 
dicesi mano, perchè fa le veci della ma- 
no dell' operaio, e con essa finisconsi le 
dentature. Questa mano, che vedesi in 
|iiano e separatamente nella figura 5 , ne 
farà comprendere facilmente la costruzio-' 
ne; poiché ve ne sono molte per ogni' 
macchina. Servono tali mani a portar le 
lime da egualire e da toodare, 1" intacca- 
loio ed il bahno. In L è una ganascia 
che riceve la lima , che si è fissata Con le 
due vili M,M; siccome fa d' uopo che U 
lima sia perfettamente nel piano vlell'asse ' 
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della ruota, la vi ti ricomluce c»n la vite 

di richiamo 

La lima da egtialire P,nl di sotto del- 
la fig. 2, è pialla ; essa è tagliata sulle 
sue quattro facce ; ma i tagli sono più 
fini da un lato die dall' altro ; questo 
serve per cominciare, I’ altro per finire. 
Si vede che il Iato più dolce dev' essere 
alcun poco più grosso deU'altro, ma di 
piccolissima cosa. Importa mollo che i 
quattro angoli, o per lo meno i due del 
lato più dolce, siano mollo vivi; se ciò 
fosse non farebbe d'uopo di farvi le intac- 
cature ; ma siccome tal cosa è dìfljeile da 
ottenersi, si imagloò I' operazione di far- 
vi le intaccature per supplire a tale di- 
fetto . L'operaio dev'esser provveduto di 
gran copia di queste lime, a motivo del- 
le molte ruote diverse che trovasi nel 
caso di dover egualire. 

I.a lima da tundare Q, di cui redesi la 
sezione al di sopra, è intagliala nelle par- 
ti foggiate ad arco di circolo. Queste par- 
ti rotondano ail un tempo la metà d' un 
dente a destra e la metà del seguente a 
sinistra. La liuguella che separa i due ar- 
chi entra nel vuoto dei due denti, e ser- 
ve a dirigere La lima. Sarebbe utile che 
le curve che presenta la lima fossero 
EPICICLOIDI, essendo dimostralo che per 
far buoni laGHsasGGi bisogna che la cur- 
vatura di ciascun dente sia epicieloidale. 
Non si potè giungere a intagliare rego- 
larmente le lime con questa forma ; quel- 
la che loro suol darsi è un arco di circo- 
lo, come se ne rimarrà convinti dalla ma- 
niera con cui si fabbricano, e sulla quale 
non si sono date che poco esatte ed iu- 
sufficienli nozioni (V, i.nir). 

Dopo avere abbozzato la lima ed aver- 
le dato la forma che si desiilera, facendo 
terminar ogni sua faccia con piani rettili- 
nei, furmansi le curvature col mezzo di 
una specie di pialla convessa, che si fa 
nmoTerc lungo la lima che si è fissata 


DeatiTuae 

immobilmente in una morsa. La pialla 
scorre in una scanalatura. 

Ridotta che sia alla forma voluta, ri- 
mane sollanto d'intagliarla. Quest' opera- 
zione, ebe si fa col mezzo d’un segnatoio, è 
mollo ingegnosa. Ognuna conosce queste 
girelle o segsstoi, e sa com'esse vengono 

10 tagliate mediante il mastio di une vite, 
che si passa fra due girelle scanalate, in 
ognuna ilclle quali, con una forte pres- 
sione, imprimasi il verme della vite, e 
che queste girelle, che diconsì pure se- 
gnatoi, così intugliate in cavo, servono 
ad intagliare i bottoni o pallini. ?iuo mi 
tratterrò a parlare della loro costruzione 
che verrà Ièlla conoscere all' articolo ae- 
GxvToiu ; ma quello che forse non si sa 
e deve recar sorpresa a quelli che esami- 
nano con attenzione l' intaglio di queste 
lime, si è il non poter comprendere co- 
me sia possibile che la girella, il cui inta- 
glio è assai largo, abbia potuto produrre 
un intaglia più fitto nella lima. Ecco lut- 
to il mistero ; la lima è iromubilmeii- 
Ic stabilita sopra un telaio di ferro ; la 
gii ella è attaccala ad un carrello che pas- 
sa al di sopra e scorre in una scanalai li- 
ra che non le lascia libertà di muoveisi 
se non nella direzione della lunghez- 
za della lima. La girella liu un moto cir- 
colare intorno al proprio asse, ma è in- 
ceppata in mudo che non [luò girare se 
1100 quando fa una gran pressione. Il 
carretto tiene una vite di richiamo, clic 
dirige il suo molo longitudinale. Per ave- 
re una pressione uguale, si adopera un 
peso che agisce di continuo sul telaio su 
cui posa il carretto. Quando si vuol in- 
lagllare la lima, e questa è solidamente 
(issata al suo posto, I' operaio prende 
con la mano destra il telaio che sostiene 

11 carretto, e lo spinge Ire a quattro vol- 
le con un movimento di va-e-vieni si- 
mile a quello che impiegasi quando si li- 
ma ; ma i denti sarebbero, troppo slacca- 
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ti ; allora ei fa fare un «jtiurlu <U giro allii un grosso foro cilindriro in ' cui s* infila 
vite di riclìianio ; i:oa U<le <lÌ&tiusÌAiune i aggiu&talamento e lilierumeiite la coda 
denti cadoQo al quarto della «listunz.» che de! pezzo B, che sostiene la mola a co> 
separa i due intagli : fa caimninare due a rona. Al di sopra di questo pezzo 9* a* 
tre volte il carretto, fa fuie di bel nuovo dalla una specie di cappello traforalo C, 
un quarto di giro alla vite di richiamo, che tiene una canoa forala a cilindro, in 
poi muove ancora il carretto, e cosi se- cui scende aggiustatamente il cilindro D. 

Quando si vuol fìssare la ruota a co- 
rona già piantala sul suo asse, che cosi 
dev*essere per finire la dentatura, la si at- 
tacca sul pezzo B con un po' di cera lac- 
ca, che si fa fondere con un cannello e la 
lampana. Ponesi di sopra il cappello C, 
cd il cilindro D che si fa posare sul per- 
fosser più larghi di quello che abbiamo | iiiu supei iure delP albero della ruota a 
supposto, si dividerebbe la distanza d*un|coruna ; il pernio inferiore posa é* ordì- 
passo della vile di richiamo in tal nu-'naiio sopra uu altro cilindro simile po- 
mero di parti uguali, che PiutagUo della sto nella coda B, e spìnto dì continuo da 
lima riesca della voluta fìnezza. una piccola molla spirale rinchiusa nella 

Brasi fatto fino ad ora cosi grande ar-| stessa coda. Tutte le cure che esige la co^ 
cano del modo d'intagliare questa sorta |slruzione di questa piccola macchinetta, 
di lime, che abbiamo credulo rendere unisono indispensabili per pur questa ruo- 
iinportante servigio, pubblicando questi la in uu piano orizzontale e circolare ad 
melodi che ci vennero comunicati da un uo punto. 

abile artefice di Ginevra, che era salilo^ Disposta in lai guisa ogni cosa, fìni< 
in gran fama con tal genere di lavoro. Egli sconsi le dentature all» stessa guisa, tanto 
operò più volte io nostra presenza, e et »e la ruota sia piatta, che se i suoi den- 
aveva chiesto il secreto finché viveva -, li siano rilevati. Passasi, dui Iato più ru- 
siccome cessò di vivere <la più anni, così vido, la lima da egiuiiire conveniente, in 
io oggi possiamo comuoicailo. [tutti i denti l'un dopo l'altro, facendoti 

Per egualirc e fondare le ruote piatte | girare col pollice, e dopo avere stabilita. 


guitallno che abbia fatto fare un giro in-i 
tero alia vite di richiamo. 

Abbiamo supposto fìu qui che i pas- 
si di questa vile siano i medesimi di 
quelli del mastio che formò la girella;' 
se questi fossero più fitti, sarebbe lkcile| 
combinale tali diOerenze, come pure, se. 


non abbisognano altri stromeuli ; ma per 
le ruote a corona, fa d"uopo aggiungervi 
quello che si vede nella Gg. 5, composto 
di quattro pezzi, i cui particolari veggon- 
si nella fìg. 6. 

11 pezzo A è rotondo tornito esatta- 


sui tre u quattro primi, la profondità 
che si crede che loro convenga maggior- 
mente. 

Scelta la lima da fondare adatta all» 
qualilH dì dentatura che si vuol fare, 
postala nella mano , provasi sui tre o 


niente diritto sulla sua superGcie supc- quattro primi denti, e quando siasi giuu- 
riure, su cui deve riposare il secondo li ad ottenere una buona forma, conti- 
pezzo che tiene la ruota a corono, coi iiuasi come si è fatto per egttaììre. Gli 
denti all' insù. Due piccoli fon a, prò- operai esalti preparanoia smus- 

fondi mezza linea, diametralmente oppo- sando gli angoli con una lima intagliata 
sii sullo stesso circolo, servono a fissare nell'angolo. Questa lima ponesi in^oa 
questo pezzo sulle punte D,B della mac- mano che serve esclusivamente a ciò , e 
cliina (fìg. 1 e v) . Questo pezzo tiene adattasi a tutte le dentature bastando 
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cacciarla più o meno adilenlro. Tale pre- mente «la ambe le parli. Tale operazione 
parazione la la parie piA grossolana del che sembra «lilticile, riesce però sempli- 
Uroro, lascia meno a fare alla lima «la cissima, allorciti siasi abitnali ad adope- 
tomlare, e la conserva qiiin«li più a lun- lar Io strumento. 

g«> in buon essere. Si finisce la dentatura cui segnarla. A 

Finito che s'abbia di tnndare i «lenti, (ale efietto si ha un bulino assai acuto, 
girasi la lima da eguuiire che si è adope- fissato in una mano ; se ne dirige la piin- 
rata, iotroducesi nella ganascia della mano ta a un mezzo millimetro al più sotto del 
la parte più ruvida, e ponevi al di fuori circolo che descrive il fondu d'ogni «len- 
ii luto più «luke ; qiiimli la si ripassa nel- le, ed in tal posizione si fu girare la mu- 
la «lenlatura. Quando questa lima è nuo- ta con la mano sinistra, mentre spintesi 
va ed i suoi angoli ben viri, non iniac- con la destra la mano della macchina. 
casi la dentatura, che riesce bellissima ; Se la dentatura è regolare, quando la 
ma per poco smussali che siano gli angu- ruota è pulita questo segno produce un 
li, limane alla base di ciascun «lente un bellissimo effetto; ma se vi sono irrego- 
picculo eccesso di materia, spiacevole laritè, esso le indica tutte. Finalmente ri- 
ali' occhio e che levasi con l'intoccn- passasi la stessa lima da egualire per tor- 
mento. re tutte le sbavature, dell' intaccamento, 

L' intaccamento è I-vvoro difficile, e da ec. Questo strumento adoperasi tanto per 
farsi con gran precauzione; altrimenle i le ruote degli orologi a pen«lulo, che per 
denti appariranno come tagliali alla base, quelle degli orologi da tasca. .All' articolo 
locchè riuscirà più spiacevole ancora hscchiss di feisdeee, faremo conoscere i 
dell' eccesso «li materia di cui si è già mezzi impiegati da alcuni artefici per fa- 
parlato . Per intaccare una dentatura re sopra «li esso le dentature «Ielle gran- 
adoprasi un piccolo strumento detto in- di ruote. 

taccatoio, che è semplicemente un picco- Oltre all'alto prezzo della macchina per 
lo scalpello affilato, che ponesi fia le ga- le dentature, che è complicatissima, le 
nasce d’ una mano riservata a tal uopo. dime in essa adoperate Sono dillìcili da iii- 
L'inlaccatuio visto di faccia, presenta nel tagliarsi ; rari sono gli artefici che le fah- 
suo interno una superficie curva ; la par- brlchino bene ; ctistano mollo care, c per 
te superiore è limata angolarmente, ed il averne un compiuto assortimento, ne oc- 
tutto è taglii'nte ed appuntito. Tale uten- corre un gran quantità, 
sile può difficilmente rappresentarsi con Tutte queste cose insieme ristringonii 
disegno ; Io si potrà più facilmente com- I' uso di tale strumento ai soli paesi ove ' 
prendere dai suoi usi ed effetti. Intrudo- sono le grandi fabbriche, ed impediscu- 
«^esi la punta nel vacuo d' un dente, in- no agli orologiai, che abitano le altre città,' 
alzasi la ruota fino che i due lati ango- dì procurarsele. ' 

lari taglienti arrivino precisamente alPan- Ci siamo occupati, non del mezzo di 
golo della base del dente ; quando si è semplificare la macchina, il che forse non 
ben sicuri di tale posizione, alzasi I' ap- sarebbe impossìbile, ma dì far a meno 
puggiatore acciò ben sostenga la ruota delle lime da tondare quali le abbiamo 
contro lo sforzo dell' inlaccatoio ; baltesì descritte, e sostituirvi tre lime la cui for- 
iin colpo con sufficiente leggerezza, per ma è conosciuta e die abbiamo delineato 
imn far p«>netrar troppo l' utensile, ma in R fig. a. Queste tre 'lime sono ìnla- 
solu quanto basta perchè eì segni ugual- gliate sulla faccia piana, e pulite sulla fac- ' 
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i:la curva. ?luu diversificano fra loro clic 
in larghezza, come spiegheremo più innan- 
zi: esse baslanu per ugni surla di ruote. 
Vedesi che hnnnu la slessa forma delle 
lime da tundare comuni, che adopransi fa- 
cendo le dentature a mano ; la sola dilTe- 
reiiza chehannoda quelle cuusistenel co- 
iJU>lo o manico. Supponete un pezzo d'ac- 
ciaio piatto, come la lima da cgualire P, in 
cu[iu al quale siasi saldala la lima R, per 
Illudo che il codolu fosse per|icndicolarc al 
piano della limaj sarà questa la forma che 
noi pensiamo di dare alla nuova lima. Si 
comprende che questo codulo non è sal- 
dato sulla lima, ma d' uno stesso pezzo 
con essa, e che serve unicamente a fis- 
sare la lima nella ganascia della mano, la 
lima sopravanzando alfatto oltre questa 
ganascia. 

Comprendesi che, volendo far uso di 
una lima piatta per rotondare le denta- 
ture cui mezzo d' una macchina, convie- 
ne che questa possa imitare la mano del- 
r operaio, che adopera una simil lima. 
Quindi bisogna comunicarle ad un trat- 
to un molo di va-e-vieni ed un altro se- 
micircolare. Questi due movimenti sono 
iliilìcili ad ottenersi tutti c due a un 
punto, nè l' artefice vi giunge, quando 
l'olonda le dentature a mano, che con 
una grande abitudine ; perù tale ope- 
razione di rado viene eseguita con re- 
golarità. 

I Per giungere a fiir prendere sDa .li- 
ma questi due indispensabili movimenti 
adoperiamo un meccanismo, che poniamo 
sopra la mano che sostiene la limadaton- 
dare, a fine di comunicare a quest’ ulti- 
ma un molo semi-circolare ed alternati- 
vo, con la spinta di va-e-vieni che dà 
l'operaio alla inano. Questo meccanismo 
essendo |h>cu noto, nè essendo eseguito 
che in una sola macchina che abbiamo 
fatto per nostro uso, e della quale trovasi 
multo cunlenlu oggidì l'orologiaio che se 
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ne serve, dubbiamo descriverla alquanto 
particolarmente. 

La lig. 7 rappresenta una sezione alla 
metà flella mano. 

La fig. 8 mostra il di sopra della ma- 
no che tiene la lima da toudare. Le me- 
desime lettere indicano gli stessi oggetti 
in ambo le figure. 

La ruota A ha dodici denti tagliati a 
sega, ed è ritenuta dal nottolino B, che 
viene di continuo spinto fra due denti 
dalla molla C. Questa ruota è mossa da 
una cavicchia a piè di cervo, posta sulla 
parte superiore della macchina ; essa at- 
traversa la mano per I' apertura D e vie- 
ne ad incontrare il dente della ruota. 
Questa cavicchia si abbassa quando la 
mano va indietro, e resìste quando que- 
sta va innanzi ; allora solamente gira la 
ruota. 

La cavicchia a piè dì cervo vedesi 
delineata più particolarmente nella figu- 
ra 9. 

Il numero dei denti della ruota A sem- 
brerà, a primo colpo d' occhio, fàtto a 
caso ; ove però riflettasi all' effetto che 
deve essa produrre, si vedrà facilmen- 
te essere cosa vantaggiosa che il nu- 
mero dei denti sia dispari. Inoltre il nu- 
mero I I sembra molto conveniente ac- 
ciò la cavicchia a piè di cervo non possa 
incontrare che un solo dente, ed il mo- 
vimento dì rotazione della lima facciasi 
in modo, per così dire, insensibile. 

Il regolo EF ha il suo centro io £; 
esso vien mosso da una cavicchia H che 
è attaccata alla ruota, ed entra neU' a- 
perlura G dì questo regolo. Questa ca- 
vicchia col girare che fa la ruota, co- 
munica al regolo un moto alternativo d:^ 
destra a sinistra e viceversa. Il centro 
di moto E di questo regolo può avvici- 
narsi o allontanarsi come si vuole dalla 
luota A col mezzo della vite di richiamo 
L, che là camminare il pezzo 1 nei pezzi 
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scrimUIi JìK, fissati sulla mano. AtvìiÌ- 
nanrlo u aUontanunHo Halla ruota A il 
centro E, si fa descrivere alPe-Htremìlà 
del regolo M un arco più o meno gran- 
dC) ed in tal modo si comunica alla lima 
un moto ili rotarione più o meno grande 
secondo che è aecessario nelle vane 
perazioni della tondaturn dei denti, cu> 
ne quanto prima vedremo. 

Questo regolo EF tiene alla sua estre- 
mità un rastrello M, le cui parli veggon- 
si sopra una maggiore scala nelle fig. io 
e 1 1, ed i cui denti ingranano nel roc- 
chetto U il cui asse (iene la lima da (on- 
dare. Lno dei pernii di questo rocchetto 
gira nel ponticello T, P altro attraverso 
il ponticello V, e serve a reggere in qua- 
drato i «pezzi XY, che tengono la lima Z. 
La vite a serve a fissar questi pezzi sulla 
parte quadrata dclP asse del rocchetto. 
La vile b serve a fir salire o scendere il 
pezxo Y in cui è fìssala Is lima con In 
vite c- 

Le fìg. IO e 1 1 rappresenlnno il rn- 
slrcllo più in grande. 

N, rastrello visto per di sotto. H mi- 
nierò de’ suoi denti è ad arbitrio c rcln- 
llvo ni' numero di denti che si dà al roc- 
chetto. B tale che col sno movimento 
possa ftr percorrere più d’ un mexto gi- 
ro al rticchetto. 

O, rastrello visto per di sopra. Vi si 
scorgono dne ponticelli P e nei qua- 
li girano i pernii d’ un cilindro R di cui 
ecco il vantaggio: il rastrello è all'eslre- 
inhi d' un regolo EF (fìg. 8 ), si debole a 
cogioM della sua lunghezza, che uscireb- 
be dai denti del rocchetto se non si aves- 
se avuto la precauzione di coprirlo con 
un ponte S, che lo ritiene nell' ingranag- 
gio, ed il cilindretto B è posto sul ra- 
strello per diminuire I’ attrito. 

La fìg. 9 ' rappresenta la cavicchia a 
piè di cervo, che serve a porre in giuo- 
co lutto il meccanismo ; essa è fìssala sul 
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telalo della macchina, al di sotto della 
mono. 

A, dente della cavicchia che passa per 
r apertura lungitudinale D (fìg. 8 ), per 
far girare la ruota a sega. Questa cavic- 
chia è a cerniera al punto E, nè imò a- 
vere nessun nioriincnto all' indietro per- 
chè la coda B poggia sulla parte solida 
dell’ utensile, ed è sempre mantenuta in 
questa posizione dalla multa C. Quando 
la lima retrocede, la mota A (fìg. 8 ) in- 
contra la cavicchia al di dietro, la fa pie- 
gare, ed essa è ricondotta subito alla sua 
naturai posizione dalla molla C. In F ve- 
desì una parte del telaio dello strumento. 

Ecco II mudo di usare questa nuova 
macchina. Quando si è avanzata la den- 
tatura fino al punto della loa<latara, po- 
ncsi la mano sull’ utensile, sicché corri- 
sponda alla ruota ; sccgliesi una lima la 
cui larghezza abbracci agevolmente duo 
denti, durante il suo moto semicircolare ; 
e Col mezzo della site di richiamo b av- 
vicinasi Ih lima fino che possa fonda- 
re con esattezza la metà di ogni den- 
te; comprendesi agevolmente che quan- 
do la rnnia ha fatto un giro, tutti i denti 
sono tondati. 

Si potrebbe anche con la medesima 
macchina tondare ogni dente d’un .solo 
tratto, e con un solo movimento della li- 
ma ; mentre, con l'operazione precedente, 
tondasi ugni dente in due volte ; ma in 
tal raso converrebbe adoperare una lima 
stretta in modo, che nel suo movimento 
semicircolare non potesse toccare i due 
denti adiacenti. Con tale operazione si 
avrebbe una tondatura circolare ; ma una 
tal forma sarebbe cattiva, nè tale è lo 
scopo da prefiggersi. 

E provato che i denti delle ruote de- 
vono essere tondati ad epicicloide (V. la- 
GZAVAOGio). Finora non si potè assicu- 
rarsi praticamente, di avere ottenuto 
questa forma esatta e coaveniente ad ogni ‘ 
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qualiù d' ingrana|;gio ; convenne ippa- 
garai 'li quella che più le ai approssima. 
La cnrva che diamo con la macchina che 
abbiamo deaerino, se ne allontana così po- 
co, da poterla adottare come esatta senza 
errore sensibile. Perfezionando la nostra 
nuova mano, si potrà forse dar alle den- 
tature b precisa forma ricercata. Fino ad 
oggi i nostri tentativi furono infruttuosi. 

Se per la forma del rocchetto o per 
|j posizione delb ruota, occorresse che 
la dentatura fosse ancora più a grano 
<f orso, per valerci delb espressione de- 
gli artefici, allora converrdrbe die la li- 
ma abbracciasse tre denti in luogo di due, 
4 si prenderebbero le stesse precauzioni 
indicate nel primo esempio. 

Nella macchina da fondare, fig. i e a, 
b lingualla della lima entra nel vacuo 
d' ogni dente, e serve di direttore. Dob- 
biamo for osservare esser questo un mez- 
zo poco fedele ; poiché se i denti non 
hanno dappertutto lo stesso grado di 
densità, la lima morderà più da un lato 
che dall' altro, e la dentatura riuscirà 
inuguale. Ciò accade sempre per varie ca- 
gioni separate o tutte riunite. Per effetto 
del lavoro, vale a dire della battitura a 
freddo, l’ottone, per quanto sia omoge- 
neo prima dell’ operazione, perde que- 
sta qualità, mentre, per quanto abile si.i 
un operaio, gli è impossibile comprime- 
re ugualmente col martdlo tutte le parti 
della ruota che brora ; da ciò proviene 
la maggiore o minor resistenza che op- 
pone b dentatura alb lima. La lima d'al- 
tronde può a neh’ essa non essere omo- 
genea sulle due superficie, e mordere piò 
con 1’ una che con l' altra, per modo che 
la dentatura sarà tanto più ìnuguale, 
quanto più questi due effetti agiranno 
insieme nello stesso punto. Non bisogna 
dimeni carsi, non esser sufficiente che 
i vacui siano uguali fra loro, ma esser 
d'uopo pur anno, e questa è anzi b con- 
Dii. Tecnol. T. 
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dizione più Importante, che i denti siano 
precisamente uguali, e che le punte dei 
denti siano matematicamente alb stessa 
distanza.È quindi fuor d’ogiii dubbio che, 
per ottenere una perfetta deotatura, bi- 
sogna ibre un regolatore alla mota. Que- 
sto regolatore può essere o una risTVs- 
roans, o una ruota dentata dello stesso 
numero di denti di quelb di cui si vuol 
finire b dentatora ; ma allora bisogna 
averne un sì gran numero da sostitui- 
re, quaute sono le ruote differenti che 
può occorrere di fare. 

Si può anche far uso con vantaggio 
d' un' alidada da noi immaginala . Ei 
questa un regolo a cerniera sopra una 
delle sue estremità ; questo è spinto 
di cuntinao da una molla contro la mo- 
ta ; lo si pone al di sotto della mota e 
nel suo piano. Su questo regolo adattasi, 
come il zoccolo d'nn tornio, un pezzo di 
rame che sràrre lìberamente sopra di es- 
so, e che si moove come si vnole con onu 
vite di richiamo. Questo pezzo di rame 
è limato a cono nella parte vicina alla 
mola, e questo cono entra nei denti ed 
obbliga il ilente, che gli è dbmetralmente 
opposto, a presentarsi all' azione deOa 
lime che devono finire la deotatura. Si 
vede che la vite di richiama ha per og- 
getto di presentare il dente nella posizio- ^ 
ne che se gli conviene. Questo regolo è 
fissato sol sostegno (Gg. 4), dicui Ubiamo 
parbto. Si comprende, tale alidada non 
poter tornar utile, se non in quanto b 
ruota sia stata tagliata regobrraente sulla 
macchina da fendere. In caso imnirario, 
bisogna impiegare uno dei due altri re- 
golatori da noi indicati. 

Importa il iiobre che, facendo uso dèl- 
ia mano da noi testé descritta, quanti più 
denti a’ abhracceranno nella tondatura, 
tanto maggiore sarà I' arco descritto dal- 
la lima -, mentre se non abbracciasi che 
un dente, sarà d'una mezza circonferenza 
as 
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prciiòapocunutUi'jte •! abbriccianu dna 
denti, farà maggiure della mezzo rircunfe- 
rcnut e maggiore annura quando se ne ab- 
bracciano tre, dovendo la parte di cilin- 
dro die descrive la lima essere tangente 
al piann laterale del dente che si roton- 
da. Tale circostanza esigeva uii mecca- 
nismo la cui importanza molto chiara- 
ineale palesasi. Se avessimo dato al cam- 
mino della lima una lunghezza costante, 
sarebbe accaduto una di queste due co- 
se : ola tondatura avrebbe presentato 
da ogni lato del dente un angolo, molto 
ottuso a dir vero, ma chesarebberiuscito 
nocivo alla perfezione dell'ingranaggiu, e 
spiacevole all' occhio; oppure i denti sa- 
rebbero riusciti incavati da ciascun la- 
to, il che avrebbe nociuto alla loro soli- 
dità e disgustato l' occhio . In pochis- 
simi casi sollanlu la dentatura sarebbe 
riuscita regolnre. Per ovviare tali in- 
convenienti abbiamo posto il centro del 
ircgolo EM ( fig. 7 c 8) sopra un pezzo! 
mobile, che lo avvicina o allontana a pia- 
cimento dalla ruota A, e fa ilescrìvcre al 
rocchetto U archi di più o meno gradi. 
Hi fatto, la lunghezza assoluta della corda 
•che .sostiene I’ arco descritto dal regolo è 
costante, quest'arco essendo determinato 
•rial diametro del circolo su cui è {tosta la 
cavicchia 11, diametro che non varia e 
diviene la corda dell’arco descritto da 
c{uestu punto. Se avvicinasi o allontanasi 
<1 centro E dalla ruota A, questa corda 
diviene quella d’ un arco di più o meno 
gradi, e cpiindi il rocchetto e la lima che 
questo porla faranno archi maggiori o 
minori . Non si deve quindi trascurare 
al princi|)iare la tondatura di porre il 
ftCzzo I in modo, che il piano della lima 
da tonilarc trovisi nel piano ilei lato di 
ciascun deute nei due estremi dal suo 
cammino semicircolare. Ecco la prova di 
qiianlo abbiamo asserito. 

I Si ò già dello che quanti più denti ai 
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abbracceranno nella tondatura, maggìoi'a 
dovrà essere I’ arco percorso dalla lima ; 
ma prima di dimostrare questa verità 
convien esaminare quale sia la forma che 
presenta il vacuo cd il pieno di cbscun 
dente quando le ruote sono solamente 
fesse , vale a dire prima di Coire la 
dentatura. Abbiamo detto che il vuoto 
aveva la forma d'on rettangolo, ed il pieno 
quella d'un trapezio. Fendunsi in rero 
le ruote con una rotella che non può dar 
loro che una forma rettangolare, giacché 
a misura eh’ essa va innanzi, si apre un 
passaggio ugnale alla (>rima intaccatura 
fattavi. La rotella dlrigesi verso il cen- 
tro della ruota ; i due lati dell' intaglio 
sono quindi quasi [laralelli al raggio. Lo 
stesso sarà del vuoto che verrà du{>o di 
questo, ed il secumlu lato del dente sarà 
aneli' esso quasi paralellu al raggio : dun- 
que i due lati del dente concorrono in 
un punto. La figura del dente prima del- 
la tondatura non può quindi essere un 
rettangolo ; sarà Irapezzoidale, se si ri- 
guardino come linee sensibilmente diritta 
le parti superiore ed inferiore del dente 
che, propriamente parlando, sono arrjii 
di circolo concentrici. Tale considerazio- 
ne è necessaria per far intendere più per- 
fettamente quanto segue: mentre se, per 
facilitare la dimostrazione, facciamo a- 
slrazione dalla forma che abbiamo rico- 
nosciuto ne' vacui e nei pieni, e se, mal- 
grado queste astrazioni, proviamo le verità 
enunciate, la dimostrazione sarà ben altri- 
menti |>iù decisiva, se sopprimansi queste 
astrazioni, le qnali non fanno che dimi- 
nuire gli effetti che stiamo considerando. 

La fig. 1 3 rappresenta le tre maniere 
più usate di fare la tnndatura ; ed a fine 
che la cosa venga intesa più làcilmenle, 
la ruota vedesi in piano, e 1' effetto della 
lima vi è indicalo, {ler tutti e tre i casi , 
con circonfereme (lunteggiale. 

Primo Caio, Quando la lima da luu- 


Digitized by Googl 


Dmt4TI)>K 

ilare noa abbrnrcia che un iiilo ilenle, la 
dentatura rìeace rotondati a semi-circolo, 
mi a motivo che i due lati AB, CD n.* i, 
( fig. I a ), non sono mai paralclli, prin- 
cipalmente quando la ruota ha pochi 
ileoti, i due raggi EF,FG, perpendico- 
lari sui due lati AB,CD, non si confon- 
ilono col diametro EG, ed il cammino 
della lima dev’ essere alquanto maggiore 
della mena circonTerenu. Abbiamo fatto 
osservare che la forma della dentatura è 
tanto più cattiva quanto menu accostasi 
all' epicicloide. 

Secondo caso. Quando la lima da ton- 
dare abbraccia due denti, come si vede 
in quello n.° a, 1' arco BQS che descri- 
ve la lima, rotonda due mezzi denti con- 
tigui, e passando al dente che segue, l'ar- 
co IIIK. rotonda pure due mezzi denti 
contigui i la metà del dente n.° a essen- 
do già stata fondata nella prima opera- 
zione, quel dente trovasi finito con que- 
sta seconda, e la forma della dentatura 
viene determinata ilalla intersezione dei 
due archi di circola al punto 1 . L' arco 
di circolo RQS o IIIK, che indica il cam- 
mino della lima, è più grande dell' arco 
che questa descrive nel primo caso. La 
forma che dù questa maniera di fondare 
è quella che viene seguita più general- 
mente nella pratica. 

Terso caso. Finalmente, quando la li- 
ma abbraccia tre denti, la dentatura a- 
cqiiista la forma indicala al n.° 3, per 
l' intersezione dei due archi UV,XV, co- 
me abbiamo fatto vedere pel secondo ca- 
so ; ma in allora I' arco descritto ilalla li- 
ma è ancora più grande che nei due casi 
precedenti. 

Abbiamo detto che quanti più denti 
abbraccia la lima da londare nelsiiu cam- 
mino, tanto maggiore dev' esser I' arco 
che essa descrive. Per dimostrarlo, siano 
tic le circonferenze GUI, AEF, DBG 
Clìg. 1 5), ìjL prioia delle quali abbracci 
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un dente, la seconda due e la terza tre. 
E chiaro che quando abbraedano tre 
ilsnli, formano un angolo più grande di 
quando ne abbracciano due o uno ; giac- 
ché quest' angolo, che ha il suo vertice 
fuori della circonferenza al punto R, ha 
per misura la diflerenza Ira la metà del- 
l'arco concavo e la metà dell’arco con- 
vesso compreso fra i raggi. Questa diffe- 
renza cresce col numero dei denti ab-, 
bracciali, vale a dire che l' arco convesso, 
va crescendo mentre il concavo va sce- 
mando, giacché presi insieme formano 
sempre una intera circonferenza. 

Poiché la lima da londare descrive un 
arco tanto maggiore quanti più denti ab- 
braccia e viceversa, era quindi indispen- 
sabile aggiungere un meccanismo median- 
te il ipiale la lima possa descrivere archi 
più o meno grandi, secnniln che posso- 
no esigere le forme da ilarsi alla lumia- 
tura. Interessa quindi il dimostrare come 
i Ire pezzi I,KR,L (fig. 7 c 8 ) facciano 
olicncrr questo effetto. 

E certo che se tutte le ruote fossero 
della stessa grandezza ed avessero lo 
stesso numero di denti, c che inoltre le 
dentature aver dovessero la medesima 
forma, si potrebbe determinare una voU 
ta per sempre la grandezza dell'arco che 
deve percorrer la lima ; ma tante sono la 
variazioni in que' diversi rapporti, eh' i 
cosa indispensabilefardescrivere alla lima 
un arco più o meno grande. La estensione 
di quest'arco sarà precisamente la prima 
cosa da ricercarsi, c la si troverà facil- 
mente col mezzo dalla vile di richiamo L. 

Se la lima percorresse archi più o me- 
no grandi di quelli che deve descrivere, 
la lundatura sarebbe difettosa; poiché tfel 
caso in cui fussei u più piccoli di quello 
che esser devono, i denti sarebbero inta- 
gliali sui dite lati, quando la lima abbrac- 
ciasse più il' un dente, o se ne abbrac- 
ciasse un solo, presenterebbero un ango- 
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lo, nè r ingranaggio potrebbe farai a do- 
vere. Nel fecondo cafo, che la lima, cioè, 
descTÌreite archi più grandi del dovale, 
il dente farebbe tagliato alla bafc, fe la 
lima abbraccwffe più di due denti, o 
verto la meta della fua altcìxa t* etfa 
Don ne abbracciaffe ch$ un folo. La if- 
pctiune della fig. 1 4 batta a provare 
quefta atfenione : le linee punteggiate 
indicano gli archi ed i raggi deacritti dalla 
lima. 1 numeri i, a, 5 mottrano la for- 
ma die avrebbe il dente tonduto, f» la 
lima non deacrivesse che un femidrcolo; 
il n.* I quando la lima abbraccia un tolu 
dente ; il n.° a quando ne abbraccia 3 ; il 
niim. 5 quando ne abbraccia tre. I nu- 
meri 4 a 5 moftrano la forma che pren- 
derebbero i denti fe la lima deacrivesse 
tempre un arco maggiore della inezia 
circuiiferenza. Il num. 4 quando la lima 
abbrweóa un fui dente ; il num. a quan- 
do M (bbraccia due, e cofi via feguitan- 
du, di modo che, te avettimo continuata 
la dimostrazione, avremmo veduto che 
quando la lima abbraccia tre denti, la 
tuudatura avrebbe avuto la flessa forma 
del dente num. 3, della Cg. 13 , perchè 
allora ti là percorrere alla lima l'arco che 
ai conviene a tal forma di dentatura. 

Da tulli ■ particolari che abbiamo ac- 
cennati, rimane provato che il cammino 
della lima non può estere costante, e che 
la grandezza degli archi deve vallare fe- 
condo che la lima abbraccia più o meno 
denti. Tediamo adesto te il semplice mec- 
canismo che abbiamo aggiunto produca 
r eflelto che ti ricerca : CD,Cg. i 5, è u- 
guale al diametro del circolo descritto 
dalla cavicchia li (fig. 8) che fa muovere 
il'rrgolo ; A (Gg. 1 5) tupponeti estere il 
centro del regolo ; AE, AP, i due raggi 
deU'arco descritto dal regola nel suo mu- 
viroenlo di va-e-vieni,! quali passano per 
le due estremità del diametro CD; il la- 
ttrello descriverà quindi I' arco EF. Se 
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irstportismo il centro in B, il dmmetró- 
CD rimanendo tempre costante, i due' 
raggi BG e BF,che pattano pei ponti C e D^ 
rinchiuderanno 1' arco GF descritto dal 
regolo ; e quest’arco è la misura dell' an- 
golo formato dal regolo quando il tuo 
centro è in B ; ma quest’arco GF, che è 
la misura deli' angolo GBF, è più picco- 
lo dell’ arco EF, che è la misura dell’an- 
golo EAF; dunque 1’ arco descritto dal- 
I' estremità del regolo è tanto maggiore, 
quanto più il centro avvicinati al centro 
della ruota che tiene la cavicdiia H, • 
tanto minore quanto te ne allootana ; ma 
quanto maggiore sarà l'arco descritto dal 
rastrello, tanto più o meno grande sarà 
il moto del rocchetto in cni quello in- 
grana, e quindi ugualmente maggiore o 
minore I' arco percorso della lima. Lo 
strumento non può quindi far a meno 
ilei roeccanitmo indicato dalle lettere I, 
KK, L nelle Gg. 7 e 8 . 

Quantunque ci siamo diffusi in minu- 
ti particolari per provare i vantaggi della 
nuova nostra mano, ed abbiamo fatto ve- 
dere eh' essa rende necessarie alcum* 
prove per trovare il punto preciso indi- 
spensabile per ottenere quel genere dr 
■lenlatura che ti desidera , non bisogna 
perciò darti a credere che ciò esiga mul- 
to tempo: ne occorre ostai meno di quel- 
lo che abbisognava con I' antico metodo, 
per ritrovare la lima più conveniente, cho 
non sempre si può avere. 

Abbiamo detto che alcuni artefici Gui- 
tcono le dentature con la macchina da Jen- 
dere , che dicesi pure pisTTA-roaas. A 
questa parola faremo conoscere i mezii 
che impiegano e le macchine onde si 
servono. (L.) 

DENTE. Tengono comunemente così 
chiamate alcune piccole ossa , a foggia di 
cuneo , ad uno o più rami , compatte e 
durissime, la cui metà è incastrala negli 
alveoli deir una e dell' altra mascella, c 
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r- altra metà potta in una ilirejione per- 
pendiculara aperlura Jella bocca. Il 
dente è coperto d'uno tinello bianco , in 
cui distingoeii il principiu vitale per una 
aemi-tratparenu traente al giallo legger- 
mente roseo. 1 denti sono forniati di fot- 
iato* e di carbonato di calce nniti ad 
Ulta tuttanza animale. Lo saaalto -di che 
sono coperti è di tal durezza da veni- 
re difficilmente intaccalo dalle miglio- 
ri lime. I denti servono a lacerare , ma- 
sticare, macinare gli alimenti, e spesso ad 
aOerrare e ritenere una preda. (L.) 

Dzsti delie ruote. Siano due circonfe- 
renze CAP, cKp { Tav. XVII delle jirti 
meccaniche Gg. 3 . , i cui centri C e c 
tono stabili. Se ti comunica all' una un 
moto di rotazione sul proprio aste , la 
pressione delle superfìcie curve potrà 
determinar 1' altra a girare in senso o|i- 
posto. La ruota su cui agisce direttamen- 
te o per tratmissiooe la forza motrice, di- 
cesi condurre I’ altra. Si comprende che 
r attrito di queste ruote non sarebbe più 
aufficiente per trarre io giro quest' ulli- 
nia. te uua qualche resistenza da supera- 
re impedisse tale effetto : guernisconsi 
quindi le superiicie curve di queste ruu. 
te di cottole, e ti combinano queste par- 
li rilevate con incavi per mudo, che i 
risalti dell’ una entrando negl* incavi del- 
r altra, il moto della ruota condotta sia 
una coiueguenza necessaria della rotazio- 
ne della ruota motrice, e la resistenza ri- 
manga superala. 

Ma siccome io tale sistema tono cer- 
te condizioni da adempiere, cosi la for- 
ma di queste costole e di questi incavi 
non è Ostata ad arbitrio. Cominceremo 
duir indicare qual esser debba questa for- 
ma per ogni ruota, vale a dire quale cun- 
loroo convenga ai denti delle ruote , e 
«juando avremo insegnato a delinearne il 
roiitoruo, parleremo delle leggi meccani- 
che cui è soggetto tale sistema , c dimu- 
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ftreremo come queste siano adempiute 
dal cuiilornu segnato. 

La qualità del meccanismo che si vuoi 
fare dà la velocità delle due ruote, ed in 
conseguenza, il numero di denti di cui si 
deggiono gueruire, mentre questo nume- 
ro è in ragione inversa delle velocità (T. 
a tale proposito T aiticolo sonzao usi 
OBSTi DELLE SCOTE ); i denti devono es- 
sere d'uguali grandezze io ambo le ruota 
{>er potersi ingranare ; le circonferenze , 
e quindi i loro raggi , sono adunque iu 
proporzione inversa delle velocità, il ebe 
determina le loro relative grandezze. Co- 
si, allorché una ruota ha da condnine una 
altra e girare tei volte più adagio di es- 
sa , deve avere sei volle più denti, un 
raggio sei volte maggiore , e la distanza 
degli assi di rotazione deve essere divisa 
in sette unità, vale a dire 6 per uno dei 
raggi ed i per P altro } essa avrà , per * 
esempio , 48 denti ed uii raggio di G 
centimetri , laddove la ruota condotta 
non avrà che 8 denti ed un raggio di 
un centimetro. Cosi i raggi delle ruote 
Sono stabiliti daDa forma stessa del mec- 
ranismo ; queste circonferenze tangentisi 
diconsi primitive ; nella fig. 3 AcA tono 
i raggi delle circonferenze primitive-, que- 
ste circonferenze sono quelle che si vo-* 
gliono guemire di risalti e d'incavi affat- 
to affatto uguali per fare 1' ingranag- 
gio. Ecco la Ggura che si dà a queste 
parti. 

Contorno. Dopo aver segnate le due 
circonferenze primitive PQ, py, cu' rag- 
gi CA,cA, si divideranno tutte due que- 
ste curve in tante parti uguali quanti so- 
no i denti che si vuol farvi ; queste par- 
ti saranno non solamente uguali sujVra 
ognuna di cHe ed aliquote dello loro cir- 
conferenza , ma ancora uguali su tutte e 
due : ugni arco vetri poscia diviso per 
metà per la larghezza del pieno e del ca- 
vo del dente } giova però dare al cavo 
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D OC, Joe, un po' più «li largheua che 
■I pieno DMD', dmif^ per estere più si- 
curi (leir eOetto. Del resto, la figura dei 
pieni e dei cari, è tempre la stessa per 
tutta una ruota, ma direna dall' una al- 
l’altra, come redremu. 

Descrivansi sujira CA, c cA, come dia- 
metri, due circonferenze CNA, cnA; poi 
«lìtegninsi a parte le bpicici.oidi DML , 
timi (a), generate da queste due circon- 
ferenze, rotolando sulla circonferenza pri- 
nilira dell' altra ruota : DML sarà l'epi- 
cicloide descritta da cnA , rotolando sul 
circolo AP^; Jml sarà quella che produ- 
ce CNA rotolando sopra pA^, 

L' epicicloide DML trasportata in un 
punto della divisione, è tagliala dal rag- 
gio CM che [>assa nel mezzo I del pieno 
DD', in un punto M che fissa la cima ilei 
dente ; I' altro lato D'M è la stessa curva 
posta in senso opposto, vale a dire MD, 
e MD’ sono simmetriche rapporto al rag- 
gio HC. Si fa il risulto DMD' di carta in- 
tagliata, e portasi questo ■udbllu sopra 
ciascun pieno del contorno della circon- 
ferenza primitiva PAQ, come lo si vede 
nella figura. Tutte le punte M dei <ienli 
sono sopra un circolo MRài/ descritto 
col raggio C.M dal centro C: queste cime 
M sono inoltre sui raggi CM condotti pel 
mezzo I di tutti i pieni ; dal che rilevasi 

. (il) Quando la circonferenza B | fig. s ) 
rotola sul circolo CA , il ponto A che era al 
contatto si allontana dalla curra A. A', e per- 
corre r epieirloide ADM. Snpjioniarao sull'ar- 
co Ae, la parte An abbastanza piceola per 
potarsi considerare come una Lioea retta; <]ue- 
stu picrolu arco Aa, portato, p. c. , sci volle 
da A in ed ucnalracnte da A in A', darà 
si punto A \ ove va a cadere f , qnando , ro- 
tolando, il centro del circolo Hg trovasi tras- 
iKirlato in ; allora il punto A trovasi in 
M, prendendo l'angolo A'B'.M zS e fa- 

cendo la Innglieira A'M rz Kf. Cosi AI c nn 
punto dati* epicicloide, detta quale si trovano 
nella stessa guisa quanti altri punti si voglio- 
nu ( V, eriaci.uiuK ). 
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clic il.piifflo lavoru da farti per segna- 
re il mudellu , dopo aver segnalo le cir- 
conferenze primitive ed averle divise 
in pieni e vRuti , consiste nel condurre 
de' raggi ad ogni punto di divisione 
ed a ciascuna metà di questi spazii. Tro- 
vasi alla stessa guisa I' epicicloide timi , 
pei pieni dmd dei denti della ruota pic- 
cola. t 

Resta a segnarsi l' incavo D'O'E d' o- 
gni dente ; questo formasi di due porti 
simmetriche rapporto al raggio CR , che 
passa pel mezzo R di D'E, e sono EO' 
e D O': La circonferenza mr, che passa 
per tutte le cime dei denti della minor 
ruota, va a tagliare il raggio CA in r ; 
queste cime girando giungono al punto r; 
quindi gl'incavi della ruota grande devo- 
no essere tagliali a questa profondità, al- 
trimenti non potrebbero ricevere i denti 
deir altra ruota. Se adunque descrivasi 
dal centro C la circonferenza Xv-O, que- 
sta passerà per tutti i fondi degli incavi 
DO E. Parimenti il circolo MR, che pas- 
sa per tutte le cime dei denti della gran 
ruota, dà il raggio cR dei circolo jrRn, 
che segna il finire degli incavi d oe della 
ruota minore. > 

Ciascuna delle due curve simmetriche 
D'G’O ed O'E d' un incavo componesi 
di due parli, l'una D'G' che è rettilinea 
e diretta verso il centro C, dietro il rag- 
gio DC ; chbmasi <( fianco dei- dente; I’ 
altra G O' è tondata dietro una curva de- 
terminata che ora indicheremo : si sono 
condotti tutti i raggi corrispondenti ai 
fianchi, e che terminano al cominciar de-t 
gl' incavi. La circonferenza CNA è taglia- 
ta in K da nirK, ed il circolo FRGG' y 
descritto dal centro C, con CK, dà l'in- 
lervallo DG, che è la larghezza dei fian- 
chi. Il punto k, ore la circonferenza ktnK 
viene tagliata da MRA, determina pari- 
menti il circolo e la larghezza di 
lutti i fianchi della ruota piccola. Tutte 
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«iflbtie costruiiohi servono rccijirocamen- 
te per ambo le ruote. 

I Qiiaolu alla furiua dell' incavo GO, 
■lovendo questo poter ricevere il pieno 
dal dente dmd dell' altra ruota , in tutte 
le relative posisioni delle due ruote, la 
<:urva GO è quella che descrive la cima 
m d’ un dente, quando il circolo Anc gi- 
ra ( trascinando il punto m ) sulla circon- 
ferenza primitiva PAQ ; la curva GO è 
quindi una epicici.uidb paoi.caoiTs , la 
cui costruzione si fa dietro leggi cono- 
sciute ( y. quella parola ). Si disegnerà 
quindi a parte la curva G O', o la sua 
simmetrica GO, che si trasporterà a tut- 
ti i denti. Giova, come ben si compren- 
de , non fare che un solo modello dell'in- 
cavo intero FOG' , il quale si riporlerà 
di dente in dente per disegnare tutti gli 
incavi: quelli della ruota piccola saranno 
{Kirimen|i epicicloidi prolungate, genera- 
te dalla cima M, quando il piano del cir- 
colo CI? A rotola sopra pAy, trascinando 
seco il punto M. 

Cond'nioni cui è soggetto 
F ingranaggio. 

! I ."La distanza che separa i denti non 
deve essere grande a tal segno che dne 
denti in contatto cessino di toccarsi pri- 
ma che due denti vicini siano in pre- 
sa : mentre vi avrebbero colpi che di- 
struggerebbero la macchina, e nuocereb- 
bero alla regolarità del movimento. Si 
preferisce anzi, per maggior precisione , 
di fare che in tutte le rdative posizioni 
del sistema v’ abbiano sempre due denti 
in lavoro. Così, quando una ruota deve 
camminare 4 volte più presto di quella 
che la ingrana , si potrebbero dare tre 
denti alla prima e i a alla seconda , ma 
s' impiegheranno di preferenza numeri 
più alti , come 6 e a4 > uppure 9 e 56, 
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ec. , acciò lavorino più denti ad un 
punto. 

2 . Quando però le circonferenze han- 
no poca estensione e le ruote hanno mol- 
li denti, questi riescono sottili e presen- 
tano poca solidità; e quindi v'ha il ri- 
schio di vederli spezzarsi sotto lo sibrzo 
die deve vincere la resistenza. H mecca- 
nico deve quindi compur le sue ruote in 
modo da soddisfare tali due opposlecon- 
dizioni ; ma vi ha regola generale da 6 s- 
sarsi su tale proposito , dovendosi aver 
riguardo alla natura della sostanza im- 
{liegata nella costruzione ilella ruota , ed 
alla grandezza delle parti. 

5.* Si ha 1' oso di preferire i numeri 
alii/aoli, vale a dire fare in modo che il 
numero di denti della maggior ruota sia 
divisibile per quello della piccola senza 
frazioni ; se questa condizione non può 
dirsi indispensabile, è per lo meno cosa 
conveniente, poiché i medesimi denti ri- 
tornando sempre in contatto , sfregano 
insieme, si logorano, e col tempo dis- 
paiono le imperfezioni della loro esecu- 
zione. 

4 '° rotazione viene prodotta da 
una forza costante, bisogna che la paes- 
siuaz dei denti in contatto rimanga la 
medesima io tutte le posizioni delle ruo- 
te, acciò il muto sia uniforme da amba 
le parli. E' facile il vedere che tal effet- 
to risulterà dalla fignra della curva cho 
forma il pieno del dente , essendo questa 
una proprietà deU'epicidoiile e della sua 
tangente. In fatto il ponto M ( 6 g. i ) del 
circolo mobile BUI che descrive questa 
curva ADM , tende a continuare il suo 
cammino con un movimento di rotazio- 
ne sopra A' , che si pnó paragonare *a 
quello del raggio A'M che gira sull' asse 
fìsso A' ! l'elemento della curva in M è 
adunque un piccolo arco di circolo il cui 
raggio é A'M, ed al quale la corda MO 
tangeute come perpendicolare alla nor- 
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mate A'M •, i|nindi tO tocca l' rpicklulde. 
Ora rifletlend'i sui melodi eoo coi se- 
gnaroosi i denti delh figura a, sarà fa- 
cile ap|ilicarvi tale proprietà , e ricono- 
scere che in tolte le posiiiooi il raggio 
CO, eh' è la direeione di un fianco , ri- 
mane tangente alla curva Dn , allorché 
i|ncste parti trovami prese l'una nell’al- 
tra. 

5.° Il più delle volte i denti sono Irop- 
pt minuti per poterti foggiare dietro le 
regole del nostro modello ; nelle grandi 
macchine soltanto si lavorano i denti 
dando ai loro lati le precise curve epici- 
cloidali che abbiamo indicato. Quindi ne- 
gli orologi da tasca e nella maggior par- 
te dei lavori dell' orologiaio, basta di ap- 
prossimarsi a tali forme, con una sempli- 
ce imitazione. Allora la macchina da ton- 
dare riesce assai comoda ( V- devts- 
rrar ). 

Quando perù la ruota grande condu- 
ce nn aoccBETTo (taume che si dà alle 
■ note mollo piccole e di pochi denti , 
non fa (T uopo dare ai denti di quest'ul- 
timo la figura indicata , giacché non vi 
è mai altro che il fianco di questa picco- 
la ruota che agisca, la parte epicicloida- 
le essendo troppo sottile e troppo debole 
per poter esser premuta : non vi si fan- 
no che ì due fianchi, e tagliasi il dente 
verso la sua cima perpendienlarmente al 
raggio, o piuttosto si termina il fianco 
con una parte semi-circolare. 

f 

Ingranaggio di ruote e ktnterne a /usi 
cilindrici. 

• Dopo aver ridotto la ruota e la sua 
lanterna alle circonferenze primitive 
PAQ, pKq (fig. 3), si divideranno que- 
ste curve in tante parti uguali quanti so- 
no i denti, o i mai che si vuol porvi, 
nel modo che si i detto precedentemen- 
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le, secondo le velocità relative cita avet 
devono le due ruote. Ciascnn ponto det-s 
la divisione segnerà gli assi dei fusi da 
una parte c il centro degl' incavi dall' al- 
tre : si seguiranno i circoli p, g 

che rappresentano le basi di questi fusi , 
ed i semi-circuli AB, OD .... che sono 
gl' incavi dei denti ; questi hanno un rag- 
gio alquanto maggiore dei fusi , acciò vi 
entrino facilmente e senza sfregare : DO 
è la groesezza del pieno. 

Formala l'epicicloide DMZ che descri- 
ve con la sua rulaziooe il circolo Ac, ro- 
tolando sulla circonferenza primitivaADQ; 
il raggia CI, condotto nel mezzo di DD', 
andrà a tagliar questa corra in no punto 
M che sarà In cima del dente. Il cìrcolo 
MRm, descrìtto dal centro G col raggio 
CM, passerà per tutte le eime : i raggi 
CM, Cm, condotti a tulli i punti di mez- 
zo 1,1 dei pieni, taglieranno ciascnn den- 
te in due parti simmetriche. Quindi pie- 
gando la figura dietro MI, la curva DM 
applicherass! sopra D'M e darà il modello 
DMD' sul quale si taglieranno lutti i 
denti. 

Quanto si è dello precedentemente 
delle varie cundiaìoui coi sono soggette 
le ruote dentale , riceve qni la sua ap- 
plicaiiona ; le une sono adempiute dalla 
nastra costruzione ; quanto alle altre, re- 
lalìvamenle al numero dei denti ed alta 
necessità di farne lavorare piOt d' uno aOa 
volta , nulla ci resta qui Ha aggiungerà : 
d' altronde, quando parleremo dei denti 
riportati o piaosi, esamineremo le pro- 
prietà generali e la costruzione di tal ge- 
nere d' ingranaggio. 

Talora le mote ingranano per la con- 
vessità dell' una e la concavità delt’ altra, 
come se ne vedrà un esempio all' artico- 
lo szG* naavATs ; la loro costruzione ri- 
mane sempre la stessa, o al meno regola- 
si sugli stessi principi! , modificata sol- 
tanto quanto agli efietti di questa sìlua^ 
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tù»ae purtiuoUre (V. U Meccaaica di Ha- di raggio infinito ; vi ti riporteranno de- 

Uielte). gl' inlervallt dJ, Ue, Ad ce, ugnaK agli 

> archi prencdtoli AD, DD', per indicare ì 

Modello dei aocoicuLi per nmoeere pieni a gl' incavi della tega dentala; linee 

i pifleUi. (lerpendicolarì AA, oA, ini, ec. condotte 

da tulli i panò della diiitioae e nei mn- 
Quett’argumeato fu di già trattato al- ru ha etti, tegnarannu al pari dei raggi 
r articolo au«xiDuui, cui . rimaodiaiou i AC, DC, IC, D C ee., le eepitràrioBi dei 
leggitori ; ticcume le indicazioni che ivi piani e degl'incavi, o le taglieranno tim- 
abbiamo dato tono in parte applicabili motrìcameote. Si detcriverà, tul diam^ 
agl' ingranaggi, coti gioverà leggera quan- Ira AC, la circonferenca AKNC, e la ci- 
to vi abbiamo capotto a Una di meglio cnoian ( T. quatta parola ) generata da 
intandere le pratiche coatruaioni ad i lo- questa curva che rotoli copra pAtf ; que- 
ro effetti. età cicloide fa qui le veci dell' epicicloide 

' ndl' ingranaggio di due ruote; ti tegnerà 
Jiigraaaggio tT una ruota e <T una • parte « tqiottaratti in dnU ; il tuo in- 
tacA DESTATA. , coolro in m con la propendiculara im fit- 

ta la cima del dente; ti avrà quindi la 
Le regole che vennero prescritte per ntr paralella a pq, pel luogo uve cadran- 
costruire gl’ ingranaggi di due mole ri- no tutte le cime dei denti, la curva em 
maneudo quelle steste per qualsiasi rag- timmetrica a dm, ed il modellu dme che 
giu, batU immaginarti che uno di tali servirà a segnare tutù i pieni dei denti 
raggi divenga infinito, per estere nel caso della sega. à 

che prendiamo qui ad esaminare ; dal che Quatta linea paralelb mr taglia il cir- 
si vede che batterà modificare il modellu colo AKNC in K, il che dà il raggio CK 
inquanto riguarda questo raggio diva- della circonferenza EKFG^ che ttaliilitoa 
nulo infinito, ma che i priocipii che ti so- la longhetza dei fianchi AF, DG, ec. , 

DO seguiti rimarran qua' medesimi in ani- dei denti della ruota ; gl'incavi G'O'F' 
bu i casi. Basterà dunque che indichiamo di quuii denti tono formati da una cua- 
quali siano queste modificazioni da farsi va la quale ti genera in tal guisa. Il punto 
al nostro modello, fig. 3 . per porre ognu- m della tega descrive una retta Km pa- 
no nel caso d' intendere ed eseguire tal rateila a pKq ; è questa la retta che uni- 
qualità d' ingranaggio. tee le cima m; il arcalo Kr del raggio 

Alla parola sega de.stata spiegheremo Cry limita la profondità di tutti questi , 
la forma generale di tale ingegno e lo sco- denti, ed A loro tangente. L'incavo è una 
po eoi si destina ; ora, si comprenda che curva, generata dal movimento del pun- 
PAQ (Gg. 4.} rappresenterà il circolo pri- tu m relativamente al raggio mobile CF'; 
luilivo della ruota C, che deve muovere acciò incavi postano ricevere i denti 
la sega dentata con una velocità uguale dine in ogni loro potiziunet questa curva 
a quella della rutazioiio di questo circo- segnati in un modo aaolugo a quello per 
lo, il quale i diviso in tante parli uguali l'epicicloide prolungata, te non che il 
quanti sono i denti che si vuol porvi ; • ircolo gira sopra una liuea ratta aozi- 
DD' sarà la grossezza d' un pieno, AD che sopra una circoiircrenza. ' à 
quella d' un incavo, c così di seguito. La Quanto ai denti della sega, essi non 
tangente pA^ starà in vece d' un citcolu hanno fianchi, e la liuea RuL taiigcutc in 
Di],. Teuiol, Tom. /'. a 3 
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n al l'irrolu HM che pasaa per tntle le 
rime <iei denti della ruota, è quindi pa- 
lalella a />y, e lanf;enle a tutti gl' incavi 
della aega dentala. La forma ditti dei den- 
ti della ruota è la evolvcete del circolo 
prìoailivu PAQ, precisamente come nei 
aocrii’oi.i, articolo cui rimandiamo per 
pili estesi schiarimenti. Si vede in effetto 
che gl' incavi dei denti della sega den- 
tata sono destinali a contenere ì denti 
della ruota in tutte le posizioni di que- 
st' ultima; il che stabilisce in questa mu- 
tua disposizione relazioni simili a quelle 
che impieganti ne' bocciuoli. 

Ahhiaino pass-alu in esame tulli i casi 
d' ingranaggio, ed abbiam dato la figura 
delle parli che coiiipongono questi aiste- 
lai; ci resterebbe a parlare delle ecote 
p' sEOoi.o, ma ci serbiamo tale soggetto 
per un altro articolo. Non essendo il no- 
stro dizionario un trattalo speciale, e do- 
vendo esso abbracciare tutte le arti, ognu- 
na di queste non può esser riguardata 
che sotto un aspetto generale : quanto si 
è dello sulla forma dei denti delle ruote, 
bencliv ristretto ed in compendio, ba- 
sterà per intendere l'argomento, o alme- 
no per esser nel caso di leggere con frut- 
to le opere ore tale soggetto è accurata- 
mente analizzato; tali sono il trattalo delle 
Epicicloidi di la Hire, la memoria di Ca- 
mus. psihblirata Ini quelle dell' Accade- 
mia nel 17 ^ 3 , ed il T. IV del suo Cor- 
so di Mstematiche ; finalmente la Mecca- 
nica di Hachette. (Fr.) 

Desti di sega ( Tav.XVIl delle ydrii 
seceonicAe, fig. 5 e 6). Le lame di sega 
hanno il loro orlo tagliato a denti trian- 
golari, cui si danno dne forme diverse : 
gli uni (iìg. 6) sono a triangolo isoscele, 
i cui dne orli sono 'tagliali ; le seghe di 
tal fatta tagliano si nell’ andare che nel 
venire; adopransi no’ lavori grossolani, 
cnme per segare le legna da bruciare. Le 
altre seghe sono a triangolo rellangolu, 
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la cui ipotenusa è la sola lagKenle ; ter-> 
runo agli operai che riducono in tavole 
le travi ; ai legnaiuoli, stipettai, orologiai, 
cc. che fanno lavori più delicati. Questa 
sorta di denti non tagliano che in nn ver- 
so; I' operaio è più in caso di dirìgere la 
sega, ed è più pronto ad allestirla. Fen- 
donsi le seghe col martello e con lo scel- 
pellu ; i denti vi ti fanno poscia con una 
lima triangolare, per rendere I' orlo ta- 
gliente, e si allicciano ossia si fa loro la 
strada, vale a dire se ne torcano alcun 
poco le cime dalia direzione rettilinea, al- 
ternativamente a destra ed a sinistra, ac- 
ciò il solco che fa la sega nel legno sia 
abbastanza largo, perchè la lama non i- 
slreghi contro le pareti, (Fr.) 

* Oketi della chiave ; diconsi da* ma- 
gnani le tacche, che sono nella testata de- 
gl' ingegni della chiave. 

* Deete in Urto, chiemano i legna- 
iuoli una specie di calettatura che anche 
dicesi inlertala. 

. * Deete di cane. Stromento degl! scul- 
tori da digrossare il marino, detto con 
altro nome cài.czgedoi,o ( V. questa pa- 
rola ). 

* Deete (T elifanle , dicesi nel com- 
mercio 1’ avorio greggio (V. questa pa- 
rola). 

* DENTELLATO. V. beetato. 

* DENTELLIERE. V. stdzeica- 
deeti. 

* DENTELLO. Ornamento che va 
sotto la cornice, cosi chiamato per la sua 
somiglianza alla dentatura dell' animale. 

* DeETBu,o, chiaman gl' idraulici quel- 
la specie di palizzata o lavoro di muro 
che sporge dentro nel fiume. 

* Deetei.lo, chiaman le donne un cer- 
to lavoro d’ago. 

DENTIERA. SI sostituì questa voce 
all' altra meno propria di rastrelliera. La 
dentiera è un ingegno col cui aiuto si 
supplisce alla perdila di tutti o di quasi 
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tutti i ilenli che guerniscuno le <hie nn- 
tcelle. Chiamali dentiera semplice, 
la fatta d' un udo peno, che non si ap- 
plica che ad uno degli orli degli alveoli. 
Si dà il nome di dentiera compiuta a 
quella che è formata di due parli ^ oppo- 
Ite, riunite con due molle laterali, che si 
adattano ai due osti mascellari. 

(L.) 

DENTIFRICIO. Prepsrasìone polve- 
rosa, pastosa o fluida, che adoprasi a 
nettare lo smalto dei denti dall' intonaco 
depostovi dalla sciliva, impropriamente 
chiamato tartaro. Si nettano I denti per 
islropicciamento o adsorbimento. Daremo 
la coroposiaione «la' dne dentifricìi piti 
considerati a Parigi, tratti dal Mannaie 
del dentiata Maury, celebre chirurgo-den- 
tista. Questo abile artista ci giovò nella 
cumpilaxiona del presente articoìo, non- 
ché di quelli DBars, dbbtists e denti ar- 
lificùdi. 

Polvere detersiva. 
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iV un bel roseo, e rinfresca la bocca. Se 
ne stropicciano i denti e le gengive con 
una spessola, piò volle per settimana e, 
occorrendo, ogni giorno. 1 giovani posso- 
no usarla una volta per settimana. 

Siccome la polvere è solubile, si avrà 
ratlentione di non bagnarla, e tenerla in 
luogo aseinlto. 

polvere detersiva. 

Carbone di legno bianco . 8 nnce. 
— - China 4 once. — Zucchero bian- 
co, 8 once. — Olio essenziale di menta, 
3 dramme. — Olio essenziale di c.innel- 
la, 3 dramme. — Spirito d'ambra mu- 
schiato rosalo, mezza dramma. 

Si riduce in polvere impalpabile ogni 
cosa e si mesce. 

Si troveranno nel citato Manuale di 
questo Dentista altre ricette di oppiali, 
liquori, elisiri Gludontici, ec., lutti eccel- 
lenti, ec. 

(L.) 


China roue, once j. — Magnesia in- 
glese, libbra { once otto). — Cocci- 
niglia, once 1 — ABoma caldnato, 

oncia I. — Cremor di tartaro, libbra i 
(once i6). — Olio essenziale di menta 
inglese, dramme 6. — Olio essenziale di 
cannella, drammq 3. — Spirito di ambra 
mnschiato, dramme i. 

Si riducono separatamente in polvere 
impalpabile le cinque prime sostanze ; si 
perfida poi I* allume culla cocdniglia per 
avvivarne il colore; si aggiunge il cremor 
di tartaro ^ la chioa ; si versano le es- 
senze in un altro vaie colle magnesia, e 
quando ne vennero assorbite, si mescono 
le polveri e si passano per istacciu finis- 
simo. 

Utilità di questa polvere : monda per- 
fettamente i denti scusa alterarne lo 
smalto ; fortifica le gengive, le colorisce 


DENTISTA. Il dentista è un chirur- 
go che si dedica specialmente a studiare 
le malattie dei denti, ed a praticare le u- 
perazioni di che essi abbisognano. Alle 
qualità di chirurgo, il dentista deve uni- 
re cognizioni multo estese teoriche e pra- 
tiche di meccanica. Ei deve saper colare, 
modellare il gesso, il piombo, il rame ; 
lavorare e foggiare i metalli difTiciloiente 
ossidabili, come il platino e I’ oro. Deve 
conoscere mollo bene l'arte del minutie- 
re per nòn essere imburaazato uella co- 
struzione dei pezzi artificiali che applica". 
Non gli deve estere ignota l' arte dello 
smaltatore sui metalli, a fine dì poter fa- 
re in sui pesai artificiali gengive di smal- 
to. Deve avere nozioni chimiche molto 
estese, e saper mani|iolare e regolare la 
ctncitura delle paste da porcellana . le 
quali, con raggiunta di alcuni ossidi me- 
bdiici formano denti incorruttibili. 
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Di dieci anni 1 ' arie del dentiila fece ad ogni 1 5 a ao meti, giac,ehè lodi i cor-' 
’ aorprendenti progreifi ; e, al pari di tutti pi o«ei inanimati, ai alterano più o me- 

I gli ultrì rami d' indiiatria, ai è notabii- no preato nella bocca a motÌTO della eon- 

^ mente perfezionata. Nel 1814 «on con- tinua umiditi e acritudine, in cui anno 

taeanai a Parigi che una mentina di den- poali. 

tiftì ; oggidì (nel i8a4) haTtrena più di In oggi quaai tutti i denliati di Parigi, 
cento. Tutti i dipartimenti della Francia un gran numero di quelli dei diparti- 

preai inaieme, ne hanno ancora di più. menti ed all’ ealero adottarono il nuovo 

Dapprima non ae ne contavano realmen- metodo dei denti artificiali incorruttibili ; 

' te che una trentina, alcuni dei quali abi- compongonai qneati di peata e di amalto 

tarano nelle grandi città, ed altri gìrava-lda porceliana, miali con varìi ocaidi mo- 
no per le provincie. fallici. Queali denti, montali e saldati so- 

Una aingolarità che non isfnggl agli pra pihatre di platino adattate preceden- 
occhi degli oaaervatori ai i che nei prio-| temente alla Imcca, tono di durata in- 
cipali stali del mondo i migliori dentisti finita. 

sono francesi. Si allrìhuisce tale parlico-| Fonti fu il primo a trovare il modo 
larità al naturale carattere dei Francesi, di dar loro la semi-trasparenza dei denti 
che hanno destrezza di mano, e aono'animati. Fernet migliorò qnest'inventio- 
do/d, puliti, affabili, intelligenti., paxienti,^ ne. Hanry pervenne poscia a perfeziona- 
peneveranti ed antabiii. Tutte . queste: re il lavoro de' suoi eompagnì. Nel suo 
qualità anno essenziali in chi vuol giun-|dfiBn«uIe del dentista, ei pubblicò, nel 
gere ad uno stato che domanda tanta modo più chiaro e preciso, l’arte di fab- 
confideoza quale i quella del deotista.- bricare e di applicare qnesti nuovi denti. 

I perfezionamenti ottenuti dall' arte L' arte è debitrice a questo celebre arte- 
dei dentista, non poco contribuirono ajfice dell' essere stali generalmente adol- 
eemplificare gli strumenti atti a lare tulle tati i nuovi denti artificiali incorruttibili, 
le operazioui chirurgiche delia bocca. |e ciò sì pel suo zelo nei pubblicare senzn 
Quest'arte è divenuta con vantaggio più riserva tutti i perfezionamenti da lui in- 
complicata quanto al lavoro, ed applica-| tradotti nella sua arte, come pel ano dis- 
zìone dei pezzi 'artificiali atti a sostituirsi interesse nel cedere ai suoi confrateHi, a- 
ai denti, o ad evitare la perdita di so-j prezzo di costo, tutti gli oggetti relatiri 
stanza nella bocca. lai loro stato, che ei trovasi nel caso di 

Prima dell'epoca che abbiamo indics-jprocarar loro. Eccitiamo tulli quelli che 
ta, i pezzi artificiali che si vedevano ed si occupano dell’arte di cnì parliamo in 
anche in piccolo numero erano fatti d'a- quest'articolo, a leggere il Sfanuale del 
Torio o di dente di cavallo marino ; quel- dentista di Maory che trovasi vendibile a 
li che si fabbricavano con denti naturali, Parigi, presso il libraio Gabon, strada ■ 
erano montali sopra il cavallo marino, o della Scnola di Medirina, e presso I' au- 
sopra laminclte d'oro. Tali pezzi in ge- tore, strada di Rifbelien, al num. 46 . 
Iterale erano mal lavorati, sicché fadlmen- All'esposizione dei prodotti deH’indu- 
le una tal protesi venia scoperta ; erano stria, nel i8z3, abbiamo ammirata la 
essi inoltre mal collocati nella bocca, nè bellezza di tutti gli strumenti del denti- 
si portavano pel corso di alcuni anni i sta da lui perfezionati, o diminnendone 
denti artificiali, foor che con danno dei il numero, n semplificandoli. Yi si vede- 
denti vidoi ; di più, era d'uopo cangiarli] vano pure alcuni saggi di denti inoorrnl- 
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tlhili, e di varia dentiere della stetia ma- 
teria, Tali cose sono della maggiore bei- 
lessa. La Facoltà di medicina di Parigi 
comperò questi diversi oggetti, e gli espo- 
se nei suoi gabinetti di collesioni alla 
scuola di medicina, acciò questi strumenti 
e questi denti possano servire di model- 
lo agli allievi dentisti ebe studiano la chi- 
rurgia. La Facoltà non poteva .fare lad- 
tameote il più bell' elogio ai talenti di 
Maory. 

Fra questi strumenti sceglieremo la 
chiave di GarangeoI che descriveremo, 
come quella il cui uso si è più generale. 

La chiave di GarangeoI è d'un uso 
, comodo ; tutti t dentisti possono valerse- 
ne: da ciò nasce il maggior numero di 
persone che si veggono in oggi, io con- 
fronto d’ una volta, occuparsi di cavare 
i denti. Questa chiave aveva da princi- 
pio vani difetti, alcuni dei quali vennero 
corretti. Era primieramente d’ un uso li- 
mitato e non compiuto, giacché con essa 
non potevasi levare che un piccolo nu- 
mero di denti, ed in un solo senso. Vo- 
lendo valersene in ogni caso, si correva 
spesso il rischio di spezzare la corona o 
la radice dei denti, di levare schegge più 
o meno grandi dall’orlo dell’alveolo, e 
di produrre talvolta orribili lacerazioni. 

Maury vide a Londra, presso Fox, 
,una chiave di Garangeot stampala; con- 
cepì all' istante l' idea di perfezionarle. 1 
vantaggi che presenta la sua chiave per- 
fezionata, sono i seguenti : i .<> la dispo- 
sizione d' nn manico mobile; a.° la cur- 
vatura assai grande del fusto ; 3.' la li- 
bertà che essa lascia all'operatore di por- 
re il punto d'appoggio sul dente anterio- 
re 0 posteriore a quello che vuoisi strap- 
pare ; 4-'’ gli uncini quasi ad àngolo ret- 
to che essa tiene, sono meno alti degli 
uncini comuni, e sono disposti in modo 
da non risalire verso la corona del dente 
che si vuole estrarre. 
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Manico mobile. 

La disposizione di questo manico mo- 
bile ( Tav. XXI della Tecnologia, fig. 5), 
due terzi del quale sono premuti da quel- 
la parte della meno che fa forza per e- 
strarre il dente, Ta si che l'operatore agi- 
sca con sicurezza tanto maggiore, quan- 
to più possente è la leva che adopera, .e 
quanto più viene ad essere con ciò ac- 
cresciuta la forza ddla chiave. 

Fusto a curvatura molto arcuata 
( fig- 3 )• 

Quando la enrva della chiave é ad an- 
golo quasi retto, l' ingegno trovasi ben 
libero, e I' occhio può seguire tutti i mo- 
vimenti che la lo strumento nella bocca 
per estrarre il dente ; è quindi facile ve- 
dere se l' uncino ne abbandona il collo. 
Se ò troppo grande, P ingegno rìsale sul 
corpo dell' osso mascellare fino al collo 
del dente, ove si ferma e spezza dì ne- 
cessità quest' ultimo. Se è troppo picco- 
lo, accade quasi sempre la stessa cosa; 
r ingegno non può scendere abbastanza 
abbasso sulla mascella per trovarvi il suo 
punto d' appoggio ; anzi in allora si va 
esposti al rischio di levare parte delFoiio 
dell’alveolo, poiché l'ingegno esercita la 
sua azione più sol corpo della radice, che 
sulla sua estremità. 

La curvatura dì questo fusto ha di più 
r altro vantaggio, di fare che si possa e- 
strarre il dente dal dì fuori al di dentro,- 
cosa che si é costretti di bre in varie 
circostanze, specialmente quando il tar- 
lo ha interamente corrosa la parte po- 
steriore ed interna del dente ; allara l'un- 
cino non trovando più una sufficiente 
resistenza, lo sì gira sali' ingegno, e si e- 
strae il dente dal di fuori al di dentro. 
Estraggonsi pare alla stessa guua i terzi 
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grandi molari della mascella inferiore, e 
lalfolta anidie. i lecondi, allorché la [larle 
esterna dell’orlo dell'alireolu di questi ul- 
timi non presenta superficie bastante acr 
ciò l'ingegno possa rinvenirvi il suo pun- 
to d' appoggio ; in tal caso è essenziale 
che r uncino non sia troppo grande ac- 
ciò r ingegno non discenda al di sotto 
della prominenza formata lialln linea del 
snasccllare inferiore, mentre in tal caso si 
frangerebbe quest' osso, anziché estrame 
il dente : impiegando una forza estraur- 
dinaria, acuadrebbe molto peggio alla 
mascella superiore. 

Punto <r appoggio. 


Daattsfa 

Spùgauone delk figure. 

Fig. a, filato ddia chiave di Garan- 
geot, con un uncina e U vite su cui gira 
questo unciuo. 

Fig. 3, manico della chiave, vùlo nel* 
la sua lunghezza. 

Fig. 4> parte del fusto della chiave, 
che rappresenta la larghezza della faccia 
che entra nel manico. 

Fig- mttsjd UDcifio. 

Fig. 6y grande oncioo. 

Fig. 7, bilico che ritiene il fusto delia 
chiava nel manico. r 

Fig. 8, molla che. dà un movnaentu 
esalto al bilico. 

A, cacciavite incastratone! manico dcl- 
II punto d'appoggio, portato sul di-^la chiave. Serve a levare e riporre la vi- 
Donzi d'un dente da levare, è cosa essen- . te nell' ingegno della chiave, a fine di 
zUliuima pei denti dèlia sapienza, si della cangiar I' uncino secondo i casi. - 
mascella superiore, come deH' inferiore Tutte queste figure sono qui rap- 
l'apofigecorunoidc e la cresta ohe trovasi presentate sopra uua scala della metà 
alla parte anteriore di quest'usso, impe-jdella naturai loro grandezza, 
diacono all' ingegno di giungere fino aliai 


radice del dente. Si può parimenti pren- 
dere il punto d' appoggio sul dente po- 
steriore a quello che si vuol estrarre, 
quando questo è gravemente iolarlalo 
sulla parte esterna del suo cullo, o quando 


SlalUlica deir arte del dentista 
in Francia. 

Undici anni fa non contavansi a Pari- 


la parte dell' alveolo che gli corrisponde gi più di quindici a diciotto dentisti, 
é fistolosa, o quando la gengiva é molto^giacchè avevasi minor enra assai de'deoti 
sensibile: tutto ciò ad eSetto di rispar-^di quello che se ne abbia oggidì. Dap- 
miare un insopportabile dolore, ed anche poiché alcnni abUì dentisti perfezionarono 

11' arte di fabbricare i denti artificiali, e 
prìncipaimente dopo che essi diffusero 


gravi disordini. 

Uncini ad angoli retti. 


Gli uncini ad angoli retti ( fig. 5 e 6 ) 
abbracciano ed afferrano meglio i denti 
degli undni semi-circolari, che sono sog- 
getti a risalire, occupano molto spazio, e 
domandano un’apertura della bocca trop- 
po incomoda per quelli che l'hanno pic- 
cola, e le cui guance sono molto grasse. 


l'uso dei denti incorruttibili in sostituzio- 
ne dei naturali perduti, il numero dà 
dentisti si accrebbe notabilmente. 

Nd i8a4 contavansi a Parigi yo den- 
tisti approvati, e 3o che non lo erano; in 
tutti lOO. 

I dentisti possono dividersi in undià 
cIbmì, coma segue, secondo i prodotti 
che la loro arte dà loro dascun anno. 
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Qassi 

Numero 
per ogni 
classe 

Rendita annua 

Totale 
per ogni 
classe 

1. . . . a • . . 

... S . . . . 

. . 4<>>ooo fr. 

300,000 fr. 

a 

... S . . ; . 

. . 5 o ,000 . a 

. rSo,ooo 

5 

... S . . . . 

. . aS,ooo . . 

. iaS,ooo 

h 

... 5 . . . . 

a a aOfOOO a • 

a 100,000 

S 

... 5 . . . . 

. . iS,ooo . . 

. . 78,000 

6 

. V a IO . • e . 

. a 10,000 a a 

a 100,000 

7 

... s . . . . 

. . 8,000 . . 

. . 4<>>000 

8 ■. 

. • a IO . V . . 

. . 4)°°*’ • • 

. . 4 <>lOOO 

9 

. . . fO . . . . 

a a 3,000 a a 

. . 3 o,ooo 

IO 

... IO ... a 

a a 3,000 a a 

a a 30,000 

1 1 . uun approvati 

. . . 5 o . . . . 

a a 3,000 a a 

. . 60,000 

T 

alale 100, eh 

e ricevono annnalme 

nte 9(0,000 Cr. 


Ne' ilrparriiiiefili non vi «odo [>iù di 
1 So deotiiti. Non chitmiamu dentisti che 
quelli i «]oali esercitano atsoloUmen- 
•e quest’ arte ; poidtè te si volesse af- 
fibbiare Ilo tal nome a chiunque s' im- 
paccia di levar denti, se ne troverebbe 
uno in ogni chirurgo di villaggio. 

Cento cinquanta dentisti guadagnano 
a testa, P uno per l' altro, 5 ,ooo : totale 
7 So ,000 fr. 

I faroracisti, i profumieri, i merciaiuoli 
ed altri si a Parigi, come ne' dipartimen- 


ti, guadagnano per lo meno altrettanta 
quanto i dentisti di tutta la Francis, ven- 
dendo polveri, elisili, oppiati, ee., so- 
stanze tutte impiegale per le cnre della 
bocca ; quindi i .690,000 fr. 

Sopra 3 o milioni d' abitanti che ha 
la Francia, supporremo non esservene 
che un millìoiie che si dia cura pei suoi 
denti ; occorre loro per lo meno nim 
spazsetta per anno, che a 7 S centesimt 
r una, costano 730,000 fr. 
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Ricopitolaùone. 

Riuouiuni dai denlUti f ' 

( dei diparUinenti . . , . 

( dei farroaciiti, ec 

nisciMMoni ' j . .. j. 

( qei mercanti di spallette , . . . 


940.000 
jSo,ooo 

1 ,690,900 

760.000 


, Totale 4 >> 3 o,ooo 

Supponendo die in questa somma siano compresi 
63 o,ooo fr. per operaaioni indispeosaìiili che entrano 
nell' appartenenza della chirurgia, converrà sottrarrà 
una tal somma dalla precedente 65 o,ooo 


lUmane Suo, 000. 


É quindi sicuro che. T arte del denti-| 
■la, propriamente detto, risguardata dal 
lato dell' industria, fa una riscossione an- 
nua di 3 , 5 oo,ooo fr. 

Le basi su cui si fecero, questi calcoli 
tono le più esatte che ci sia stato possi- 
bile dì procurarsi. Brameremmo poter 
raccogliere sopra ogni arte d’ industria 
notà cosi sicure e non ommetteremmo al 
certo di porle sott' occhio si nostri let- 
tori ; conosceremmo senza fatica le ric- 
chezze ed i beni della Francia. 

(L.) 

DEPILAZIONE. La depilazione ha 
per oggetto di svellere il pelo da una par-j 
le qualunque del corpo vivente ; chia- 
masi depilatorio la sostanza che adopiasi 
a tale oggetto. 

I depilatorii agiscono o meccanicamen 
te o chimicamente. Nel primo caso sono 
semplici empiastri, formati di pece e di 
resina, ì quali aderiscono tanto tenace 
mente alla pelle, che, applicati sopra di 
essa, quando si tolgono ne svelgono 
peli. Questo metodo àper vero molto do 
loroso, ma meno pregiudiziale del meto-^ 
do chimico di adoperar corpi che oQen- 


dono la pelle, e ne fanno cadere i peli. 
Compongonsi solitamente i depilatorii eoa 
alcali caustici, solfuro di barite e prepa- 
razioni arsenicali. Si prescrissero a tale 
oggetto alcuni succhi 4i piante, p. e., 
quello del titimalo, oppure gli ovi. delle 
formiche. Il rusma degli Orientali è pre- 
feribile a qualunque altra preparazione. 
Se ne pubblioarono diverse ricette. Da- 
remo quella inserita nel Dizionario delle 
scienze mediche da Cadet de Gassicourt. 

• Si prendono due once di calce vira, e 
si uniscono con due once di orpimento 
(solfuro di arsenico) ; si fa bollire il mi- 
scuglio in una libbra di lisciva alcalina 
/urte. Per conoscere quando è ai punto 
conveniente, si esperìmeota il liquore im- 
merginidovi una penna, e, se ne cadono 
le barbe, il rusma è già preparato. Si 
stropicciano le parti da cui vuoisi divel- 
lere il pelo, poi si lavano con acqua cal- 
ila. Questo depilatorio è moltissimo cau- 
stico, e sovente danneggia la pelle ; quin- 
di deresi usarlo con grande circospe- 
zione. 

Talvolta si fa un miscuglio di calce 
e di orpimento, e si bagna con acqua te- 
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pida d momenlo di adoperarlo. Alcuni 
anùcoDO il miscuglio al grasso e ne 
fanno nna pomata. Se ne variano le pro- 
porxioni, e si modificano secondo I' età 
degli individui, la natura della pelle, il 
colore dei capelli , ec. Per esempio, si 
unisce un' oncia di orpimento con 8 op- 
pure con 6 ocon 5 once di calce; quest' ul- 
timo miscuglio i il più attivo. Per tempe- 
rarne la causticità, vi si aggiunge un ot- 
tavo di amido o di farina, e colf acqua 
se ne fa una pasta, che si tiene umettata 
perchè non disecchi troppo facilmente. 
Quando il pelo vedesi che facilmente si 
stacca, se ne trae la pasta ed il pelo vi è 
già aderente. Non bisogna adoperare il 
rusma che io piccola quantità, perchè, 
oltre Palterarione della pelle, deesi temer- 
ne r assorbimento delb sostanza vene- 
fica (a). (R.) 

• DEPOSITO e DIPOSITO. Quell, i 
somma di danaro, o altra cosa, che si 
consegna o si affida altrui, perch’ ei la 
salvi e custodisca, finché il datore ne 
cbiegga la restituzione. 

DerosiTo. Luogo riservato uve de- 
pongonsi varie specie di mercanzie. Sot- 
to questo aspetto il deposito è sioonirou 
di magat,%ino\ ma il primo nome appli- 
casi più particolarmente a qne' Inoghi, 
in cui le mercanzie sono sotto la vigilan- 
za del fisco, il quale non riscuote i dazi 
tu di ette, che al loro uscire. Il nego- 
ziante non è più obbligato ad anticipare le 
spese doganali, ed il governo, con tal fa- 
vore che non toglie nulla a’ suoi diritti. 
iàcilìta le operazioni cuoimerciali, non e- 
sigendo il pagamento che quando la der- 

(a) Ebbi of<c.i8Ìon« più Volle di vedere al-| 
ruoì cnper«tÌxio(i Kbreì adoperar giornalmf*nlc 
il rusma^ attaccali da rrudeli malaltlr, dira 
me parvero cagionate duirjissorbimeiiLo deil'èir- 
amico, e dalle quali in fine perirono. 

Qo di molti medici »e n' era mai avveduto ! 

... 

Dn. TecnoX. T. V. 
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rata è venduta e consegnala al enne uma- 
tore. (Fr.) 

DEPRESSIONE. Quando ponetì io un 
tubo un liquido che non io bagni, questo 
in luogo d’innalzarsi al livello del fluido 
che In circonda, si mantiene più batto; tale 
abbassamento venne chiamato dai fisici 
depressione : questo effetto deriva dall’a- 
zione cspii.LiiiB. Cosi il mercurio deprì- 
meti in un tubo di vetro, e l'altezza del- 
la colonna net barometro è sempre mi- 
nore di quello che esser dovrebbe per 
la forza della pressione atmosferica. La 
depressione dipende dal diametro inter- 
no del tubo, ed all' articolo bmohetbo 
abbiamo già indicata la quantità di tale 
abl)assamenlu. Si consalti quell' artìcolo 
c I' altro azione cipii.i.snE. 

‘DEPRESSORE. Strumento' chirur- 
gico, detto anche che serve a cavar 
le radici de' denti. V. sthoueeti cbuiur- 

GICI. 

DEPURA'/IONE . Distingnesì con 
questa voce specialmente la chiarificazio- 
ne dei fucchi acidi od oleosi, lasciandoli 
deporre o inducendu io essi un principio 
jdi fermantaziooo. Nell’ uno e nell'altra 
caso si lascia che questi lìquidi abbaudo- 
niuo quelle sostanze che alterano la loro 
trasparenza, le quali si separano poi col- 
la feltrazione o colla decantazióne. 

Si fiicìlila la depurazione degli oli ag» 
giungendovi piccole quantità di acidi, 
specialmente di acido solforico ( V. oi.i ). 

Sì depura uno scìloppo mescendovi 
albume d'ovo sbattuto, il quale, coagu- 
landosi, trae seco tutte lo parli insolubili, 
che si separano con una specie di feltra- 
zione attraverso un panno od una tela 

(V. SI'CCHI, SetLOPPO, UEFECÀIIOSZ, nZCSS- 
taziure) (a), ^L.) 

La tirpurazione ha un sìgnitiearo 
molto più asicio. Depurare an ror|io »it;nifica 
«ccrerarlo ila opni materia eftran'-a, f|ealuB.]ue 
lei sia, solido, litjiiido od aereo. Lo sceverare à 

s4 
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*D£R I V A, chiiimiisì io marinerìa ccrla 
unione Hi he tavuie, poste T una suiraU 
(ra, che lui la forma dhina suola Ha scar- 
pe, dì cui si fa uso per andare alla bu- 
lina. 

* DeaiVA, rien pur detto dai mariuaì 
il cammino Hi fianco u scarunzo che fa 
sotto vento una nave avanzandosi con 
vento scarso verso un tal rombo. 

* DESCHETTO, piccolo desco. 

Dzschztto, ilicesi pure il tarolino 

de^ calzolai, oggi chiamato corrottamente 
visrueTTU. 

'Deschetto, si chiama pure un arnese 
da sedere che si regge su tre piedi. 

* DESCO. Tavola sopra cui si pon- 
gono le vivande, quando si mangia. 

* Desco. Viene anche chiamala, c spe- 
c'tttlmente in contado, una panchetta coi 
piedi. 

* DESPUMAZIONE, dicono i chimi- 
ci P atto di levare la spuma che si forma, 
e viene a galla de’ fluidi. 

DESTRO. Le parole agUtmerrltì^ pri- 
^atcK /u/róm, necessario sono pressoché 
sinoiiiini. Alia parola eatriisa faremo co- 
noscere i mezzi che si sono impiegati a 
line di perfezionare la sua costruzione c 

ila allri er>rpi è la più difficile e lo più con- 
ftiilcrevnle falicAiIei gr.inde «perimenlatore. Per 
«H'iiipio. r onlimniito conlien* «empre deli'nr- 
tenii'u che vi esi.ite ìnostcrTalo JhIU niitppiur 
parte di i oloro «die se ue servuno : mine si 
pci vleoe a depuramelo^ o per ii«.irlo in mo- 
dtcin.i. o per comporne le^he inelallìcha utili 
alle arti, o per >ervirc alle chiu)i«:he imLijji- 
ni? occorrono hilti i mezzi ilclP arte a riu- 
scirvi pcrU*Manietile. M.i poirjiù la depuraxi»* 
ne entr.ì in (ntte le npcrazioui delParIc dello 
^l>erimentnlnre e della clùmicu Imnolojjia. sateb- 
btì itnpusaibile tratUroe io un articolo »cpa* 
rato. 
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liberare P ihlcrnu delle case dal fètido o-' 
dorè che essa esala quando non sia 
l>en costruita. Alla parola SAi.rsaiTA' en- 
treremo in (ulti i particolari sui mezzi di 
forzata ventilazione, eseguili da O* Arcet 
]»er liberarsi dai miasmi putridi e mici- 
diali che spargono le latrine ; sicdiò non 
ci rimane che rimandare a quegli arti- 
coli il leggitore (V. pure Paritcolo cesso). 

(L.) 

* DETONAZIONE. Dicono ■ chiaiicr 
lo strepito più o meno fragoroso d’ un 
solido nel passare allo alalo aeriforme, co- 
me quello che è prodotto dall' improvvi- 
so infiammarsi del nitro. 

* DETTA. Sorte principale del debi'. 
to, ossia la qiianlilà, la somma dovuta. 

* DIACCIAIA. V. GuuccuiA. 

* DIACCIATINA. Bevanda d' ecrjua 
diacciala. 

* Diacciatile, diconsi pure coloro che 
vendono rinfreschi ne' teatri, il qual no- 
me loro deriva dall' andar eglino attorno 
gridando : iliacclalina, signori. 

* DIACCIL'OLO . Chìodagiune qua-* 
■Ira non molto grande. 

* DIACILE , nelle magone chiamasi 
quel pexzo di legno o pancaccio immo- 
bile, situalo fuori della ruota che muove 
lu batteria. 

» DIACUSTICA . Quella parie del- 
l’acustica ebe dèlta le leggi del suono, 
quando passa attraverso di qualche o- 
slacoio. 

DIAFRAGMA o DIAFRAMMA. Ogni 

qual volta in iin tubo cilindrico, come un 
corpo di tromba, di cannocchiale, cc., si 
vuol interrompere la comunicazione del 
cauale, vi si [>une un (fisco più u menu 
sottile, che diecsi Jiajramma : (juelli dei 
caiinocciiiali hanno un foru circolare nel 


Il »enu> ili cui |irem1t;«i <|ui In ile- cetili'o per lasciar passare la luce ; sono 
riiraiioue è lo «lesiu rhe cliwriSMric.e. /'«- j annerili per fei ioarc c distruggere i rag- 


/turare o c/tinrìfirnre mi sm'co, un'iiifu-io- 


ne. ec.^ e U rota m«'lc)ima. 


gì ^pLiiM che iHKK'erehheru alla nitidezza 


(|>.) Ideila vista, e principalmente ì ruggì che 
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iòrtaerebbero e culorirebberu gK oggetti. 
Le vtLTiTl.B <lelle trombe poggiano .lopra 
dinfraoimi forati ec. 

(Fr.) 

DIAGOMETilO . Nume rhe <lie<le 
M. Rouueau ad uno strumento, d.i lui 
immaginato, ohe vale a misurare le piti 
piccole elettricità, e di etn si può far uso 
per discernere gli oli d'uliva puri >Ia 
quelli che sono mescolati all' olio di col- 
ta, di navoni, eo> 

' Sopra un piatto di resina o di gomma 
Lsces AB ( Tav. Vili delle Arti fisi- 
(ile, fig. ai ) e verso il suo orlo è un 
conduttore OA di rame, il quale è spor- 
gente all' esterno a foggia di anello o di 
tavoletta A, ed è snodato a cerniera in 
modo da potersi far avanxare, o retroce- 
dere un disco O con cui va a terminare. 
Al centro è uno stile verticale C N di 
rame, che tiene in alto una punta d' ac- 
ciaio molto acuta, su cni ponevi in equi- 
librio un ago DO fatto d'una laminetla 
d' acciaio sottilissima e calamilata. Que- 
st'ago tiene alla sua estremità O un disco 
verticale di rame che deve' quasi appli- 
carsi su quello del conduttore >0. Dna 
striscia metallica CA pone in comunica- 
aione lo stile col conduttore. 

Per servirsi di questo diagomclro po- 
nevi r ago sullo stile centrale, e lo si la- 
scia dirigere nel meridiano magnetico 
(V. CAi.AMiTs); poscia, girando il piatto di 
lacca, si fa in guisa che la striscia con- 
duttrice CA dirigasi paralella all* ago, e 
siti quindi nello stesso meridiano, acciò 
r ago DO obbedendo liberamente all' a- 
ziune magnetica del globo terrestre, ven- 
ga a porre il suo disco 0 molto vicino al 
condutture 0<A. Se avvicinasi all' enellu 
A un corpo eletiriualo, tutto il sistema 
riceve, col contatto, questa sorta d' blet- 
tsicita' , e i lille dischi O sì rispingono, 
opponendosi alla forza de) magnetismo. 
L' ago è cosi leggero « tanto dehohiien- 
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te calamitato, che tale repulsioni* à sen- 
sibile |ier quanto 1’ elettricità sia debole. 
Quindi M. Rousseau ebbe occasion d'os- 
servare cuo questo suo apparato, die i 
corpi che si ritengono più o meno con- 
duttori, come il vetro, la resina, la seta, lo 
sono tuttavia in modo notabilissimo -, U 
lacca ed il carbone di fusaggine ben sec- 
co sono i soli che sembiino compiuta- 
mente resistere alla conducibilità Le pii a 
SECCHI, la cui elellricila è pochissimo sen- 
sibile, producono anch'esse la ripul- , 
siane. 

Il tutto è poi coperto d' una cainpaiia 
cilindricn di vetro (fig. a a) per guaren- 
tire 1' ago dalle correnti d’aria, giacché 
la eccessiva sua mobilità lo renderebbe 
senza ciò agitato da ogni lieve muto del- 
r atmosfera. Una striscia di carta incolla- 
ta sulla superlicie della campana, all'al- 
tezza della zona percorsa dall' ago nei 
suoi movimenti, tiene varie liuectte ver- 
ticali e numeri, i quali indicano i gra- 
di di circolo abbracciali da questa stri- 
scia, la quale non ha d’oopo d' estender- 
si oltre ai qo“. Ponendo l’occhio nella di- 
rezione che prende I’ ago, si può leggere 
di quanti gradi la ripulsione elettrica I» 
abbia albintanalo dalla posizione dell' e- 
ipiilibrio magnetico. 

Ruosseau osservò elle I' olio puro di 
uliva non è quasi alfiitio conduttore del 
fluido elettrico ; ma non essere Io stesso 
di quello cui fussesi mescolala la niinimà 
dose d’ olio d’ altra specie. Ma acciò ta 
conducibilità sia evrdenle. bisogna impie- 
gare uno strumento che sia <leliculo ab- 
bastanza per manifestare i menomi indi- 
zi di elellricilà, ed il diagumetro è allis- 
sinio per tale esperimento. 

Poiiesi r olio che si vuol provare in 
ODO scodellino di metallo che collocasi 
sull'anello A del diagumetro ; in tal guisa 
quest' oIpj comunica con I' ago e col con- 
duttore; poi inimrrgcsi uell’ olio iiu Ilio 


l 
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iDelallico allaccalu ad imo dei poli d'una 
pila lecca in comaoicaziona libera col 
molo. Il fluido, svolto da questa pila, non 
può aprirti un passaggio attraverso l'olio 
poro, e l'ago del dlagometro rimane ìm- 
niobile ; ma se l'olio è falsificato, lo si 
conosce di subito alla ripulsione dell' ago ; 
il menomo atomo d'olio d'altra natura, 
diviene per cosi dire un centro di azione 
conduttrice e quanto più grande è I' al> 
lonlanamento dell'ago, tanto maggiore 
ne è la dose. 

Non si può però dare allo strumento 
la proprietà di indicare le proporzioni 
delle due torta di oli ; ma non è per qiie- 
alo meno utile di provare la verità della 
falsificazione, ed anche fino ad un certo 
punto, te l'olio di altra qualità sia in 
maggiore o minor dose. Adoperandoti, in 
questi esperimenti di confronto, una pila 
secra la cui possa elettrica è ben nota 
dai suoi elTetti, è facile valutare a qual 
grado siasi di distanza dalla intensità or- 
dinaria di questa pila, quando, invece di 
farla agire direttamente sul conduttore e 
aulì' ago, si frappone fra questa pila e 
r anello A, un corpo di cui si vuol cono- 
scere la conducibilità. Ma non convien 
credere potersene dedurre i rapporti di 
intensità d' azione ; lo strumento non ha 
tale scopo, o almeno non sì riuscì ancora 
a procurarglielo ; ma si giudica benissi- 
mo del più o del menot ti saprà, per e- 
aempio, che un olio d' oliva è più carico 
d' un altro olio di altra natura, e ciò 
è molto, non v'ha dubbio, principalmen- 
te per l'arte dell'oriuolaio, che ha ti gran 
bisogno dell'olio puro. (Fr.) 

* DIAGONALE , dicesi quella linea 
che divide per mezzo le figure rettangole 
andando da un angolo all’ altro. 

* DIAGRAMMA. Descrizione o mo- 
dello di qualche cosa. 

* DIAGRANTE. V. oatosarE. 

DIAMANTAIO. Chiamasi con tal nu- 
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me r artefice la cui occupazione A 
quella di pulire ed affaccettare i diamanti 
ed altre pietre preziose, con I' oggetto di 
far loro vibrare bei raggi di luce. Que- 
st’arte è antichissima ; ma, a pari del- 
la maggior parte delle altre, nel suo prin- 
cipio era imperfettissima. £’ innegabile, 
i diamantai di Parigi esser quelli che me- 
glio riuscirono a condurre quest' arte 
all'apice della perfezione. 

Tutte le pietre preziose non tono 
ugualmente dure. Non v' ba chi ignori 
essere il diamante il più compatto e il 
più duro di tutti i prodotti naturali. 
E trasparente, tanto lavorato, come 
greggio. Sembra che gli antichi avessero 
osservata l’estrema durezza dei diamanti 
ed anche i begli effetti di luce che etti 
producono, poiché si trovano quasi sem- 
pre cristallizzati e quindi in istato di ri- 
fletter la luce ; eglino però non avevano 
alcuna nozione del modo di lavorarli ; 
ppl chegli adoperavano quali uscivano dal 
seno dalla terra. Non potevano quindi ap- 
prezzarli che par la loro estrema durez- 
za, nè avevano alcuna idea del vivo splen- 
dore che si apprese poscia a dar loro con 
la affaccettatura e con la pulitura. 

L' accidente fu quello che, nel >476, 
fece scoprire a Luigi diBerquen l'arte 
di lavorare i diamanti, stropicciandoli 
l'un contro l'altro, e di pulirli median- 
te la loro propria polvere. 

Si abbrevia l'operazione dell' aflhe- 
cettatura] in due mudi : i .° Approfit- 
tando della direzione delle lamine del 
diamante per fenderlo in quel senso, e 
produrne coti molte faccette. Alcuni dia- 
manti non si prestano a tale lavoro; que- 
sti chiamansi diamanti naturali; servono 
ai vetrai; 3.° segnando i diamanti coi 
mezzo d' un filo di ferro assai fino, in- 
tonacato di polvere di diamante. 

II diamante è la sola pietra preziosa 
che ti affaccetta e ti pulisce con la polvere 
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<1! ilumante imbevuta ■!' ulio d' uliva, so- 
pra una mola d' acciaio assai dolce. 

I rubioi, i safBri e i (operi d' Orien- 
te, sì lavorano con polvere di diamante 
bagnata con olio d'uliva, sopra un' altra 
mola di rame. Si puliscono quindi le fac- 
cette che si sono formate sopra un' altra 
mola di rame , con trìpulo stemperato 
siell' acqua. 

Gli smeraldi, i giacinti, le ametiste , le 
agate ed altre pietre meno dure , si fac- 
cettano sopra una mola di piombo , con 
ismeriglio ed acqua, e si puliscono sopra 
una mola di stagno con tripolo ed acqua 
o meglio ancora sopra una mola di zinco 
con {stagno calcinato ed acqua. 

Le pietre preziose più tenere ed an- 
che quelle artifizialì si affaccettano sopra 
una mola di legno duro con ismeriglio 
ed acqua , e si poliscono con tripolo ed 
acqua sopra un'altra mola di legno duro. 

Adoperando il diamantaìo sempre gli 
stessi utensili , qualunque siasi la pietra 
che lavora o pulisce, nè variando che le 
mole e le sostanze che adopera e che 
abbiamo già indicale, cominceremo dal 
descrivere questi strumenti, e poscia de- 
scriveremo le sue operazioni pel lavoro 
del diamante, le quali sono applicabili ad 
ogni altra specie di pietre. 

II mulino del diamantaìo vederi in 
prospettiva nella Tav. XXI della Tecno- 
logia, fig. 9. Componevi d' un forte te- 
laio AA di legname di quercia , unito a 
calettature , e reso più solido con grosse 
viti e galletti. Ha la figura d'un paralello- 
pipedo lungo a 5 a a6 decimetri, alto 19 
a ao e largo Bay. Questa dimensione 
basta per contenere due mole I' una ac- 
canto all'altra come indica la figura. 

Oltre alle due parli B,B, veggnnsi sul- 
la larghezza cinque traverse C,D,E,F,G. 
Le due traverse all'estremità C e G fan- 
no parte del telaio, e servono a dargli 
forza. Le due traverse D e P tengono 
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entrambi alla metà della loro lunghezza 
un pezzo di legno, della stessa loro gros- 
sezza, ma largo soli i a centimetri, unito 
solidamente a calettatura con questa tra- 
versa, come pure con quella che è po- 
sta di contro sull’ altro lato paralello. 
Questi duepezzi diconsì i panconi ; quel- 
lo in D dìcesi il pahcone superiore iqatì- 
lo in F il pancone inferiore. La fig. io 
mostra cpiesto lato veduto internamente 
ad oggetto di far comprendere in qual 
modo la mola sia collocata e sostenuta. 
Le stesse lettere indicano gli stessi og- 
getti in ambidue le figure. 

In ognuno dei panconi si è fatto un 
buco quadro I' uno in fóccia dell' altro, 
nei quali adattasi a sfregamento nn pez- 
zo di legno riquadrato dì quercia aa, le 
cui estremità hanno un foro conico che 
riceve le due cime dell'albero di ferro H 
della mola, e gli servono di bronzinà. 
Questi pezzi quadri si fissano all'altezza 
conveniente con un doppio cuneo di le- 
gno bb. ' 

La traversa di mezzo E sostiene la 
tavola, che è un forte asse di quercia 
cc ; ha due gran fori il cui centro coin- 
cide con quello dei fori conici fattisi alla 
cima dei pezzi quadri. Questi furi, ognu- 
no dei quali ha circa 1 6 centimetri di 
diametro, sono destinati a lasciar passare 
lìberamente gli alberi delle due mule. 

Ogni mola componesi d' un albero di 
ferro H ( fig. 11), della mola I, di varie 
sostanze, secondo il bisogno, come ab- 
biamo indicato, e della puleggia I a di- 
verse scanalature, che entra in quadrato 
sull' albero. 

L' albero tiene un imbasamento d, su 
cui sono poste quattro cavicchie di fer- 
ro che entrano nella mola per tenerla 
ferma. 

La mola, che vedasi in piano in K , è 
incavata verso il centro alla metà della 
sua grossezza : quando è al suo luogo 
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MilI'tIbem, come mostra la figura la, vi ruote motrici LL, poiché ogni telaio tie> 
si pone sopra una ghiera eli ferro balta- ne ilue mule ; P asta M, che vedevi sepa- 
to, che vi si ferma ceni un doppio emnu ratamente nella Gg. i 5 , e serve a (àr muo- 
y. Nella Cg. la. si rappresenlù la mola vere la ruota L. Quest'asta è fatta di tre 
^spaccata a fine di far iiiegliu vedere tutta lamine di ferro nei, pq e qr. La prima 
ejuesta unione. c piegata ad anello al punto n per ab- 

Uoa tavola g ( Gg. 9 ), alta circa due bracciare la cavicchia s; la seconda pq 
deciineli'i, è fissata al telaio dalla parte larga e grossa come la prima e la lena 
opposta a quella ove lavora l'operaio, è unita a cerniera con quest' ultima al 
per ti'allenere le sostanze che servono a<l ponto q, ore sono curvale tutte due cir- 
afiaccetlare eel a pulire , e che si sparge- colarmente per abbracciare la manovella 
rebbero da lungi gettale dalla forza cen- M. Quando tutte le sue partì sono riu- 
trifiiga della mola. nite, le si fissano alla conveniente Inn- 

Dietro .0 quest' apparato , per ciatcu- ghezza con ghiere che le abbraccia- 
no, come si scorge nella fig. i 5 . 

La cavicchia t, che vedesi nella fìg.i 4 « 
è fissata al punto v (fig. 1 4) con una chia- 
vetta al braccio P , che abbiamo rappre- 
sentato separatamente ed in prospettiva 
terna che entra in una delle scanalature' nella fig. 16. L’operaio prende allora le 
della puleggia I fissata aldi sotto della due cavicchie jr,j; ; col moto alternativo 
mola. In tal guisa facendo girare la muta all' innanzi e all’ indietro che dii al brac- 
L, la mola gira con una velocità propor- ciò , comunica questo moto all'asta N, 
zionata a quella di questa ruota , ed alla j che lo trasmette al gomito dell'albero M, 
differenza fra i diametri della ruota Lee comunica un moto di rotazione a quest' 
quello della puleggia .T. albero ed alla ruota L che esso sostiene. 

Ogni ruota L è fissata sopra un albe- La Gg. 17 mostra in {spaccato ed in 
ro di ferro a manovella HI ( fig. 1 5 ), il cui prospettiva una parte del mulino dei 
pernio inferiore h è conico e gira in uoajdiamantaio. Vi si veggono la tavola cc 
bronzina fissala nel suolo. La gran rnotajla mola I tenuta nella posizione verticale 
ponesi sull' imbasamento 1, uve la fissano dalle due aste quadre a,a, fissate nei due 


na mola c una gran ruota L simile a 
quella del collcllinaio , ma collocala oriz- 
zonlalmeiite. Questa ruota è scavala a 
gola nella sua grossezza e su tutta la sua 
circonferenza, per ricevere una corda e- 


quattrn cavicchie di ferro che ne pene- panconi col mezzo dei cunei 6,i. Ai due 


Icano la grossezza. Al di sopra della ruo-tlatì della mola vedesi un importante stril- 
la ponesi una rosetta di ferro, ed il tutto mento, chiamato quadrante , che serve 
è fermato da un doppio cono che entra'a tenere la pietra mentre la si aflaccetla 


nell’ incastro I. 


e pulisce. Questo strumento , che abbia- 


La fig., 1.4 rappresenta in piano tulla'mo delineato separatamente nelle fig. i 8 
questa uuione , ad oggetto di far com-le 19, ricevette notabili miglioramenti che 
prendere il modo di agire di questa mac- descriveremo spiegando la fig. uo. L' o- 


cbina. Si levò dal telaio tutta la parte perdio tiene questo strumento in mamx, 
che si innalza al di sopra del pancone lo appoggia contro le cavicchie di ferro 
superiore. Vi si vede la tavola cc,- il pini- 11,11 fissate sopra la tavola, a fine di non 
colie superiore m; una mula I ; l'altra fu lasciarla trascinare dalla velocità con cui 
levala, a fine di far vedere che la curda^gira la mola. Talora lo carica di pesi ce, 
cleroa non s'iucrocicchia ; le due graniti'per far die la mola morda di piò. 
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Le fig. i8 e 19 moitranoii qu8Ìran>' 
le comune che aduprano tutti i diamao-’ 
tal. La iìg. 1 8 lo mostra in piano, vedu- 
ta per di sopra; la figura 19 ne fa Te* 
dere Palzata ; nella fjg. 1 7, se lo vede ìn 
prospettiva. Questo strumento ha due 
ganasce A, a guisa d** una morsa , che si 
fermano Puna contro P altra con la ma* 
drevite a. Io b vedesi un foro fatto nelle 
due ganasce, nel quale s' incastra il ba- 
$toncino a cemento c, alla cui estremità è 
attaccato il diamante , con mastice o con 
istagnu fuso. L* operaio inclina più o 
meno il bastoncino secondo che vuol da- 
re più o meno d' iuclioatiuoe alle faccel* 
te, e Io gira nella mano per passare da 
una faccetta alP altra. Si vede che, non 
avendo verun dato positivo su cui rego* 
tarsi, egli è soggetto a commettere sba- 
gli, e non dispor le faccette ove dovreb- 
bero stare. 

Uno fra ì più abili diamantai di Gì-: 
nevra mi permise di delineare varii per- 
fezionamenti da lui fatti nella costruzio- 
ne di c|uesto strumento , col mezzo del 
quale egli lavora e pulisce le faccette con 
somma regolarità; egli rese questo stru- 
mento un vero quadrante. La fig. au 
mostra questi perfezionamenti. Ognuna 
delle due ganasce tiene una cavità piut-^ 
tosto grande emisferica , in cui entra 
una palla di ottone che tiene alla sua 
parte superiore un tubo e, aUa cui ci- 
ma è attaccato un quadrante JJ^ sul qua- 
le sono, come sopra una piatla-funna, di- 
versi cingoli concentrici divisi in parti 
uguali, secondo il numero di faccette che 
gì usa porre sopra ogni ordine. 11 tu- 
bo riceve a slregameotu il manico del 
bastoncino a cemento che viene fissalo ai 
punto conveniente con una vite di pres- 
sione, che non si verte nella figura ; essa 
è nascosta dalla lamina verticale ri, rii cin 
tirlesso |>«irlereaiu. 

; Tu indice ^ , posto ìn quadrato sulla 
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cima del bastoncino a cemento, indina 
con la suo punta le divisioni sul qua- 
drante 

Sul lato mn della ganascia A, è attac- 
cata con due vili una lamina d, che for- 
ma il quarto d'una circonferenza il cui 
centro supponesi essere quel medesimo 
della palla. Questo circolo tiene un ar- 
co diviso io 90 parti uguali, la più alta 
delle quali è segnata zero, e la più bassa 
circa 70, il rimanente fino al 90, essendo 
nascosto dalla ganascia. £cco P uso di 
questi due quadranti. 

Quando il bastoncino a cemento co- 
pre lo zero della laoiima, allora è verti- 
cale e serve a lavorare la taoola del bril- 
lante, o la punta che gli è opposta e de- 
ve essere paralella alla tavola. Inclinando 
un pr>co, per esempio sopra 5 gradi, per- 
chè qiiesfinclìnazione non venga cangia- 
ta , tutte le faccette cadranno sulla stessa 
zona. Facendo girare il bastoncino a ce- 
mento, P indice g segua le divisioni; per 
modo che se si opera sul circolo che ha 
16 divisioni, fermandosi a ciascheduna, 
quando si avrà finito il giro , si saranno 
lavorate 16 faccette perfettamente ugua- 
li, nd uguale distanza Puna dalP altra. 

Oggidì non lavorasi il diamante ch6 
in due maniere a roso , u o brillante ; ci 
limiteremo a parlare di questi due la- 
vori. 

Il fliaman 1 c~rosa è piano al di sotto, 
come tulle le pietre deboli , mentre il di 
sopra alzasi a cupola cd è afTacceUalo. 
Per lo più pongoiisì sei faccette nel cen- 
tro, che sono di figura triangolare e liu- 
nisconsi pei loro vertici ; le Itasi vanno a 
poggiare sopra un altro ordine di trian- 
goli, i quali, posti in direzione inversa dei 
precedenti, hanno la loro base sulla base 
(li quelli, ed il loro vertice va al l'ontor- 
110 tagliente della pietra ( he di(*esi sfac- 
ce fiato. Questi ultimi triangoli lasciano 
Ira loro alcuni spazi! i quali sono pure ta- 
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gliati in due faccette. Cun tale diitrlbu- 
ziooa il dlamante-roia viene ad essere la- 
vorata a 34 faccette ; la superficie del 
diamante è divisa in due parti, la più al- 
ta delle quali dicesi la corona , e quella 
che fa il giro sotto della prima, dicesi il 
dentello. 

Il brillante è sempre per lo meno tre 
volte più grosso del rosa. Dividasi la sua 
grossezza in due parti disuguali : un ter- 
so conservasi pel di sopra del diamante, 
e due terzi restauo per la parte inferiore 
che dicesi il fondo. La tavola i a otto 
facce } il contorno è tagliato a faccette 
alcune delie quali sono triangolari, altrea 
trapezio. Il fondo è anch' esso lavorato a 
faccette che diconsi padiglioni. Importa 
molto che i padiglioni siano nello stesso 
ordine delle faccette superiori, che esse 
corrispondansi le une alle altre , e che la 
simmetria sia perfetta, senza di che il lo- 
ro lume sarebbe falso. 

Quantunque il diamante-rosa lanci 
grandi sprazzi di luce, spesso anche mag- 
giori in proporzione del brillante, questo 
dà effetti infinitamente più variati a mo- 
tivo della diversa aflàccetlatura. Per la- 
vorarlo, ti fanno 5 3 facce di figura di- 
versa ed inclinate sotto angoli differenti , 
intorno alla tavola sulla parte superiore 
della pietra. Si fanno sul fondo altre 
3 4 faccette intorno ad una piccola tavola 
che dà al fondo la figura d'una piramide 
tronca. Queste ventiquattro faccette al 
{>ari delle trentadue superiori sono dif- 
ferentemente inclinate , e presentano va- 
rie forme. È cosa essenziale che le fac- 
cette di sotto corrispondano a quelle di 
sopra in proporzioni abbastanza esatta 
per moltiplicare le riflessioni e le rifrazio- 
ni, sicché appariscano bene i colori dello 
spettro solare. 

Le altre pietre preziose naturali od 
anche artificiali laroransi come il brillan- 
te; la sola differenza consiste nella mate- 
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ria di che soil fatte le mule che si adope-*^. 
rano, e nelle sostanze delle quali si& uso 
per affaccettarle e pulirle, come abbiamo 
indicato al principio di quest' articola. 

Per affaccettare le pietre le si monta- 
no sul bastoncino a cemento, fig. 30, chn 
poncsi dritto in un emisfero A, posto nei 
mezzo e basata sopra una specie di can- 
delliere chianuto saliera che riceve il fa- 
sto del bastoncino; la testa di questo 
riempie la cavità dell' emisfero. Si avrà 
una lega di stagno e piombo fusi molto 
fluidi ; ponesi la pietra di sopra e nei 
mezzo, ed appena la lega si è rappiglia- 
ta, radasi con un coltellino la saldatu- 
ra che circonda il diamante, e se gli dà 
la figura piramidale che vsdesi in B. 

La operazione della Saldatura fisceva- 
si un tempo più spesso di quello che ti 
accostumi oggidì; siccome però in alcune 
occasioni ti è alla necessiuà di usarne , 
così faremo brevemente conoscere in che 
essa consista. Prendesi un filo di ferro as- 
sai fino, lo si monta sul fusto d'una sega, 
lo si copre di polvere di diamante umet- 
tata con olio d' uliva , e segnasi con esso 
sul contorno, o circonferenza del diaman- 
te, un solco o linea divisoria, procurando 
di seguire il vero filo della pietra ; e 
quando questa linea è divenuta abbastan- 
za profonda, prendesi una lama di cohel- 
lo d' acciaio ben temprato ed aguzzato , 
la si presenta in questo solco e con un 
solo colpo dì martello secco e battuta 
ben giusto sulla pietra , posta diritta e 
bene a piombo, la si divide in due parti 
presso a poco uguali. Il diamante sfalda- 
to è assai conveniente per fame delle 
rose. 

Avvi uno strumenta onde si servono 
i politori d'acciaio pei pezzi da orolo- 
giaio, ed i fabbricatori di vetri da orolo- 
gio a orli lisci. E' questo un banco A 
(fig. 33 ) fatto d' lina robusta aste di 
quercia, come di aste di quercia è pura 
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l’ inleUialura del suo piede. Il di iopra è 
bucato con due fori, I’ uno per pasfare la 
girella e I’ albero della mola B, che è di 
piombo o di legno duro secondo le dr- 
costanae; e l'altro C, per ricevere la par- 
te superiore ddl’ albero della gran girella 
D. Il perno superiore ddia mola è ap- 
poggiato ad un bracciuolo di ferro E fis- 
sato in sul banco con due viti a legno. I 
pernii inferiori di questi due alberi so- 
no sostennli da bronzine a vite , che gi- 
rano io una madre di ferro , fermala sul 
pancone F. I piedi della tavola sono più 
u meno alti secondo che si vuol lavorare 
in piedi o seduto.' 

Adoperasi smerìglio ad olio per addol- 
cire, e stagno caldnato o rosso d’ loghìl- 
terra per pulire. 

L’ operaio pone l'oggetto con una ma- 
no sulla léccia della mola , poggiandovi 
sopra con un pezzo di sovero , mentre 
con l’altra mano gira il manubrio. Il brac- 
ciuolo £ contro del quale tiene la mano, 
serve di punto d' appoggio per pniire le 
superficie piane. Le mole sono montate 
e fatte allo stesso modo di quelle del dia- 
manlaio, che abbiamo già descrìtte io 
quest' articolo ( fig. 3,4 ). Tale utensile 
usasi nelle fabbriche d' urologi. 

(L.) 

DIAMANTE. Questa pietra preziosa 
trovasi in natura sotto diverse forme e a 
svariatissime tinte. La maggior parte dei 
diamanti sono terminati da superficie 
curvilinee, che sembrano provenire da 
un diuturno ruotolamenlo (a) sul letto 


(o) No, perchè le tiesse faccette ritiillanti 
dalla fenditura delle commettiture naturali (eli- 
raggio ) sono lieTÌ.tsimamente conveste. — D'or- 
dinario i diamanti sono ollartlrici o di fac- 
cette. coperti d'una erotta opaca V’ha dia- 

manti anche bruni, chiari od oscuri, perfino 
neri ; le tinte gialle tono srariaLittime. — I.a 
loro daniità è piiUtotto da 3,5o a 3,5J. — 

Dii. TecitoL Tom. V. 
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dei fiumi ; alcuni hanno la forma di un 
ottaedro regolare, altri quella di un do- 
decaedro oppnre di 04 e di 4^ facce. I 
loro colori vai iano; ve n’ha di gialli, gri- 
gi, di un verde brullo, rosei, azzurri, chia- 
ri e bruni, olire i diamanti bianchi che 
sono i più preziosi. Il loro peso specifico 
è 3,55. La loro durezza è maggiore di 
quella di tulli i corpi conosciuti. 

I diamanti sono in natura rariuimi. Se 
ne trovano all' India ed al Brasile. Quel- 
li dell'India, conosciuti da tempo im- 
memorabile, ci vengono dai regni di Ti- 
sapur e di Golconda ; quelli del Brasile, 
scoperti nel XVII secolo, truvansi ne’ 
contorni di Sero-Dosrìo. Gli uni e gli 
altri giacciono in sedimenti di sostanze 
arenacee, alquanto ferruginose, apparte- 
nenti ad una formazione multo recente, 
posti alla superficie del suolo, od a poca 
profondità sotto la-terra vegetabile. Que- 
sti sedimenti diconsi al Brasile catcaUu>\ 
contengono pure ciottoli rnotolati in un 
puding ocraceo, risultante dalla decompo- 
sizione dello smerìglio e del ferro limac- 
cioso. L' estrazione dei diamanti si fa 
cangiando i fiumi di letto, raccogliendo- 
ne la ghiaia, lavandola e scegliendone i 
diamanti . Occorre talvolta rompere il 
cateaUto con forti martelli. Questa ma- 
teria infranta sì lava un poco alla volta 
con acqua chiara. Si occupano in questo 
lavoro schiavi nudi per timore che ne 
rubino ; molti inspettori vi sorvegliano ; 
contutlociò gli schiavi sanno come tra- 
fugarne e venderli per poco a’ contrab- 
bandieri, anche in cambio di tabacco o 
di rum. 

Si scopersero i diamanti in altre pro- 
vincie del Brasile, a 1 . Paolo, nelle Cam- 


I- acciaio temperato più duro c aaoor pni te- 
nero del diaiiunle. 

(D)- 

i5 
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{lagne di Guura-Paca, aCuiaha, maTen- 

guDo Iraacurati. 

Tutto il diftreltu di Sero-Doiriu e la 
intera provincia abbondano di miniere 
di ferro, d'antimonio, di itagno, di zin- 
co, d' uro e d’ argento. 

Gli abitanti dell' antica Capitaneria di 
I. Viceniu scoprirono queste miniere e 
{•enetrarono, per mezzo a mortali ci- 
menti, nella ricca provincia di cui parlia- 
mo, azzuOandusi co' selvaggi delle foreste 
e delle campagne. Per dodici anni furo- 
no esposti alla fame e all' inclemenza del 
cielo : ma tutto superò bi insaziabile cu- 
pidigia, e, percorrendo cui fiumi e mon- 
tagne, discopersero quanto conosciamo 
oggidì. Forse senza costoro l’ interno del 
Brasile e le sterminate sue ricchezze ci 
sarebbonu tutlavLi sconosciute. 

Dopo la scoperta del Sero-Dosrio, 
non si estrasse da prima ohe crossi rico- 
nobbero in appresso i diamanti in Ria- 
co-Fundo, poi nel Rio di Peire ; se ne 
trovarono finalmente in gran copia nella 
riviera delta Guitignogna. Alla fine del 
1780 una carovana di circa tre mila 
contrabbandieri, scoprirono diamanti nel 
paese di Santo-Anluniu, e ne trassero 
una straordinaria quantità : essi — furono 
ben presto obbligali di lasciare la minie- 
ra all' amministrazione regia. In questo 
Iratlempo si conobbe Che le montagne 
donde provengono i diamanti ulTrivano 
maggiori difficoltà che ■ letti dei fiumi : 
perciocché da essi sì estraggono più di leg- 
geri e si trovano più grossi. Si abbando- 
narono quindi le montagne, e si fondaro- 
no grandi stabilimenti a Toucanbirnen, 
ne' valloni di quella catena di montagne, 
che ha circa go leghe di lunghezza. Si 
scoperse finalmente che tutto lo strato 
sotto la terra vegetabile è seminalo, più 
o meno abbondevolmente, di diamanti , 
che Irovansi in una ganga ferruginosa e 
roinpatla, non mai in filoni. 


Duasave 

Gli stabilimenti considerabili per I' e- 
sravazioDC dei diamanti furono di gran 
profitto al governo; ma gli abitanti della 
provincia ne soffersero moltissimo, perché 
cessarono per tal causa i lavori di immen- 
si terreni ricchissimi d’oro. 

La natura del diamante venne aoltan- 
lo immaginala da Nevrlon : quest' illustre 
fisico avendo osservalo ohe i corpi com- 
bustibili rifrangono maggiormente la lu- 
ce, e che il dianunte possedè eminente- 
mente questa proprietà, pensò che fosse 
una soslania combustibile. Gli accademi- 
ci del Cimento di Firenze, nel i 6 g 4. osser- 
varono che i diamanti, esposti al fuoco di 
uno specchio ustorio, si cunsumavano. I 
chimici francesi chiarirono indubitatamen- 
te l’idea di Neaton, provando che il dia- 
mante esposto si fuuuu, lungi dal contat- 
to dell' aria, nulla perde del proprio pe- 
su^ mentre, pel contatto di essa, si dissipa 
ilei lutto (a). Lavoisier dimostrò, che, es- 
sendo acido carbonico il prodotto della 
combustione del diamante, questa pietra 
preziosa ha molta analogia col carbone. 
Restava a sapersi se sitri princìpii entras- 
sero nelli sua composisione. Le sperien- 
ze di Smilhson, Tennant, Guyton, Ha- 

(aì Veramente P esperienze delP scrade- 
iiiia del Cimento di Firenze, a tnllecrtazione 
di Cofiran HI eseguite, erano tanto decisive 
rFe debbonsi ricordare meno a gloria, che a 
biasimo, le sconunesse fatte dai francali sulla 
ifuistioiie se fossero o no i diamanti romiima- 
IhIì al fuoco ; e che Maeijiier abbia decisa una 
<|aistìone su cui già molto prima di lui non 
era piò dubbio alcuno in ItaUa. 

Fi poi vero che si trovò il diamante for- 
mato di purissimo carbonio ; ma gli stessi spe- 
rimentatori scopersero inoltre uel carbone or- 
dinario tracce d'idrogeno. — Sembra però fnor 
di dubbio che il diverso stato dì aggregaziss- 
ne sia P unica causa per cui le qualità fisi- 
ebe del diamante non possano paragonarsi a 
ipielle del carbone. Oh chi trovasse il mo- 
do dì dare ai carboni una somigliante aggrn- 
gasione. abbcllizebbe ben di assai questo mon- 
do! (D.) 
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«bette, AUcn, Pepii e Davy dimoilriro-' 
no la perfetta ideiililà fra il diaminle ed 
il poro carbonio, in onta alla grande dif- 
lerenaa tra le proprietà fìsiche dì questi 
due corpi. Combinando partì 73,63 di 
ossigeno con parli > 7,58 dì diamante 
oppure di carbonio^ otiengonsi, per ri- 
sultalo, 100 parti di acido carbonico ; il 
quale è d' altronde formato costantemen- 
te delle medesime proponioni di ossige- 
no e di carbonio. 

La combustione del diamante non può 
farsi nelle medesime cireostanxe come 
qiiefla del carbone ordinario; occorre una 
temperatura molto più alta, com' è quel- 
la d' uno specchio ostorio. Per operare 
questa combuslione in modo di racrorre 
r sòdo carbonico che ne risulta, bisogna 
adottare il metodo ideato da G nylon e 
ilachette (a). Essi presero un cilindro 
massiccio di platino forato internamente 
a guisa di tubo, le cui estremità mellera- 
no capo in due gasometri, l’uno dei qua- 
li era ruolo, l'altro pieno di gas ossigeno 
puro. In esso inirodossero una lumina di 
platino pertugiata sulla quale posero i 
diamanti. Scaldato il cilindro di platino ni 
rorente bianco in un fornello, vi fecero 
passar e ripassare multe volte l’ossigeno. 
Conoscendo il peso del diamante brucia- 
to e la quantità di acido carbonico otte- 
nuta (mediante una solaxiona di barite ), 
xe n' è dedotta la conseguenu qui e- 
spusla. 

La cireostanxe nntnrali che debbono 
concorrere alla formniione del diamante 
ci sono ignote. Un' esperienza eseguita, è 
qualche tempo, da Hare alla nuova Yorck, 

(a) Con perdonania dell'antore quest ap- 
parato è frustraneo, perché il diamante nel 
gae ossigeno aeeeso eottn specchio ustorio, brn- 
eia di per sé ; e si sa che il volnme di arido 
cartmnieo, ngnaglia sempre qnelto dell' i>ssige- 
no che io compone. 

(D) 


OiaasxTE 1^3 

e ripetuta da Silliman, può darci un'idea 
della fusione e della vulatìlixzaxione del 
rarbuniu, soslanxa eh' arca resistilo fino 
allora al fuoco più violento (a). Ponendo 
a ciasenna delle estremità d' una batteria 
voltaica un cono di carbone a piccola 
dislanea, v’eisbe una vivissima ignixione, 
e il carbone al polo positivo accrebbe di 
volume, dimiuueudo quello al polo ne- 
gativo in cui formoxsi una piccola cavità. 
Potevansi vedere col microacopio, termi- 
nata r operazione, aegni manifesti di fu- 
sione ; e Silliman suppose che il carbone 
fuso fossesi volatilizzalo e trasportata da 
un polo all' altro. 

àmmelleodo, dietro ciò, che In natura 
siasi trovato il carbone fuso e volatilizza- 
to, si potrà comprendere la forniazioua 
del diamante e la cristallizzazione <li esso. 

Sappiamo che molte sostanze vegeta- 
li, e parlicolarmente gli oli essenziali « le 
resine, soggiacciono a lente mudibcazio- 
ni, per le quali la proporzione del carbo- 
nio aumenta ognora più ; si potrebbe 
supporre che le molecole del carbonio , 
accostandosi cosi in istato di estrema <b- 
visione, e perdendo a poco a poco l'idro- 
geno con cui erano combinate, sìansi tro- 
rale in circostanze favorevoli ad acqui- 
stare 1.1 grande coesione che trovasi nel 
diamante. 

Che ebe sìa, non possiamo lare su tal 
proposito che ipotetiche spcculationi ; e 
ci à ancor più impossibile preparare 

(a) b' «speriense medesime di Silliman 
eoi deOagratore di Hare ne dimostrarono la 
fallaeia . I^e tracce di fnsione sono vetro o 
scoria delia eenera del rarbone vetrificatasi ; 
sono or verdi, or eilestri ed anche scolorite. 
Bensì DB fortiuinio calore altera l' aggrega- 
xiooe del carbone per modo che diviene mol- 
lo più denso, diffieile ad ardere come il dia- 
mante, a conduttore del calorieo. Peraltm il 
carbone à sempra buon conduttore dell'c- 
lettricità, a il diamante n’è'del tutto roiilra- 
rio. (U.J 
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artifìcialmeole il iliamanle cui carbooe. 
Vedremo all' arliculo strass che si per- 
venne a imitare quasi interamente le qua- 
lità fisiche di questa pietra prexiosa. Lo 
strali ha tutta la trasparenza, la bian 
chezza e io splendore dei più vaghi dia- 
manti; ma non ne possedè la durezza. 

(P) 

Dismsste. Il diamante è la più dora 
di tutte le pietre preziose; può anche 
dirsi che sia il corpo più duro che si co- 
nosca. Esso scalfisce tutti i minerali 
non viene da nessuno scalfito. Esso re- 
siste alla lima e non si può polirlo che 
colla polvere del diamante medesimo. 

Quantunque durissimo, il diamante si 
spezza facilmente quando sia colpito nel 
senso delle sue commettiture naturali. 

Il diamante è trasparente ; tanto lavo- 
rato che greggio, ha una lucentezza par- 
ticolare. E fosforescente al fuoco. Str»- 


DlSSItSTE 

gio si paghi 48 lire italiane al carato: nn 
diamante di due carati varrà il quadrato 
di 2, cioè 4 vulle 48 lire italiane, vale a 
dire lire italiane 192 ( V. l'articolo cs- 
aiTo ). 

Per valutare un diamante taglialo, si 
considera eh’ esso abbia perduto nel la- 
voro la metà del suo peso ; quindi, anzi 
che considerarlo al prezzo di 48 fi'anchi 
al carato, si considererà che ne valga qS. 
Fatto il quadrato del numero dei carati, 
si moltiplicherà per 96 lire italiane. 

Siccome un carato è all' incirca due 
decigrammi, cosi il valore del decigram- 
mo di diamante sarà la metà del valore 
del carato, servendosi dei pesi metrici. 

Un diamante tagliato si considera a- 
dunque la metà del peso del diamante 
greggio : quindi bisogna raddoppiare il 
valore di questo, oppure il peso del dia- 
mante, eh' ò lo stesso. Supponiamo che'* 


picciato dà 1 ' elettricità vitrea, mentre la |‘ 6 *' 5 grani : se vale 48 lire italiane greg- 
più parte dei corpi combustibili, tra'qua- varrà qfi lavorato. Si faccia dun- 

que il quadrato di 3 , eh' è 9, e si molti- 
plichi 9 per 66 ; il valore di questo dia- 
mante sarà di lire italiane 1^28. Per e- 
sprimere il valore incognitoxdel diaman- 
te con una formida, si faccia a il prezzo 
convenuto del carato di diamante, e p il 
suo peso; sarà il valore j — np^. 

Dicono adunque i gioiellieri che un 
diamante del peso di ao grani i un dia- 
mante di 5 carati. 

I piccoli diamanti si vendono al prez- 
zo di carato ; e questo prezzo varia se- 
condo la qualità della pietra e molte al- 
tre circostanze. Se il diamante ha qualche 
imperfezione, esso perde molto del suo 
valore. Per valutare nn diamante difet- 
toso si seguirà lo stesso metodo, colla 


li esso è compreso, danno l’ elettricità 
resinosa (a). 

I più bei diamanti souo perfettamente 
diafani, scoloriti come l’acqua più pura. 
Sono tanto più stimati quanto più si ac- 
cosUino a questa perfezione. Questa pie- 
tra è rarissima, e la sua rarità ne accre- 
sce il valore. 

Una regola per volutare il prezzo dei 
diamanti è questa : il valore di essi cre- 
sce porzionalmente ai quadrati dei loro 
peti. Supponiamo che il diamante greg- 


(a) Veramente anche il silicio, combusti- 
bile ben più del diamante, dà nelle sue com< 
binazioni l' elettricità vitrea. Quanto alla elet- 
tricità per istr^icciamento, non saprei come 


si poisa ntserire ebe ì combustibili dicno j*^*®*'"**®^^^ che SI UsTii al carato un valore 
Icttricità resinosa ; toltone il solfo, depli altri proporzionalmenle minore ; del resto, ti 
combaslibiU semplici nuUa «.a,senoncliè tutù sempre questo valore pel 
I combutUbili metallici vetrificati aanao porel v < « 
r elettricità vitrea. quadralo del peso. 

(U.) ) Applichiamo questa regola ai più bei 
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dianunti conojciiiti per farne una lorla tinopoll, lo portò al re ; ei<o costò 6oo 
di stima. L' imperatrice di Russia acqui- mila franchi. L' altro detto il Fìtte o il 
alò nel 1772 da un negoziante greco il reggente, ocquùlato dal Duca d'Orleans, 
più grosso diamante conosciato : esso è reggente nella minorennitò di Luigi XV , 
grosso come un uovo di piccione e pesa da un inglese Fitte, pesa i 56 cara- 
779 carati (i 598 decigrammi circa). Si li e e costò due milioni e mezzo di 
assicura che abbia costato all' imperalri- franchi. 

ce due milioni e mezzo di lire italiane in ' Si può seguire lo stesso metodo per 
denaro contante, ed una pensione vitali- valutare i rubini , cambiando il prezzo 
zia di 100 mila franchi. Dicesi eh' esso del carato, ' 

formasse uno degli occhi della famosa I Terasi adoprano i diamanti di liliu- 
statna di Scheringan nel tempio di Bra- to per tagliare le lastre di cristallo. Questi 
ma; e che un granatiere francese d' un diamanti si incastonano in un piccolo fu- 
battaglione che trovavasi all' India, aven- sto di metallo, lasciando sporgere fuori 
do disertato e resosi al servigio del Mala- un angolo acuto, 
bar, abbia potuto involare questo pre- (L.) 

zioso tesoro dalla pagoda e rifuggirsi a * DismicTE . Chiamansi a punta di 
Madras ; eh’ egli I' abbia venduto ad un diamante alcuni lavori di figura aguzza , 
ebreo per 3 oo mila franbhi ^che l'abbia colla punta rilevata a guisa di piramide 
comperato da lui no negoziante ^eco, e quadrangolare. 

sia giunto in fine nelle auguste mani del- DI.^METRO. Il diametro d' nn cir- 
l' imperatrice di Russia .come abbiamo colo è una linea qualunque che passa pel 
detto. Questo diamante è di bella acqua, centro e termina da una parte e dall’ al- 
molto netto, di forma ovoide schiac- Ira alla circonferenza. Il diametro d’ una 
data. sfera è una linea che passa pel centro e 

II diamante del Gran Magol pesa 279 finisce colle sne estremità alla superficie, 
carati e mezzo, è dì beìlaacqua e di bella II diametro è doppio del raggio, 
forma ; ha un piccolo difetto all'orlo in- Ogni circonferenza contiene il sundia- 
fleriore. Tavemìer considera che senza metro 5 volte ed y-, con piti esattézza Io 
questo difetto nn carato di esso varreb- contiene 5 ,i 4 ' ^9 volte; il quale rapporto 
be 160 lire italiane; e che in vece ne costante, per semplicità, si distingue col- 
valga I So. Colla regola suddetta il prez- la lettera greca t. H logaritmo dì questo 
zo di questo diamante è dì milioni numero è 0,497 1 499- 
1 1,7132378. Essendo dato il diametro od il raggio 

Il diamante del Gran duca di Toscana d'un ciacoi.o o d' una sveba ( V. queste 
pesa iSq carati e mezzo ; esso è netto, voci ) , abbiamo insegnato come sì trovi 
di bella forma, faccettato da tutte le par- la circonferenza, l'area del cìrcolo, la su- 
ti ; ma siccome l'acqua trae un poco al perfide e il volume della sfera. Il proble- 
coloT dtrino, Tavernier ne oónsidera il ma inverso ricorre frequentemente ; data 
valore di un carato di i 55 lire italiane; la circonferenza o l'area d'un cìrcolo, 
latto il conto, esso ne vale 2 , 6 t> 8335 . si vuol conoscere il diametro. La lormii- 
Due altri diamanti appartengono al la i ; 

Re di Francia: l'uno è il Sancy di 55 DiametroZZ:o,‘iiiit X cireot^.ZIZ 
carati, cosi chiamato perchè il barone di p^(i,27524X^rcofo). 

Sancy, ambasciatore di Francia a Costan- Il coellicieute o, 3 i 83 i è il quoziente 
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I 

^ ~ 5 *1 logaiitno di qiietio coefiicienle 
é i,5o285oi ; l'altro fattore 1,37324 * 
quadruplo del primo, o — ; il suo log»- 

X 

vitaiolo, 10491 01 (•)• 

Quando si cuuosee la lungheasa l di 
un orco di d gradi , il diametro i — 


DuiBTao 

ii4,59i 6X -|j:illog.<>è~a,o59i536. 

Se k esprime la corda d’ un arco di d 
gradi, — 4 è il seno di -i rf, nei circolo 
'proposto; dunque , paragonando col cir- 
[colo per cui fu calcolata la IotoIb dei se- 
ni, il cui diametro è 2 , si ha la propor- 
zione : 


sen. (-J- d) : 2 : : i : diametro — - 


sen. (irf) 

quest’ è l'espressione del diametro del drcolo di cui la corda k sotteixle un’ ar- 
co di d gradi. 

Finalmente per la sfera si trova : 

3 

Diametro — ^^(o, 3 : 85 i ^ suJ,etf.rJerica)—^/{^^^a^%&y(^ sferico). 


Nell* esperienze della maggior preri' 
sione occorre talvolta conoscere il dia- 
métro cT un ttibo capillart ; ti può nisu~ 
rarlo nel modo seguente. Si ^>esa fpsesto 
ixà>Q rigorosamente, poi ti empie di mer- 
curio, il quale prende la forma d*un pic- 
colo cilindro; trattasi dì conoscere il dia- 
li) t.® Data ìa ctrconfirtnta d*un cfr- 
eaìo-f si domanda il diametro. Essendo la 
curconferensa ogosle al diametro moltipUcato 
pel rapporto costante 3,1 espresso da or» 
il diametro sarà ugnale alla etrconferenta di- 
visa per lo stesso rapporto nr\ cioè, duaman- 
do D il diametro, C la dreoófereiua, sarà D 

a — 

» 

a® Data V area d* un circolo conoscer- 
ne 1 / diametro, \J area del cìrcolo è ugnale 
al «piadrato del raggio moltiplicato nel rap- 
porto V ; cioè , chiamando C il cìrcolo ed R 

p 

il raggio, mra Css vRa. fts a ad 

or 

^ — • Cooosciulo il raggio , è pur noto 

it 

H diametro , ehe sarà n doppio della radice 
quadrata deir area difisa per or. 

3.® Data la solidità d una sjera^ tro 
varne il diametro. Il roliime d' una sfera 1 


metro d. Pesando il tubo ripieno e sot- 
traendo U peso del lobo ruoto, si ha il 
peso dei piccob cilindro di mercuriu ; il 
quale supporremo espresso in grammi. 
Il rolumedi qneslo cii.moao ì~—‘rd*l, 
esModo l la lunghezza in milliutelrì , è 
d il diametro incognito. Sia m il peso di 

^1* ad im «su, di X, moltiptioifo nel «. 
bo del no duneUro; «d i*aao,5a36. Dnii- 
que, nomiiuiido S U rfera,*0 il diametro, m- 

rà S ss o,5a36 Dj. Sari D3 ^ , [j 

3 S o,5a3G 

— o,5a36. Tale a dire, i] diametro della 

sfera i ugnale alla radice cabiea del ma ro- 
lame divisa per ^ x. 

4 .® Data la ìungheita I d un arco di 
circolo dun numero g di gradi, determi, 
narne il diametro. Si ttori il valore di nn 

solo grado, che sarà si moltiptichi il gra- 
do per 3(io, e si arra U valore deU'inlera eir- 
, 3r«>; 

confsrcttts a — Iroftta Is ctrcoafercnss. 


ti rttoros al probUma 1 .^ 


(i>.) 
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un millimeti'o cubico di mercurio in gram- 
mi alla temperatura a cui li opera (a) , 
T d* An karà il pero p della colonna ; 


Duuarao 

cioè ir d* Imzirp ; »i trae d* 
poi , in millimetri , 


>99 
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Diametro del tubo 

Questo coefficiente numerico è il mede- 
simo di quello sopra riferito. La formula 
risoiré la proposta quùtione (i). 

(Fr.) 

* DIAPASO?f. Una delle consonarne 
musiche e vale I' ottava. 

* DIAPENTE. Una delle consonanze 
musiche; vale la quinta. 

DIASPRO. Il quarzo venne classifi- 
rato dal celebre Hany in quattro varietà, 

(a) Alta temperatura del gelo, un centime-| Un enbo d* acqua del lato d' nn centimetro 
tro cubico di mercurio pesa 13,5^7190 grani-'pesa un grammo. Un cilindro d' acqua dello 
mi, secniido P esperienie di Biot e Arago; e'rtesso diametro e della stessa alteiza peserà 
per qualunque altra teraperalara ( V. niLaTA-|ìl quadrato del raggio moltiplicato in v , cioè 

I [.Lts 0,7854. Ala il mercurio pesa s 3 , 6 * 
zsoaa), il mercurio si diUta nel vetro di ,*« 1 ,* di piè : dunque peserà 0,7854 «i 3 , 6 o ta 

10.G8144 gramtuL Ora due cilindri della 
desiala alteisa stanno come i ^adratì dea dia- 
I metri; perciò con questo solo dato si cono- 
* 63 ** pes.gr. **, 59719;! d' un altro càlindroq alto un 

. . . 'eentimetrOs di mercorioq di cui siasi trovato il 

.1 conchiudt con una proponile, che "•»; ^ peso ed * il diametro ri- 

AmMlutMsnSMk «mklasm m # mmmela elmi las pl Wmmmtrn ■. . . .. 
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una (Iella quali è il diaspro. Esso è mol- 
lissimo duro , acquista una bella pulitu- 
ra ; la tua spezzatura è appannala, com- 
patta, opaca perfino sugli orli. 

Il diaspro affetta molti colori, dalla di- 
sposizione dei quali se ne distinguono le 
varietà. Dicesi diaspro rosso, tanguigoo , 
verde, violetto, giallo, nero, ec. : sembra 
appartenere esclusivamente ai terreni te- 
condarii ; tu si confonde sovente col 


per ogni grado. Quindi : 
t 


nr gradi del “il c& .0,68.44 he il 

6300+13,59719 
* GStio+< 


cioiiHmetro enbìeo 
centigrado, pesa 

t 

'+ 63 ^ 

l’ercìò, un miillioelro cubico pesa a questa 
temperatura 

85 ,G 6 aa 97 

m s — ■ ■ ; 

63 oo + tb 


diametro iq il cui quadrato è i ; quindi si a-* 
Tra la proporrìone: 

■0,68.44 a — 

10,68.44 

P 

10,681 44 

Così tutti intendono , e ciò che s' intende può 




, |. .12 . esser utile all'uopo. Sìa un tubo capillare di 

per esempio , alla temperatura media di / . a* . j* il 

X i 2«5 : IroTasi m = ^o.35;o3. Questo centimetro di merenno pesi pr.mm. 5, a. 

mero sostituito oclU formnla> dà pel diametroj 8, a 


mero sostituito oclU formula, dà pel diametro 
del tubo in milUmetri la quantità 

t / ( 33,8254 X £ ). 


il suo diametro sarà la radice di" 

ossia la radice di centimetri 0,3996, ebe sono 
29 diecimìlliuietrt più una fraxione. f.a radice 


^(1/ Beati gli artisti di Francia addestrati in .prossima è 5 dìecimillimetn più 4 ceotomil- 
liifaUe bagattellniae ! 1 nostri non smo tanto, Umelri, ossia 54 eeatomillimetrt , poco più di 


aluroeote seienxiati, e eoorieae parlar loro co- 
me a ^ente bene educala, non più. 


un nesso nilliimUo 
ricercato. 


sarà questo il diametro 

(D.) 


Il 
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quario-agila. Gli anliclu , eh’ avevano' 
molto progredito nell' arte di intagliare 
le pietre , si servivano del diaspro e deU' 
agata per incidere soggetti mitologici. Og- 
gidì se ne fanno gioiette, vasi, mortaj, or- 
namenti, nonché tavolini, quando se ne 
trovino peni di cunvenienle grandezza. 

* DIASTILO . Chiamano gli archi- 
tetti quell' ediCzio le cui colonne sono 
discoste l'ima dall' alU'a tre volte la mi- 
sura del loro diametro. 

* DIATONICO. Voce greca che si- 
gnifica andar per tuono ; c consiste nella 
progressione de' suoni per intervalli di 
tuono. 

* DIAVOLl.M e DIAVOLONI, chia- 
mano volgarmente i confetturieri certa 
specie di zuccherini, di sapore acutissi- 
mo, composti principalmente collo spiri- 
to di menta , cannelb , garofano e si- 
mili. 

* DIBOSCAMENTO. V. tssmo dei 

BOSCHI. 

DIBRUSCARE e DIBRUCARE. Di- 
bruscansi gli alberi con un utensile ta- 
gliente d' acciaio, che, a motivo forse di 
quella cresta o penna che ha nelle parti 
di sopra, dicesi pennato , ed i guernito 
d'una gorbia per adattarvi un lungo ma- 
nico di legno leggero. In tal guisa si pos- 
sono tosar gli alberi ed arrivare ai loro 
rami più lontani. Se gli alberi sono trop- 
po alti, spesso là d’uopo ricorrere all'usu 
di grandi scsiji montate sopra ruote che 
si trasportano ove occorre. 

La dibruscatura avendo per iscopo di 
sopprimere rami e foglie, che sono or- 
gani necessari al nutrimento del vege- 
tiihile, quest' operazione è sempre no- 
civa, nè si fa che con I' oggetto di qual- 
che altro vantaggio. Dihruscansi , a ca- 
gione d'esempio, gli alberi nei viali dei 
giardini per rendere più piacevoli i pas- 
seggi, e procurarsi bei punti di vista nel- 
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la campagna. Per questo conto l'arte del 
dìbruscator» non è senza diIBcòlté, e ad- 
domanda forza, buon gusto ed abitudi- 
ne. Cosi dibruscansi gli alberi da cui si 
vuole ottenere un fusto molto «Ito , o 
quelli delle strade i cui rami inferiori im- 
[ledircbbero la circolazione dell' aria , e 
si opporrebbero al passaggio del viaggia- 
tore ; o Gnalmente |>er far legna da bru- 
ciare, bronconi, ec. Giova il far tale ope- 
razione piuttosto verso l'incominciar del- 
1' autunno o al finire della state che in 
qualsiasi altra stagione ; e le incisioni di 
qualche grandezza devonsi accuratamen- 
te coprire di terra bagnata e di sterco 
vaccino, per rimediare al male prodotto 
dalla amputazione d' un membro molto 
importante. Vi sono perù alcuni alberi, 
come il melo, il noce, il pruno , ec., 
che temono molto la ronca e che convie- 
ne risparmiare, se non si vuol correre il 
rischio di perderli. Spesso le acque pio- 
vane introducendosi nelle incisioni degli 
alberi, ne marciscono il cuore, ed il vege- 
tabile soggiace a morte immatura. 

( Fr. ) 

* DIBUCCIAMENTO (V. alsurso). 

* DICOLLARSI, dicono i contadini 
delle spighe che si troncano quando si 
sega in tempo asciutto la messe troppo 
matura. 

* DIESIS. Accrescimento di voce alla 
nota mnsicale (ler un semituono. 

DIFETTI, chiamano gli stampatori e 
librai i fogli male stampati, con piegatu- 
re, poco leggibili ed alfalto difettosi. Li 
adoperano per invogli o ad altri simili 
usi. 

Questa parola usasi pure dai medesimi 
nell' indicare i fogli d' un libro che ri- 
mangono dopo essersene fatta l'unione. 

Quando si dà allo stampatore la carta 
su cui deve stampare un'opera, se gli dà 
un quaderno di più per ogni risma com- 
posta di ao quaderni, tanto per sostituirli' 


/ 
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•i fogli che potessero mancere io qual- 
che quaderno, quanto per supplire a 
quelli che si guastano o si lacerano nel 
corso della stampa. Da ciò ne segue es- 
sere moralmente impossibile tirare lo 
stesso numero di copie di ciascun libro. 
Quando si sono uniti più esemplari com- 
piuti che fu possibile, lutti i foglietti ri- 
manenti presi in massa diconti difetti. Si 
ha cura di raccoglierli e conservarli, per 
servire a compiere io seguito gli esem- 
plari di quella stessa opera che si tro- 
vassero imperfetti o difettosi. 

(L.) 

* DIGA. Voce olandese e vale lo stes- 
so che ASGisa ( V. questa parola ), che è 
più usala, dove non ti parli <li quelli che 
difendono da’ colpi di mare. 

* DIGESTIONE, chiamano i chimici, 
farmacisti ed altri, la lunga infusione di 
una qualunque sostanxa in un liquido. 

DIGESTORE. Si diede questo nome 
ad un apparato di Papino con cui si sot- 
topongono alcune sostanze, specialmente 
le ossa degli animali, airuziuoe dell'acqua 
riscaldala ad una maggiore temperatura 
di quella che può acquistare ne' vati 
ordinari ; e con tal mezzo estrarre più 
facilmente le materie solubili che conten- 
gono. Trovasi descritta la pentolai di Pa- 
pino in molti autori ; da essa ebbero ori- 
gine gli soToci.svi,che ne sono una sem- 
plice modificazione. 

Questa pentola è formala solitamente 
d' no cilindro d'ottone, nel mezzo del 
quale siasi fatta una carità ugualmente 
eiiiniirica, in modo di conservarne le pa- 
reti molto grosse perchè ùeno della mag- 
gior resistenza. Questo cilindro è rico- 
perto da un disco della stessa materia, 
che vi si applica esattamente, e vi si con- 
giunge con un’armatura di ferro e con 
viti di pressione. 

Si pone nel rase l’acqua e la sostau- 
za‘che vuoisi sottomettere all' azione di 
Dia. Tecnol. Tom, P, 
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essa; poiia si colloca, perfettamente chiu- 
sa, sopra un fornello acceso. Non poten- 
do il vapore dell' acqua espandersi, il ca- 
lore si accumula, e la pentola rimane es- 
posta a tutta la forza del fuoco, finché 
l’ acquisterebbe del tutto se il rase fusse 
di materia infrangibile. Ma siccome la 
fursa di coesione delle molecole è limita- 
ta, ne segue che il vase si romperebbe, 
se non si moderasse il fuoco, o se la 
pentola non foste gueroita d’ una valvu- 
la di sicurezza, di cui si può regolare l'a- 
zione mediante una leva sulla quale siasi 
attaccato un peso a distanze più o meno 
grandi dai punto di applicazione della 
leva. Questa disposizione offre il vantag- 
gio di poter limitare e determinare la 
temperatura a cui ti assoggettano i corpi 
io quest' apparato. 

Chevreul fece un' utile applicazione 
del digestore di Papino all’ analisi vege- 
tale; egli intitola questo nuovo apparato 
digestore distiìlatorio. E' composto : t.* 
d' un cilindro di rame beo calibrato, nei 
quale entra a sfregamento un cilindro 
d'argento il cui orlo è rovesciato per- 
pendicolarmente all'asse del cilindro e 
combacia a guisa di coperchio tulP orlo 
del digestore. Un segmento sferico di ra- 
me foderato d' argento chiude l'apertura 
del cilindro d'argento applicandosi al- 
r orlo ; a.* una valvola conica, ch’entra 
in una cavità praticata al centro del co- 
'perchio. Questa valvula è premuta da una 
jmola a spirale la cui forza varia secondo 
le esperienze che voglionsi fare. Si cal- 
cola questa forza con una stadera. La 
molaèchiusB io una scatola di ottone,con 
quattro furi, e s’invita all'orlo esterno 
del coperchio ; 3.” un tubo che invitasi 
|sopra un altro orlo posto al di sotto, il 
quale contiene la scatola della valvula, 
per cui è più largo alla base. Questo tu- 
bo è ricurvo e fatto in guisa che si pus- 
[sa alla sua estremità aggiungerne un al- 
a6 
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tro die cuihuninlù con un pnlloue tulni- 
lato, il quale {mio ineUcrsi in comunica* 
tiune, occorreiitio, con fiaschi di Woulf 
( V. Tuv. XXV delle Arli cAònicAc, 

fig. I ). 

Quando >i opera tu materie solide che 
possano venir cacciate dal liquido nella 
cavità della vaN-ula, si mette sopra le ma- 
terie nel cilindro d' argento un disco 
d' argento pertugiato a guisa di schiii- 
■natoio, con un grosso filo attaccato nel 
meteo a forma di metta luna. 

I principali vantaggi che asserisce 
Chevreul di aver ottenuti sono ; i.“ l’a- 
rqua, I' ulcoule, P etere acquistano una 
forza da poter agire sopra materie su cui 
non avreldieru potuto avere azione alcu- 
ne alla pressione ordinaria dell'atmosfe- 
ra ; 3.' si pussonu raccogliere i prodotti 
volatili ; e siccome si può in tal guisa 
condensare i liquidi adoperati, e cono- 
scere la quantità che rimane nell' apjia- 
rato, cosi v' ha economia nelle spese del- 
r opera, e ottiensi di prevenire ogni al- 
terazione, arrestandola all’uopo ( V. //n- 
nafi di Chim. t. g6 ). 

* DIGLIFO. Specie di triglifo ( V. 
questa voce ) con due solchi in vece di 
tre. 

DIGOMIrtARE. Cosi vien talvolta 
chiamata la cuucitura della seta, che si fa 
bagnando questa sostanza cruda in un’a- 
cqua di sojiune più o meno debole, e fa- 
cendovela bollire pel corso d’un’ora. Le- 
vasi in tal guisa la materia gommosa e 
la materia grassa ( V. P articolo inaisa- 

l'aiUZaTU DELI.S SETA ). 

(P) 

DIGRASSARE. Levar il grasso da 
checché sia. 

DIGROSSARE. Propriamente assot- 
tigliare, ma dicesi in generale, nelle arti 
d'industria, P operazione con cui si dà 
ad un oggetto la prima forma, e lo si 
dispone a successivi lavori che io ridu- 
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cani) al suo line. Per esempio, il c%iava-t 
iu.ito, dopo aver dato ad una chiave aul-i 
l'incudine la forma che si avvicina più che 
sia possibile a quella che esaa deve ave-« 
re, quando col martello nulla può più 
farri, leva con la lima quanto può di ma- 
teria, prima di finire il suo lavoro. Que- 
sta operazione chiamasi digmiiamento, a 
quegli che se ne occupa, digrossatara. 

(L.) 

* DILAMARE. Lo stesso che shot- 
TASE ( V. questa pai-ula ). 

DILATAZIONE. E l’effetto pel 
quale un corpo aumenta di volume, sen- 
za ricevere P aggiunta di veruna sostan- 
za nè cangiare di peso '. questa parola è 
P opposto di condensaùoise, che vale ac- 
crescimento di deesita'. Nel dilatarsi i 
corpi divengono meno densi. 

Due sono le cause principali della di- 
latazione ilei corpi, la pmessiobe e il CA- 
I.OEB. I gas, rinchiusi in un vase a pareti 
flessibili, occupano uno spazio maggiore 
quando scema la pressione esterna: quin- 
di la pressione atmosferica fa cangiare il 
loro volume. Il calore produce lo stessa 
effetto, e la esperienza prova che, quando 
una sostanza riscaldasi, il suo volume cre- 
sce di una quantità che varia secondo i 
diversi corpi assoggettati ad uno stessa 
accrescimento di temperatura. I fisici spie- 
gano questo effetto ammetteqdo che il ca- 
lorico frappongasi fra le roolecule e le al- 
lontani, il che fa che il loro insieme occupi 
uno spazio maggiore; e in quella guisa che, 
per innalzare i corpi ad una data tempe- 
ratura , conviene Introdurvi differenli 
quantità di calore, secondo le varie su- 
staoze (T. caloeicu srecirico), cosi pure 
imignali sono i cangiamenti divuluiiie per 
una data temperatura. 

Analizziamo gii efl'etti di queste due 
cagioni della dilatazione. 

La pressione non produce verun eS'et- 
to sul volume dei fluidi, essendo questi, 
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0 almeno potendosi rìlenerli per tal! nel- 
le esperienze, incompressibili. Sopra i so- 
lidi essa non può farsi che meccani- 
camente, e quindi può bensì cumpii- 
luere i corpi, ma non mai dilatarli ces- 
sando di agire, fuorché a motivo del- 
r EI.SSTICITA.' ( V. questa parola ). Ma 

1 gas e i vapori sono di continuo es- 
posti a cangiar di volume, a motivo 
dei cangiamenti della pressione atmo- 
sferica ; se ne calcolano gli effetti die- 
tro la legge di Mariotte : ' questa legge 
consiste in ciò che i volumi occupati dai 
gas, sono in ragione inversa delle pres- 
sioni che agiscono su di essi ( V. paes- 
sioae'), ben inteso che si suppone il gas 
libero nell' aria, o contenuto in vase fles- 
sibile. Cosi, un litro di vapore, preso nei 
nostri paesi, e trasportato alla cima d'una 
montagna, ore la pressione non fosse che 
di 36 o'"'" (ì/f pollici), si dilaterebbe ed 
acquisterebbe un volume di due litri. 

Quanto al calore, i suoi effètti sono 
cosi grandi e palesi, che dobbiamo con- 
tinuamente opporvisi o secondarli secon- 
do le circostanze in cui ci troviamo. Il 
calore cangia la forma dei corpi, le di- 
mensioni dei vasi, cagiona la distruzione 
dei fornelli e degli apparati, opponesi al- 
I' oniformità del moto degli orologi, spez- 
za i corpi che si chiudono fra appoggi ir- 
removibili ec.; è adunque ben rilevante il 
prevedere questi effètti e calcolarli. Kei 
lunghi condotti, bisogna lasciare un po' 
d' aria alle pareti, acciò cedano al ristrin- 
gimento ed alla dilatazione prodotti dalle 
alternative di caldo e freddo : lo stesso 
deve dirsi dei tubi per riscaldar i col va- 
pore. I termometri sono strumenti atti a 
misurar la temperatura per la dilatazione 
che produce nei corpi il calore. Final- 
mente non è quasi nessun caso in cui 
possiamo dispeovuci dal prevedere, e 
spesso ancor calcolare, l'influenza del ca 
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Iure sui nostri utensili. Ogni qual volta 
quespi calcolo sarà utile, avremo cura di 
Illustrare 1 ' uso ed il modo di farlo (V. 

CALOBE, aiSCSLDAas, VOESELI.I, COMPEBSS- 
ziosE, TEHMOHETKi, ec.) j qiii dobbiamo 
esporre soltanto i principii rhe servono 
di base a queste operazioni, e 1’ ordine 
generale che vi si osserva. 

La tavola seguente dà i risullamcnti 
ottenuti da vari fisici ; fa dessa conoscere 
r allungamento che subiscono varie spran- 
ghe che hanno l' unità per lunghezza, 
passando da o a i oo gradi del termome- 
tro centigrado : questi numeri si sona ot- 
tenuti con ripetuti esperimenti fatti col 
piROMETBO. Vi si vede, per esempio, che 
un filo di fèrro si allunga di circa o.ooi 3 
della sua lunghezza per i oo° di varia- 
zione di temperatura ; che un tubo di ra- 
me, lungo un metro, acquista 0,0017 o 
circa due millimetri di lunghezza, per que- 
sta stessa diflerenza termometrica, ec. 

Si osserverà che quando un metallo è 
incrudelito, o passato per trafila, o al 
asBco, esso è più dilatabile, per effètto 
del calore, che quando è semplicemente 
fuso e colato o anche battuto. Giova pe- 
rò sapere che un metallo non dilatasi 
sempre della stessa quantità per la stessa 
temperatura ; le circostanze della sua a- 
zione, il luogo d' onde si estrae, gli stessi 
metodi seguiti nell' estrarlo, ec., conlri- 
biÙMono a modificar questo effètto : ma 
tali diffèrenze essendo piccolissime, si 
trascurano ; i numeri della tavola sono i 
medi! presi da diversi esperimenti. Lo 
mie osservazioni m' inducono pure a cre- 
dere che la dilalazione non si faeda che 
a piccioli salti a misura che il calore si 
accumula, quasi che le molecole non si 
allontanino le une dall' altra per lasciar 
passare il calorico, che opponendo .una 
resistenza. 
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Tavola Mie dUataùoni lineari di alcune sostarne dallo vero 
ai loo® del termometro -centigrado. 


Sostanze. 

Valore di a. 

Osservazioni. 

Tetro di San Gobiain 

o,ooo8ao8q 


Vetro senza piombo 

o,ooo 8 q 6 q 4 


Flint-glass inglese 

0,00081 166 


Cristallo con piombo 

0,00087199 


Rame 

0,00171755 


Ottone 

0,00187831 


Ferro dolce battuto 

0,00133045 


Il Ferro pattato per trafila 

0,001 3 55 o 4 


Il Acciaio non temperato 

1 0,00107915 ) , Il 

Il Acciaio temperato giallo ricotto 

0,00 1 33966 


Il Piombo . 

0,00384 856 


Il Stagno dell' Indie 

0,00 195765 


Il Stagno di Falmonth 

o,ooai 7398 

- 

Argento di coppella 

0,00190974 


Argento a 0,9 di finezza .... * 

0,00190868 


Oro di spartimento 

0,001 46606 


Oro a 0,9 di finezza 

o,ooi 55 i 55 ' 


Oro lavorato, da 1 8 carati 

0,00 140904 

Breguet 

Oro fuso, idem 

0,00 153813 

idem 

Mercurio in un tubo di vetro .... 

0,01687500 

Biot 

Lega di metà piombo e metà stagno . . 

o,oo 5 1 3671 

Breguet 

Kinco colato ’ . . . 

0,00334795 

idem 

Zinco passato per trafila ..... 

o,oo 5 o 4555 

idem 

Platino .......... 

0, 00085655 

Borda 


Quantunque non aia eiatlo il dire che 
la dilalatione succede in proporzione M- 
ìa temperatura-, pare può ammetterai tale 
propoiiiione in certi limiti pei corpi lo- 
lìdl,e principalmente da u a ioo° o poco 
al di là di questi due estremi ; ma verso 
il punto della fusione le cose non vanno 
a questo modo. La dilatazione dell'olto- 


ne per loo® estendo 0,00188, per 10* 
sarà quindi 0,000188. Una regola del 
tre farà sempre conotcerela quantità cor- 
rispondente ad una data temperatura. 
Sia a la dilatazione lineare d' una sostan- 
|za per 100® e I’ unità di lunghezza (a è 
il numero della nostra tavola) ; per una 
variazione di I gladi centigradi, essa si de- 
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durrà dalla proporzione seguente; te i oo°, 
producono a, quanto daranno t gradi 1 
La dilatazione ^e prora la lunghezza l 
è adunque r=o,o i X “II, cosicché per 
( gradi t è direoutu. 

x=/(i-J-o,oiXaO - (•) 

Se si consideri una superficie s, siccome 
le tue due dimensioni provano la dilatazio- 
oe lineare, così ne risulta un'area/ simile 
alla prima; queste aree se s' sono fra loro 
come i quadrati delle lor dimensioni ì e x, 
vale a dire $ : s'; : P:x^\ ora, trascuran- 
do il quadrato di a che è assai piccolo, 
aP — P( i-|-o, 03 .a/) ; quindi P accresci- 
mento di superScie é s' — sz:^o,Q^'^ats, 
cioè r'::^(i-}-o,oaX"0- 

Parimenti, trascurando a*eda^, si ve- 
drebbe che un volume v diviene v ( i 
o,oaX «0 , per t gradi. 

Confrontando questi ritnitamenfi al- 
r equazione (i), ti conosce che questa 
formula della dilatazione delle linee è ap- 
plicabile alle superficie ed ai volumi rap- 
presentati da /, purché alla grandezza a 
data alla tavola, ti sostituisca 3s nel se- 
conda caso, e 5 a nel terzo. 

Per fornire alcuni esempi di questa 
teoria, supponiamo che un condotto di 
ghisa abbia looo metri di lunghezza, 'quan- 
do la temperatura è di ao gradi ; doman- 
dasi quale lunghezza avrà a 1 5 ° sotto lo 
zero. Nell'equazione (i) ì :ZZ iooo,a~ 
0,00107915, e 55 ; il che darà x — 
Z000578, P accrescimento sarà, come si 
vede, di 4 decimetri ; Io che tnppone un 
ristringimento e contrazioni distruttive, 
a meno che non siasi adattato il condotto 
sotto terra in modo da prevenire questo 
effetto (V. resi e cosdotti). Cun tubi di 
rame .0 di zinco P azione sarebbe consi- 
derevole, e si comprende che, volendo ri- 
scaldar col vapore, bisogna prevedere ta- 
le effetto, come già si disse. 
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Le piasire di bronzo, che cnoprono ad 
elice la colonna della piazza Tendume a 
Parigi, hanno 364 metri di giro ; facen- 
do «z — no 1 88 come pel rame, trovasi 
che 55 ° di variatone di temperatura, 
danno 174 millimetri d'allungamento 
( circa 6 pollici e mezzo ). | Lepere, abile 
architetto, prevenne questo effetto strug- 
gitore, servendosi di punti d'unione iia- 
gegnossmente disposti in modo da iso- 
lare le piastre di metallo e lasciar loro la 
libertà di allungarsi, senza nuocere alla 
solidità dell' edilizio. 

L’ inuguale dilatazione dei melalK è 
una proprietà su cui basasi la costruzio- 
ne dei TEHUOltETBI UETALLICl e dei cou- 
PEEssToai negli orologi V. queste parole). 

I regoli di metallo che servono a misu- 
rare le distanze itinerarie, e che in geo- 
desia diconsi basi, ti dilatano e ti ristrin- 
gono secondo che varia la temperatura ; 
e te non ti avesse riguardo a questa cir- 
costanza, i risultamenti sarebbero erro- 
nei, e ciò tanto più che queste lunghezze, 
oltrepassando 1 3000 metri, il fattore / 
trovasi in allora assai grande ; per esem- 
pio, un regolo d' ottone luogo 5 metri , 
come suolai adoperare ordinariamente, 
graduato a 13° sopra uii regolo di platino, 
te adoperasi a 30 gradi, solita temperatura 
della stagióne in cui si fanno simili ope- 
razioni, sopra una distanza di 1 0000 me- 
tri, darà tre metri e mezzo di errore. 

Un pallone di vetro contiene dieci li- 
tri alla temperatura zero; domandati qua- 
le sarà la sua capacità a 35 gradi. Si ha 
fez 10,0^; 3 volte 0,00089694,1:1:135; 
e trovati x :ZZ1 10,0067; cosi il pallone 
contiene quasi 7 centimetri cubici di p'uà 
che alla temperatura a cui fondevi il 
ghiaccio. 

La nostra formula è stabilita peltter- 
mometro centigrado; se si adopera quello 
di Reaumur, si sostituirà al fattore 0,01 
quello -jL; ^ZO,o 1 3 5 . 
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Ogni qual Tolta si conosca il Toloma t> 
d' una sostanza ad una temparatura I. si 
può ottenere quella v' che corrisponda ad 
.un'altra temperatura f ! giacché, sia T il 
.votame a aero, si ha 

Y(i-^5fll), V ~ V(i-|-5a0' 

dimmando T da queste doe equazioni, 
« trascurando le potenze di a, trorasi 

• o v'(i-|- 3 o(t — f) ) (>)• 

Quando adunque conoscasi a, si pos- 
«pno calcolare le diklazioni di tutti li 
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corpi solidi nelle tre loro dimensioni. 
Questo cangiamento di volume, qiian- 
tunque assai piccolo, è nulla meno capa- 
ce di possenti elTetti non essendovi al- 
cuna (orza atta a resistervi. Si videro 
infatti raddrizzarsi muraglie per la suc- 
cessiva dilatazione e accorriamento di 
spranghe di ferro sottoposte alternati- 
vamente al caldo ed al freddo (T. T.III, 
pag. a 58 ). 

I liquidi provano efiètii analoghi a 
quelli dei solidi per I' azione del calure. 
Da o a 100 gradi la dilatazione trovasi 
estere 


Per l'acqua, di . . 

Per l'alcoole, di . 

Pel mercurio, di . 
Pegli oli fissi di 


, . o,o 4 G 5 “y 1 j- del suo volume a o“. 

. . o, 1 1 oo~ ; 

. . 0,0,1 8oi8;^q"~ 

. . o,o8 < 


Tuttavia,! volumi non variano propor- 
cionalmente alle temperature che in li- 
miti assai più circoscrìtti dei solidi. Pkr- 
tendo dagli esperimenti tentati da Thom- 
pson, Delue, Gilpins e Blagden, ec. BioI 
trovò che I' unità del volume dei liqui- 
di prova una dilatazione che, contando 


dal ghiaccio che si scioglie e per t gridi 
del termometro centigrado a incrcuriu, è 
d “ . . ( 3 ) ; 

i coefficienti a, b, e, essendo costanti per 
uno stesso liquido a qnalsiasi temperatu- 
ra, ma differenti quando cangiasi il liqui- 
do. Questi numeri sono i seguenti: per 


L'acqua pura — o,i6oooo &Z!ro,oi8So — o,oooo5oo 

I 

L’olio d'oliva «zr-^0,950667 3^^:0,00075 t ! — 0,0000017 

L'acqua saturata di sai marino. a^:-|-o,8iooo6 h n ,noao3 cCIir-l-o, 0000028 

L'alcoole rettificatissimo . . o:rr-|-o,784ooo for:o;002o8 c::^-|-o,ooooo78 

I d'acqua e i di alcoole a^Z-^o, 7o5335 3 :^ 0 , 0027 $ cTZ:-4-o,oooo 1 17 

3 d'acqua e i di alcoole a:^-|-o,o io333 3i^o,oi555 r — 5,0000894 


Bisogna nullameno avvertire che qne- si solidificano o si vaporizzano. Perchè si 
sta equazione ( 3 ) non è più applicabile verificasse la legge delle dilatazioni pru- 
allorché la temperatura è vicina a quelle porzionali alle temperature, cunreirebbe 
n cui i liquidi cangiano stato ,vale a dire che i termini 3 /’ e c/^ fossero Irueura- 
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liìll, il che non luccede che per le piceo- ~.Cei) quando il calore penetra un 
le variazioni. Dopo ciò ti comprende, lermonietro, il vetro dilatali meno dd 
rhe quatta legge tutiisteodo pel roercu- mercurio che contiene, e la colonna tale 
rio da o a 100°, ma non tutsUtendo già di del tuo primo volume per 100 
negli fletti limiti per 1' alcoole, i termo- gradi di aumento di temperatura, quan- 
metri cottruiti con quetti due liquidi non lunque il volume del fluido tia realmente 
faranno d' accordo fra loro che ai termi- creteiuto di , * , . 
mi preti per fiitare la graduazione. 1 ter- Ci retta pretentemeule ad etamìnare 
mometri a mercurio tono attai preferibi- l' eSetto del calore itti gat : dagli etperi- 
li io quatta ettentione ; ma avvicinando- menti di Gay-Luitac e Ddlou riaulta, che 
fi al grado — Sg" della congelazione del quando la prettione retta la medetima, 
fluido metallico, le irregolarità tono pa- tutti i gai di qualiiati ipecie cangiano di 
lezi, nè lo ttrumento può più tervire. volume di OjOuSyS, otiia •^'0 quel- 
Siccome un centimetro cubico di mer- lo che occupano a 0°, per ogni grado 
curio alla temperatura del ghiaccio che ti centigrado di temperatura. 1 vapori tona 
fcioglie, peta iS.Sgyigo grammi, e per loggetti alla ttetia legge, fino a tanto che 
ogni grado centigrado prova la dilatazio- etti potiono eiiftere in qnetto itato^ 
ne cubica di ^ p ~u.oi8oi8, con le avutoti riguardo alla prettione ed alla 
formule (rea) è ben facile calcolare temperatura cui tono ridotti. Per abbrac- 
tutte le variazioni di volume che ei prò- <'iare ad un tempo le variazioni di calore 
va ad ogni temperatura. e di prettione nella ttetta formula, liano 

Se ti paragonano le dilatatùmi del ve- v t v i volumi d’ un gat tecco alle ri- 
I tru e del mercurio, ti vede quetto fluido tpettive temperature centigrade ( e f , o 

cftere più tentibile del vetro al calore, e rotto le prettione p e p ; la legge prece- 
che r accreteimento apparente del volu- dente, combinata con quella di Hariolte 
me per ciatcun grado centigrado è di dà l’ equazione 

pv { i 0,0057$ ^ ^ P *’ ( ® "I" o,oo 37$ f ) . . . . (4) 

Le prettioni p e p' tono mitnrate dal- 
r altezza delle colonne di mercurio del 
barometro. Se, per etempio, 30 litri di 
un gai tono rinchiuii io un vate fleatibile, 
la temperatura ettendu 10°, elaprestio- 
ne atniotferica 770'”'", ti domanda che 

770.30 (I ,oo57$.3o) i$4u i,ti3$ 
— X = 93,03. 

7$o (i-{-o,oo375.io) 7$ 1,037$ 

gat, reciprocamente la dilatazioue e la 
compiwitione attorbono, o producono 
calure. Il vuoto che ti fa nella macchina 
pneumatica vi cagiona freddo, e può far 


Quindi il volume ti larà aumentato di 
«Ine litri, ottia di 

Nello iteuo modo che il calore e la 
jiiessione fanno cangiare il volume dei 


diverrà quetto volume, quando la tempe- 
ratura tara di 3 o°, e la prettione di 
750'““? Trovati V 30, C ~~ io, 
\p' ZZ. 770, t zzz 3 o, p 7$o ; d’ on- 
de ne viene 
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iicenclere il tenuometro fino a 4 u e So . 
gradi lotto lo zero. La nebbia che osser- 
vasi, od ogni colpo dello alantuflb sotto del 
recipieole, nasce dal vapore che conden- 
sasi per un sì gran raffreddamento. L'e- 
sca che si accende nell' sccaaoi-rooro 
raaoHSTico, fa vedere che in questo e- 
aperìmento l'aria compressa svolge nn ca- 
lure di più di 3 oo gradi ; d' altronde l'a- 
ria compressa diviene luminosa, il che va 
d' accordo con questa conseguenza. Fi- 
nalmente, il risultamento degli esperi- 
menti sulla velocità del si'oao, prova che 
r aria riscaldasi per una rapida compres- 
aione d'una quantità valutata da Poisson 
ad 1° per una riduzione di un 1 1 6*^ del 
suo volume; e, come osservò benissimo 
Carnot il figlio, nelle sue ottime rifiessioni 
sopra la forza motrice del fuoco, la più 
grande di tutte le potenze, la più utile 
pei nostri bisogni, nasce da successive di- 
latazioni e condensazioni ; io guisa che 
dappertutto, uve vi sia una differenza di 
temperatura ed ove il calorico possa ri- 
mettersi in equilibro,/ si può anche pro- 
durre una forza motrice. 

I cangiamenti che produce la tempe- 
ratura nei solidi hanno sì poca estensio- 
ne, che Is potenza che se oe trae è sem- 
pre debole io confronto di quella che 
producono i gas ed i vapori. Veggonsi 
quindi, a cagione d'esempio, le parli soli- 
de delle macchine a vapore reggere a 
sforzi considerevoli, senza produrre va- 
rlaziuui sensibili di temperatura. Le azio- 
ni delle riLiERB, dei i.iaiasvoi, dei voa- 
cmi da coRuaa sono immense, e nulla 
meno il calore che ri si sviluppa non ba- 
sta a stemprare i punzoni. Il vapor a- 
rqueo, aU'opposlo, (urnando in istalo li- 
quido, cangia forma e volume, e genera 
la forza motrice più d' ogni altra feconda 
per la nostra industria. L' acqua, quando 
si riduce in vapore sotto la temperatura e 
pressione ordinaria dell' atmosfera, acqui- 
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sla un volume 1700 volle maggiore, • 
viceversa il vapore d’acqua tornando li- 
quido, si riduce ad uno spazio 1700 vol- 
te minore ; uu chilogrammo d’ acqua dà 
1700 litri dì vapore. È questa 1' origina 
della forza motrice delle UACcHiaa s vsro- 
nz, delle quali daremo a suo luogo la teo- 
rica con lutti i necessari schiarimenti (T. 
vapore). (Fr.) 

DILIGENZE. Vetture pabbliche, che 
partono ed arrivano in giorni ed ore sta- 
bilite, destiusle al trasporto dei viaggia- 
tori e loro equipaggi da una città all' al- 
tra. I trasporli facevansi una volta da al- 
cune compagnie eoi il governo aveva 
concesso I' esclusiva di tali viaggi ; ma 
dopo che r industria rimase libera, ognu- 
no ha il diritto, a suo rischio e pericolo, 
di stabilire diligenze, uniformandosi ai re- 
golamenti relativi al fisco ed alla pubbli- 
ca sicurezza. L’ imposta che riscuote lo 
stato è il decimo del prezzo dei posti, e 
per non dovere regolar ogni volta que- 
sta prezzo dietro il numero di posti oc- 
cupali, r amministrazione delle contribu- 
zioni indirette fece un patto cugrinlra- 
prenditori, acciò paghino l' imposta sup- 
ponendo sempre vacuo un terzo dei po- 
sti ; cosicché l' imposta pagata è il solo 
quindicesimo del valore di latti i posti, 
siano essi o no occupati. 

Le diligenze, cosi chiamate a motivo 
della celerilà con cui viaggiano, sono di 
ordinario grandi vettnre che possono 
contenere da quindici a venti persone 
circa. Una cassa intermedia riceve sei 
viaggiatori ; tre occupano una cassa sol 
dinanzi, detta cupè ; sei collucansi in una 
cassa di dietro, detta rotonda ; al di so- 
pra della vettura due o tre viaggiatori 
stanno nel cabriolè ; gli equipaggi collo- 
cansi in una cassa coperta sopra l’impe- 
riale. Queste diligenze, di cui daremo una 
più essila descrizione alla parola sellaio, 
CARROZZAIO, sono trascinate da cinque, 
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sei o |«ù cavalli secoada il carico e la lo- 
ealità. I luoghi per cambiare i cavalli so 
no disposti a certe drstaoie, ed apparteo- 
guno a partienlarì che prestano il loro 
servigio dietro oa contratto ohe hanno 
eoo l' iatraprenditora : allora ogni Mastro 
di poeta, sulla strada percorsa, è hi di- 
ritto di prendere 5 centesimi per caval- 
lo, imposta onerosa «pianto ^giusta, a 
che sarebbe utile di veder tolta. Par so- 
stenerla obbiettasi, che i meslri di p<^*ta 
aon potrebbero servire il pubblico al 
presso stabilito dai regolamenti, senza il 
diritto di cui parliamo, c che accordaai 
loro per tal motivo : ma è evitlente esse- 
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xinni, sono ipieHo della strada Notre-Da- 
rat-des-Victoiies, chiamate Mes$agtrit$ 
royalet o grand bureau ; (juella di LaCt- 
ie e Caillard, ee. : ma osservasi in gene- 
rale che in quei paesi ove non trovano 
veruna concorrenza, il servigio si fa me- 
no bene e più lentamente. Le strade di 
Rouen, Calais, Orleans, ritaogonsi come 
quelle salle «piali il servigio 'i migliore. 
Quelle di Lmne, Bordeaux, Strasburgo , 
sono molto trascurate, e le promesse «Ielle 
amministrazioni sono bea lungi dal venir 
a«iempìate. , 

Una orifinaqza' del 37 settembre 
1837, che non ricevette la sua esecuziona 


re. questa una imposta che sta a carico iche cominciando dall'anno 1839, prc' 
dei poveri e dee negosianti, in favore dei sorive akooi provvedimenti di sicurexaa 


ricchi che viaggiano con la posta; sarebbe 
jiiù giusto &r pagare a «piosti ultimi spe- 
se maggiori, che alla Cae sono volontà* 
rie, anziché cari carne il pubblico. In In- 
ghilterra, ore tutte le prufestiimi sono li- 
bere, ed anche «piella del mastro di posi*, 
si «{aggio meglio, più presto e a miglior 
mercato, cha in Francia ; il che ci avver- 
te della condotta che ai dovrebbe 
guire. 

Ogni diligmsza è condotta da postiglio- 
ni che U'cangiànb' coi cavalli, ed accom- 
pagoata da no condiitlore ' che sorveglia 
alla condolby prestasi in aiuto ,d«’ viag- 
giatori, fa il servigio dell’ araiùinistraaio- 
ne| ec. Si ha' diritto di chimlere, senza 
troppo pretendere, che la vettura parcorr 
ra due leghe poetali all’ ora, compresivi 
le salite, i ritardi pel cambi* de* cavalli, il 
tempo del pranzo e colazione ec. Tale 
servigio è bea lontano in Francia dall'es- 
sere giunto al grado «lesìderabile di pen- 
fefione, quantunque da dieci enni in poi 
ebbia /atto grandi progressi ; ma per mol- 
te strade ri fa generaloienle abbastanza 
bene. Le amministrazioni, ché maggior- 
mente si raccomandano per la sicurezza 
delle spedizioni e l' estensione delle rela- 
Dit. TecnoL T. V . 


per rapporto alla forma, al carico ed al- 
I* amministrazione delle diligenze. I molti 
accidenti tuceessi per I' avidità dei con- 
duttori, la loro trasaoratpzza dei perico- 
li, l' insolenza dei postiglioni, ed anche 
I’ incuria degl’ intraprenditori, richiama- 
rono nua'riforsóa, che probabilmente mi- 
gliorerà questo genere d' iadustria. Ma 
le dilHcoltà che t* incontrano per far un 
utile sorvegliamento di «jneste case ambu- 
lanti, la* poca probità dei sonregliatori, i 
riguar<li che essi cre«)ono dover avere 
verso questi stabilimenti, di cui interessa 
loro cattivarsi il favore, fanno temere 
che questa ordinanxa'di rado venga ap- 
plicata, almeno .sui punti più delicati che 
eua contiene. 

Fuorché in Francia, in 01 an«la e«l 9 in 
Inghilterra le diligenze sonp «lappertuttu 
soggette al monopolio ; quindi ben di 
rado i viaggi riescono comodi pel pubbli- 
co. Si assicura nullameno. ebe in Prussia 
questo servigio si (àccia presentemente 
assai bene. Non vi può essere che una 
sola diligenza che vada ila Lioiie a Tu- 
rino, avendone la casa Buiiafuus dì Lio- 
ne comperato il privilegio dal re di Sar- 
degna. Questo stabilimenlo é al certo odo- 
=7 
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raVoluiimo, iba ti riieote molto dAj 
maacaaia di cuncorceou ; il tavTwao ro* 
guanto (a) mottraù cieco sulla acpofoiaw 
politica, cui lacriiìcara^ialwead da’tiKii 
audditi e della Fnncia,per alcune ^mbm 
che OS ritrae, giacché oe ritrarrehbo- for- 
se il decuplo, laaeiando tutta la liberi d 
commercio, per. la focilità che si tr9VO- 
rebba in queste comunicasioiii, ed i deai 
• ^ che al fisco ne proverrebbero.. ^ 

In Italia le diliganse non spno cono- 
sciute {!>)•, tutti i viaggi il fonno in po- 
sta, o mediante vetture particolari, che 
vanno a piccole giornate. 1 eonduttori, 
chiamati nellurini, sono proprìetarii della 
vatlura e dei cavalli' ^ non partono questi 
che quando hanno un numero conve- 
niente di viaggiatori,. con i quali contrat- 
funo il presso del viaggio, compresovi or- 
dinariamepte il praoae. Cosi bene spesso 
succede che 'il yeUiirino con cui avete 
contrattato, e che vi diede una caparro, 
non vi conducaialtrunenti; ei vi cede • 
qualche suo collega che. ha oumperato i 
viqggiatorr, coihe una mercanzia da tras- 
portarsi, c riempie Ih sua vcttora di per- 
sone che , non trattarono seco lui, nè lu 
hanno ansi mai veduto. .Quantunque inT 
generale questi uomini siano fedeQ ed 
esatti alte Joro promesse, è foor di dab;- 
bio che la loro insolensa, la loro avidità 
e r abasarsi «he fanno del diritto di for- 
marsi ove vogliono, rende assai spiacevo- 
le questo modo di trasporto. Però, se 
vi^giasi adagio,. li ha il compenso di far- 
la) L'ora daranto Carlo Felice Ginteppe. 
(ò) L'autore fa mal ioformato ; anche nel 
i8a9. quando fcrÌTCva, si pbteva girare quasi 
toRa *l' Italia in diligenza. K hensi vero che 
la Italia pih che per tutto altrove ehbondaiso 
s Tetturioi, ma la ragione principele sé è per- 
ché r halia merita d’ ewer^ percorsa adagio 
e a piccolo gigmate, locché nasce di pochi al- 
tri passi. • 

( G. M. ) . 
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lo eglalaiaente, » di ben idednrei fl peésR 
che ^ percorre, -e si è in tutta sicureisa 
negli alberghi. (Rr.) 

* DILUVIO. Sorta di aava (T. qoe- 
sfo parola) da pigliare gli tmcelli. • 

* DUIERGOL ARE,' voce bassa e di^ 

ussla, ma che però crediamo ntila da 
conoacerst, ed esprime l' askmé ch'e si fo 
quando, focato un chiodo alquanto io ua 
legno, sì tira a sé pei circolarmente per 
traroelo più oumodameiate. ' • 

* DlHmUlTO. Gli architetti dicono 

'cofonita dùnimàla, quella che dai Tosca- 
ni dicesi qffiuala. ' 

* Diatimivo. Nell* ardii tettoia militara 
chiamasi angolo sftnnhiistoil ooraplementa 
delia metà deH' angolo difeso alla metà 
dell’ angolo della figura.. - 

. * DIRITO. Sorta ili drappo fino o te- 
larla di bambagia p«r tuo specialmenta 
di soppannare lo vestisaeola. 

. DlNAàUA. Clpment dà questo nome 
sJT unità ^e 4 erve a misurare l’eCfolto 
utile d’ una matchina, la potenza d* un 
motose, ec. Queste efietto può nppre- 
seotarsi con uij peso innalialo ad una 
altezza in un tanpo convenuto carnè in 
un giorno, io nn* ora o simili. Prendesi 
per peso quello d* ua metro eobioo di a- 
cqua, vale a diremille chilogrammi, eper 
altezza un metro. L* unità dibamica o U 
àiaamia èia 'sJkna ab metro cubico -di 
acqua innalsàto ad un metro di altezza. 
Coti dioeii, per esempio, che la forza 
d’ un uomo equivale a i zo . dinamic al 
giorno per .indicare die essa è. capace 
d’mnalzare iso metri cubici d'acqua 
ad ùn metro d'altezza, io un lavora gior- 
naliero di 1 a ove. cavallo è capace di 
100 dioamie all* ora, ac.- . 

(Fr.) 

DINAHICA. Sr dà< /questo nome a 
quella parte della meccanica dia occupa- 
si delie leggi del movimeatc dei corpi so- 
lidi, come dicesì stivi cs i|uella che ess- 
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min* i cui in cui le forze, diitraggenJo-' 
ti r una con T altra, il '.sistema rimane in, 
e/juUibrio ( T. moto ). In questo sento 
derooo intendersi le .parole affetto dina- 
mico , che si usano per indicare 1' effetto 
che produce una forza per far uscire un 
corpo dallo stato di qnlela. . (Fr.) 

DINAHiOMETRO. Cosi Tiene chia- 
m^o qualunque strumento il cui uso sia 
di misurare la grandezza dellh forze. Ta- 
li apparali rariaron di mollo ; quello in- 
Tentato da Graham , e perfezionato da 
Desaguilliers, era fatto d''un’italelBÌstura 
di legname.,, il cui Tolnme ed il cui peso 
erano molto inpomodi, d'altronde conre- 
nira servirsi di varie' jnapelpae adattale 
alla qualità d'anone che d voterà mise- 
rare. Il dinamometro d> Iieroy consiste- 
va io un tubo dì metallo Igogo io a tz 
pollici, posto in piedi Terticalmente e si- 
mile ad opa Gaqcolai Questo cilindro con- 
teneva una molla, spirale sortnoutata da 
un'asta graduata: Premendo col dito so- 
pra una. palla che eradn capo dall'asta , 
questa entrava più o meno nel tubo se- 
condo il grado di pressione ', g'Si poteva 
leggere, sulla scala dall' asta f Iss quantità' 
•die ne entrava, la quple serviva <}■ misu- 
ra alla foi^. Quest' ingegnoso slromenlo 
era assai Itmilato nelle sue applicazioni. 
Quello immagioato da Regnier fece olv 
hliare questi 'apparati .molto imperCettf ; 
si giudicheià dei suoi vantaggi dalle ap- 
plicazioni che se ne sono fatta , e dalle 
•piali parleremo dopo averne data la de- 
tenzione ed indicato I’ oso. 

Nel dinamometro di Regnier la forza 
che ai Vnpl valutare i minorata dal gra- 
do di piegatura che può fat prendere 'ad 
una grossa lama di aaolla d'acoitio. Si sa 
che 1’ elasticità' (V, questa parola) è 
nna proprietà dei corpi che fa provare 
alla loro ptfti .piccoli spostamenti pro- 
porzionati alle forze che li comprimooo ; 
purché però non ti spinga qnesta azione 
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oltre i Kmtli a coi i etirpi possono riede- 
re al loro stato primilivò quando la' for- 
za cesta d' agire. L' acciaio temperato , 
essendo distintamente dotato di' tale fa-' 
•mità, impiegasi a preferenza di qualun- 
que altra sostanza che sarebbe più costo- 
sa, o più alterabile omcno elastica , ec. 
La diffleoitù rìduceti, come ài vede, a d'i- 
sporre una lamina di molla 3' acciaio in 
un apparate che permetta di valutare fa- 
ci hn ente gli effetti delie forze , e possa 
stendersi dalle minime potenze alle più 
considerevoli, almeno di «pielle che ado- 
peransi ordinarìamenla.* 

La parte priitcipale deb dinamometro 
è ama molla d'acciàio temperato, curvata 
a fog^ (U ovale, o piuttosto fotta di due 
'archi ugnali cha sono l'uno di contro al- 
l'altro per la loro parte concava, e le cui 
cime sono riunite con. due gomiti o selni- 
anelK; il. tutto d' nn solo pezzo, come 
veded disegnata ntlbTav. XIX delle .^r- 
U meccaniche. Questa molla é d'acciaio 
ben battuto, e la sua forza è proporzio- 
jiata alla grandezza ileUe potenze che de- 
ve n>isaraTe,'come quanto piànta diremo. 
Acciò ilmelallo non offenda 'le roani che 
lo comprimono, Io si cuopre di pelle, la 
•mi superficie interna ngnesi con un po' 
di grasso perchè H acciaio * non irmgini- 
Sca par P umidità dall' aria. 

Nel mezzo d'uno degli archi dall'ova- 
.fe adattati solidamente una zampa B,che 
serve ■ sostenare e fissare un quarto di 
cerchio. Gl d'ottone (fig. i e z )-; l'arco 
è graduate ed ogni divisione rappresenta 
nn dato peso, come vedremo in seguito. 
Sol braccio opposto della molla è un 
piccolo appoggio D, fissatovi come il pri- 
mo e tagliato a forchetta nella sna estre- 
mità, per ricevere nn pezzo d' acciaio E: 
questo pezzo è' uno spignitore che vi è 
fissalo ooh una copiglia a vite. Questo 
meccanismo vedesi più partkmlarmeote 
rsppresentato nell.'i fig. 3. 
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, Sulln piittra <lrl quarto di •circolò 
i in P un iDdice d' acciiiiu mollo fino c 
IfggrriitiiBu , fittalo > vile nel centro O 
tlel quadrante ; questo ogo è molto ela- 
sfico epiega,cuTvandusiella mioinio pres- 
sione } verso r etlremitù ci lies» un pic- 
colo pelinolo di panno o di pelle incoW 
lato sulla lampa li, aSncbè ratirilo del- 
r indice sulla piastra sia dolce ed unifor- 
nie, e P indiee rimanga nella posiiione in' 
cui renne spinto come diremo. Quando 
si applicherà la pótenaa , non bisogna a- 
spettarsi che essa rioianga sempre la me- 
desima durante tulle le prore v essa avrà 
dei momenti dì debuleiia che farebbèro 
tremar P indice, nè lasoerebbero legget- 
ne le indieaiiunt. Tale iueonrenienle sarà 
interamente evitalo con questa disposi 
sioiie dell’ indice. 

Lo spigai ture E preme, con la sua e- 
atremità, il pireulo* braccio b della leva 
piagata MIC , il 'Cui braccio più luogo 
UC termina con un indice sotto U qua- 
le è saldala uni copiglia perpendicolare 
al piano del qnadrante; questa copiglia set- 
rre di piede all' indice, quando -èinHmresì 
in direzion paralelb al piano del ipiadran- 
te, e caccipsi inmmii l'Indice di aedoio E. 

Ora è facile comprendere il meticarti- 
smu del dinaoiomuiru. Quando, facendo 
una gran pressione diretta a schiacciare' 
gli archi delle braccia della molla d’acciaio, 
ai fanno riavriciiiare gli appoggi BD, lo 
ipignitore E agisce sulla cima b delia leva 
ad angolo illC, e la caccia innanzi di sè, 
con che obbliga P indice C a .muoversi 
Questo spinge quindi l'indice F e lo con- 
dace bi una posizione che dipende dalla 
lorza con cui retine compressa la moHa. 
AUoru P Indice F rimane nella situazione 
in Cui venne condono da questo sforzo ^ 
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Tre pilastrini NNN, serroiio'' di fanno 
alle cune e di aoitegni ad una puittrà 
( fìg. 4 )i vhe copre l'appsralo e ripara lo 
spìgnitore, la leva e P indica; la cima doi- 
)* ìndice aopraranza P orlo arcuata dì 
questa piastra , e può percorrere liltera- 
iiieVite te dirisioni dal quadrante lasciate 
scoperte. Uopo P esperienza ti ricondu- 
ca l'indice col dito alla sua primitiva [ks- 
sizione, eh' è lo zero delia acala. 

L ( fig. i ) è un pezzettino d' ottone 
incrudelito, che tiene un cappeDetIo co- 
me quello degli aghi della bussola, nel qua- 
le gira U pcrnìu inferiore della leva ABC 
che rìspinge P indice F. Questo przact- 
tino è attaocgli^ad iin aspo sotto il pez- 
zo R ; il cappelletto B attraversa da par- 
te a parte questo sostegno B e Porlo, per 
s icevere il pernio B' che fa molla 4 assti 
può cedere ad unà falsa spinta o ad un 
colpu, ed impedire die il pernio II ed il 
meccaoìsmu E non aoggiacefano a rutili- 
le. In BI ( fig. 4 )'d attaccata sulla piastra 
:he copre il tutto una broniina, in cui 
4;ira il pernio superiore della lera. Se si 
prohingaase P atte di rolaziona della lera 
ad aogolof esso incontrerebbe quésta pia 
stra al ponto M centro' dell'arco m/n, 
«he ne i il cuntornif , ed il cui raggia è 
uguale alla lisngliezza dell' indice HC. La 
Uviiìoni segnate topià quest' arco mni 
indicano le stesse tensioni della scala di 
frazione di cui stiamo per parlare. 

Ili no altro modo ai può anché agir 
sulla muRa 4 vale a .dire, tirando io dire- 
zioni o(ipotte le due curratare o lemi- 
anelh Q, che terminano ì anoi archi :%il 
loro 'alloBlanamento produce òn rìarvi- 
cinamento negli archi., ed nn tale morì- 
olaoto riena esso pure indicalo dall’ìhdi- 
ca F; ma aìccoma questa maniera d'agire 


duazione che etto indica t io tal mudo 
rahitiuì II muucunum di potenza usata 
dall' aziyiiK niotrica. • • 


e poscia leggeti sul quatlraote la gra- produce eìfatli mollo inferiurì dei primi , 


la polenta non oasendn applicata in mo- 
do ugualmente faroreveU , .casa è ben 
luntana dal far misurar l’indice -della stes- 
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•a quantità d>e nella pròna maniera. Con- 
venne qniodi tfrininorc l' indice con due 
punte t come vedeai nella ùg. 3 ; ed il 
quadrante ha due archi diversamente 
graduati, sulle cui divisioni presentansi, 
queste punte. Una d' iah graduarioni 
conviene nel caso in coi la potenza pre- 
ma i due archi della rooHa per riawid- 
narli l'uno all' altro , c quwta è la 4caln 
jUU pressioni ; l’ altra iodica gli effetti 
prodotti tirando i due capi io direxiooi 
opposta , ed è la scala deìlc irauem. 
Quest' uttipu maniera misura forze mollo 
maggiori della prìoM , e cosi l'apparato 
diviene atto a misurare forze d' intensità 
diverse entro Kmiti più esteti. 

Quanto al modo di' regolare il dina- 
mometro a fina di valutare a qual pun- 
to corrispondano le diiitiuni del qua- 
drante, biaogna asaoggettare lo atrumento 
ad una prova che dia il risullameatOy di 
uno sforzo coooscinto. Caricasi, per e- 
sempio, 1’ arco superiore della molla di 
un peto sulBcienlé per ispingere Tindice 
fino all' estremità deli' arco ; se questo 
peso trovasi esserè dì 1 3o ohllegranuui, si 
dividerà l' arco percorso in 1 3o parli 
uguali, ognune delle qu^^i rappresentar^ 
il peto d'iHt cbilugramma. Co risulla 
dell' ewere la esperienza, d' accordo con 
la teorìa nel provare che la elaaticità del- 
le mullé d'acciaio produce nel ^ne archi 
mosimenti che variano in proporzione 
della forza che comprime, supponendo 
che quMla azione sia moderala, e che la 
elastidlà rimanga p'erfelU ; di che fa- 
cilmeole ti giudica vedendo se l' ago i 
ricondotto alla su* prima posizione quan- 
do latoiati la molla io libertà , e clw ri- 
tpiqgesi l' indice F .fino a poggiare sul 
braccio C ; allora fa puuta di F dave 
trovarsi sullo zero dello sirnmento. 

Nei dioamoffleiri posti in commercio 
da Rcgnier la scala delle pressioni giun- 
ge fino a circa i ao ehilogranuni j la aca- 


i>MSIIOIIBUa9 3 1:| 

la di trazione, iodica le pressione dì mille 
chilogrammi, la quale supera della metà 
la forza che può sviluppare un hnun ca- 
vallo.' Il loro prezzo è di 1 5o (ranchì.Lo 
strumento ha il volume ed assomiglia 
presso a poico anche nella figura ad un 
grafometro comune j peta meno d' un 
chilogrammo, e miznra più di mille volta 
il suo peso. Dello spignilore D fino all' 
orlo esterno del quadrante ( lungo «4 <■ 
tS ceolimetri ; la distanza BD degli ar- 
chi della molla à di 56 millimetri ; la «B- 
stanzeire la cime o lemi-eoelli QQ è di 
3i a 3a centimetri. La Bemione dala 
molla, ròrrisp<indenl« alla maggior corsa 
dell' indice , riavvicina' i due archi d' un 
eeolimetro. 

Scorgesi facilmente che si possono fab- 
bricare apparecchi di tal sorta d' ogni 
dimensione e cma molle la cui reasstsnza aia 
capace di ntisurarc polenze le più conai- 
derevoti. Cosi Beanier a deGoUois, inge- 
gneri delle miniere, fecero costruire un 
dinamomelro di tali dimensioni ' che p<»- 
leVa misurare gli aforzi delle macchine 
idratiUcbe adoperate nelle miniere; aforto 
che ascende a più di 3o migliàia. Ma Re- 
gnler fece osaervare che U tlinamdmetro 
comune pud misurare fame maggiori di 
quelle indicale dalla snà graduaziaae, ser- 
vendosi d' un apparalo semplicissimo 
lucrlato. sulla proprietà thè l]anno le caie 
fucsia mobili di raddoppiare Je forze. 
Attaccala i dae capi o semi-aneiii della 
molla d'un dinamumalro all' estremità di 
alcune corde ohe passino nelle gole di 
due carrucole ( fig. 6 ) ; fissale uaa di 
queste rerrocule, e tirate f altra ; la cor- 
de che le abbraccia 'ai tenderà ed U dina- 
mometro misorerà questa tensione. Me la 
potenza ohe agi^ sofia darfucoia mobi- 
le divideai ugualmente sulle dee corde 
paraleUe ( V. ctahccoLS ), per modo che 
ciascuna di esse non i tesa che alla mula 
della pnlan^a ; quindi, raddoppiando il 
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nanuro indicato daH'agn, m avrà t'inlm 
sità di' questa forza. ' 

£ si TCda pare, che facendo uso di ts- 
oLik ( V. questa parola ) , essi potrebbe- 
ro oiisorare potenze doppie o quadruple 
delle precedenti. E bensì vero che allora 
le potenza che esercitano le loro azioni 
sulle corde sono molto grandi, il che ob- 
bliga a dare a queste corde diametri gros- 
fi, sicché la loro rigidez^t non deve trs- 
aenrarn ( Y. coaua ed una buona par- 
te della potenza andando- perduta per tal- 
iDotieo, non è indicata dallo strumento. 
Ma, se si prèsta fede a Regitiec', questa 
parte dell' -effetto ima essendo dhe una 
piccola frazione della forza , 'il dinamo- 
metro i ugualmente at^ a dare un' ap- 
prosahnasione pjnachè suliiciente nclb 
pratica. D'altronde, é faclte immaginare 
mille maniere di ottener^ lo steuo effet- 
to con LUrz (Y. questa voce), senza tog- 
giaeere agli stessi meonrenieoti. 

Cosi questo strumento portatile è -di 
, on uso comodissimo per valutare la for- 
zo d'un uomo', quella d’uà cavallo, d'un 
aaino, d' un bue^ ec. , ed impiegasi assai 
di frequente nelle arti. 

Provasi la feria mnscolare delle brac- 
cia e delle mani , impugnando le due la» 
mine ercuate-deHa molfa , quanto più si 
pnò vicino alla meté^ ové eoiib attaccati 
il quarto di ^circolo a lo spignitore. Le 
braocia devono esser dirette veivO il sUo-* 
lo^ sotto un' hicli nazione di circa 45 gra- 
di ; posizione in cui la potenza agisce con 
maggior forza. Io generale trovasi che la 
mano destra ha più forza della sinistra , 
probabilmente perchè più esercilnla. Le 
doe mani d' un nomo di forza mediocre 
possono stringere, insieme con una pres- 
sione equivalente ad -un peso di So chi- 
logrammi ( ioa libbre), adopefandob 
tutta. Questo numero è pure b sua foi^ 

sa di frazione , come la sì trovò eoa e- 

' » 

sperimenti simili a quaOi che mdicherémo 
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pei cavalli da tiro. La forxa media delle don* 
ne non è ohe due terzi delb precedente. 

Per provare la forza delle réni le molla 
densi verticalmente, con nnadeUe piegato- 
re o semi-anelli all'ingiù, I' altro in alto. 

Il primo è ritenuto ed attaccato all'unci- 
no d' un sostegno posto sotto i piedi ; 

1 ' altro è tirato in alto dalla forza musco- 
bre che si vnol valutare. In questa po- 
sizione, r uomo è posto a piombo sovnw 
sé medesimo con le spalle un poco in- 
clihale all' innanzi, per potere, raddriz- 
zandosi, tirare b molla con tnlta la forza 
di cut 'è capace. Do -uomo' di forza me- 
dia ' pnò alzare in tal guisa un peso di 
1 3o chilogrammi (affS libbre). É chiaro 
però che le fefze soncf molte dbngoeli, 
e che b natura diede a ciascheduno qua- 
lità fìsiclte partioolari ; quindi i rìsulta- 
meoti che abbiamo dato ' non possono 
considerarsi che quai' termini tnedii. Sì 
vedono alcuni uumini' sollevare 3o^35 
miriagrammi, ed anche più. * i 
La forza dei cavalli valutasi facen- 
do loro tirare una corda il cui capo è 
attaccalo all' apello Q delb molla d' un 
dinamometro, mentre l' altro anello Q 
èfissatOadunmuro o od un altro ostaco- 
lo simile insuperabile. In tal gùisa la for- 
za medb d'un cavallo da tiro ordinario 
si è valutata a circa 36o chilogrammi 
(736 libbre). In tali 'esperimenti bisogna 
efitara di far che 1 ' animale tisi a sdossa 
actiò il rìsultamento non -vénga modHI- , 
cato dalla roazs viva che rnulla dal pc-* 
so del suo corpo e delb sua velocità aé-' 
quisila 1 1 ' indice non deve quindi avan- 
zare sul quadrante che it poco zr poco. Il 
dinamometro è alzai comodo per -valuta-' 
te la-'forza comparativa di vtrir cavalli, 
che assoggettanti successivamente alla 
stessa prova. Queste esperienze dimostra- 
no b verità del finto, che la fona di fra- 
zione d’un cavallo à circa 7 volte qnelb 
d' un nome. , • 
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Chi brani wa più .Mteii partitplari in Bt^aliio» deUa Sotàelà <T iocoragg»- 

inento di Parigi, Tom. VI, ptg. ^ ). 


quate malerii, potrà trovanu ud V <a- 
acicoio del Giornale della Scuola Poli- 
Iccoica, pag. i6o, alia parola roaxa ao- 
TBici di queito liiaionario .ed al Bullet- 
tmu ^detla Società d’incoraggia- 
mento di Parigi, anno XVI, 1817, pagi- 
na i 33 - . , 

li, dinamomeiro venne iogegaosamen- 


Lo aieato strumenl» può ancfae aerri- 
re a miaurare ia foru delia coerente di 
un fiume. C’osserTatore poalo copra ona 
barca reia immobile, getta nell'acqua un 
cobo di aoTero d'un decimetro Ih lato, 
caricato con piombo, aicdié immergati 
interamente nell'acqua. Quetto galleg- 


■ ' iMreiamame Bcu acqua, yuetio gaiieg- 

te appUcato a varii uti diverti, tui quali giante è. rUennto da du« fili di cordonò- 
crediamo dover entrare in. alcuni parti-^ — ' ** '* — 


- — . — j/..».- no di tela che unitconti a lòggia di V a 

colari. Alla paroU raovi(io daremo U de- poca dUlaoia j nel loto punpi d’ unione 

serali ona alrnintar«lra ailvm nmtte-^ « mZ X 


acriuone delio atmioeoto eba terre a nù- 
•urare la fona ctpontiva della polvere 
da cannone. , 

Im teiuione cui,i fiU di lino, canapa, 
aela, cotone, lana, ec. potsono reggere 
aenza apeizarti, può ettere miturala da 
tm dinaouimelro ; ma aiccome in tal ca- 
au’la retialenza atta! leggera, cuaì oc- 
corre une molle atta! piu flettibile di quel- 
la di cui abbiamo parlato. Adopiati tem- 
pKcementa umtaiLtacu a mou^ triango- 
lare ,( V. Tav. Ili delle ^rti fisiche, 
6b- ■ la molla è latta d'una lamina pie- 

gata ad. angolo ; tienti uno dei capi X 
lòltemeule fra le dila'; failro capo B ti- 
ra* tendendo il filo da provarti che ti à 
atlaceato. Tirati fino a tanto, efie ti apez- 
zi, ed Ofiervati sulla bilanòa a molla il 
grado che corritponde; a quel punto ; 
grado che, pel modo eoo cui ti è co- 
«Iruilo lo strumento, è valutato in paco. 
Per poter vedere comodamente il punto 
cui ti filrmò la molla all' ietante in cui ti 
tteae perchè non più trattenuta, vi ri a- 
dalta un filo d' ottone ik curvilo ad arco 
paralcllo a. quello del cerchio quadrato 
«Iella bilancia, e topra quello GJa Infilati 
una girella i di pelle, che vi tenrve topra. 
Il punto ove ti fermò quatta girella, tegne 
la leiitione c|ie aveva il filo quando ti 
ruppe. La retiiitnza totale che può sò- 
slenerela molla le tutta la tua corta,è di 
< chilogrammi ( V. la figura dièta ed il 


è attaooalo da un capo un filo timile, 
r dira etlremilà . del qude i altaccàls al 
bracalo flàatibile'delia molla d' '«ny bò- 
taocia o piccolo dibamometro, timile ^ 
quello or ora descritta. • li galleggiante, 
spinto dslla corrente, deve preaenlare In 
ina superficie di un decimetro quadrato 

10 direziaqe eiatlamenla perpendicolare 
al filo dell' acqua. Oisertatr aulì' arco 
quadrato dello atruniento la forza dì 
preaMooe..<}d fiume ; e aiccome ai può ct- 
tère provveduti d' un piccolo cespo sl- 
mile a quelli che adbpfasi per gettare il 
Uscite in mere ( V. turotLarra ), trovasi 
facilmente quanto tempo abbitogni alle 
corrente' per isaogliere la 'lenta, per una 
lupgbeaza di io metri, e dedurne la va- 
locilà dell' acqua. Qnettu strumento dà 
quindi la velocità c ]a forza dell' acqua 
nel Iqugo qve fatti l' esperimento La 
forza d'una corrente è soggetta a.vgriaro 
per l'urto delle onde, ed anche perchè 

11 moto dell’ acqua non è regolare ; ma 
prendesi un termine medio Ira’varii tuo- 
cessivi riiollamehti ottenuti con ripetuto 
prove (V . il BuUèttino della Società d'in- 
coraggiamento di Parigi, Togp.VllI,! 809, 
pag. 3 oo, come pure rarticolo acQuadi 
quelli) dizionario, Tom. I,- pag. l 64 ). 

Nello itetto bullettino Toaa. Vll,t 8n8, 
pagi S^,Begnier descrive uno strumento 
per conoscere la forza relativa delle molla 
d archibngiu, eJ un» manovella à molla , 
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^m1ì?«Mhó Tohime, |Mg. t’i Sf Mr *U !■ <4d«^:Ma Cttgen^ 

luure Ik f»na d’ um pariona «Ite gh# i« a 'tpNM'ata» (f. traikeeabtàt di 
MM BuaovaU& HkMadertmo $ qa^o- eoeAr, MMaKI dl^|aiM^ariil;Ólo;'jM|^'^t1f^ 
para tmaa esModerci più a luogo aU'WM dalla <pHlta>ù<lM()aè^ 0{ dWi- 

la argot»aato.'< ■< ’ i" ■ ^ qua’ié' tM gaùalt Atlia tai^atMelii'K, 

• 11 dioanoBitlra non-, a oaaiai aitira il e quiiidi in B, etia fit'caiitttdaan la 
aaodD di mirarOK dirattaiMnia la'iot^ dnaa r.adpbad latiaaMenaa^ ' 
dlà daUa focaii motrici d^ grtnA aaàa- Ora i chiaro che quatto metodo pdk 
chiiie, noli paUpda la tua tCaiiiMadaàii tré kmtmn t mlMtitai'e tMMf le forte ne> 
a pDtensa tanto nolahifi. Ma eoeo iTmé- èaNtràe pef'ft'r iotioyai'a 'i 'grandi appa::. 
la^ propotte da'UacbeUe per renderà ralif |iaei4è' il Yaggkf Adi’ éreo- IK pnò 
tale appar a » etto a quett’^. _ CM»e qwmtè' grande vi mole, é qniridi 

Sia AB (ig. 6) l'albero che gira d’ana Vi f^rxa ta ng e nr iele i jpeìò eucre ridotte 
dweehina] il ratti raiutkre la forxa'fW- miniéia ; la eooditiene taeces- 
gentiale necaiaria per far camaiinar l'ap- tarla si è 'che le estremità I c K iMi' ar- 
pnrato e rincara la resistenza, qoaliiaque co IH eiaBai tstef» nna alla ruota,' l'al- 
aiiM'il mólore' tWr albero >ed il maeea- tra glI’albeRr, ad in nn planù perpetuS- 
alaao eoa coi i’aiiona'‘di qnesto motori colete rfP etsa.v . ' 
afene trasmetsa all’albero. Adattasi ef-< Hachetlé diede neUa ttfa' Ineceaniea 
l’ aliterò .noe ruota OD mobile a si>ega-i uà mètodo' par mistirare le forte di un 
meato 'dolce a in Apendentemente dalTa}- albaro girante (T. pag. 35)^ ; ' De Prony 
baro ; lopra un paeio K fissatt^ aoildo- soipbe' parimenti K> stesso prUblen» : 
menta all’albero AB, gttaCctni uoa corde ma sioconie non dobbiamo qui occir* 
IK, r altro capo della qnale ;|ira l’ aneBò pafti che del dinamonietru, eì riseibiamo 
(fon dinaiaomalrò N : l’altro éneUù L è A 'parlare A questi mutoA alla jjttrobi 
tirato ‘da «a’ altra • corda atteccsila in I rou»s. (I^-Ì 

aik raota. Si fa io guisa che i dnè puiHi' * DINOO (polto^^. 

1 a K siano alla 'sterna distanga .dall’asse, * DIOTTRICA, qiidl* parte dell' 'nt- 
ed ie m piano ohe gli sm pefpanAcu- Hca' ebe 'comidèra i raggi' rifratti "della 
lare.' " •',"*■ ■ ■' luce. . * ■ 

s. usui finta applicasi, in quJsiaod;1ia ma- DIPANAREt L’ arte del dipanatera 
Aera, alta ruota nua fonng cenrenienle censiate 1 ridurre iii matasse, fusi d can* 
per pone io mote l’alberir. Nd principio adii le eostanse filate. Quegli che Ieri- 
i punti I e R ti aHotataneraneo l’ uno duce Al cannelli Aceti propriaoiente rn* 
dail’gltra, e le corde ti tébderanoa agcn- oannatore . .Le sostante tono di rane 
de ani Anemometro senza che I! albero' sorta : la canapa, ìI'Iìdo, la lana,' if colò' 
segna la ruota ; ma ben pretto qnagt’ ab ne e h seta. Quantunque lo scopo dd 
boro cederà ella forza motrice, die ti è Apanare sia tl medetimo, nattamend ntin 
supposta bastante a tde effetto, e la mac- si la aDa stessa guila per ciascuna A esse, 
china larorerà. In tale stalo A cose sì specialmeble se si eseguisca a > qi'ano . 
osserverà sul Anaroonielro la forza che Quando 'ti b meccanieeaientè, è quasi 
fende la corda IR al grado da porre in per tutte ad'un modo. Parleremo prima 
moto il meccanisaio ; questi forza cono- dd Apanare a mano. Innanzi .tutto in- 
sdute operaodu tuOa corda IR dell’ arco teressa far conoscere gli utensili che si 
A droolo INKjtarà fodlmcolc decuropo-' adoperano in tutt’i casi sopra accennati. 
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L ' ineaimaloio i una piccola macchina 
che r operaio tienii sulle ginocchia ; com- 
punesi d' una tavola paraldbgrammica, 
^e ha, verso i due suo! capi, due co- 
sce di ferro che ricerooo nella loro |iarte 
superiore le cime Coniche d' un albero 
di ferro lungo circa quindici pollici. Que- 
st’ albero tiene, alla metà della sua lun- 
ghetza, upa specie di ruota di ferro che è 
ad esso assicurata col messo d'una copiglia; 
questa ruota ha sei podici di diametro, e 
sei a sette linee circa di grossessa : serve 
di volante alla macchina. Coo dei lati 
dell' albero è limato quadro su tutta, la 
sua iuoghessa, e va a finire leggermente 
in punta ; su questa parte ponesi il can- 
none o rocchetto che deve ricevere la su- 
slapsa filata. L' altro lato è rotondo e 
coniro ; serve all' operaio per far girar 
l'albero strofinandovi sopra la pdma 
della mano aperta. Quando il foro del 
rocchetto è più grande dell' albero, vi |i 
ripara con carta che ponesi sul, fusto 
quadro finchi resti riempito il furo del 
rocchetto, che deve esser fermo ijuanto 
basta perchè l' albero il tragga sempre 
seco. 

3,0 II tnuUneUo di Spagna è fatto di 
due^iessi di legno Jierticali, alti 3 o polli- 
ci, larghi quattro e grossi due, entrambi 
fìssati in UD robusto- ceppo di legno. 
Questi pezri, piatti da up lato e rotonda- 
ti dall'altro, diéonsi paìe. Quando lavo- 
rano sono posti l’ ano in ‘faccia deH'ollro, 
le parti piatte stando di Qialro; ponesi la 
matassa su tutti e due, poscia si allonta- 
nano in modo che essa^manga ben te- 
sa. Tidna ad una di queste pale, e sullo 
stesso céppo, è fissato un ritto lungo 
.quattro piedi, in cinta al quale ri è ìot 
• cavata upa forchetta, ohe riceve a cer- 
I nìeva un regolo di legno chiamato cigo- 
lungo quattro piedi e Ire pollìpi, cu- 
i rainciandu dalla cavicchia, su cui si muo- 
ve, L' altro braccio di questa leva è luii- 
Dà. Tecnol. T, F. 
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go sei pollici, ed è caricato alla sua estre- 
mità d’ un peso sufficiente per tener 
sempre alzato l'altro capo della leva, ove 
è un uadoo di vetro su cui scorre 
il filo che si vuol dipanare. Una corda, 
fissata un piede al di sopra della cavìc- 
chia, che forma P asse della cerniera, e 
la cui dota scende a lato dell'operaio, gli 
permette di far abbassare la estremità su- 
periore della cìgogna, a fine di passare la 
seta nell' uncino di vetro. 

mulinello comune è conosciuto da 
tutti. Sopra una tavola grossa no polli- 
ce, larga nove, sostenuta da quattro pie- 
di, a quattordid polliddi altezza, è fis- 
sato verso l'estremità a destra un forte 
ritto afforzalo da 'uri contrafforte, per 
modo da non potersi inclinare alla sini- 
stra. Un piede più in su della tavola, è 
pure fissato nel ritto, quanto più solida- 
menle è possibile, P albero d' una ruota 
di cui or ora parleremo. In certi muli- 
nelli, P albero è posto perpendicolarmen- 
te sol ritto, io alcuni altri è inclinalo 
verso la sinistra, secondo la qualità d'in- 
cannatura ;hc ri vuol fare. La ruota è 
falla di dodici raggi, che vanno a finire e 
tono fissali ad un cerchio di legno soni- 
le, largo quattro .pollici a 'di venti poUìd 
di diametro ; sopra uno dd raggi è un’ 
impugnatura, che serve di manubrio per 
porla io moto. All'estremità della tavola, 
sulla sinistra, è ihcbiodala una piccola 
cassa, i coi due lati, paralelli a quelfi piià 
lunghi del paralellogrammo, t'innalzano e 
formann come due cosce per sosteneva 
P asse dei rocchetto, sul quale si fa P iiv- 
caimatura. Quest'asse tiene, una puleg- 
gia sulla quale passa una corda eterna, 
che abbraccia anche la ruota del muli- 
nello. La cassa serve a contenere i roc- 
dietti o. i cannonL ‘ 

La forma dell' asse del mulinello varia 
in due oa^i (jiversi : i.° quando la Clalri- 
ce ha la ruota alla sua destra e devejior- 
38 
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re un caonune luÌP asse fra le due coecej *«pr« ouipongonei U matauvper 

r asse è appuntitu o*questa puDia Tiene dipanarle; queiti sono conosciuti da tu^* 
ricevala in una bronzina^ sostenuta dalla ti, e la loro costruuonfe Ì cotanto vanata 
coscia che è dal suo lato e sulla sua si- che uscirenanio dai Kinitì prescrittici se 
tiistra ; T altra eslrenaità è cilindrica e toIcssìoìo intraprendere a descrìTeme 
jpassa in bn foro per modo che l' osstT so- ora -tutte le forme. Chiamansi orpt, o 
pravanza alcuni pollici fuori dell'al- ed anche snianou ( V. questa pit- 

ira coscio. In lai caso, Tasse dello ruota rol^. Faremo conoscere un nuovo me- 
deve essere inclinato sulla Ministra, coma todo per dipanare che oda venne per 
Abbiamo detto, aedò fa curda, che in qne* tfhco descritto. ^ * 

sta posizione fti un angolo acuto con Ben inteso 'che si, abbia tjnanto finora 
T asse del mùliuclìu, riconduca sempre la slamo andali'^esponendo, sarà faerfe oum- 
punta di qliest* asse nel foro della bron- prendere come facciasi 1 operazione del 
lina. Una tale disposiziona dà nlT ope- dipanare tu o^nÌ caso -particolare, e je- 
foìo la facilità di levar Ì1 rocchetto daU'os- condo la natura della sostanza. Comin- 
per sustituirveno facilmente un aHro , ccrentiu dai fili destinati alT ordito dei 
senza tor vìa la corda, il d>e gli fartìb- tessuti. • ' 

he perdere molto tempo. A tale effetto, i*el yf/o rf/ canopo o lii /ino. Sdogliesi 
ci'caccia Tasse nella coscia di dietro fino le matassa, la $r scuote per ìsviluppai^i 
alla girella ; cangia if rocchetto e ripone fili, la s! apre dehtneuo e la si fa girare 
V asse a suo luogo. ' ' * sulle due mani per 'trovarne il òandoh^ 

" * In altri casi, per esempio, p<y: fare \ vale a dir.e il caper dd fife che àervl ad 
'cannelli pfcr li trama, si ha bisogno d’on inviluppare la matassa legando insieme Ite 
‘mulinello costruito differentemente, ad due cime, quando la filatrice fini k sua 
oggetto di lavorare cqn più sollecitudine, operazione, e ridusse il filo di questa 
li^albcro della ruota è perpendicolare al forma. Allora Kuotesì la matassa fra la 
ritto ; T asse del rocchetto è fippuntilo moni acciò i fili sì rawiino conveniente- 
aìla sua estremità posteriore, ed entra nel mente e nou siano intrecciati gli uni co- 
loro conico della bronzina, portala dal- gli altri. Ponesi la matassa tufi' aspo e 
k cescia posteriore. La coscia anteriore guindolo . Questa operazione rinnovasi 
ha’ un forò roloudiì, ip cui passaci! ca- ad ogni matassa tfd è. comune a tutte le 
po cilindrico JcIT albero, che è rilevalo sostanze ; quindi non no faremopìdpa- 
tra le due cosce da un imbasamenlo la- rola. * ' 

sciatovi al tornio, sicché fimahe preso in Ctimuncmenle ado|)rasi il mulmelh a 
mezzo dalle due cosce senza poter uscire, rocchetti*^ punosi il roccheltb sul suòas- 
'Lklbero eccede oltre lo coscia anteriore di sé, e girasi la ruota èon la mano destra 
éirca cinque pollici ; questa parte c coni- dirigendo il filo va-e-vieni sul roc- 
ca e vii sufficiente grossezza per ricevere chcllo con la sioistra. Quando il' rocchel- 
*i cannelli. In questo casosi vede che non lo è abbastanza riempiuto, lo si leva e sa 
è necessario che là ruota sia inclinata, lo- gliene sostituisce un altro. Quando il filo 
’diclyirenio quesT utensìle ciJ nome di si spezza, o la mat;issa è finita prima cho 
mulinello da cannelli.^ per disiingnerlo il rocchetto sia pieno, unisconsi i dua 
MalT altro, che chiaméremo mtUiiuUo da capi con un- Mono lu tessiture. * 
roctheitì. * Quando' il filo è finissimo aìlopenisi 

bou ci traltcri’Ctno a descriverà gli anche T incannaloio* per tenere il roc-? 
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chstlQ, • tenpre l’aipo pe[ totlencr* la' 
inatasii. 

Per. la ìana e pai cotone a'' impiegano 
gli iteav aaexaL i . 

. Per la seta.. Siccome questa sostanza 
presenta filf molto fini e che, isolati, non 
hanno sempre pna resislenta bastante e 
vincer l’attritoche prova l'ajpocbe devesi 
far girare, ponesi la matassa sulle due 
pale del mulinello di Spagna ; abbassasi 
la cigogna, passasi il filo sull’ uncino, e 
lo si dipana sul cannone die tiene l' in- 
cannatoio.. 

. Quanto ai Gli destinals alla trama, es- 
tendo essi in generale meno (orli di quelli 
dell’ ordito, devono esseri pii rispar- 
miati. Inoltre non dipanansi sopra roc- 
chetti, ’i quali ndn potrebbero entrare 
nella spuola, ma pongonsi sopra csaaEU.t. 
In tale operazione qualunque sia la so- 
stanza del filo, adoprasi il mulinello da 
cannelli. Ponesi il cannello sulla cima 
sporgente dell’asse ciò si carica, ossìa 
.TÌempiesi d' una quanùtà suflicieute ac; 
ciò ei possa girare liberamente nella 
spuola. La matassa è sempre sostenuta 
dall’ aspo, fuori che essendo di seta, per 
la quale si adopera sempre il mulinello 
eli Spagna. 

Fino ad ora non abbiamo parlato che 
del dipanare che si fa per disporre i fili 
alla tessitura; ci rimangono a desciirere 
i mezzi che si adoperano per ridurrà i 
fili in matasse,, u quando escono dalle 
mani della filatrice, o quando furono fi- 
lati meccanicamente, prima di porli in 
commeraio. Rimandiamo per tale ogget- 
to all’articolo nt-sroac, in cui si faran- 
ITO* cpnof cere tutti, i mezzi impiegali. 

Saranno circa vent’ anni che Despiaa, 
abilv^essilore e meccanico, imoiaginò uno 
strumento, per (dipanare, molto ingegnoso 
c che, per quanto crediamo, non venne 
|ier anco descrittu,.Sia pur debole il filo, 
esso non ìspezzasi mai per là resisten- 
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za dello strumento. Eccone la <desr.ri-. 
zione. 

L'autore dispone trenta /usi sopra di 
un regolo, dinanzi al quale sta un albero 
sul quale sono infilali trenta aspi, che 
vengono tulli tratti a girare dall'albero 
a misura. che esso pure vien posto in, 
moto da un monubrio. L'attrito che tra- 
scina tatti gii aspi è tantp leggero, che la 
menoma resistenza che-prova uno o vaili 
di essi gfi arresta senza impedire che gli 
altri camminino; il che fa che riesca facile 
il rimediarvi. 1 fusi sono iniJìiiali, presen- 
tando la loro, punta verso .1' asse dogli 
aspi, e sono fissati in modo da non po- 
ter girare. In gaito ad ogni fuso è, posta 
una crociera leggera di .legno fciiero, lo. 
cui quattro liraccia, di Ire pollici, di lune 
ghezza per ciascheduna, sOno inviluppato 
alla doro cima da un anello di grosso filo 
di ferro ben liscio, clic è abbracciato dal- 
la crociera per metà del suo diametro, in 
modo.che dall'unione di queste parti visiilla 
un cercKio ili ferro ben liscio e senza ruvi- 
dezze. H fjlo passa su quest» oerrbio di 
dove va sopra 1’ aspo. Si vede che in tal 
guisa il filo è sempre tirato -in ^lirezione 
quasi pecpendicolarq al fuso e prova pp- 
ca resistenza. L’ operazione del impanare 
si fa con lajnaggiore facilità, e con gran 
solleritudine. Alla parola oRiUTonE fare- 
mo conoscere una fortunata apptic.iziuna 
di tale principio, e vt'unircmo una Cgu- 
ri che compirà questa descrizione, gi.à 
di per se abbastanza intclllgiltile a chi 
sia alcun poco, versato nelle tecnologi-; 
che arti. 

La filatrice adopera uno stiumenth a 
mgno per rgiiirre in matassa il filo ctié 
ella ricevette sul fuso da lei gigito a ma- 
no. È questo strumento composto d’ un 
bastQde lungo circa- due picd’u A cinque 
pollici di disianza da una delle sue e- 
stremità, è foralo al suo diametro di 
un buco di circa tre lince di diam'ilro. 


\ 
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Questo lato serve <]' nnpugnatun per te-l 
nerlu. Tre ppUici diataole dall' altra e- 
itremiti è un turo simile , ma sopra up 
iKanielro perpendicolare alla direzione 
del primo. 

Si fanno entrare a forza in qnesti bn- 
chi due bacchette tornite che risaltano da 
ciascun lato di quattro pollici, a talché 
questa strumento somigfia ad una *do[^ia 
croce le coi traverse sono ad angoli retti 
fra loro. La filatrice tiene I' utensile con 
la mano aioisira, e con la destra fa due 
o tre giri col suo filo sopra una delle 
bacchette inferiori, & girare lo strumen- 
to d' un quarto di giro, e trovasi dinan* 
zi la bacchetta superiore^ vi passa sopra 
il filo, poi gira ancora un quarto di giro, 
& le viene innanzi da capo la bacchetta 
hiferiore, vi passa sotto il filo e segue 
alla stessa guisa, facendo sempre un quar- 
to'di giro e passando il filo sopra del bks 
toiicino supcriore, e sotto deirinferiuré. 
Quando ha finito e crede la sua matassa 
della grossezza conveniente , furnse il 
bandolo, legando i due capi del filo, in- 
tOrnò alla matassa é facendovi'nn nodo. 
Allora lera Id sua matassa lèceodola scor- 
rere sopra una delle bacchette, 

Alla parola filatose descriveremo gli 
slrnmenti di misura per 'dipanare, coi 
quali si fanno le matasse sempre della 
stessa lunghczu. 

(L.) 

* DTPSACO. V. scsnnicciosB. • 

* DlllICCURE o SDIRICCIARE , 
dicono gli agricoltori il cavare i marroni 
e le castagne da' ricci. 

* DIRI'/, Z AERINE o DIRIZZATO- 
10. Strumento d'acciaio,' di ferro o si- 
mile, lungo circa un palmo, acuto da 
una ban'la, che adoprano i parrucchit^i , 
per ispartire e separare i capejli del capo 
in dne parti uguali. Dioesi anche discri- 
minale. 

* DIRIZZATURA , dicono i parruc- 
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chiari quel rigo ché separa . i capeRi in 
due parti per mezzo la testa. 

* DIROZZATO. I cardatori chiama- 
no diroiMSii i cardi quando i filari dei 
denti si toccano. QneSta espresiioqe usa- 
si pure nello stesso sigoificafo parbndo 
de' cardi da garzare. 

* DIRO ZZ ATURA. Tien chiamata 

dai cardatori quella lana troppo unta che 
si lavora co' cardi nuovi per diroz- 
zarli. ‘ 

' DIRUGGINIRE. Nettare U ferro 
dalla anoGisB ( V. qnesta parola ). 

* DISALBERARE. Levar via gli al- 
beri da un bastimento. 

* DISANCORARE. V, sscraiui. - 

* DISARBORARE. Y. oisaLazasae. ' 
■ * DISARGINARE.Tòr via gli albini. 

* DISARMARE , parlando di volte , 

ragne e simili , vale levarne i' soslegqi , 
r armadòra. ' 

’ Disiruabe , parlando d’na vascello, 
dicesi del torre dal luogo loro tuttr gli 
arredi' e provvisiooi necessarie. 

* DISBADIRE. Disfare la ribaditura ; 

é I* opposto di ribadire. ' 

* DISCHIUMARE. Levare la sdùu*- 

ma. * 

* DISCO , in ottica chiamasi la gran- 
dezza del vetrb d' un telescopio, o la lar- 
ghezza della- sua apertura, qualunque tid 
la figtira del vetro, piana, convessa, aae- 
nisco, o simile. 

* Disco , dall' -essersi dato questo no- 
me ad una pietra o ruzzolone di pietra o 
di inetallu die adoperavasi anticamente 
ne' giochi ginnastici, pg venne che in og- 
gi applicasi questo nome, per sinfilUndi- 
ne, ad ogni piastra alquanto gfosm *di 
forma rotonda. 

* DIS COLATO. La parte superiore 
che ricigne la nave e le serve di para- 
petto. . 

* DISCORRIMENTO dei fluidi. V. 
coso, errusiuuzaio, scoaRinaavo. 
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* DISCORSOi 1 letiilori ili |Mnni, a 
tlr*p)A dicono Jiart un ilùcorso, oppure 
uflo «cornilo ) noi itnv* di preodere er- 
rore, cioè annodare ou filo della parte «u- 
pcriore con uno dall' inferiore. > 

* DISCRIMINALE. V. dibizutoio. 

* DISCUNEARE. Togliere ■ cunei o 
conii ; è il coninirje d' incuneare, ' 

* DISCUOIARE. Levare il cuoio. 

^ OISDORARE. Iterar l'uro da al- 
cuna cosa. 

* DISECCARE. Y. Disnccaaa , rao- 
aaossaa. 

DISEGNATORE. Queat' è l'arb'sta 
inearicato di fare il dkagno delle macchi- 
ne, o,dei' vari uggcili che si eMguiicoBo 
nelle Varie arti. Non è del «miro fAano 
|irescrÌTere regole al disegna toro-, I' ar- 
te eh’ egli eserd(a pon è fondata che sul 
gusto e sopra una lunga pratica latta die- 
tro buoni modflli. Alla parola paosraT- 
TIT4 indicheremo alcuni mezzi meccanici 
che gli potranno tornare mollo utili. 

‘ ( I'- ) 

DisEOasTOBc. Nelle' fabbriche di tes- 
suti operati, ricamati o damascali, chia- 
masi eoo questo nome quegli che copia i 
disegni e li riduce in caria o in fasci di 
tirelle, se si adoperano telai a la sscQcaar 

0 TaLAi A TiazLi.B ( V. queste ^role ). 
Chi vuol esercitare le professione di di- 
segnatore, deve avere una grande abito- 
dino-dei metodi seguiti pei vari tessuti . 
conosctre ed iovenlare anco se occorra 

1 disunì che si vogliono imitare nel tes- 
tato coir intrecriamenlo delle fila deU'or- 
dilo e della trama. 

Si sa che montala che sia la per sa tan- 
to nel telaio a tirelle come in quello alle 
J^quart, il teaierandulo o tessitore non 
ha altro a pensare se non che come se 
facesse una tela comune ove i fili della 
trama , di vario colore , quapdo il di- 
segno i colorito , variano ad intervalli 
stabiliti. 
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Il porte in lavoro i tessuti non opera- 
ti , a maglie semplici , lucrocia le , Ostia 
f oaBiHEBTo ( V. quatta parola ) ,• non 
presenta veruna diSonlli. L’ ordito o rt- 
pieno, dipanato adì dice aopra un ordi- 
,loio, od anchu direttamente sepra i sub- 
bìi, coma oggidì si neaoalnaM par telai 
meccanici, è diapoato in annScsra di poter 
eaaer immediatamente pattato i nd licei e 
pel pettinej secondo I' ordine con coi ai 
vuol farli atuovere. D'altronde fino a die 
d vuol fare la stessa quaClè di tessu- 
ti semgKoe ed operalo; tt-primo ordimen- 
to o disegno, serve per tulli. L' operaio 
laucia ne' licci « pel petbne un capo del- 
r ordito della pezza preoedenle, uni- 
sce e -lega con alcuni fih di trama , • vi 
attacca filo per filo il uirivo ordito : al- 
lora il lavoro «Iella pezza che segue non 
è che la continuazione di quello deUa 
precedente. . . 

Il disegnatone, tenendo soU' oecbiu il 
disegno che vuol imitare , segnato o cal- 
calo sopra corta rigata in. due dirczionr, 
1$ cui linee rappresentano l' ordito « k 
trama dd tessuto, comincia dal fissare il 
titolo della fda, cioè il grado di finesga 
che essa deve avere ' per quel disegno : 
ne fa il calcolo, vale a «lire esamioa quan- 
ti fili d' ordito vi saranno fet ogni poi- 
Irce nella larghatza del tessuto , è qnanli 
fili di tmme, di varii calori e .no, occor- 
rano nella Jungheaza della pezza per fl- 
uirà ciaKtin disegno. Avuta «piezta prima 
«onoscenza, esamina quali sono i fili del- 
la trama che devonsi alzare, e di qual co- 
lore debbano estere quipti -fili , per pro- 
«lurre successivametate il dato disegno che 
(ormasi sempre al di sotto.- Allora pren- 
dendo la cima dell’ordito, d'ordinario a-u- 
volto sopra d'nn subbio, o solo r tapi di 
alcuni fili che ne facciano le veci, ne pas- 
sa i fili, che devono alzarsi insieme nel- 
ll-oixhio di un medesimò liccio, e poscia 
negl' intervalli fra i denti dal pettine, ano 
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ad uno «e il pattine è fino ahhadanzn 
pertbè ciò poua farsi, o più td* unq pello 
stasso spatio, se il numero di denti del_ 
pettine i minore di quello da’ fili dell'or- 
dito ; locchè non impedisce loro d'incro- 
darsi per formare le maglie. 

Stabilisce ad un tempo quafi siano le 
apuole cban deggion passare quando uno 
o l'altro o Tari di questi licci si aitano 
a un trotto, e l'Taniono di questa spoole 
compone ciò che dagli artefici sien detto 
eguipaggid^the è molto voluoinoso quan- 
do i disegni siano san poco estesi^ com- 
plicati.. 

' Prima che si conoscesse il roecconisrao 
alla Jacquart, tutti i licci, che doTevano 
aitarsi insieme, erano obbligati a cordicelle 
riunite io un Csscetlo, che chiamaTasi ti- 
rella, giacché Ila fanciullo era sempre at- 
tento a tirarle, dietro 1 ’. ordine atahiliio 
ed indicato da numeri o da nastri di co- 
lore all’ ordine del tessitore. 

' Mediante i cartoni traCorati da parte 
a' parte, che formano l'ordito esterno del 
telaio di Jacquért, ti fece a meno delle 
tirelle : questo è ciò cha.dicési porre ifi 
garla -o m cartone , opcratione di cui è, 
incaricato il disegnatore. A tale nopu , 
egli tiene una stampa con cui taglia i car- 
toni della conveniente grandezza ; e me- 
diante una corrispondeaaa, che egli sta-' 
biluce fra il movimento dei licci e te puo-i 
le della stampa, con un solo colpo-d’una 
leva o bilanciere , fa forare tutti i buchi 
che deve avere ogni cartone. Pel di più 
reggasi I' articolo JacgoiaT,. , 

Maixiat, che esercita a Lione l'arte di 
fabbricare i tessuti ,d' ogni torta , trovò 
un metodo per fare questo disegno , più 
semplice e più economico di quello di cui 
abbiamo parlato, e .pel quale prete >nn 
privilegio esclusivo di dieci anni. Il para- 
fuoco, che vanne pubblicato pd a ragione 
ammirato all' esposizione dei .prodotti 
dell'industria del 1837 , sul quale era 
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scritto con lettere di tonsma niridezza • 
che facevano parte del tessuto., il testa- 
.mento di Luigi XVI, era lavorato con 
questo metodo. Dicesi che vari fabbriaa- 
^lori di Lione lo abbiano già adottato. 

•' (E.M.) 

* DISEMBRICIARE. Scoprirà 3 tet- 
to levando gli embrici. ’ 

* DISERBARE- In agricoltura , vale 

sarchiare , sveller l' erbe che crescono 
colla biade. , 

disfacitore di battelli, è 

I' operaio il cui mestiere ai è di ridurre 
in pezzi i battelli fuor di servigio , che 
d' ordinario non servirono che ad un so- 
lo viaggio. Questa sorta di battelli chia- 
mano i Francesi tones (a) ; grossolana na 
» la costruzione e di poco prezzo il lavo- 
ro ; ed il basso prezzo del legname del 
paese, dlonde provengono, non compen- 
serebbe la spesa di trasporlo pei* far loro 
rimontare il fiume ; si disfanno tosto che 
sono scariaati e tratti a terra. 

Un abile disfacitore può ridurre in 
pezzi, in una giornata, una Ione di carbo- 
ne fossile che oontenga 40 a So carrate ; 
vicino a Favigi se gli paga per tal lavoro 
.13 franchi; egli è pure obbligato di se- 
gare le,' tavole della hiirghezza che gli vie- 
ne Indicata. ' , 

L' utensile che adpperano principal- 
ntente i disfacitori di battelli , assomiglia 
molto ad una zappa, dalla quale è diver- 
so soltanto nella lama tagliente che finisce 
in tondo. Questo utensile deve essere ab- 
bastanza acciaiato per tagliare non solo 
le cavicchie, ma anche, qualche Vhiodo ; 
quindi il taglia non può esserne mplto 
lino, La lama è grossa abbastanza perchè 
possa servire a guisa d' una leva ger 

(a) Siaipo costretti a ritenere il nóme 
francese, non usandoti presso dì noi tal ge- 
nere di battelli, nella eoi vece facciamo nso 
di zATTsaz ( V. questa parola ). ffr.M.y 
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«MonUiui'c k assi e alnppar le caviodiie 
«<l I chiodi che le riuniscooo. 

I fje tavole delleioRet ti adoperano per 
elivene Cabbricationi ; aervono a lare cin- 
te, trametzi rinuBatli, imposta, cc. 1 dite 
JmrcS di questa, torta di battelli tono oi^ 
diuacwmeaie d'abete di a pollici e 
dinee) ; adoperanti aaoltq ntilmente nel- 
J' eri* del legnaiutdo e nei fabbricati per 
Jb impalcature lèggere. Le tehiene ehe 
Jbrmanu Tostatura del battello, sMio pie- 
mie di cavicchie e di legni curvi ; non si 
«doperano che per bruciare, è tono chia- 
mate Ugna da bruciare di batteUi,-o k- 
gita di Ssfacimento. ( P- ) 

* DISFACITURS, diconti imafanali 
. che ti ricavano nel disfarne le (abbri- 
.cbe. • ■ 

I c* DISOANGHERARE. Divegliere , 
cavar da' gangheri ò cardini. 

- * DISGROSSARE. V. Bioaustsaa. 

. DpiNFEKlOMJS. Con questa voce 
vuuls'i esprimere oggidì la distruzione dei 
miasmi ohe poisond appiccare e diffon- 
dere qualche malattia*contagiòta. Dai più 
.rimuti tempi si studiarono i meati di pre- 
mrva'rsi dalie emanazioni eh' esercitano 
.una funesta influenza sulla salute dell’uo- 
JBO e degli animali domestici, ma'soltan- 
.to in questi ultimi anni , dopo le impor- 
tanti e straordìuarie scoperte della chi- 
mica moderna, ti poti riesuirvi utilmen- 
te. Moo adottavansi' de prima che mezzi 
,di nessuna attiviti , i quali talvolta ma* 
scherdvano il pericolo tenia togliernelo ; 
,k fumigazioni aromatiche appunto non 
scrvivanu che a rendere menu ingr(to.il 
suggiurnu in un luogo mattano , coinuti- 
.que sia verissimo che l'azione fortifican- 
te dei vapori aromatici sui nostri organi 
poste molto giovaré. Ma qqesto metodo 
è generalmente inutile. 

Quando tettasi di disinfettare un luo- 
go qualunque , bitogoa prima scoprire 
.{a sorgente del male .affine di poter uie- 
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glio estirparlo. <L' aria può essere viziata 
in più guise; le quali tutte si ridneouo a 
due principali : T una, che abbia ao&rlo 
quolche cangiamento nella, proporzione 
de' suoi principii, l'altra che contengama- 
lerie »tran« 'che ne alterino le proprie- 
tà. l$elT uno e nelTaltno casd basta il più 
delle volte rinnovar T aria ; ai trovevà al- 
la parola asirBaiTz' la desenzione di 
tutti i mezzi ohe possono, ntarai'pmr otte* 
nere la rinnovazione dell' aria. Ha avvie- 
ne talvolta ebe le sorgente - del miasma 
sia permanente, e non cessi di diffondere 
T infezione. Allora è neeassarìo ricorrere 
ai mezzi di dhttoggeme la causa, oppura 
effetti da essa psodotti. 

. L'esperienza, dimostrò in più occasio- 
ni ehe certe malattie contagiose non pro- 
veoivao'o che da qualche cloaca infelU 
per materie animali e vegetali rammassata 
puimfètle'dal calure e dall' umidità. In 
tal cazq bisogna ricorrere ai loflumigi aii- 
di per la prima vòlta adottati da Goyton 
nella occasione in cni trovavasi infetta lo 
callèdèala diDigione. Nel verno del 177^ 
U sualo del cimitero della città era' tanto 
indurìlo dal gelo che, essendo impossibi- 
k di sotlèrrarvi i cadaveri , si depotero 
prsvvisoriamenle nelle fosse sepolcrali .di 
queHa chiesa. Di poi si asportarono i ca- 
daveri, e la chiesa n« restò infetta per 
modo, ohe cunvenue chiuderla. Si sperk 
mentò la coliibuilione di piaflte àremati- 
che, T evaporazione dell’aceto , la deto- 
oazione <kl nitro, ma tolto in vano. D 
miasma iliffontlevasi nelle vicine abitazio- 
ni ove reguaia una febbre contagiósa. 
Guyton consigliò le rnmigazìonl' di acido 
muriatico, e imcucilialamenle il pestilen- 
ziak odore svanì." Si conliooordoo tutta- 
via per tre giorni; ed il quarto di venne 
riaperta la chiesa. Nel corso dallo stesso 
anno si offerse un’ altra occasione di far- 
ne esperimento. L tifo evasi manifestata 
in una delle carceri di Digknce ai conU- 
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vano gii Irentuoa vittinia, «{uando ti ri- 
corse airiiso dei Tspori scidi , dai quali 
si utteone l' effisUu desiderato. Seti’ soni 
dopo si adoperarono in Inghilterra , colla 
stessa bnona riuscita , i vapori di acido 
nitrico. Fourcrojr fa il primo a sostituire 
a questi addi 1' acido mòriatico oùigena* 
to ( doto ); se ne servi nel 1791 e 1 793 
per disiAfettare le sale degli ospitali, quel- 
le delle disseaioni anatoraiebe , a Io an' 
nnoaiò come il colo ittesxo atto a di- 
stroggera qualsiasi veleno. Gnytun fece 
alcune speriense comparative ; colle qna- 
B eonbbbesi preferibile il cloro, i suoi ef- 
fetti aaaravigliosi resero l’ autore in cer- 
to modo fanatico , e sì fermò particolar- 
monte ad insegnarne edesleoderae Pusu. 
Questo celebre accademico jiubblioò va- 
ria illastrasioos raccolte in una soia ope- 
Va col titolo Trattalo dei messi' £ di- 
einjettar P ario , ec. Bi qui i stiffumi- 
gi di doro vennero nsati in tutta. P Eu- 
ropa. 

Gdyton inventò un apfMralo da Ini 
detto apparato permanente di diiìnfetio- 
ne. Esso è composto d' un fiasco di cH- 
stallo , la cni apertura ò resa' piana suHa 
molla e liscia perfettameitte. Si'riempìe il 
quarto circa del fiasco con perossido' di 
manganese pblveriasato, vi si versa so- 
pra un miacugUo di tre parti d^ aciilu ,i- 
drociorico ed una di acido nitrico (oppu- 
re adoprasPil solo acido idrddorko) e lo 
ti riempie per metà. Finalmente poneii 
il fiasco io hn astuccio di legno (v. fig.i, 
Tav. XXVI delle jérti chimiche), oppa- 
re sotto la piccola pressione, d' una vite 
(fig. -3). L'apertura del vase ai ohiade con 
un disco di criitallo piano e liscio perlel- 
lainente. Quest’apparafo può convenire 
quando trattasi di disinfettare lin luogo 
non tnollo ampio. Per fare la fumigaiìo- 
ne si alea il disco aprendo la vite. Quan- 
do il miscuglio non dà più cloro , lo ti 
rinnova cun piccolissima spesa. • 
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Nd caso in cni ocoorrano suffumigi ni 
vasti luoghi, si operano in vasi aperd. 
Adopransi le proporxioni segmenti ; dieci 
parti disai comune e' dna di perossido di 
manganese : ai mettono in un yase di ter- 
ra e vi si versano' sei parti di acido sol- 
forìco allungato 'con 4 parti di acqua. 
Gsmincia la reazione anche a fredde e 
sTolgesi dd «loro lentamente. É necessario 
peraltro che non d sia «Icnno ndta staa- 
sa, b quale si chiude immediatamente. 
Quando essa à moltò ampia, ai fanno 
dne suffumigi, portandoli leutamenfe per 
tutta la sua estenàone, e si pongono i vati 
su due fomdli a distante agnali.La slanxa 
si lascia chiusa per alcune ore finché cessi 
b rmaione delle materie. Indi si aprono le 
porte e le finestre per rinnovar Farb e 
dare uscita ai vapori rimasti. Ndl' uso di 
queste fumigationi debbonsi unire, tutte 
le altre precansioni di sdubrità, come 
lavare il pavimento, imbbneare le pare- 

ospitdi, ove non si possono vuo- 
tare le sale del tutto, bisogna osare altre 
pres idente, e svolgere il cloro soltanto 
in piccole portioni ; altrimenti, esso fe- 
rebbe perire gli ammalati per b sna pro- 
pria adone. A tale oggetto si versa laeà- 
do in' piccolissime portioni, e ti opera 
sempre a freddo. 

Si troverà di' articolo ct.oio tatto ciò 
che può occorrere di sapere in tale pro- 
posito.- Ricorderò in questo luogo, che la 
grande affinità dd cloro -per l' idrogeno 
contenuto,ìn molte materie organiche, lo 
rande un agente eflicacissiino a'stmg- 
gère siffatte Sbslanto, anche quando so- 
no dispersa neH' aria, 'essendo aneli' es- 
so aeriforme. 

Ilo detto che, secondo lo steuo Guy- 
ton, il solo acido muriatico distrugge i 
mbsmì; potrebbe quindi sembrare che il 
cloro non agisse che dopo essersi tras- 
formalo in acido idroclorìco ; ma conss- 
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Saraodo «h* cito distnigge molduime so> 
•Unte che noa veogonu dall' acido mii- 
rialico alterale, è forza ammettere che 
agitea per tè medesiipo del dittrugge- 
re i miatmi organici. Quanto all' acido 
muriatico, la tua facoltà disinfettante non 
ti può del pari determinare, perchè non 
può avere azione che tui corpi co' quali 
é a(to a combinarti e produrre tostanze 
innocue. 

Dietro ciò, dovrebbesi necetlaiiamente 
contidenre il cloro come un sicuro an> 
lidoto contro qualunque specie di veleno 
f di contagio.. Tuttavia, alcuni esempi 
proverebbero il contraria, ma ciò, per al- 
tro, ti potrebbe attribuire alla incessante 
riproduzione del miasma fai proporzione 
^e viene dai cloro ditlruttu. Se una 
stanza è disinfettata, può infettarsi di nuo- 
vo per r aria che' vi ente}. Quando le 
persone ti trovarono una Volta a contat- 
to col miatina, I' azione susseguente del 
ploro diviene inutile. Ma se un' aria in- 
fetta, prima di passare nella stanzg, ti tro- 
vò in contatto col cloro, è certo che essa 
pon-cooterrà più infezione. 

Non ammettendo pure con Audovard 
phe la febbre gialla risulti costaitlem'ente 
dalla putrefazione delle immondizie am- 
massate ne' bastimenti che fanno il com- 
mercio dei negri, io credo fervamenle 
che molte malattie contagiose o .epidemi- 
che debbano lajoro origine a cagioni del 
^uUo analoghe, e che la mondezza basti 
ad allontanare simili flagelli Per altro, niu- 
no può guarentirsi da qualche cangiamento 
nella costituzione atmosferica; e in tal 
caso il miglior rimedio è quello di giovar 
ai mantenimento della perfetta salute on- 
de poter resistere . all* azione deleteria 

dell' atmosfem- 

Quanto conviene il cloro alto stato ga- 
loto per disiofettar l'aria, allrellautu bi- 
sognerebbe averlo iuistatu liquido quando 
occorre disinfettare materie solide. In tal 
Di». Tecnoi. Tom. V, 
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caso adopraosi alcune combinazioni del 
duro, come l’acqua di Javelle, la cui appli- 
cazione venne_ riconosciuta utilissima in 
molti casi da Làbarraque. Dimostrò P e- 
sperienza che 1' odore infetto e ributtan- 
te delle materie animali putrefatte veni- 
va distrutto istantaneamente da quest’ a- 
cqua. L'unalomicu potrà quindi più si- 
curamente estendere le sue indagini lau- 
to per lo studia degli orgapi, che per 
qualche caso di medicina legale. 

Tra i clorati quello di calce merita la 
preferenza, si perchè divenne comunis- 
simo, si perchè facilmente si preserva e 
si trasporta. Sa ne stempera una libbra, 
p. «., in un secchio di acqua, la 'quale 
spargesi ne' Inoghi che voglionsi disinfbt- 
(are, oppure se ne bagnano f paoni lini 
in cui vuoisi avvolgere il corpo. Questa 
sarebbe 'un'utilissima precauzione dx 
usarsi quando n|lla calda stagione devesi 
trasportare qualche cadavere da un paese 
all' altro per seppellirlo, 

, Per conservare le sostanze alimentari 
non. devesi per altro adoperare il cloro, 
poiché comunicherebbe ad esse un pes- 
simo odore. Adottami sfiora i metodi in- 
dicati d» Appert ; e il csvbone vegetale 
ben calcinato riesce ugualmente per un 
certo tempo. 

• (R) 

* DISORMEGGIARE. In marina va- 
le scioglier il caqapo un' ancora, levar 
gli ormeggi per apparecchiarsi a partire. 

DISOSSIDAZIONE. Tutti i corpi 
semplici sono capaci* di combinarsi col- 
r ossigeno, e le loro combinazioni pren- 
dono il nome di acidi o di ossidi. Disos- 
sidare o disahbruciare uo (orpu è la co- 
sa stessa ; vuol dire toglierci 1' ossigeno e 
ripristinarlo allo stato primitivo. Talvol- 
ta la disossidazione non è che parziale, 
cioè non taglie che qualche proporzione 
di ossigeno. 

i (K) 

. 
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*DISPASSARF.,Hicoi ia marìoa il le-, 
▼are un cavo di dentro ad un bozzello o 
occhio. 

* Dispassibe il tornaviva^ dìceii pure 
il fargli cangiar lato o btflo pasaare dal- 
r una all' altra parte. 

* DISPUHATO, dicesi di checché sia 

che fa schiunra o cui si è cavata la 
schiuma. ' . . 

* DISSALARE. Levare il sale a qual- 
che cosa. 

* DISSALDARE; dicesi nelle arti il 
disfare una saldatura. 

DISSECCAMENTO. La* troppa ab- 
bondanza d'acqua è funesta e talora an- 
che fatale alle piante che formano l'oggetto 
delle nostre coItirazioni.Quandonn campo 
ò sempre rnondatu, può rignardarsi co- 
me perduto per l'agricoltura 'e nocivo 
alla pubblica salubrità ; lo si dissecca ta- 
gliandolo a solchi, i quali, giretti, per un da- 
to pendio, permettano un/acitc scolo olle 
acque ; oppure facendovi de’ fossi para- 
lelli e perpendicolari al pendio del suolo 
che ricevano le acque sovrabbondanti. 
Spesso guemisconsi questi fossi di pietre 
che ne sostengoitO la terra, o si empiono 
di fascioe. Talvolta giova punire tutte le 
acque in una specie di laguna, sacrifican- 
do in tal guisa una piccola estensione dì 
terreno per la coltivazione . del rìmanch- 
te : oppure quando vi sieno dei fondi di 
bacino^ più bassi àelle terre ohe li cir- 
conda, vi si scavan de' fossi, c con la ter- 
ra ottenuta da questi scavi si rialza il suo- 
lo vicino. Anche fn tal caso sacrificasi 
porzione del terreno per trar vantaggio 
dall' altro, e la superficie rimane tagliata 
alternativamente in linee paralelle da ar- 
gini e fossi. 

Ma ciò che più spasso occorre di fare 
e nel qual caso fanno d' uopo* grandi la- 
vori, è il disseccare p.'dndi, vasti stagni, 
r rendere salubri paesi devastati da pe- 
stifere esalazioni, nello stessa tempo che 
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si reudono utili terre di cui s'impones- 
sarono piante di verun utile. Tali gran- 
di ofierazioni, che sogliono farsi d' ordi- 
nario da variì che udìscooo in soctptà i 
loro mezzi ed il loro credito, abbiso* 
gnano primieramente d' una autorizza- 
zipne del governo. 1 proprietarii ddle 
terre vidne devono dare il loro consen- 
so all' impresa, b, nel caso che il nieghi- 
no, la loro opposizione deve essere esa- 
minata e giudicata sotto l' aspetto della 
puliblica utilità (legge del 4 {dovoso, an- 
no VI o i6 settembre 1807). 

Talot(i vogiioosi disseccare interamente 
le paludi ) talora e con ispese bmi mino- 
ri, non si fa che disseccarla per metà, cb»- 
servando in tdl maniera, utilissime prate- 
rie ; le località, le spese che si è io caso 
di fare,,il prezzo de'fomggi, èc. deddo- 
nq se si debba segmre la prima Intrapresa 
o la seconda. Stadiansi dilige.ntemeate la 
natura degli strati dei suolo, la disposi- 
none de' suoi pendìi, i ruscelli che vi 
mettono capo, i diritti dèi proprìetary 
vidni di farveli scolare, ec. Le acque 
superiori trattengonsì con sasiindi Terra 
argillósa, fatti sopra un suolo impAie- 
trabile 'all' acqua ; talvdia non trova- 
si questo suolo che molto basto, il che 
obbliga a lasciar io balìa dell'acqua parte 
dei paludi. Fiànlagìoni fatte su^ argini, 
piote, canne, huricduoli di pietra, im- 
pediscono le filtrazioni e gli •scoscendi- 
menti ( V. sacm ). _I legni bianchi và 
crescono con rapidità sorprendente ; ma 
si tengono sempre tagliati bafaissimi, ac- 
ciò i venti non abbiano un'azione strug- 
gitricc. 

Rimane posda il vuotar le acque infe- 
riori per nn cskslb .di disseccamento di 
una larghezza proporzionata al maggior 
volume possibile delle acque , prove- 
nienti dai temporali, dalle nevi, dalle sor- 
genti, oc. Questo CASALE deve seguitare 
il pendio del terreno per riunirue tutte 


DigiliZed by Google 


DntBccunxTo 

{e •£<]«<!> a meno che tlcune piyti troppo 
baise noo poisanp renir disseccale senza 
glandi spese, poiché in tal caso giovereb- 
be pinttoslo lasciar in abbandono alcuni 
bacini, oppure disseccarli' con macelline 
idrauliche. 

Se il terreno è inondato perchè più 
basto del livello d' un fiume nelle sue 
granili colme, e che in alloca le acque 
straripino e vé stagnino, si alza la sponda 
per uppursi a tale efl'etto, e ti scava un 
canale pnralello'al fiume per farvi getta- 
re più sotto le acque delle paludi. Alcuni 
smaltitoi scavati qua e là, sono pure un 
mezzo di sbarazzarsi dal liquido suprab- 
boniUnle.' Le inondazioni traggono se- 
co spesse volte una melma che, deponen- 
doti sul snolo, r innalza e lo fertilizza ; 
favhrendo gnesta benefica azione con al- 
cuni lavori, si giunge, in pochi anni'e con 
poca spet^ ad innalzare il livello dei ter- 
reno al di lupr» delle acque. Questo me-, 
lodo venne utilmente posto in opera io 
Olanda, nelle paludi pontine, ed in quel- 
le delle Denx-Sevrea. . 

Spesto divien necessario costruire so- 
STZGSi, poBTELM per arrestare I’ azione 
dell'acqne, o permetterne il corao,quandn 
ti ToglioDo innaffiare le terre io tempo di 
siccità ( V. laaiesziom ). 

Qoando la palude venne disseccata, bi- 
sogna distruggervi le piante acqiutiche o 
mediatale l'aratro, o fiiceuduvi pascere i 
bboi, o anche appiccando loro il fuoco 
dopo la siate. Di tempo in tempo occor- 
re sarchiare e diserbare, a fine di impe-’ 
dire che le erbe paludose vili riproduca- 
no, La aaarzuon è un metodo di sicu- 
ra riuscita. Questa sorta di terreni ridotti 
a coltivazione, sono d' ope fecondità in- 
esauribile quando siansi serbati dei mezzi 
per irrigarli, giacché -questo suolo è sog- 
getto a ditieccarsi ed a fendersi quando il 
sole vi fa sopra un'azione nn po'lunga. I 
letami, gli ammendamenli,suno indispen- 
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sabili per farvi crescere cereali, canapa, 
lino e semi oleaginosi. Si può anche la- 
sciar il terreno a praterìe, oppure pian- 
tarvi salici, frassini, pioppi bini, piata- 
pi o simili ( V. per compimento di que- 
st'articolo la parola raosciuGAnaaro ilelle 
paludi ). 

DISSECCARE .11 fieno dopo^egato de- 
ve essere disseccato prontamente ed ogual- 
mente. Si fa tale operazione girandolo a 
rivoltandolo e sparpagliandolo su tutta 
la estensione del prato con forche o ra- 
strelli, secondo che é in quantità più o 
meno grande. Questo lavoro essendo di 
poca (ètica, suol, farsi d' ordinario dalle 
donne e dalie ragazze di campagna. 

Conviene perù disseccare il fieno ad nn 
dato grado cui bisogna saper limitarsi. 
Seccato di più, esso perde il suo colore, 
il suo sapore, si spezza e rìducesi in pol- 
vere. Meno seccato, fermenta e dal pun- 
to che lo riducete èn bìphe, ò lo riponete 
nei fenili, perde ogni sua qualità. Evi- 
tansi tali inconvenienti, come pure quelli 
non minori di lasciarlo bagnare dalle 
piogge o dalle rugiade, ponendolo a'tem- 
pi opportuni e sul prato stesso, in piccole 
biche. 

* Il disseccamento dovendo esser fatto 
con gi'an sollecitudine, nè avendo sem- 
pre il numero zi' operai^a ciò neceasarir, 
gl' Inglesi immaginarono una macchina 
ptr disseccare che la le veci per lo meno 
d' nnà ventina d'operai. Yien essa tirala 
da uno o due cavalli, che condneonsi 
stando sul dosso di uno di essi al trotto, 

10 direzione obbllqiià od a onde quando 

11 fieno non sia abbondante, ma quando 
il pratoin' è ben provvisto, in direzione 
trasversale. Quieta macchioa, di cui dia- 
mo la descrizione cd il disegno, é soste- 
nuta da due ruote', una delle quali, me- 
diante qn ingranaggio, comunica un ra- 
pido movimento di rotazione ad una 
specie di tamburo armalo di denti difer- 
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ro che, radendo la superficie del terreno, 
traggono seco ■ sparpagliano .il Geno che 
incoDirann. Il lavoro ne è mollo soddis- 
facente.' VBru proprietariì in Francia se 
ne sono gii provvedùli. Essa è Ggnrata 
e descritta io varie opere, per esempio, 
nell' agrirolinra di C<die, nelle distribu- 
zioni di Leblaue. Nelle gallerie del .Con- 
servatorio delle arti e mestieri di Parigi 
ve ne ha nna della grandezza usuale, che 
fri servi per delinear quella che inseriamo 
in questo Dizionario. j 


Dissonine ' 

circolo che le sostiene fuorché medianU 
molle che si piegano,' quando un denta 
incontra un ostacolo che gli resista, sic- 
ché la macchina viene in tal guisa - gua- 
rentita da qualunque accidente. Tale di- 
sposizione vedesi indicala nella Gg. •]. 

La curva di quesG denti dev'esser ta- 
le che, prendendo il Geno 'all' innanzi, il 
dente lo levi e poscia lo getti dietro disè 
durante il moto delta 'macchina, che si 
conduce a cavallo e ad un picehlo trotto, 
come giù si è detto. 

• V • <E. M.) 


Descriiione detta macchina per dissecca- 
re il Jìeno. 

(Tav. XVUl delle Arti meccaniche) 
Fig.4 e Spiano esezione verticale della 


* DISSECC.4TOIO. V. seccatoio. 

DISSODARE.'Operazione conia qua- 
le cangiasi un terreno incollo in terra 
coltivata. Prima d' intra'prendere a dis- 
sodare un terreno, bisogna esaminare ss 


macchina. E' composta d' un fusto a f<ig-| torni utile il farlo, vale a dire, se i pro- 
gia di timonjella portato da due ruote A, R,| dotti clie se ne ritrarranno, saranno suflì- 
la prima delle quali gira liberamente so- 
pra un .fuso di saja di* ferro, méntre la 
seconda, girando essa pure sopra un fu- 
so similg, trascina in giro seco,miedianle 
' un ingra'naggio (V. Gg. 6\ il riccio C i 
coi denti ricurvi radono, la superGcie del 
suolo. L' asse di legno D di questo ric- 
cio è furalo e gira sopri una spranga ro- 
tonda di ferro che unisce le due parli 
laterali della macchma. E' più corto di 
questa spranga, i!i tutta la grossezza del- 
le ruote d'ingranaggio, alTinchè, scorren- 
do nel verso delia sua lunghezza, il rod* 
chelto ET, che tiene ad una delle sue cl- 
ine, possa. uscire dal piano della ruota F., 

Gssala sul grosso ventre del mozzo della | 
ruota B. Tale dispofizione è necessaria 
per sospendere il molo del riccio, allor- 
ché conducesi la macchina ai campi. 

Oltre a ciò, si ha pure il mezzo di al- 
zare o abbassare questo riccio a volontà, 
alpnchè 1' estrémilà def den'i passi più o 
menu vicina al. suolo. Inoltre le spranghe 
che purlano questi sono snudale, nè so- 
no teniilé nella direzione dei raggi di. 


denti a indeniiizzaro delle spese incon- 
trate in tale impresa. Una [flateria, un 
bosco, ec. danno spesse volte un prb- 
dotlo più proficuo dei cereali che non sì 
potrebbero far crescere nello stesso luo- 
go, fuorché cun cure e spese senza' og- 
getto. Le terre che sono iomudale nel 
verno ben possono convenire alla colti- 
vazione della biada, come neppur quelle 
la cui eccessiva aridità é un ostacolo in- 
vincibile pel coltivatore che sappia beo 
calcolare le proprieoperazioni. Dna mon- 
tagna il cui ripido declivio é esposto a 
venire levato dalle piogge abbondanti, 
non può essere coltivata senza offrir al- 
l'acqua maggior facilità di trascinar via 
la terra e di scoprire la roccia. 

Non v’ é dubbio che tma terra lavora- 
ta ed ammendata non sia più feconda di 
quella ‘ che si abbandona alle sole for- 
ze della natura; ma trattasi principal- 
mente di calcolare se essa ne vale la pe- 
ne, e se le spese supereranno i prodotti, 
e le arature impoveriranno pronta- 
mente il terrcuo. Il credere di giovare al 
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proprio pa'eie'èd ai suoi intei'etii, con 
Tcrtendo stagni, buschi *e prati iu terre 
coltivabili, è un sommo ^errore ; giacché 
se è Décessaria la biada per nutrire il po- 
polo', non sono però meno necessarii di 
essa, il pesce, la salvsggina, le legna, il 
carbone, i bestiami ed i loro prodotti, ì 
cavalli, ec. ' 

! Per dissodare nn snolo secco e s'ab- 
bionoso, basta ararlo nella primarera; 
ie terre forti ed argillose esigono almeno 
due arature a 'solchi incrociati; talora 
bisogna assQggettare il terreno -alla ciaa- 
vizioaa,o levarvi le acque sovrabbondan- 
ti con iscavi (V. disseccsheiito. L’aratro 
deve essere abbastanza forte per arare 
profondamente e mescolare la terra sn- 
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to di preparare le acquevjte e gli spiriti, 
si stillano i liquidi stati assoggettati alla 
fcrmentauone spiritosa. • 

Dislinguesi in Francia il capitalista di 
una fabbrica d’ acquavite e il distillatore 
che presiede alla fabbrica stessa. Le fab- 
briche migliori sono quelle in cui il capi- 
talista è il medesimò distillatore : da esso 
cr vengono i migliori prodotti, ed esse 
durano più lungo tempo. Procureremo di 
raccogliere in quest’ articola quanto el 
parve utile intorno a quest' importante 
fabbricazione dalla quale trae la Francia 
^ran pa^e delle sue ricchezze.' 

Divideremo 1' argomento in due parti ; 
nella prima descriveremo lo manipolazio- 
ni del distillatore dei vmi, sotto il ^al 


perficiale còu quella del fondo. Sarebbe: nome intendiamo non solo quei vini che 
anche meglio spggroltare il terreno con! traggo'osi dalle uve, ma eziandio i liquidi 
la zappa, se questa operazione non fossej spiritosi Ottenuti dai fruiti, come dalle 
tanto dispendiosa. La terra cosi divisa e : poma; dalle ‘pere, ec. Il distillatore non 
vivificata dàiraria, permetterà alle radici | fabbrica quéttl'vini, ma li compera già 


di estendeVsi, e di attignervi i succhi nu- 
tritivi. Lasciasi maturare il terreno per 
alcuni meli dopo le arature, lo si ingras- 
sa con letame, vi si spargono marna, 
gesso o calce, poi ri si seminano pomi di 
terrà, radiche o avena. Il metodo prati- j 
camente seguito di non ammtndare il 
anolo e di porre per primo raccolto la 
biada, é evideotemente.dilettosa; l'e- 
aperienza decide là quistione sii tale rap- 
porto in modo ' da non lasciar luogo a 
dubbiezza. (Ff) 1 

DISTENDINO. V. cióncoirE. 

* DISTbSSERE. Dikfare il tessuto. * 
•DISTILLATOIO. Strumento da 
distillare (V. dutillzziuzb e lIiIbicCo ). 

' DISTILLATORE . Tratteremo in 
qutst’ articolò unicamente dell’ arte del 
distillatore di acqueviti e di spiriti, 
la distillazione delle essenze e delle altre 
sostanze che servono a preparare i liquo- 
ri e i profuipi, si veggano gli articoli t$- 
szazz, LiqcoKiSTs, racruaizu. AU'ogget- 


fatti. 

Nella seconda parte descriveremo i 
me(pdi usati dal fabbricatore per prepa- 
rare con cereali o con fecole liquori spiri- 
tosi eh' e|li distilla, da cui trae I' acqua,- 
vite, servendosi degli stessi strumenti che 
per la distillazione dei vini. Questi può 
dirsi che prepara i liquidi vinosi da di- 
stillare. 

i . PRIMA PARTÉ. 

DistiMalore dei vini propriamente detti. 


■ Partiremo quest' articolo 'in tre p'ara- 
grafi, e tratteremo nel i.’^dellb descrizio- 
ne 'd' una distilleria, quale converrebbe 
eh' essa fosse.; a.® dei melodi per cono- 
Per|.scere i vini più abbondanti di alcoole, e 
in conseguenza da preferirsi; 5.' delle re- 
gole anlle quali è stabilita la pratica della 
distillazione. Considereremo tutto ciò 
praticamente. 
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§. I. Descrliione iT ii/ia distilleria co- 
struita sui migliori principi!- 

Può Jini distilleria.o fabbrica di acqua- 
vite il luugu uve distillansi i vini, ed uve 
conteogousi gli iDsIrumeoti e uteiitili oc-, 
correnti a'qucst't)[fcrazione. Alcuni auto- 
ri preteiercr che una distilleria polesae 
servire anche come cantina. Ma siccome 
il fuoco che vi si mantiene continuamen- 
te rende molto calda la temperatura del 
luogo, cosi è evidente che i vini sareb-' 
bero esposti ad inacetire in brevissimo 
tempo ; perciò costerebbe troppo caro il 
risparmio della spesa d' un locale sepa- 
rato per conservare i vioL 

Chi vuuk: instituire- una fabbrica di 
ncqueviti, deve aver presente la somma 
di tutto ciò che occorre per render facile 
il lavoro, per conservare le materie da 
distillarsi, per preservare* i prodotti da 
qualunque alterazione, e diminuirà possi-l 
bilmente il numero degli operai. | 

Il luogo per la fabbrica di acquavite 
dev' esser vasto ; esso deve contenere : 
i.° acqua ii\ abbondanza ; 3.<> nn'ottima 
cantina ; 3.° un vasto locale per conser- 
vare i vini ; 4-* uno spazio bastante per 
la distillauonej 5.° alcuni magaziùni per 
la conservazinn dei prodotti. Tratteremo 
separatamente di ciascuno di questi og- 
getti in gufka che sieuo inutili le fi- 
gure. 

i.o i7eZr aerila, Siccome adoprasi mol- 
tissima acqua in una distilleria,, ove non 
si facesse uso dell'apparato di Oerosne, 
cosi è necessario instituirla per quant* è 
.possibile in vicinanza a qualche ruscello 
u 8 una fontana. Se, per profittare d’ooa 
bella fabbrica già costruita, mancasse l'a-, 
equa necessaria, e fosse d' uopo far)a 
trasportare cotidunamente, questa spesa 
perenne potrebbe ascender a tanto, che il 
proprietario avesse scapilo, anzi die utile, 
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Jdalla sua bella fabbrica. Potando coOocavsi 
un. poco al di lotto de) livello dell'acqua, 
per condurla nella fabbrica mediante tu- 
bi sotterranei, questo continuo risparmio 
di spese, nell' acqua occorrente compen- 
serebbe con usura il lavoro intrapreso. 
Sgraziatamente è raro poter disporre di 
simili località, e il più delle yolte coa- 
vieU contentarsi di un pozzo ; allora è 
d'uopo trarne l'acqua con una tromba a- 
dattata alle cheostanze, e puòssi adoprar 
un asino per forza motrice, come adotta- 
rono di fare i fratelli Argand, nella bellis- 
sima distiUetia da essi instituita n Tali- 
gnac presso Morapdliéri. 

Coivunque venga provvedilto di acqua 
lo stabilimento, è necessario esser sicuri 
che giammai essa manchi. Quando la ri 
trae col mezzo di una tromba, eoavien 
farla giungere in un bacino o serbatoio, 
cosU'uko espressamente a tale altezza, ch« 
essa coli per tubi muniti di robinetti al- 
1' Uopo. AfBachè le operazioni non re- 
stino giammai sospese, è mestieri che il 
serbatoio possa contenere tenta acqua da 
non avera a riempierlo che ogni mattina e 
ogni sera. 

L’ acqua è necessaria per condensare 
i vapori Mella diabllaziooe nei serpenltni 
dei limbicohi. Se l’ acqua dei condensato- 
ri non si rinnova e non mantengasi fred- 
'da abbastanza, l' acquavite stilla ancor 
|calda, e la parte più volatile dell' alcoole 
si dissipa nell' atmosfera, il che a lungo 
andare può caponar il fàllime^nto del &b- 
bricatore. In oltre, l’acquavite si ottiene 
di cattiva (joaKtà. Ti è oltracciò il gravis- 
simo pericolo che i vapori alcoolieì sparsi 
nell’ aria, si accendano pel contatta di 
qualche corpo acceso, e appicchino fho- 
co a tutta 1' acquavite, d' onde ne pro- 
verrebbe un incendio impossibile a spe- 
gnere ; noi fummo testimoni d' un simile 
disastro. L' acqua fredda nei. refrigeranti 
deve entrarvi perennemente per un tubo 
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cH« peschi bìoo al (ondo : allora V atipia 
calda occupa gU straU superiori e si ti«> 
\M%9 di cootinuo, e *próporzionatamente 
alla fredda che vi succede, da una can- 
nella collocata allasommilà. Illiquore stil- 
la più spiritoso, non Vba più pericolo dì 
Boceodio, e V acquavite è di miglior sa> 
f>ore. Cosi Operando, si consama moltis- 
sima acqua, per cui he raccomandato di 
averne ne’ dintorni io copia (a). 

a.” Della cantina. Non consideriamo 

(a) Do refrigerante, alto tm metro, pri' 
toia di Sggìangerci acijiu fre<l<la, trovossl in 
fàte 5Uto, che alla luperSeie V acqua legnava 

e al fondo 3G° : quatta grandisttma dis- 
parità mi farebbe pensare, ebe nn refrigeran-» 
te dell' altena di tre a quattro metri corner* 
«asse al fondo l' acqua freddo, e alla tnperfi- 
eia la portaste aU'eboUiiione, tlc^è non occor- 
rerebbe pia rinnovarla, a non si coni uiu era b- 
be che tanta aCqoa fredda quanta acquavite 
ai dliiiUa. Un sì olile tperìmento non venne 
finora dfa alcuno eseguito. 

Il serpentino era di peealiar eoslnuiona. 
Esso rappresentava un tronco di eodb perfo- 
rato da nn cilindro, colla base rivolta in su ; 
ara in lastra sotKle di rame stagnala. I dia- 
metri del tronco aveano 3 decìmetri e nn de* 
cimetro ; laltexxa, un metro ; la sua eapacilà 
era lo spazio eompreso fra il tronco dì cono e 
il-eiltndro inscrìtto; cioè A / (a — 2 Ò-^^ab), 
signiSean^ a la base maggiore, b la minore, 
/ r alteua. Può vedersi ' latterà costruito ad 
io opera come venne da ma ideato. Dieesi che 
sia stato .imitato da altri. • 

Ove Pesperienza confermasse la ronghiet- 
tura, le distillerie andrebbooo soggette a una 
totale riforms. Dallo stesso éèrpenUno rtlrar- 
rebbonsi acqueviti a diverti gradi, ed anche 
alcoole secondo, che sì facessero gocciare da 
dìvetie altezze, guernendo di gole rinlerno 
del serpentino : superiormente si condensereb- 
be 1' acqua, iqferiormente V alcoole. L* argo- 
mento merita cerio, qualche atteniione ; ma 
non consiglio di por mano all' opera chi non 
sa fare esperienze, ed il saperla non è da tutti, 
'l'anto perfetti erano i dna sistemi congiunti, 
r ano di rarehizione, l'altro di eondeosniione, 
rhe bastava il fuoco d'nna raindela a làr goe- 
riare il serpentino quando io feci costruire il 
limbìcco. 

■ • (»i • 
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qui la cantina che come il magaztinò ore 
depoAgonai ■ vini comperati. Il miglior 
tempo di farne gli acquisti è quello della 
rendemmia; allora bisogna comperarli per 
tatto r anno. Parleremo in seguilo delle 
qualità che ddtbono aeetra per esser atti 
a dislilhre e a fame acquaidu. La can- 
tina der’ eHere tanto ampia da conte, 
nere si grande' quantità i£ riai. Empuò 
occupare sotterraneamente tatto ^ s|Ib- 
zio che occupa la' dùtitkria e il iftagatzi- 
no delle aeqneritt. 

» La. miglior cantina, dice Chaptal , è 
quella ove il termometro si mantiene co- 
stantemente a dieci gràdi R. circa, e quan- 
to più h stia' temperatura li allontana da 
questo limite, tanto meno essa è adatta ; 
quest' à la Condizione necessaria. Sé dun- 
que nna cantina non fosse bastantemen- 
te profonda, bisognerebbe scavarla mag- 
giuNnenle ; la si gnarenlisce dall' aria se 
ue sié troppo esposta, ti circonda di mu- 
ri, li ricopre con un tpito, e si dispoAgo- 
no le pprie e i balconi in guisa che v'ab- 
bia giuoco di correnti d'aria fresca. 

» ingresso dev’essere, quant'é pos- 
sibile, nell' interno della casa , con due 
porle. Pana in cima, l'allra ni fondo del- 
la scala , il che forma come una galleria. 
Se r entrata della canjhia è.estema, que- 
sta galleria diverrà indispensabile e tanto 
snigliure quaftto più sarà lunga ; à neces- 
sario che l'ingresso sìa al norte. 

» I balconi debbono esser piccoli '; e 
sarebbero inutili se non giovassero a rin- 
novar r aria, che a lungo andare direr- 
rebhe mefitica. La situazione della canti- 
na dev'' essere' al nòrie o a levante; le 
cantine a mezzodì ed a punente sono Io 
peggiori. 

» Quando sieno aperti tutti i balconi, 
r aria della canina si equilibra coll' aria 
esterna. Nel verno, quando il freddo è di 
6 gradi, bisogna chiudere tutti ì balconi. 
Se ne chiude soltanto una parte allorchà 
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l« tempentiira arrìrj ad otto o diaci gra- 
di; oltre questo termine, si chiudono tut- 
ti ( f), \^rcndo e chiudendo prudente- 
mente i balconi, si perviene a conservare 
i vini. . 

n Una cantina dev' essere molto a- 
aciutla r umiditi guasta gli arnesi, mar- 
cisce i cerclii con pericolo di podere il 
vino, e gli comuuioa un cattivo gusto di 
nniQii.. 

» Una buona cantina- dev' euerc fon- 
lana dal passaggio di vetture e da qual- 
siasi olficioa di fabbro od altri artefici 
che battona di continuo. I colpi si riper- 
cuotono sulle botti-, ne fanno oscillare 1 
fluiili e facilitano lo svolgimento dell'acido 
carbonico ; la feccia si combina col vino, 
la ferttaentazione insensibile si altera, e il 
liquore decomponesi più prontamente ». 
Parlo per esperienza, aggiunge il senato-* 
re Cbaplal. , 

L' esperienza dimoslrù parimenti che 
il vhiu conservato ^n grosse bottf di pie- 
tra diviene più spiritoso quando la can- 
tina sia buona. I signori Argani ca ne 
diedero una prove nella loro bella dittil- 
leria a Vafignac ; e noi consigliamo i di- 
stillatori di segnire il loro esempio. A ta- 
le oggello-si divìderà la cantina in due 
parli, r>ina delle epi.ali conterrà le botti 
di pietra , l' altra servirà alla distilla- 
zione. * -, 

La porta della cantina contenente le 
botti sarà al disotto del magazzino delle 
acquevili, affinchè le vetture possano en- 

(a) Quando la lemperalnra è — 6°, chio- 
donsi talli i balconi; quand'è-f-.g'’, chiadonsi 
por Inni; Ira — 6°e-f9* chiudnnsi in parie, 
.nb, in verila l'illiulrissiiAo autore dimenli- 
rò d'insernarci quando si aprono tulli ! In 
generale, noq si aprono nè porte, nè balco- 
ni nelle caniine die alcuq'poeo, in eslate di 
nolle, in inverno di giorno, per rinnovar I' 
aria, e ben di rado. , 

. . ( 0 .) 
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Irarvi senza che occorra trasportare il 
vino. 

Determinato il sito della porta esterna 
del magazzino delle ^acqueviti , che deve 
essere al norie e alla metà della fabbrica, 
si polranoo più facilmente riempiere tut- 
te le grosàe botti cominciando dalla pri- 
ma , poiché i carri possono giungere fiù 
là. 

I robinetli, posti al fondo di ciascuna 
botte, sono tutti diritti; essi portano cia- 
scuno un tubo di aggiunta ; mediante un 
tubo di cuoio si farà comunicare la pri- 
ma botte di pietra con tutte le al]re e si 
caricherauno di seguito j e siccome tutte 
queste botti hanno la parte superiore al* 
lu slesso livello, si conoscerà quando so- 
no piene Jall' altezza del vino in quella 
nella quale si versa. Si pone il tubo di 
cuoio- sur un pieno orizzontale per tutta 
la sua lunghezza. Non occorre, adottando 
questo tdetodo, scoprire le altre botti che 
quando vogliansi rimondare al tempo del- 
ta nu'n-4 vendemmia. 

Dando alla cantina le’dimeniiuni del 
magazzino della distilleria, si potranno 
disporvi vari ordmi di botti. Le due par- 
ti della cantioa saranno separate da un 
grande arco e comunicheranno' fra loro. 

La spesa delle grand^ hòlti di pietra è 
compensata dalle utilità che se ne ritrag- 
gono : i.° per esse è pressoché assicura- 
ta la conservazione del vino; a. “sì accre- 
scono i prodotti delle acqu/irili ; 3.“ la 
distillazione può eseguirsi per tutto l' an- 
no , mentre d’ ordinario non può durare 
che sei mesi. Oltracciò, le botti di pietra 
rendono inutili le botti di legno e rispar- 
miano le spese occorrenti per conservar- 
le. E mestieri però costruirle di mode- 
rata grandezza; quelle dgi fratelli Argaud 
contenevano da 3o a 4<> ettolitri di vi- 
no ; erano di- forma cubica, l’ una vi- 
cina all' altra, sicché lo stesso muro di 
separazione serviva per due botti. Ogni 
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la cantina.^ V aequa per empieraa i re» 
frigeranti. Diverrameole , traeii l acqua 
da uo poixo con qualche tromba mossa 
da un asino. 

'Dette tettoie. Occorrono od ona di- 
elitteria molle le^nn , che si acquistano io 
una sola volta quando sono a buon pres- 
so. Sarà bene che la distitteria abbia din- 
ansi un vasto cortile ove lavorino i bot- 
tai, c arrivino i carri che portano le ma- 
terie o ne asportano i prodotti. 

§. II. Detta scelta dei vini migliori 
per la -distillaiione delle > 
acgueviti. 

Tulli i vini contengonrf quantità di- 
verse di alcoole^ quindi giova al distil- 
latore conoscere la quantità di actpavite 
che può fornire un dato vino. 

Se le ove dessero costantemente vini 
della stessa qualità, basWrebbeipresentà- 
re il prospetto di tutte l’ esperiense ese- 
guite sopra ciascuna spetile di uva per 
conoscere quella che dà il vino più spi» 
ritoso ; ma concorrono tante circostause 
perchè il mosto dell’ uve produca il vino 
più spiritoso , che non è possibile 'aver 
regole generali in tale proposito. Ci sem- 
bra esser conveniente dividere quest’ ar- 
gomento in due parti , per renderne la 
conoscenza più facile e nel tempo stesso 
applicabile a tutti i casi, i.® A quali ca- 
ratteri può conoscere il distillatore il vi- 
no più abbondante di acquavite, e quin- 
di da preferirsi nell’ acquisto ? a.' Può il 
distillatore conoscere a -qual momento 
convenga meglio stillare il vino che ha 
nella sua cantina ? 

i.*’L’ alcoole è prodotto dalla fermen- 
tazione. Lavoisier lo dimostrò con varie 
sperienze importantissime, e fondò la teo- 
ria dèlia formazione dell' alcoole come 
segue : j 

<■ Nella fermentazrune spiritosa l’acqua 
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„ si decompone ; il suo uwgano si eons< 
„ bina col carbonio dello zumerò o dèi» 
„ la sostenga zucefaerìna, e forma l'acido 
„ carboniao che in copia svolgeti dall* 
„ fermentazione ; P idrogeno reso libero 
„ si combina in altre proporzioni col 
„ carbonio e, costituisce l’alcoole ». 

Il distillatore trarrà da ciò la conse- 
gutmza che le uve più znccdierine sono 
quelle che danno i vini più spiritosi; a 
perciò i vini del mezzodì si dovranno an- 
teporre a qqolli del norie. Alcuni' vini 
danno il terzo d| acquavite , ed altri ne 
danno appena l’ottavo od il nonA. 

La esposizione dei vigneti contribui- 
sce moltissimo alla qualità dei vini mi- 
gliori da distillarsi. Osservasi general- 
mente che nello stesso paese 1 vigneti 
(t-mezzodi , cresciuti' in terreno secco , 
leggero, calcareo , producono vini spiri- 
tósissimi, mentre a poca distanza, in di- 
versa posizione e in diverso terreno, i 
Vini riescono deboli. 

I vini bianchi non Àpno maggior 
quantità di alcoole dei vini rossi ; bensì è 
più soave e di gusto migliore. I distilla- 
tori per ciò li preferiscono, tanto più che 
si vendono a miglior prezzo perchè sono 
men buoni a bersi. Si possono distillare 
poco dopo fermentali. 

II distillatore deve adonqne conoscere 
r esposizione dei* vigneti che danno il 
miglior vino dà comperare, e preferire i 
bianchi ai rossi, quelli di cui reputa mi- 
gliore il terreno. Se si appiglia a’ vini ros- 
si, scerrà i piò dolci siecome'i più atti a 
dare un vino spiritoso. Queste sono le 
regole generali, prescindeodo dalle ecce- 
zioni che potrebbe suggerire la pratica. 

Il distillatore abbisogna d’ nn istru- 
mento con coi conoscere agevolmente la 
quantità di alcoole contenuta in un dato 
vino. Se fosse acquavite, sarebbe facila 
conoscerne la spiritosità col mezzo del- 
I’ areometro ; ma il vino è composto dì 
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Molte lOlUlue, « r areometro larebbe 
ioalile. £' nwttiero ricorrere alla dittilla- 
siune. Al fine del presente articolo daie> 
ino la descrizione delT app{urato di De- 
scroisilles da noi mollo perfezionato su 
tal proposito. 

a.° Il tempo piò adatto a distillare un 
TÌuo,' è quando esso acquistò la maggior 
quantità di spinto. La fermentazione in- 
sensibile continua sempre nel vino ripo- 
sto in bulli fiochi tutta la' materia zuc- 
cberina si ò decomposte. In conseguen- 
za^ il 'aino non deve piò palesare alcun, 
gusto zuccherino, altrimenti non sareb- 
besi formato tutto I' alcoule di coi i ca- 
pace . Sarebbe perciò inutile aggiun- 
gere che nè in dicembre ni in marzo si 
può determinar il momento della distilla- 
zione, ma soltanto allorché i principii c6- 
stituenti r alcoule si sieno elaborati e 
combinati al maggior grado. Tocco que- 
sto puqtu, il vino può cominciare a dis- 
perdere il proprio alooole, per coi bi- 
sogna cogliere il momento più . favore- 
vole. , . > 

Dalla fermentazione, come abbiam det- 
to più volte, origina la produzione dello 
spirito, sicché il ■mosto distillalo. non da- 
rebbe che acqua, nè potrebbesi trarne 
una sola goccia di alcoole. Ripeteremo j 
inoltre, die la fermentazione insensibile 
decompone col tempo il princìpio zuc- 
cherino e lo trasforma in alcoole , precì- 
piteudpsi la feccia ed 3 tartaro. 

Dietro questi dati pnò stabilirsi per 
regola generate che, qnando il vino non 
ha piò il gusto zuteherino ma spiritoso, 
e qnando, versato in no bicchierino, ha 
una perfette trasparènza, geaerahnente 
parlando, è tempo di sliUarlo. Qnesto 
metodo non è rigorosamente esatto, ma 
può servire di scorta al disùllalora. < 

E' un fatto incontrastabile die quanto 
piò grande è la massa taòto meglio si a- 
iulala fermentazione, perchè 3 colore, da 


0)STit.j.ATua( 935 

essa eccitato, si mantiene più lungamen- 
te. Tutti i chimici riconobbero con Cha- 
ptal, nell’ arte dì Jabbricare le acqtieviti, 
la verità di questo fultu. 

§. ni. Metodi pratici della 
, distiijouone. 

L' oggetto del distillatore dev' esser 
non solo di ottenere la maggior quantità 
di prodotti, ma eziandio di ottenerli della 
miglior qualità, e aovrattatto privi dei prio- 
cipìi nocivi onde sono talvq)ta impre- 
gnali. 

Tutti i vasi servienti alla distillazione 
debbono in primo luogo essere perfetta- 
mente moòdi. Non si deve riempiere la 
caldaia se prima non siasi assicurato il 
dislUiatore eh’ essa noti contenga verde- 
rame : di che per meglio accertarsi, deve 
versare inila caldaia alquanta acqua, la- 
sciarrela per qualche tem[K>, lavarla, poi 
versarne di nuova finché esce lìmpida. 
Altrimenti, sulle pareti di essa 3 sedimen- 
tò del vino formerebbe una crosta, la 
quale, togliendo al metallo il contatto del 
liquido, lo esporrebbe a tutta l'azioDa 
della fòrza del fuoco, e la caldaia si con- 
sumerebbe ben presto. In oltre, questa 
cVosta comunicherebbe all' acquavite un 
saper di fuoco o di bruciato ifisgustosis- 
simo. 

Da varii ami gP Inglesi riparerono a 
questo inconveniente, servendosi del me- 
todo da essi adottato, nelle caldaie delle 
macchine a vapore. Essi gettano nella 
caldaia minuzeoK di patatei quali si stem- 
perano interamente, è pare die 3 lìquido 
a tal modo divenga tanto viscoso da te- 
nere in sospenskme la materia fecdosa 
perché non si attacdii pii^ alla caldaia. 
Con tal metodo ai distilla per trenta o 
quaranta giorni senza che occorra rimoo- 
dare 3 redpiente. Basta lasciar colare 
fuori di euo il liquido, che trae seco tut-» 
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ta la feccia, e dopo averci vertalo ijual-' 
che tacchio di acqna, Irovaii natta. Si 
conobbe in oltre che i pomi di terra di- 
fciolgono la crosta furmalati tulle pareti 
della caldaia. 

Lo itetso metodo applicato >alla dittil- 
lazione delle acqncviti, riesce ottimamen- 
te. Batta gettare, in i oo litri di vino, un 
mezzo chilogrammo di pomi di tèn'a af- 
fettati ; e ti ottiene il desiderato scopo, 
aiicorcbi adoprisì un' acqua telenitosa , 
cioè, spariice del tatto la erotta dalla cal- 
daia. L’ acquavite riesce ottima. 

Venne proposto da Clement di sosti- 
tuire alle patate la farina di frumento^ 
perchè le patate non s' hanno slP uopo 
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ti, frappo nehdovi carta nnitr^cF gratto, 
npi'iire sottili foglie di piombo ebe chiu- 
dono oieg'lii) del luto gl' interstizi. In tutti 
i casi, convicn aaaieuraiti cbt i vapori non 
escano dalle giunture nè-(M gallettL 
Quando il calore comkreia a riscafda-, 
re la massa, svolgcsi nlo|l» aria dall’eslre- 
milù refrigerante ; a poleo a poco i vapo- 
ri ascendono e la dhtUlaziune comincia. 
L* acquavite che prlatli ^ 

buona, e qnindi si atetle a parte per ret- 
tificarlo. Quella eba aHia appresso, rico- 
nosciuto il cangiaaiadto jcoll'-areometro, 
si chiama acquavite primek ■ ^ 

Dopo questa prfaoa acquavite, qoella 
che stilla di poi, è meno spiritosa; e sera- 


per tutto r anno. Adoperando un mezzo pre più>acqu» Ctsaliam. Questa 'dìcesi 
chilogrammo di farina in leo litri di vi- ae^iioriVe seconda^. Si ottiene maggior 
no, ridotta in colla' con acqua e slempe-ranaMità di ba(AHr«M(|uarite a propor- 
rata in alcuni litri di vino, poi 'mes<. 1 ata!zioae che si mantienaè|n fooco sempre eo- 


perfettamente io tutta la massa fià calda, 
si ottiene il medesimo eÌTetto. Si segni 
Sempre questo metodo con buona riu- 
icila. 

Quanto si è detto della caldaia, ai ap-' 


stante, «senza diaaintCl^Jiè acsrescerlo. 
L'areometro «'il ^osto dell' acquavite 
addita quando il liquore stillante non 
contiene più nulla di spiritoso. Il distil- 
latore ne getta alcune gocce sopra la cal- 


plios pure al capitello e al serpentino, i daia che ridneonsi io vapore, a sperimen- 
quali si terranno sempre Dettissimi. jta se questo infamsnasi, accostandovi un 
E' impossibile esporre tutte le precau- lume accesqih ' 

cioni che si debbono avere quando si ca- Si arratdi sAora l'operazione e siape- 
/icano gli apparati dislillatorii , -perchè gne il fupcOs M. vuota la caldaia aprendo 
converrebbe descrivere partiiamenM tatti il robinetto iaferiore. Viiotatala, si ricm- 
questi apparati che sono in grtn nome- pie di qoavo col vino^del primo refrige- 
ro. Quindi rimandiamo il Jettore alla no-'rante, U ^[tal* trovasi preuochè bollen.* 
•ira opera intitolata X Arte del disUUato- te, siceftè la distillazione ricomincia ben 
re della! aequevìli e degli spiriti-, ed- al presto;’^ I distillatori tengono conto di 
Trattalo compiuto delFarle della 3 istiUa-'^iiaùt\m.tlÌlta caricano la caldaia in'a'i 
alone di Dubranfaut , che contengono ore pear^ptadicafe della celerità del la- 
tutte ciò che si può desiderare sopra tale voro. 

argomento. • Secondo le qualità dei . vini si ritrae 

Caricatosi l'apparato, si fa un fuoco pfù o meno, acquavite. Meli' Aogoumnis 
vivo per sollécitare la distillazione ; si una caldaia contenente 2>{o litri di vino, 
adattano i recipienti, e si Intano le giun- ne fornisca 94 virca d'acquavite prima, 
tura diligentemente della caldaia e del cioè il decimo e alquanto più di acquavite 
serpenliòo. In quasi tutti i nuovi appara-lsecooda . la Linguaduca si rilraggonù. 


ti U giunture si serrano con viti e gal|et-|dalla stessa quantità di vino, 4 *>vUtri di 
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•cqnsTÌter -prima, « nella (MMa ptòpor- 
■ione d'acqvairite seconda. 

L' aeqmTite séoonda ti distilla sepa- 
ratamente a lento fuosfkper estreme h 
prima. Talvolta si mesce quest'acqaavite 
col vioo per itlHIarla 

Negli apparali a distillasìone concinna 
specialmente in quello di Derosne, de- 
scrìtto all'articolo DiSTn.i.XziO!TS, alcune 
delie prCcanaioni indicate sono inutili 
basta che- il tecìpiente F contenga, sem- 
pre conveniente quantità di vino, e non'n- 
marra certamente sospesa la distillazione. 
Le caldaie hanno d' uopo d' estera di 
tratto in tratta mondate. 

Qualsiasi la sostansa d’ onde si estrae 
r acquavite, sì mette questo in barili ove 
conservasi e si trasporla. L'acquavile agi- 
sce sol legno, vi acquista Un sapóre parti- 
colare e una lintagiallastra. I rasi di vetro 
sarebbero troppo oostosi,' /ragili e dilEcil- 
menle trasportabili, I vasi di metallo po 
Irebbero riuscire insalubri. I- barili nuovi 
£mno perdere un pano di spìrito all' tf- 
cquavìte, e ne nssorbòno alquanta ; biso- 
gna porcela più spiritosa sa vapUi che se- 
gai nn dato grado nel luogo oaeei spedisce. 
^1 commercio delle, acqnepli abbi»- 


nostra opera,' intitolaloT^^rtC s/r/ Jfi-, 
itiHatore, ec. ( V. dna «0)110 citazione 
poco lopra), nella ^nale noi non trala- 
iCsemmo na/la di qaonto si piA. dosidt- 
rart lopra laU mattrim . ■ > ' ' . 

. >. 

SECONDA PARTE. 

i . • ' 1 . 

.Distillatore d'tcqueoiti di cereali 
e di fecola di patate. 

Il distillatore delle acquevlli di cercali 
a di fecola di patate, si dee occnpare in 
un più lungo lavoro, poiché dee comin- 
ciare dal fabbricar il liquore spiritoso cbq 
vuole assoggettare alla disiillazioii«. Qmb- 
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posto questo liquore, egli deve stillar- 
lo come si stillano i vini di cui abbiamo 
trattato. Ci rìstrÌDgeremo ora a parlare 
dei metodi che debbonsi adottare per ot- 
tenere ^da qn^le sostanze Uqnori vi- 
nosi. *' 

Tratteremo adunque in questa secon- 
da parte : .■ .° della preparazione e fer- 
mentazione dei cereali } a.* della prepa- 
razione e fermentazione delle patate, o 
della taccarificatione della fecola. Ter- 
mineremo con un' appendice nella qnalo 
indicheremo gli istromenti necesterì al 
distillatorei Faremo inoltre conoscere i 
metodi per togliere alle acquevili il cat- 
tivo gusto contralto nella distillazione, 
ed il gusto erbaceo eh' i proprio ge- 
heralmeote delle acqueviti dei cereali a- 
deAe'patate. 

§, I. Preparazione e fermentazione 
dei cerealL 

■ Dubmnfaut, nel suo Trattato com- 
piato delia Distillazione, raccolse quanto 
di meglio fecegli conoscere l’ esperienza, 
sopra questo soggetto. * 

L'acqoavite di cereali è un ramo d'in- 


mo Irattatò nel secondo velame deUg dustrìa esteso e molto utile nel- aorte 


d# Europa, donde passò in Francia, a-, 
va divenendo vanlagglosissìroif- kH'sgri- 
coltilra.*Tra i cereali adopraii la segala 
in primo luuge-; là vena, il frumento dan- 
Tio pure bdoni prodotti, e l’ orzo qui# 
semfira si unisce agli altri- in prOpotzìo- 
oi variabili. ’ 

Quattro operazioni indispensabili pre- 
paranoui granì alla feliUentazioDe : i la 
germinazione dei grani ; ' 3.° la ikacinaff 
tura del malto\. 5,® 1' irfusionO-, 4-* là 
macerazione. 

La germinazione e la macinatura si 
fanno esattamente come nella fabbifga- 
zione della siaaA fV. questa voce)4^iB- 
to alle altre operazioni, trascriveremo iT 
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jnelodo iogletc esposto da DoltfuAbut^ 
.come migliore ilei francese. 

. Il Questo metodo consiste nel traltarej 
i grani in un tino a doppio .fondo, per 
.fune un eslralto, precisamente coni* pra-| 
ticano i Jiabbricatori di birra. 

u Unito il grano neUa proponiuqe di' 
8o cbilogranuni di segala e pò di mallo] 
pesto, si comincia dallo stendere nel tino 
a doppio fondo ( V. auas) uno> stratoj 
di paglia di due centimetri, sopra la 
quale si mettono circa ao.o chilugrantmi 
di grano mescolalo e pesto. . 

u S' introducono quindi, pel condotto 
ktersle comunicante collo spasio compre- 
so lira i due fondi, quattrocento cbilp- 
grammi o litri di acqua, alla temperatu- 
ra di 35 a 4<> gradi, mentre un uomo o 
due rimescono fortemente la massa fier 
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H Quando il liqnUo im' tini da fai^ 
mentare i alla tempestata firn i no e i 
3o gradi, vi si aggiunge la conveniente 
quanlik di lievito .di birra.' A tal modo 
otticnsi un liquore vinoeo aenia sedi- 
mento, che si pnò stillare in qualunque 
apparato. . • . < 

» I Tadesdri seguoim io stesso meto- 
do per la distillatione d« cereali, colla 
differenxa che adopràno grani del tutto 
germinati. In tal caio, l'operazione è o- 
sattaraentf quella dei ftblwicatori di bir- 
ra i quali mettono tutto 9 ' grano a ger- 
minare. 

» Per render più alile questo metodo 
si potrebbe accrescere la proporzione di 
acqua, od almeno allungare i liqnorima- 
cerali !con acqua fredda, fino a ridurre la 
quantità deU'acquaa involta e più qud- 


alcuni minuti, poi lasciano che t'imbev»|la del grano. Si otterrebbe' nqa fermea* 


di acqnq per mera' ora. v 

» Subito dopo gli operai rhnetcono 
di nuovo la materia e v'introducono, pel 
.condotto laterale, altri ottocento litri, di 
acqua bollente ; continuano a mescere 
|ier un quarto d'ora ; poi lasdalio ripo- 
sare un' ora almeno. A questo momento 
il grsuao dev'essersi precipitalo nel fondo, 
e il liquido soprastante dev'esser chiaro. 
Allora si apre un robinetto comameante 
collo ^aùo del doppio. fondo, e siccome 
^ fondo superiore fa l' ufficio di feltro, 
tutto il liquido . cola e si raccoglie per 
igaspartarlo nei tini a fermentare. 

fé J^tratto il primo liquido, s’ iùtro-| 
ducono nel VesidttO, come prima, sdeetr- 
jto litri di aogua bollente, e si rimeseej 
tuttavia continuamente la materia circa 
«n quarto d' ora ; si lascia in riposo, pòi| 
m cola e. si aggiunge il liquido all' altro; 
per fermentarlo. II grano rimasto è pri 
vo a euffidenu d'ogni sostanza ftrmtn- 
/iiciòile, mucosa, zoccherìna,discìolta dal 
l’acqua. Questa macerazione del grano 
nell' acqua è una vera saecari/ìcaiione. 


tazione più rapida e più completa f e i 
residui eh' escono dal limbicco ancor 
caldi, potrebbero servire a nuove infu- 
sioni 1 si ritrarrebbe a tal modo ma(^ior 
quantità di acquavite. 

)» Io. appresi quanto influiseala quan- 
tità di acqua nella fabbricazione ddle o- 
qneviti di - «creali da Catler, distiUalore 
sperimentato del dipartimento del N.urd. 
Adottando 9 suo metodo, ho tempre ot- 
tenuto i maggiori prodotd. 

» I reridni di queste distillazioni sbno 
eceellenii .per l'ingrasso dei besUamt'i 
questo metodo quindi à tnoltitsimò alile 
di' agricoltura M. 

§. I^ Prtpamione e Jermentasione 
\ deUe patate. 

Diversi melodi sono oggidì conosdnti 
per fermentare le patate o i pomi di ter- 
ra. Quello che concorre nel tempo stesso 
a giovare co' suoi prodotti l’ ingrasso dei 
bestiam.i, à ginstamente il più in uso nelle 
campagne duve ti pregia 1' utilità' della 
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^ftillaiione. Gli altri metodi, eh’ aTCano 
aoltantu in mira di ottenere tiaa buona 
acquavite, nob erano conoacinti che a 
Parigi, o da alcuni chimici che ne face- 
vano un legreto. Malhieu di Dombatle 
ne detcrisie vari!, uno 'tra' quali non 
venne mai pubblicato : tutti poi manca- 
no dei necesaari schiarimenti. Descrive- 
remo questi metodi, e aggiungeremo i 
perfesionamenti che pervennero a mo- 
slra cognàione. 

Il distillatore deve scegliere a prefe- 
renza le patate piò abbondanti di tela. 
All’ artìcolo rsTSTC si troveranno le 'ne- 
cessarie cognizioni a tal proposito. Se- 
condo l’esperienze di Yauquelin, conten- 
gono circa il quarto di fecola. La palata 
ha il grave inconveniente che, raccolta in 
ottobre, è dillicile conservarla in inverno, 
foorcliè in buone cantine, la cui lempe- 
ralui-a sia di io gradi, e in 'marzo co- 
mincia a germogliare, siAhè il distillato- 
re non può usarne che per cinque mesi. 
Si può ridurla in fecola ; ma il metodo 
è lungo e dispendioso, e i residui non 
servono piò all’ ingrasso del bestiame. 
Alcuni' studiarono il modo di conservare 
te patate per tutto 1' anno ; ma i metodi 
pubblicati non vennero messi in pratica 
perchè troppo costosi e non applicabili 
in grande. 

Convinti deir ìnsuificienza di questi 
metodi, abbiamo studiato di operare aim- 
za ridurre in fecola le patate ; ci siamo 
riusciti, e per tutto l'anno senza interm- 
zione, abbiamo fabbricato acquavite di 
jnlaté. Passeremo a descrìvere i diversi 
metodi, non occultando piò quello che 
ci è meglio riuscito. 

PRIMO METODO. 

Esso comprende tre particolari ope- 
razioni ; I.* la cottura delle palale; a.* 
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la loro riduzione in poltìglia ; 3 .'® la lorò 
macerasione coll' orzo. * 

Cottura delle patate. 

Si costruirono vari apparati per <cuo^ 
cere le patate. Noi consigliamo la cottura 
a vapore (a). R miglior apparato da pre» 
ferirsi contiene 900 chilogrammi di pa- 
tate, le quali si cnocono perfettamente in 
un' ora con poca spesa. ' 

Riduzione delie patate in poltiglia . 

La macchina piò semplice e piò co- 
moda a tale oggetto è quella di Thierry, 
inventala nel 1816. Essa marina perfet- 
tamente in un’ora 1100 libre di palate. 

Hfaceratione. 

Ridotte in pollìglia le patate, si metto- 
no a macerare coH'orso mollato olla tem- 
peratura di So” o poco piò. 

e SOpponianfo che-vogliasi macerare 
una quantità di patate che dia dodici et- 
tolitri di materia Jirmentiscibile. Prenda- 
si un tino che possa contenere tredici et- 
toK(H ; vi si metta la polpa cotta di 400 
chilogrammi di patate. Tì si aggiungano 
3 5 chilogrammi di malto d* orzo con 
tanta acqua fredda e caldaiche il grano 
si ammollisca alla temperatura di So gra- 
di circa^ si rimesca fortemente per circa 
mezz’ora ;' e, mentre ai mesce, si aggiun- 
ga acqua bollente finché la massa segni 
da So a 55 gradi di temperatura. Si li- 
sci macerare la materia per alcune ore, 
poi si diluisca con dodici ettolitri di a- 
cquB calda in modo che la temperàtura 


(a) La dcscrisioDe di quest’ appaiato a 
degli altri di coi parleremo si troverà alla fcoa 
del prewate articolo. 
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del tilto gtaaga aao gradi almeou. Si {>a6 par alcune 4ire. Dopo ciò ta nè tna 8 


allora butlarri nn litro circa di baoia 
Gerito di birra, a dopo alcune ore la fér- 
mentarione, incomincia. 

E' da otaerrare che in tal caso, come 


«iena maceraiionedei cereali, l'aaione «aod no altri due eltolilri di acqua bollente, 11 


cari/tra deirarzo i pocbistiaao aeuibila. 
Xa nyassa non presenta alia superficie 
chf piccola quantità di liquido dolciastro, 
aicchè la fecola delle patate non è ridot- 
ta allo stato zuccherino. La saccarifica- 
stone sé compie a poco a poco colla fer- 
menqitiane fino all' ulUmo suo perìodo 
Per r imperfezione di questo meluclo I 


liquido e si pone a fermentare in iin tino 
della tenuta di undici UUoIitrì, racco- 
gliendo tntlo quello che goccia dalla ma- 
teria fino al tarmine. Poscia si aggiungo- 


iescia gocciolare, e ti aggiunge questo li- 
quido al precedente. Per la terza rotta, 
si Tersa sulla materia altri due o treat- 
tolijri di acquajredda, si rimesce, si co- 
la, c si porta anche questo liquido nel ti- 
no da fermentare. <4 

Operando a tal modo, la palata riene 
'bastantemente spogliala della fecola ; aita 


gricultura non potera-rìlrarre il desidera- {conterrebbe ancora un poco di liqqido 
to raUill^^ e attenderà da lungo tempo fermentiscikUe che ti potrdibe estrarre 
un miglioraMMHss» Dubrunfaut presentò, col torchio, ma ciò non tornerebbe n- 
afia R. Società d'Agrìcohura di l*arìgi Itile quando si destinale rU. maUria si- 
due altri metodi ; noi faremo conoscere 'masta a nntrìmento del bestfÉRe. 


il migliore. 

•» 

Modytcmiom cl metodo preeederUe. 

: ....... ■>* ■ - 

Con questo metodo pon aiopran piò 


11 liquido raffreddandoti naturalmente 
nei trarasi a eoli' aggiunta dell' «equa 
feedda, acquista presto la < temperatura 
conreniente e si può aggiungerà il fieri- 
lo di birra. Questo liquido segua all'e- 
ia patata Cotta, ma cruda, e si fa iu mo- 1 reometro arca cinque gradi. 
do che te ae sepsri la fecola senza prò- Sidalto melcfdo presenta tutti i ran- 
lungare il laroro. Prendesi un tino a taggi tanto rignardo all' economia, che 
doppio fondo, àmtle a quello di cui si è alla quantità dei prodotti: quindi merita 


parlalo più sopra, della capaàtà di d et- 
lolitri circa. Mettesi al fondo la quantità 
di I o a I a chilogrammi di corta paglia, 
ugualmente stesa su tutta la tuperfide ; 
aopra la paglia mettonsi chilogiamJ 
ani di palate crude e Tastiate, sl*lasciano 
bene goedare, e se ne separa il fluido pel 
robinetio che comunica collo spazio com- 
preso Ira i due fondi. 

Mentre su questa pasta di patate cru- 
de si fanno entrare, col solito metodo, 
4oo e più filli di acqua bollente, due o- 
perai la rimescono eoo tntla la gsgliardia. 
La massa si inspessisce perchè la fecola 


aggiungono a 5 chilogrammi di mallo Hot- 


la preferenza. 


SECONDO METODO. - 

• ' .;t 

Processo per eonverfìre la fecota, 
in seUoppo mediale F acida solforico. 

Questo metodo,imm8ginalo da Kirch- 
hoff, celebre chimico russoì nel 1 8 1 1 , 
renne dipoi molto perfezionalo da ahri, 
specialmente da Lampadina, che pubbli- 
cò nel 1 8 1 a il risultato delle sue spe- 
rienze. Ne gabbiamo a lungo parlalo al- 
della patata conrèrtesi in colla. Allora si p' articolo sLcooi.a. Altre modificazioni se 


né fecero a Parigi ; tra le ’ quali si dee 


zo, si rimesce bene, e si lascia in quieta 'preferire il processo, indicato da Dobrun 
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faul. V. ntW' Appendice la linuzta |>cr 
saccarificare la Incula. 

La tinozza di quest'apparato ha la ca- 
pacità di 70 ettolitri, per cui >i può ope- 
rare con essa sopra 3oo chilogrammi di 
tccula. Supponiamo che vogliasi comin- 
ciare una operazione. Si porranno nella 
tinozza Goo litri di acqua, la quale si ri- 
scalderà, mediante un appaiato a vapo- 
re, fino all' ebollizione. D'altra parte, in 
un' altra tinozza si slcmpcrrruiiiio i 3ou 
chilogrammi di fecola con Goo chilo- 
grammi di acqua e G cliilogrammi di a- 
cido solforico a GC gradi. Questa ieco- 
la stemperata così e inacidita, si ver- 
sa nella tinozza in piccole porzioni, fa- 
cendo muovere l'agitatore. La fecola tro- 
va nella tinozza l'acqua calda che la con- 
verte in colla, e l'acido solforico ne la li- 
quefa. Intanto si fa agire l'apparato a va- 
pore per mantenere la temperatura del 
liquido a proporzione che vi si aggiunge 
la fecola. Si può versarvcla in tre volte, 
)i. e., sempre mescendo, ed ogni volta ri- 
scaldando e portando il liquido all' ebol- 
lizione. 

Messa tutta la fecola nella tinozza, la 
si chiude, si luta esattamente, e si lascia 
in quiete per circa sei ore. Frattanto si 
opera la saccarificasione della fecola per 
r azione dell' acido solforico attivata dal 
calore il quale mantiensi bastantemente 
uguale a questo effetto. Altra volta con- 
tinuavasi a riscaldare a vapore I' app>fà' 
to e tenerlo al grado dell' ebollizione per 
tutte le sei ore di seguito. Ma si riconobbe 
che quest'ebullìziune era inutile, e si potè 
risparmiare il combustibile necessario a 
far bollire tanto lungamente una caldaia. 

La quantità di acido solforico qui pre- 
scritta è il a per cento del peso della fe- 
cola. Secondo Saussure si potrebbe au- 
mentarne la proporzione, avendo egli os- 
servato che la saccarificazione si ope- 
ra più prontamente con maggior dose 
Da. Ttcnoì. T. V. 
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di acido. Peraltro un a per lou può ba- 
stare, purché il liquido rimanga per 6 ore 
in riposo. 

Per conoscere se tutta la fecola siasi 
saccarificata, si sperimenta il liquore col- 
l'iodu. Come sì è detto all'articolo sui- 
Du, r iodu ha la proprietà di colorire in 
azzurro od iii violetto le fecole, sicno in 
ìstatu solido, oppure ridotte in colla. In 
fatti, se prendasi piccola quantità di li- 
quido al principio, si lascia in riposo 
e vi si aggiunga qualche goccia di tintu- 
ra di iodu, lo si vede colorirsi in azzur- 
ro intenso ; alcune ore dopo il colore 
eh' esso acquista è mollo inferiore ; ed in 
Gne non vi sì osserva più alcuna muta- 
zione. A quest' indizio si conosce che la 
saccarificazione è compiuta. 

Apresi allora la tinozza, e si neutra- 
lizza l’acido solforico. Quest'acido tro- 
vasi integralmente nel liquido senza aver 
sofferto alcuna decomposizione. Vi sì ag- 
giunge quantità bastante di carbonato di 
calce in polvere, il quale, combinandosi 
coll’acido solforico, forma un solfato di 
calce die 'precipita al fondo del liquore. 
Per neutralizzare 6 chilogrammi di acido 
solforico, ne occorrono circa io di carbo-^ 
nato calcareo in polvere fina. Lo si ag- 
giunge a poco a poco nella tinozza man- 
tenendo in movimento I' agitatore . Si 
produce una viva effervescenza per l'aci- 
do carbonico che svolgevi dal marmo, ed 
a proporzione che cessa, se ne aggiunge 
finché più non apparisce il fenomeno. Se 
la quantità di carbonato calcareo indica- 
ta non bastasse, se ne adopera di più. Si 
conosce colla carta reagente se tutto l'aci- 
do solforico sia neutralizzato. Compiuta la 
neutralizzazione dell' acido, si lasda in 
quiete la tinozza ancor per un' ora, a so- 
la oggetto che tutto il carbonato calcareo 
formato si deponga interamente al fondo. 
Osservasi se il liquore è perfettamente 
limpido, ed allora lo si trasporta nel tino 
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a fermentare. Il sedimento si getta sopra 
una tela, e si raccoglie tutto il liquido che 
ne cola per aggiungerlo all’ altro. 

TERZO METODO. 

Saccarificatone della poltiglia di patate 
cotte mediante V acido solforico. 

Cadet de Gassicuurl annunziò , nel 
1817, non esser necessario ridurre in 
fecola la patata per saccariyìcar/u, e basta- 
re di farla cuocere al vapore, ridurla in 
poltiglia, aggiungervi un a per 100 di 
acido solforico e, mediante il calore, sac- 
carificarla come si fa della fecola. Il me- 
todo sperimentato riesce benissimo. Or 
dunque si procede corno abbiamo detto 
nel paragrafo precedente per saccarifica- 
re la fecola. 

yEAHTO METODO. 

Saccarificatone della poltiglia di patate 
mediante la potassa caustica. 

Siemen di Pjiinont, inventore di que- 
sto processo, ripetè 1’ esperienze iu gran- 
de a Stocolma in presenza di Berzelius ; 
ed a Copenaghen in presenza di OEr- 
stedt, che lo descrive come segue. 

Ee patate vengono riscaldate al vapore 
ad un grado poco inferiore dell’ acqua 
bollente. Quindi vengono ridotte in pol- 
vere con una croce di ferro che gira en- 
tro la tinozza, e produce una polvere più 
fina di quella che otterrebbesi colla raspa 
o col pistellu. Si mesce a questa farina 
dell acqua calda, poi un poco di potassa, 
lesa caustica colla calce, in quantità di 
circa una libbra per tre a quattro tonni 
(ogni tonno equivale a 5 oo chilogrammi) 
di palate. Tutta la uiticìlaggine, che ri- 
mane ordinariamente insolubile, si con- 
verte in una colla che passa lacilmeule 
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attraverso un cribro che trovasi nell' ap- 
parato ; sopra il cribro non rimane clic 
la sola pellicola. Dopo aver raffreddata la 
polpa, il che dee farsi colla maggiore sol- 
lecitudine, essa è atta ad ogni chimica 
operazione ed alla fermentazione. Dalla 
fermentazione delle patate così ridotte si 
ritrae mollo fermento che può adoperar- 
si per le fermentazioni seguenti, e ad uso 
anche dei panattieri. 

Nell’csperienze fatte a Copenaghen, la 
conversione dei pomi di terra riuscì per- 
fettamente , quantunque gli operai non 
ne avessero ancora la pratica. Due volle 
la fermentazione riesci, e non riuscì la 
terza volta per colpa del fermento ado- 
peratosi. Si operò sopra una quantità di 
6730 libbre di patate (11 tonni) e 7 chi- 
logrammi di malto di orzo. La quantità 
d’ acquavite ottenuta fu un terzo maggio- 
re di quella che ottiensi cogli altri me- 
todi. A tal modo un metodo vantaggioso 
all’ agricoltura venne introdotto in Dani- 
marca. 

QUXTO METODO. 

Saccarificatone della farina di patate 
mediante /* acido solforico. 

La difficoltà di conservare le patata 
lutto r anno impediva che si potesse fata 
con esse un continuo lavoro. La scoper- 
ta di KirchholT venne opportunemente a 
togliere questo danno. Peraltro le opera- 
zioni necessarie per ridurre in fecola lo 
patate sono lunghe e dispendiose, per 
cui il costo delle acqueviti si aumenta 
considerabilmente. Alcuni, c tra gli altri 
Lasleyrie, tentarono di ridurre le palate 
in farina. A tale oggetto conviene affettar- 
le, lasciarle macerar lungamente nell’ a- 
cqua, mutar questa più volte il giorno j 
uccuiToiiu molli recipienti c molli opc- 
rai, per preparate in cinque mesi la gran- 
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de qiianlità <1i inalrria che occorre pei la- 
vori <1! lutto l'anno. 

Cunie abbiaiao detto, riiullando dal- 
r esperienze di Cndet-Gassiconrt che l> 
poltiglia delle patate poteva del pari sac- 
rarificarsi, nc facemmo la seguente ap- 
plicazione. Cotte le patate a vapore, e ri- 
dotte in poltiglia colla macchina di Thier- 
ry (V. V A ppenJice), si stese questa pol- 
tiglia alta un pollice sopra graticci, e la 
si fece diseccare in istufa, come gusci di 
noce. Questa pasta così diseccala si inet- 
te in granaio e si serba all'uopo. Quan- 
do occorre, la si fa macinare e abburat- 
tare. La farina separata dalle pellicole e 
dal parenchima si saccarifica coll’ arido 
.solforico, n colla potassa caustica, come 
dicemmo più sopra. Si ottengono gli stes- 
si prodotti come adoperando la fecola. 

Se vuoisi seccare la poltiglia nel forno, 
anziché nella stufa, sì fanno ai graticci 
quattro piccoli piedi ; quelli clic si met- 
tono all'intorno del forno avranno un la- 
to circolare, e saranno parallelogrammi- 
ci quelli del mezzo, aflìne di riempierne- 

10 interamente. Per la stufa si useranno 
graticci rettangolari . Potrebbono anche 
servire aU'oggetto i nuovi seccatoi, a fred- 
do ed a corrente rapida di aria, usali nel- 
le fabbriche di tele dipinte e in quelle 
d' imbianchimento ; il che diminuirebbe 
la spesa del combustibile. 

Fermenlaiione. In qualunque modo 
siasi ottenuto dai cereali o dalle palale 

11 liquido zuccherino, bisogna assogget- 
tarlo alla fermentazione alcoolica affine di 
ottenere il liquore vinoso da stillare. Si 
riduce il mosto a 5 od a 6 gradi areome- 
Irici, ed a 30 e 35 gradi di temperatura, 
aggiungendo acqua calda o fredda secon- 
do I casi ; si meacebene e si aggiunge nn 
litro di lievito di birra, stemperalo nello 
stesso liquore, in i a ettolitri di mosto, 
mescendo bene ogni cosa (V. rzaNCSTi- 
zio.se). 
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I tini fermentanti debbono esser po- 
sti ad una temperatura di i5 a 3o gra- 
di. Se fosse inferiore, bisognerebbe riscal- 
dare la stanza. Terminata la fermentazio- 
ne, si distìtta ooaie abbiamo insegnato 
ncll.i prima parte del presente articolo. 

§ III. JUczii fìi togliere il cattivo gusto 
alle acqueviti. 

Molti chimici investigarono il modo di 
togliere alle acqueviti di cereali e di pa- 
late il cattivo gusto ; ma inutilmente. Vi 
si riesce talvolta trattandole col carlione, 
cioè fellrandule attraverso di esso, in un 
apparato ove feltrano di sotto in su, il 
quale si vedrà nell' appendice del presen- 
te articolo. 

II celebre OErsledi di Copenaghen ci 
pervenne ultimamente col mezzo del clo- 
ruro di calce. II di loi metodo venne de- 
scrìtto da Zeize. Si stempera o si discio- 
glie un quarto d’ oncia di cloruro di cal- 
ce, e si mesce con dieci litri di acquavite. 
La giusta quantità che ne occorre non 
può essere in tutti i casi la stessa, poiché 
varia l' intensità del cattivo gusto delle 
acqueviti secondo le sostanze da cui si 
traggono. A tal nopo si fa un esperimen- 
to probatorio sopra pìccola quantità di 
acquaviti, per conoscere in quale pro- 
porzione è necessario adoperare il cloru- 
ro. L' acquavite depurata a tal modo non 
contiene alcun principio nocivo alla sa- 
lute. 

APPENDICE. 

DegT Istrumenll necessarii al 
distillatore. 

Non ci proponiamo qui di descrivere 
il principale islrumento, cioè il tiaaicco, 
occorrente alla distillazione delle acque- 
viti. Alle voci i.iuBicco e msTiLi-Aziora 
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se na ti'overaiiiiu pareci-Ui. Supporremo 
adunque che siasi prescellu il dislillaturiu 
più convenienle all’ uopo. Indicheremo 
gli altri isiruiiieiili che bisognauu al fah- 
brìcaloie di aci|iievili , massime quelli 
eh’ egli dee usare nella dislillaziunu ilei 
cereali e delle patate. 

Termomelro. Quesl'istruiiieiito serve 
a misurare la temperatura ( V. questa 
voce). 

Areometro. V. questa voce. 

Limbicco di sperimento. E necessario 
conoscere la qualità dei rini che si acqui- 
stano relativamente alla quantità di alcoolc 
che contengono. Finora non si conosce 
istrumente alcuno che abbia la semplicità 
degli areometri per rilevare la quantità 
di alcuole contenuta in un dato vino. Bi- 
sogna dunque ricorrere alla distillazione. 
Descroizilles immaginò a tale oggetto un 
piccolo limbicco tascabile, ingegnosissimo, 
che soddisfa benissimo all' oggetto ; ma 
conobbi che la condensazione dei va- 
pori non era bastantemente compiuta, 
per cui il liquore esce costantemente cal- 
do, il che rende inesatto I' esperimento, 
lo vi ho sostituito un condensatore di 
Gedda posto orizzontalmente. Diedi an- 
che un’altra forma alla parte superiore 
della caldaia la quale non adoprasi che 
«piando vugliansi distillare piante, fio- 
ri, cc. 

La caldaia A (Tav.XXII della Tecnolo- 
gia Cg. I ) è di stagno; il suo fondo è di rame 
stagnato eil ha una forma esternamente 
convessa; essali.! tre pollici e mezzo di dia- 
metro, e tre pollici nove linee di altezza; 
è collocata sopra un fornello N, dello 
stesso diametro e della medesima altezza 
•Iella caldaia. Questo fornello contiene 
una laiypana a spirito di vino che serve 
a riscaldare l'apparato : esso è sostenu-j 
to da una scatola di latta R della stessa 
altezza della caldaia, e di più la grossez- 
za d' una latta, ailìnchè pusfh ricevere nel 
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suo interno il tornello, e renderlo meno 
voluminoso nei trasporti. 

Il rase B (lìg. 3) di stagno si adatta 
alta caldaia quando vugliansi stillare pian- 
te, fiori, cc. La Sua forma è sferica per- 
che possa contenere maggior quantità di 
sostanze. Al fondo di questo vase e so- 
pra la caldaia poncsi un diaframma di 
stagno gremito di furi, afiinchè le piante 
od i fiori non cadano nella caldaia, e non 
comunichino che cui vapori di essa. 

Il capitello C porta lateralmente un 
tubo eh’ entra nel condensatore D. 11 
condensatore è sostenuto dal pezzo E 
che ha la formo d' un candelabro ; nel 
suo interno è un tubo che termina in G 
per cui esce il liquido che cola nel reci- 
piente S. 

Questo condensatore è un tubo coni- 
co, lungo I a pollici, del diametro di due 
pollici superiormente, e un pollice e mez- 
zo al fondo. V' ha internamente un con- 
densatore di Gedda ( la figura 3 ne mo- 
stra lo spaccato ). Esso è inclinato verso 
il sostegno E, in modo che l’estremità su- 
periore del diametro verticale trovasi sul- 
la stessa linea orizzontale dell'estremità 
inferiore. Oltre l'apertura in coi entra la 
canna del capitello, esso ha tre tubi II,I,K, 
due dei quali sullo stesso lato del cono 
tronco e I’ altro sul lato diametralmente 
opposto. Il tubo li, lungo quattro pollici, 
riceve il tubo dell’ imbuto M, ch’è il ser- 
batoio dell’ acqua fredda ; il tubo II all' 
altra estremità è lungo un pollice ; esso 
è inviluppato da un altro tubo L,F, che 
si prolunga a volontà per traversare l'a- 
cqua calda in un recipiente postovi sot- 
to. Questi due tubi non comunicano che 
col refrigerante. Il tubo I attraversa l’a- 
cqua inferiore, e comunica col condensa- 
tore. Per questo tubo esce il prodotto 
della distillazione. 

Tutte le parti di quest’apparato sono 
«li stagno fino; e quelle cli'entianu l'una 
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nell’altra , hanno alcuni circoli trgnali sul 
loniio perchè la stoppia resti più ferina. 

Quanilu vuoisi distillare il vino occor- 
rono soltanto la caldaia A , il capitello C 
ed il fornello N ; il rase B aduprasi a di- 
stillare (lori od altro ; ma senza dì 
ciò r apparato non sarebbe più in pro- 
porzione col sostegno E. Io tal caso si 
capovolge la scatola di latta S, e sul fon- 
do di essa ponesi il fornello N. Nella cal- 
daia si versano tre decilitri ( circa 9 on- 
ce) di vino. Si adatta il capitello C , e si 
bagnano le stoppie per gonfiarle ; si pre- 
me iin poco in giro , il che basta per 
chiudere esattamente. Sì adatta la canoa 
del capitello al collo del refrigerante, ap- 
poggiandosi al sostegno E, dopo aver fat- 
to entrare il piccolo tubo I nel tubo in- 
feriore. Si accende la lampana riempita 
di spirito di vino. 

Mentre il vino riscaldasi adattasi il tu- 
bo L,P, dopo aver bagnata la stoppia 
del collo II; ponesi l’imbuto M, e ti apre 
il robinetto Q. Si versa acqua fredda 
nell’imbuto, finché essa coli pel tubo P. 
Quando il capitello comincia a riscaldar- 
si, veggonsi gocciare ì primi prodotti del- 
la distillazione. Ponesi un recipiente sot- 
to il tubo C, oppure un tubo graduato 
di Descroizìiles. Supponiamo che nel tu- 
bo graduato siasi raccolto un mezzo de- 
cilitro di liquido ; questo , dopo averlo 
agitato , si misnra coll’ areometro e deve 
dare almeno i 8 gradi. Lo ti versa in una 
boccia e rimettesì il recipiente. Si osser- 
va il secondo prodotto, e se trovasi di 1 8 
gradi , sì aggiunge al primo. Si contìnua 
finché il liquido segna 1 8 gradi ; il rima- 
nente ti tiene a parte. Dalla quantità di 
liquore ottenuto si conosce quanta acqua- 
vite a 1 8’ il dato vino contiene (1). 

(il Prendasi pinttoslo un rase citindrìco di 
latia, cbinso superiormenle eon un fondello e un 
cannella a guisa dei ctislei. \ i si mettano, p e., 
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Lo stesso apparalo può usarsi a stilla- 
re i fiori. In questo caso togliesi la sca- 
tola dì latta posta sullo il fornello ; si 
mette acquavite o vino , secondo ì ca- 
si , nella caldaia; sì pone il rase B coi 
fiori senza ammucchiarli , un altro dia- 
framma al di sopra, poi il capitello, ec. , 
come abbiamo indicato. L' apparato ha 
la medesima altezza di prima perchè la 
scatola di latta è tanto alta quanto la po- 
sizione B. 

La fig. a rappresenta la sezione del 
refrigerante ; vi si vede il condensatore 
a, a , i tubi H,I,K, il tubo b che fa co- 
municar l’acqua con quella del refrige- 
rante, affinchè v’abbia una continua cir- 
colazione ed una comunicazione tra le 
parti c,c/. ' 

Della caldaia a vapore. 

La fig. 4 rappresenta la sezione della 
caldaia a vapore posta sul suo fornello. 
La caldaia A è di rame , col suo coper- 


4 once di vino, si faccia bollire fortemente sot- 
toponeadovi una Jampana ad alcoole , e ten- 
gasi pronto un lume per accendere il vapore 
appena eh’ esce dal cannello. Spentosi il va- 
pore, s' immerga il rase nell* ac<|na per fred- 
darlo prontamente. Si pesi e dalla perdita di 
peso si giuslichi della ijuantilà di alcoole con- 
tenuta nel vino, lo adoperai nn tubo alto 
qnant’ è largo il foglio di latta ( 27 centime- 
tri), del diametro di 3 centimetri, e il can- 
nelle lungo 6 centimetri terminante in nn fo- 
rcUino pel tjnale paseava una meuana spilla ; 
a tal modo il vapore acqueo ricado c non 
esce che vapore alcoolico. Serbando le stesse 
dimensioni , questo semplicissimo istmmento 
diviene paragonabile. Cominci il fabbricatore 
a conoscere eon questo meuo quanto perde 
in peso una data acquavite ; da ciò giudiche- 
rò quanta ne dee produrre un dato liquore. 
Siccome ogni botte di vino richiede nn espe- 
rimento è inutile, ansi dannosa propor metodi 
più complicati di questo. V. ALConaTUO. QueU 
lo di Fournier disperde i vapori acquei t<À- 
r alcoole. 


Digitized by Google 





DisTiM.iTonr 

chio D che adottnsi al collo con nn cer- 
rhiu a cerniera di Muiilfarine (V. lihbic- 
co ). Quello coperchio B porla un tubo 
ricurvo CD , che serve a condurre il va- 
pore ; air estremità di esso è un pcxio 
aggiunto a vile, come si dirà alla voce 
I.IUBICCO . Il tubo di sicurezza EF serve 
anche a rinnovar l’ acqua nella caldaia, e 
lasciarla sgorgare dall'apertura E, se la 
pressione fosse troppo forte. Esso pesca 
nella caldaia fino alla distanza di 5 centi- 
metri dal fondo. Questo stesso tubo la- 
scia uscire il vapore, e mostra così quan- 
do mancavi I' acqua. 

Il robinetio G serve a far conoscere 
r altezza dell'acqua nella caldaia quando 
si carica. Lo si apre ogni volta che si 
carica la caldaia ; esso serve anche a da- 
re accesso all' aria ed allontsnare il peri- 
colo dell’ assorbimento. 

La fig. 5 rappresenta lo spaccato del 
lornello ; vi si vede la graticola A,B , i 
sostegni C,D,E, per appoggiarlo; gli 
spazi! ineguali a,b,c,d , .... servono al pas- 
saggio della fiamma , la quale entra in 
una capacità circolare intorno alle pareti 
della caldaia, e di qui nel fumaiuolo, co- 
me vedasi nella fig. 4 - 

Si calcola che la grandezza della cal- 
daia produca 84 chilogrammi di vapore 
per ora , supponendo che 1 ’ acqua sia 
mantenuta bollente. Essa ne contiene a 5 o 
litri Cno alla linea punteggiala e 3 o 6 fi- 
no alla linea di carica b h. 

Sarebbe facilissimo alimentarla con a- 
cqua bollente ponendone un’ altra sopra 
di essa, la quale riscalderebbesi col calo- 
re che si disperde; qnest’acqua, median- 
te un robinelto nel fondo, si verserebbe 
nella caldaia , e si risparmierebbe moltis- 
simo combustibile (i). 

(1) Il roperchio di tali caldaie dev'essere 
di due piastre, fra te quali trovisi rincbiliso 
an ampio strato di aria che impedisca la di- 


Tinozia per cuocere a vapore 
le patate. 

La fìg. C rappresenta una tinozza co- 
nica A costruita di doghe di quercia, cer- 
chiata di ferro. Dev’ essere internamente 
foderata di piombo o di rame per conso- 
lidarla. E della tenuta di goo a 1000 
chilogrammi di patate, cioè della capacità 
di 1280 litri ; ma è necesssario di non 
riempirla perchè le patate si gonfiano cuo- 
cendosi. 

La figura 7 rappresenta il fondo su- 
periore; esso porta uno sportello A a 
cerniera che apresi e chiudesi a vo- 
liint.i. 

Il fondo inferiore, fig.8, ha un doppio 
coperchio A e B che si apre nel mezzo , 
girando sulle cerniere a,b,c,d ; si aprono 
allontanando la spranga di ferro C,E, ri- 
tenuta in C ; essa scorre in E ore è ar- 
restata dal pezzo D ; si apre dalla par- 
te E, pende dall’ estremità C, e lascia u- 
scire le patate cotte. Introduconsi dun- 
que i pomi di terra per l’ apertufa supe- 
riore, e si ritraggono per l'inferióre. 

Il tubo F ( Gg. 6 ) è destinato a in- 
trodurre il vapore, e il suo orificio inter- 
no è gnernito di fori sopra un piano in- 
clinato G. Questo piano impedisce alle 
patate di otturare il condotto F e inter- 
cettare il vapore. Serve anche ad evitare 
che rimangano patate nella tinozza quan- 
do si estraggono. 

Macchina per ridurre in polpa 
le patate cotte. 

Questa macchina venne ideata nel 1817 

spersiooc ilei calore ; debbonri circondare di 
corpi caldi e non mai freddi ; altrimente , ti 
ot'errebbc una gran perdita di combatti^ 
bile. (D.) 
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ili Thierry. Le principali parli che la 
compongono tono due cilindri de’ quali 
è neceasario descrirere tutte le parli. L* 
interno del cilindro è di legno duro ed 
ha la forma di due coni troncati , riuniti 
per le loro basi, che aliraversanu I' asse 
del cilindro e ne riempiono quasi tutta la 
capacità. L' asse è di ferro cui è attacca- 
ta una manovella col cui mezzo i due ci- 
lindrisi mettono in moto. Alcuni cerchi di 
ferro, uguali a quello che ravvolge la gran 
base comune dei due coni, formano lo 
scheletro del cilindro, ed una tela di filo 
di ferro, i cui fori sono di mezza linea 
quadrata, ne forma la superficie. Alcune 
piastre triangolari di zinco diviilono la 
capacità compresa fra i coni tronchi e il 
cilindro e giovano a render solida tiilla 
b macchina. 

La tela metallica, che forma la superfi- 
cie convessa dei cilindri, è rada ; essa c 
solidamente cucita e attaccata sui cerchi 
di ferro che ne compongono lo sche- 
letro. 

Questi due cilindri , perfettamente u- 
guali e simili, sono posti orizzontalmente 
sopra traversi a canto 1 ’ uno dell' altro e 
quasi si toccano. Come dicemmo sono 
attraversati da un asse di ferro alla cui 
estremità è attaccata una ruota pure di 
ferro. Le due ruote sono diverse nel dia- 
metro e nel numero dei denti. Questi 
due cilindri , girando in senso opposto e 
con velocità ineguali, polverizzano le pa- 
tate e ne fanno passare la polpa attraver- 
so il tessuto della tela metallica : caden- 
do essa sulle superficie moltissimo incli- 
nate dei coni di legno, scorre facilmente 
c cade in un truogolo sottopostovi. 

n truogolo è bucherato per lasciar co- 
lare il liquido acqueo delle patate. 

Sopra i cilindri è una tramoggia nel- 
la quale si mettono le patate cotte. Si- 
mile costruzione rende il lavoro econo- 
mico. 
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Spiegauone delle figure. 

La figura 9 , Tav. XXII della Tecno- 
logia è un' elevazione laterale della mac- 
china veduta dalla parte delle ruote. 

La figura i o è il piano della macclii- 
na veduta trasversalmente. 

Le stesse lettere indicano gli oggetti 
stessi. 

Il telaio A,A,A,A è solidamente co- 
struito io panconi di quercia. 

I due cilindri B,C, sua costruiti come 
dicemmo. La ruota a è di 18 denti, e la 
ruota A ue ha a t ; quindi le loro veloci- 
tà sono ineguali. 

La tramoggia mobile D appoggia sul 
telaio io e,d; in essa poste le patate, ca- 
dono sui cilindri che vi stanno vicinis* 
simi. 

La manovella EF è attaccata all' asse 
del cilindro, e serve a porre in moto la 
macchina. 

Le due tavole F,G, servono a far ca- 
dere la polpa nel truogolo furato sotto- 
posto; questo 'Sta sopra un altro che rac- 
coglie 1 ’ acqua delle patate. 

Tinozza per saccarificare colf acido 
solforico la fecola o la polpa 
delle palale. 

La tinozza A ( fig. 1 1 ) dev'essere so- 
lida , foderala di piombo. La sua capaci- 
tà è di i655 litri fino alla linea pun- 
teggiata afi. Nel centro è un agitatore 
B,C, attraversato da cinque forti tavole 
per imprimere un movimento a tutta la 
massa. 

Un tubo conduttore D,E, serve a in- 
trodurre il vapore nelb tinozza. Al suo 
orificio D è unita parte del pezzo che 
devesi congiungere col tubo che condu- 
ce il vapore della caldaia cui è attaccata 
il' altra parte. 

F è il rohincltu di scarica. 
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La fig. 1 a r.ippresenla la stessa tinoT.-^ 
la veduta superiormente. Una particella 
A si solleva quando vuoisi introdurre il 
liquido nella caldaia ; dopo la si rimette 
stabilmente coi pezzi B,C. In questa fi- 
gura vedesi un rubinetto D che non tro- 
vasi nella fig. 1 1 ; esso è poslu all'allezza 
di 5 a 4 ceutinietri dal fondo, e serre ad 
estrarre il sedimento ebe formasi. 

Apparato per togliere alle acqucvlti 
il cattilo gusto. 

Quest' apparalo è composto di vari 
secchi A,B,C, ec. ( fig. 1 3 ), d’ un piede 
di diametro e due piedi di altezza , ben 
cerchiati di ferro c solidamente costruiti ; 
sopra il fondo , a due pollici di distanza 
da esso , è un doppio fondo , pertugia- 
lo di molli buchi conici, come la tinozza 
di macerazione. Vi si mette uno strato di 
paglia di circa un pollice, e sopra la pa- 
glia uno strato di ghiaia minuta. Ti si 
agginnge del carbone pesto e lavato , poi 
si stende una tela sopra il carbone, e per 
ultimo uno strato di sabbia ben lavata. 

Tutte queste materie debbono riempi- 
re il secchio fino alla distanza di due 
poHici didr urlo. Sopra il cerchio supe- 
riore si adatta una' cannella di soverchio c 
con mastice afflnchò il liquido non possa 
uscire che da essa. Alla cannella si ag- 
giunge un tubo d, saldato ad un altro 
tubo retto terminante in un imbuto , 
che s’immeiige fino al fonda del secchio. 
Tutti i secchi sono allestiti allo stesso 
mvdo; l’ ultimo ha un tubo g ricurvo af- 
fine di raccogliere più facilmente il li- 
quido. 

Si fa colare racquavite nel primo sec- 
chio versandone nell'imbuto quanta ne 
pnò contenere. Il liquido entra nella ca- 
pacità del doppio fondo, si solleva attra- 
versando tulli gli strati delle materie con- 
tenutevi , giungendo alla superficie , tra- 
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rasandosi nel secondo secchio , alliaver- 
saodu anche in questo tutte le luaterie 
depuratrici , c così fino all' ultimo. Que- 
sto ha un robinelto sotto il doppio fondu 
per trarne il liquido rimasto polle mate- 
rie. 

Un tal metodo ci riesci bene costante- 
mente; ma si sono dovuti impiegare ot- 
to secchi per le acquevili di molto catti- 
vo gusto. Per conoscere quanti ne occor- 
rono si comin-ia dall'assaporare I' acqua- 
vite ch'esce dal secchio ; se nou trovasi 
pura abbastanza, la si fa passare per un 
terzo , c si torna ad assaporarla ; quando 
occorra si feltra per un quarto secchio , 
finché trovasi di ottimo sapore. 

L’acquavite rimasta nei secchi si fa 
colare pel rohinetto inferiore dall’ uno 
nell'altro fino all'ultimo , e raccogliesi in- 
teramente. Questo metodo, che sarebbe 
lungo operando sopra piccola quanti- 
tà di acquavite , non lo è in una fabbri- 
ca ove si opera sopra grandi quantità , 
perchè non si vuotano i secchi che dopo 
compiuta r intera feltrazione. Quest’ è 
quanto conosciamo di meglio per depu- 
rar 1’ acquevili. 

DISTILL.AZIOXG. La distillazione è 
una delle operazioni più anticamente co- 
nosciute; essa prese origine da coloro che 
primi si dedicarono a preparare medica- 
menti, ed ebbe poi numerosissime appli- 
cazioni più o meno utili. L' oggetto della 
distillazione è di separare i prodotti vo-, 
latili da quelli che non lo sono allo stes- 
sa grado e nelle medesime circostanze. 
A tal modo si ricava l'alcoole dal vino, 
gli oli volatili si estraggono dalla sostanze, 
che gli cuntengono, ec. Dicesi pure di~ 
stiUoiione quella [>er cui, esponendo al 
fuoco alcune sostanze, riiraggonsi pro- 
dotti che non vi esistevano, provenienti 
dalla reazione dei principii costituenti u- 
perata ad un'alta temperatura. Per e- 
sempio, il legno esposto al fuoco in una 
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•torta fomiica' un olio empireaÉBatìco. ,| 
an acido acetico e divarta ioitanza gaio^ 
•e cha esiitono nel legno ite*«o^ 

Conoicevanti ub tempo tre ><no£ di 
diatiUazione, per drcanrum,' per deseen- 
fum^ per latum, secondo die if prodotto 
Toialile uscìt» dalla parie superiore, in- 
lerìora o laterale delT apparato. O^a p 
distingue la disUUaziooe latta con lioibiccO| 

0 con istoria, ajiioeo nudai a vapode, alj 
bagno mariti od al btigno -di' pAbia (i) 
La distillazione può anche Tarlare rignari 
do alla pressione coi può assoggettarsi il' 
vapore, y' ha qualche arcoslanza *in cui 
giura meglio stillare ad una bassa tempe- 
ratura, e in tal caso convien -tagliere l'in- 
terna pressione dell’ aria e £sre il vuotu, 
ndl' apparato. Dd pari, pnò aumentarsi] 
la temperatura del liquido- colla pressio- 
ne deli’ aria interna. Stahiliremtf il grado 
di otilhà di ciasenna di. queste, modiG<»- 
eioni, e indicheremo 'de oocasiooi in cui 
jMMsono cooeehire.*,Ora (areibo conodeere 

1 principìi sui qualT è (ondata la distilla* 
•ione alfine di ben concepirne lé teoria, 
e meglio valutarne i migliorainenli suc- 
cessivi a cui perv^ne. 

Lo sigio di aggreganone di tutti i coif 
pi dipende da’dne forze, 1’ una di attra- 
zione dalle molecole fra loroj l’ alita di 
repulsidte del calorico in esse frapposto,] 
le quali due forze vengono limitate daDa 
pressione dcH' atmosfera, per cui P ag- 
gregazione noU cangia repentinamente; 
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I^Uaa accadrebbe quando l’ una delle due 
forze all' altra prevalesse. Qiò posto, due 
mezzi possono jcoiitribuire a render vo- 
latile un corpo, |1 cajotioo, gioè, e la eejr 
razione della forza comprimeata dell'aria. 
Sembrerebbe a prima. viatg pid. sem|ilice 
ricorrere piuttosto a questo mezzo che a 
.quello; ma, fatto il vimto neH'opparalo, 
sarebbe questo esposto alT enorme pres- 
sione deir aria esterna che potrebbe ^a- 
cassarlo, e facilmente- s’.introdnrrdi- 
h^ l'aria attraverso le comm.eltkure di es- 
so (t) s'il che può sovente esporci a gravi 
periedi. Perciò quasi -sempre si distilla 
col fuoco e all' ordinaria, pressione del- 
l’ atmosfera. 

'Abbiamo veduto a quali cond'iziom- un 
corpo si.separi- da uo altro colla -sempli- 
ce Tuiatilizsazioae, e dobbiamo aggiun- 
gere che uu obbassameulo di temperatu- 
ra basta per condensare il va{)ore e ri- 
darlo allo stato primitivo. Quest' è 1' ef- 
fetto. che otliensi cogli apparati distillal.o- 
rii. Là parte più importante di qusst'av- 
gomenlo sarà trattata all' articolo uasio 
ro. Qui ci riatriiigeremo a trattare dal 
più compiuto, di questi«pparali, premeS- 
teodo altre particolarità sulla teorica del- 
la dislillazbne, ed esponendo un' esalta 
analiai dri fenomeni che ne dipendono. 

. U calore penetra da prima la diversa 
sostanze sottomesse alla di lui azione fin- 
ché mantengono il proprio stalo di ag- 


li) TrssearsiidiKle inntiU disHaiioal, at- 
teadiuù al modo di fuv le diiUUationi a di- 
verse lemperatare, immeegeado il distillatorio 
■a divani laidi a temi-laidi afie aei|aistan 9 
temper^ore diverse : tali sono la cenerà re- 
lidue del bacato, la Hmatora di ferro o le 
battiture porsbr!itate,,la 'Sabbia ina o grossa 
i miseagK di corpi pib a meno condattòrì, I'» 
equa carili di aali, dì acidi 'fissi, di alcaU, l'o- 
lio, il mercurio, ec. 

(D.) 

Di%. Tecnol. Tom. 


(i) DUtilUre col mo^o c idea aCTsittn mio- 
e |>eref;riiu. Nel vuoto il liquifiL» b\ foma 
Tia' ataogfei^ della prppria $ottva7fi^ lo qoale 
eoitieoe uj» certa eoloonadi mefciirio che ue 
efprìme'la tensione: Equilibrata quesu'nelki 
«torta e 4iet recipiente, ouiraltro può arreDÌre* 
K vero benci die, taereè il rnoto, eomp>e«t U 
dittiUanoiM a piu b^M temperatura ràlTred- 
daildo moltiffinio il redpìètiù : nia non è da 
ptrUme nelle arti. Lo dico perché uou imuia- 
giuasM il povero artista dì rìsparmlarv ìlear- 
^■e • stillare, eon die ? col nulla. ** 

3a 
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grefnionc: ras loutarè «ÓKgazioDeJ 
ogni soiUmza combinati con una ccrtb 
quantità di calore, (econdo la propria 
(tatara, « mode questo calore latente; 
reciproci;a>ente,*an liqddo che torna sò- 
lido, tan gas -che toma liquido, abbendo- 
tiano- latto il calorico latente che arera- 
oo assorbito nel loro tiangìamento dista- 
to. In conseguenza, per yolatìtizzare un 
liquido, converrà non solo' (tomanicargli 
tanto calore -do portarlo all* diollisione, 
ota sarà ioolire necessario di dargli 'io- 
cor lòtto quello 'che occorre a trasfor- 
1na|1u in vapore. Quandi bisognerà latito 
pid fuoco a distillare un liquido quanto 
maggiore sarà la cupacilà del vapoi;e di 
esso per contenere il caìoricQ\ e, oo'me. 
dicemmo, tutto questo calorico se ne se- 
parerà quando ;l vapore tornerà liquido'. 
Questi dati servirono di fondamento ai 
progressi che fece negli ultimi tempi 
runa del distillatore. Prima d* granuli 
crasi tenuto con|o della dispenìon drcé- 
iore cIm facerasi in quest* operazione , 
per trairne qualche vantaggio ; ma la chi- 
mica moderna seppe proficuamente mo- 
dificare i metodi rielle fabbriche. 

Pretermettendo la parte storica della 
distillazione, che può leggersi rpeoialmen- 
te nglle opere di Lenormand j Dubrun-, 
la ut', farò qualche cenno del perfeziona- 
menti più nonsi^reToli ■introdotti da di- 
versi ablori, 

Il celebra» Argand nel 1^80 concepì 
r idea dì aggiungere un secondo serpen- 
tino a] IteblcOd, pel quale passando i va- 
pAri, prilM di giniigere al serpentino or- 
dinàrio, assi riscaldassero il vino che do- 
vevasi poi distillare. Questo nubvo re- 
frigerante pieno di vino era posto a tale 
altezsa, che il liquore ti travasasse nella 
cucurbita , aprendo semplicemente un. 
rubinetto. Riscaldatoti il vino nel refri-, 
geranle, ne proveniva inoltre che, men- 
tre ij vapor acqueo si condensava in esso, 
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■1 vapoVe alcoolico entrava nel seconda 
serpentino, e coti scpaiavasi nella distià- 
laziune P acqua dall’ alcoole. Il primo 
stillato acquoso rientrava nella cucurbi- 
ta. Oltenevensi cosi due vantaggi, I* uno 
di prq^ttare del calcfre abbandonato dai 
vapori per prendere la forma liquida , 
{' altro di avere un prodotto molto più 
spiritoso. Dietro questo primo tentativo 
Adam Unmeginò di- applicare 1 * apparato 
di Wóulfalla distillfeibne, eótienera con 
questo metodo l’ alcoole 0 qurisiasi grado 
di ooifcedtrazione. Quest'apparato verrà 
descritto all* artìcolo ziaoitAo. Io ne da- 
rò qui i prinoipii teorici dai quali venne- 
ro gli ubèdori perfezionaménti. 

V autere fece comunicare un Hmbicco 
feon una ferie di vosi metallici chimi, di 
fonna ovoidgy mezzo pieni di vino, ne* 
-qnaH giungeva immedfataibente il .vapore 
n^edii^tlA tubi che pescavano in essi. I va- 
u èrano cosi disposlij che il vapore della 
fcncurbita entrava nel primd rase, il va% 
pere di questo 'entrava ngl secondo vaso', 
e cosi di seguito. A tal modo il vapore 
della cucurbita entrando nel primo, va- 
so, il vino di questo diviene più alcoAli- 
co ; e quello del primo vaso enUando nel 
secondo, rende ancor più alcootico 11 li- 
quoi'e di q'uesto, fitaohè il liquore deH'nl- 
timo sopraccarico di -alcoole dà ftcl refrì- 
génte un vapore' -estremamente spiritoso, 
e ottiensi così un' acquavite .al grado dì 
concentrazione vulutb. JE'poìchè il vapo- 
re nel passare'allo stato liquido abban- 
dona tanto calorico latente, che eguaglia 
cinque volte e mezza il calore d' una 
medesima quantità di liquido io ebolli- 
zione, così è ehìarb che tnlti quesfi-vasi 
vengono sbcceesivamente partati aU'ebol- 
ìizione per effetto del solo vapore pro- 
veniente dsU» cucurbita.. Un altro ‘van- 
taggio risultante da questo mètodo è 
([uello che, eccettualo il vino dèlia egida- 
ia, Igtto il limanente non essendo espo- 
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U» air azione immediata del fuoco, le 
cquerili agno prive di quel ^slo empi- 
reómatico che troppo iórealc la rende 
diiaggradevoli. Tuttavia queat' apparate, 
migliore di tutti gli altri, offriva alcuni in- 
cunveoieoti nella prtlicà e badava anco; 
ra a desiderare. Sovrattutto aembrava 
che presentasse qualche pericolo per la 
pressione, dei molli tubi conduttóri del 
vapore ; esso richiedeva anche troppq 
spesa e multo lempu,per ottenere Ih tota- 
le distillazioqc degli ultimi nasi. Si ripa- 
rò in parte a tali inconvenienti, dimU 
nuendo il numero dei vasi e. facendo in 
modo di poterli travasare 1 ' ubo ncU' al- 
tro. In seguito, .vennero proposti diversi 
miglioramenti. Ira' quaH citerò l'eccel- 
lente memorig.del Prof. DupOrtal di 
Uontpellier, inserita nel tomo 77 degli 
Annali di Chimica. Farò parola dei con- 
siderabili perfezionamenti .introdotti da 
lllumentahl e daPerusne.Le co.mbinazio- 
ni di questo nuovo apparalo sono (ali 
elle si proGtta dP lutto il .calore abban 
donato dalla condeiuazione dei s apori ; 
ottiensi con esso in- oltre I' alcoole a'.cÙ- 
versi gra.di di concentrazione voluti j e 
rinalmente ha il vantaggio della continui- 
tà. n vino introducasi in un Gletto, con- 
tinua; spogliasi, strada tacendo, di tutto 
l'alcoob che contiene, e I' eccedente ,;ii 
verta; coti che, ove .nóo rimanessero 
ostruiti i condotti dei vasi dalla . materb 
deposla , la distillazione continuerebbe 
senza fine.. Primasd^ ogni altra cosa ne. 

daremo la descrizione. ’ • 

• • 

Deserhione àtìT apparato di Bèrotnr. 

0 ' 

Quest' apparato è composto': 

I. Di due paldoie.A ed A' (Tav.XXT 
delle jdrti chimiche,, ùg. a)i. 

.a. D' una colonna dislìllatrice B ; 

3. D'un .rftliGcatore C ; 

4- 'D'iin condensatore, ,fcald.i-vinu Di' 
5. D’ on refrigerai^ E ; • 
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6 . D‘ un regolatore giiernito d'un ro- 
hiiietlo F ; 

j. D' un serbatoio G. 

Per servirsi di quest' apparalo si co- 
mincia dal tempiere del liquido da di- 
stillare b caldaia A, pel tubo II, fino al- 
l'altezza di a a 5 polìici'al di sotto delPe 
tlremili superiore dell' indicatore x, ehe 
vr è adattato. Riempiesi anche b caldaia 
A' fino a 6 pollici sopra il ro.binetto di 
scarica a.' Biempito il serbatoio G ed il 
regolatore F, si apre il rqldnetto 4 che 
versa nell' imbuto. I del refrigerante E. 
Questo sì riempie di vino ; e riempiu- 
tosi, il vino, ascende pel' tubo K fino 
net condensatore ‘P riempiendolo total- 
mente, finché cola pel tubo L ed entra 
nella colonna dlslillatoria B. La''interirti 
disposizione di questa colonna è tale, che 
il liquido cade’ a forma di .cascala 'Sopra 
una sèrie di piatti che trovansi attaccati 
ad un asse comonc. A tal mbdu perviene 
nella caldaia A', 'e lo si scorge dall’ eleva- 
zione de| livello nel tubo indicatore, b' ; 
allora diiudesi il robinetto 4 del regola- 
tore e si accende il fuoco sullo b cal- 
daia A. , . . 

Prima di dcKlivere Taso di quest'i/i- 
gegnoso metodo, indicheremo la costru- 
zione ^di ciascuna delle parti ch’entrano 
ncUa composizione dell' apparato. I can- 
nelli segnali J",/' sono aperture per 
cui si netta internamente la .colqnne , la 
quali ^ebbono rimaner chiuse esatta- 
mente (a). ' 

ir rettìGcatore C è fatto come il rima - 
pente della colonna iiuia riceve il liqui- 
do refrigerante dal condensatore D, hia 

« I 

{a) l)«rosfte adop«r| kidiffcTinteimate ib- 
dliè no ^kro ai cateaU to patite eoloonc: 

i rapori aieendenti debbono aUiavertaH p** 
ogni diaframina vn picfolo «tTsito di li^vidA, 
è #aono foretti in confcgneBU od un* 
ffera pressione. Coa Mcoado iMtcdo 

s«iUfi pib faaUaicni* U tubw. 
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quello ches! produce nelle prime elicile, e 
trumetlcloro in Ucambio i propri rapori 
• parte di quelli che rìcere dalla colonna 

Il condensatore D è un cilindro di ra- 
me che contiene un serpentino ilei eliche 
verticali, comunicanti mediante i tubi a, 
con un tubo comune MM, inclina- 
to in modo di poter colare nel tubo O 
die conduce , al refrigerante ; ma qumlo 
canalf MN è annesso ai tubi me- 

diante ì quali si possono far rìtòmare nei 
rAtiGcatore le porzioni di Ilt^uido con- 
densate nelle elicKe. Questa retrocessio- 
ne può farsi in tutto od in parte col 
mezzo dei rohinetti'lì, G, 7, 8. La capa' 
cita interna del vaso ^ divisa, In due parli 
ineguali D*, O ', da un diaframma ST, 
nel cui fondo b un* apertura di comuni.- 
eaziune fra le due parti. Questa disposi' 
alone 'he per oggetto che le prime eliche 
immergano io un liquido bastantemente 
caldo perchè non'si condensino che i soli 
sapori acquei, c non si travasi nella co- 
lonna che un liqdido, quasi bollente. Il 
vino giunge pel tubo K nella capacità D', 
ove riscalaaai moderatamente ed egual- 
mente : di qua cola per 1’ apertura infe^ 
riore del diaframma nella parte D* ove ri- 
scaldasi maggiormente; e siccome le parti 
più riscaldale, sono specificamente più leg- 
gere, ed occupano Io t|iauo sujierioré di 
qnesla capacità, coti fluiscono nella co- 
lounìi. , • . 

Il refrigerante E è un serpentino or- 
dinario interamente chiuso in un cilindro 
di rame. * 

Accendiamo óra il fuoco nella caldaia 
A. I Vapori del vino ^oliente io questa 
prima caldaia entreranno nell'altra A', l.i 
quale, riscalda tn dal calore eccedente del 
fornello, bollirà ben presto essa pure.'U 
vapqre di questa entra nella colonna, ri- 
tcallb il Uquìd» che Incontra nel suo 
paisaggio, si oondensa in porle, il rima- 
ntiile si alza, giunge al rollificalore ed ai 


DisTiti.sztotia 
condentatore,, finalinente al refrigeranfa 
te prima odo ti urà condetisalo. Quan- 
do I* apparato* è ili pièna attività e i ro- 
hinetti I, 3, 5 'aqtio aperti, il che dee 
farti subito che ij condensatore ‘ D aia 
tanto caldo che non ti, possa tenervi la 
mano (al qual momento comincia la di-- 
stillazione continua) il'viuo dei refrigeran- 
te .diviene tepido snperiormenfe, poi srri- 
scalda a misura che percorre le due divi- 
sioni dd condensatore, e cade ib fine quasi 
bollente pel tdbo L nella colonna B, ove 
trovasi a contatto coi vapori che ascendo- 
no dalla caldaia. Il nnOvO grado di tem- 
peratura che riceve gli (ambbandonare i 
vapori 'alcoolici che contiene, e trar 'aeco 
la porzione dei vapori acquei rondentali 
pel raffreddamento da èsao prodotto ; e 
quando Toperazione è ben regolata, il 
liquido èha giunge nella caldaia A', non 
contiene più alcoole ; ran ricoume può 
avvenire che he contenga in tal caso, fini- 
sce di spogitauene nella caldaia A' od A. 

Osserviamo- che ciò che' avviane nrlla 
colonna B si riptl^ nel rettififalore postovi 
sopra e cha quanto più i vapori ascen- 
dono, tanto più s’impregnano di alcoole, 
perchè l'aliBassamento di temperatura 
che provano determina la condensazione 
di parte dei vapori acquei che contengo- 
no ; e siccome i vapori - acquei conden- 
sandosi, riscaldano il liquidò alcòoliro 
phe incontrano nella loro ascensione per 
produrre la volttiliszazione di quest* al- 
èoole, ne .seghe che i èapori vanno sem- 
pre spogliandosi della propria acqna e 
impregnandosi dell’alcoola contenato nel 
liquido che incontrano. Giunti s vapori 
nel condensatore, l’acqua c l'alcoule non 
possono fscambiarsi il calorico come fa- 
cevano nel rettificatore ; ma Siccome per 
la disposizione delle cose, le prime eliche 
percorse da ipiesti vapori tono immerse 
in un liquido -^iù caldo di quello delle 
ultime eliche, uè risulta che cammin faceu- 
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io ti Tanno leropr; reuifìcauilo, cKe^i 
rapori giunti al tubo P non potsonn 
eaaero che alrai^e ^dinieminato, e cosi’ 
appunto anccede qoanrlo tienii aperti i 
robinetti $, C, 7, 8, per '^tefininare il 
ritorno pel rettificatore iiei.prólÌotli con- 
denuti nelle eli<4ie. Se anzi che aprire 
4utti quetfi robinetti, non npran|i che 
quelli jelle ^irime eliche, allora il pro- 
dotto,* ch'è il più acquoso, ritornerà so- 
lo ntl rettificatole, mcnire' J’ altro co- 
lerà Pel reTrigcrante e si aggiungete airi- 
saltato della condensazióne dei Tapori 
più alcoolici. Si <puq dunque col. coni 
dentatore ottenere l’ olcoole a tiitti i 


gradi con più. facililà die coll’ apparato 
di Adam, ed esso'anfhe serve in cambio 
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akasì coi prhni Vapori, e perdù va bene 
rigettar quÀti dal distillalo. CuVUrn poi'- 
zione ili quest’olio rimane isolala cd t 
men rdhfile'delTalchole, pò" eoi si* alza 
da ultimo 5 hi conseguenza, non giova 
raccogliere gli ultimi prodotti della 'di- 
stillazione,'.! filali sono nauseantlsshn! e 
nifetUno tutto le’parti del Bùibirèo, thè 
difliciliiie^te si mondano.P^r dò i Impos- 
sibile dj^lil/are cóntinuamente con qtie- 
st apparato, poiché é necessario rigetta- 
re le prime é le ultime porzioni dèlia di- 
stillazione di.i\n dato viho prima chepg*- 
6Ìnngerreqe di hnovd. • 

, X’app^tq di Derosnepnò applicarsi 
fi^fHmente alla reltlficnzìbnc ^ a tale oc- 

CI rtt fi I. _ . . •_ %a 


j ,, , .„.*.. — 8'**° **' riempie iTl acqfia il terba'oio, il 

ella Iqnga serie flt vasi di quest’ ultimo refrigerante ed y serpentino, i'sì stilla il 

ftr\nArafsi rii r*saa ns p..asr ! f . . I\ v » . . i 


apparato di cui ne ha tutti i vanfaggilscn- 
^ Sl’jnconvcuienli.^’ esperienza dialo-' 
iWù che, per óllenere T acquavite n'55® 

dell’ araopietrq .corrispondente- ad 83" 

dell' alcooloroeiro di Ga} -Lussaci occoc- 
re chiqdertf i robinetti 5 , 6* 7, e lardare 
aperto soltanto^ il nuin. 8 $ jna.ai ^uù 
giungere ad un grado maggiore diminuan- 
do la temperatura del condensatore, e là- 
adando aperti timi i rolijnellì. Convieue 
al principio deiruperazione scacciare una 
certa quanlilà di y^ori, per lavare diliz 
gcniemenla lutti i condotti, f non rac- 
cogliere il prodotto che quahdo ì* appa- 
ialo è beo nq|lo. • 

. fcue cagioni prioeipnimeote contrì-i' 
buiscono a comunicarb un ’caCfivo gusto 
alle acquetili. Nella Cmnentazioné della 
**88’®*' porle delle._ sostanze zuccherine 
s(. produce un oÌÌo « essenziale di gusto 
• disaggradevole, F orse quest’tdio eesen- 
ziole trovasi già nelle sostanze che sì fcr- 
lùenlaoo. Formasi una cunibinazione di 
alcoole, di acido acetico, sempre un'ilo ai 
liquori vinosi, talora dìsiCìdo nitróso e 
di piccola [lorziooe di quest’ olio. Que- 
sto (irodotto etereo è volatilissimo j easo 


tubi) L che dee servire « Iravaiarc T a- 
cqiia più calda a proporzione' clié vi 
giunge. • " ■ 

Potrei aggiqd^crc • quanto precede 
molte pratich'e avvertenze Utili all’ Ope- 
ratore; ma noq .entranq* nel piano di 
quest’ opera. Se giuqsi*a far Concepire il 
inccoaniimo di qaesV apparato, dì cui 
Qcrpsne pi;ese un brevetto d’ invenzìo- 
rfe, è ^tto. nferlto deìi’aqtore il'quale 
me ne inslrul’gentìlinente. . 

, Ci resta, per lenpinare questa 'descri- 
zione ormai lunga soverchiftmenK, indi- 
car l’tiso di alcune parli ilell’ apparato 
delle qmii noq abbiamo fatta menzione, 
n robiOetto 9 serve a vuota.re coml>leta- 
mcnte^ il condensatore quando occorre 
nettarlo, sàllo stesso uso sona destinate le 
aperture U.'V, X. 

I tubi jr, % ■ sono indicatori ifi vetro 
che servono a far co'noscere I’ anifamen- 
lo dell' operazioni;, e te il liquido af- 
(liilsca fu troppa qiii^filà nella colon- 
na per moderare b caduta del vino al- 
1 uopo , oppure aumentarla , aprendo 
più o meno il rubihgtto'l(. Con questo 
mezzo r operatore regola la distilQizioae. 


» 


aS4 DisTiLi.Azfoirt 

Oia tratteremo <K un’ altra ipecie di 
apparalo dittiUatorio, eorapbito d’ nna 
atorla, d'un recipiente o pallone^ e (Ton 
rase intermedio detto allunga. La rtorlà 
può essere di qualunque materia, di vetro, 
di porcellana, di ‘ghisa, di pia tiou,‘ secon- 
do-la temperatura cui devesi esporre è 
la natura delle sostanze da stillare* Si ri- 
Testoiio lalrolla le storte d> veliD e di ter- 
ra d'una cam’aa di luto (V,T.oto). 

Le storte' di vetro si adoprano a stil- 
lere^gli acidi pei quali i vasi metanici so^ 
no disfatti; esse sf rounheono d’ordina- 
rio d’ una tubulatura alla parte sdperio- 
re, prioripalmenle se siano grandi, per 
la quale si riempiono. I liquidi s’ lótrtH 
ducono in una sola volta o in ^iii vofle 
con tw incuto o con un tùbo^ad S, ehe 
serve nel tempo stesso di tubo di sicu- 
rezta. 

Le storte di porcellana si usano a ri- 
pristinare alcunj ossidi molto refrattari!, 
ed a trattare alcuni corpi eh’ esigtrno 
iin altissima tcmpcratora, ami che ad o- 
perare vere distUhzioni; I» storta d| ghi- 
sa SI adottano per ^ maggiore economia. 
Presentemente si sostituiscono n qijeste 
cilindri di ghisa, in' molti casi muniti 
ottdratori e di tuhij tome evenne desirit- 
to agli -articoli scino nitrico, acido ud- 
aiATrèa. • „ A 

Adopransi aocl^e in qualche caso le 
storte di platino, le quali si \iserebbono 
più spesso se non fossero ad un. prezzo 
eccessivo. Servonb alla cuncentnxiohe 
dell’ ACIDO SOLFORICO. Sono molto utili 
nell’ esperienze analitiche per quelle so- 
stanze firìncipalmente che attaccano qua- 
lunque altra sorta di rase, come l’ acido 
fluorico. 

Per tralasciare |>arlicolarità minuziose 
a fatti già note,_ dopo aver parlato dei 
diOerenti vasi adoperali biella distillazio- 
ne, diremo quali tieiio le disposizioni ge- 
nerali per procedere all’operazione, e in’ 
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tpud tnqdo si allestijea, un apparato in 
vasi di vetro. 

Disposti tulli i vasi, ben netti ed a- 
sdutti, si mette alfondo dellapentula, ove 
si vuole collocare la storta, dqe o tre li- 
nee di sabbia slacciala. Postavi la storta, 
si passano attraverso di essa due spaghi, 
e la ti lega stabilmente 'alla pentola, per-- 
chè non si sposti ; indi ai terqiina |^i riem- 
pier fa pentola di sabbia all' Intorno della 
storta più alta che sia possibile. Può es- 
ser bebe'rivesiire la sommrià’ della storU 
d un pannolino per guarentirla dalle mu- 
lazigqi di temperatura .dell’ aria ambien- 
te e per conservare il calore interno. Si 
adattano alla storta l’ allunga «d il palio-; 
ne con toreri, roqie fu detto all’ articolo 
APPARATO. H pallone si inette d'ordinario 
in una titoozza sopra un brapciatelio -di 
pa|lia,^e si lega fortemente cqn ispaghi 
attaccali alla tiìb'ulatura di esso, aflinchò 
hon Tenga smosso e sollevalo dall’ acqua* 
che ’vl tà versa. Per mantenere la tempe- 
ratura -della storta poA-ebbesi cuoprìrla 
colf una specie di cupola falla di cartone 
oj.allrg ; altnmenu',*ie Tarìa freddù la 
batte, i vapori retrocedono e la ditliUa- 
zione si rallenti^. )DisposU cosi ogni co- 
sa, s' introducono nella storta le sostan- 
ze, poi se ne chiude la tubulatura con 
turacdolq di vetro o di sovero. (Quando 
occorrai >> adatta in vecf un tubo ad 
S. Si lutano tutte le giunture e si ‘ rieò- 
prono i luti con carta incollata. Conviene 
talvolta alla tiibulaiura dei pallone adat- 
tare un lungo tubo che porli lontano i 
gas locoercibiir che potrebbero offendere 
I operatore. Vj si adatta anche un sifope 
per ritrarre a parte a parte lo stillato ; ^ 
oppure un tubo ricurvo ad. angolo retto 
'quando ocriarre di metterlo in comuni- 
cazione coir apparato di Woulf. 

b bene lasciar seccare i luti prima di 
accender il fuoco airapparalo ; d’urdina- 
rio, si disCHIa il giorno appresso. Coioìut 
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ràii dal riscaldar dokemente, a §rado a 


grado ti accratca il fuocp filio alP £ Eqaido, altrìmcati b tohisio- 


siooe della storta. A questo pooto bbo' 
gna talvolta tog&erè il fuoco per timore 
che n» ecceda ìa fursa; si raffredda il^ 
pallone eoa up ebutioiTo gocciar di acqua 
atij paùnolino ebe lo riveste ) oppure w 
mantiene fredda I* acqua in cui duo è 
immerso.' ^ 

Terminata 1' opefasione, ti lascia raf- 
freddar r apparalo. Se H residuo sia li- 
quidoj e convenga fipetere Ja medesima 
operatione, ti possono Vuotare i vari cot 
mezzo .di sifoni.' Addpransi qodlK al cui] 
ramo esterno è attaccato bn cannello me-j 
diante il quale, si riempidno dì licjuido 
senza pericolo che PiAspiratore ne beva: 
simili sifoni di vetro 'sono comnniitimi. 
Do^ avere riordinata ' ogni cosa come 
prima, si procede alla ditlllUiuone. Que- 
sto metodo si pratica nella preparaziope 
dell'etere quando voglianri fare molte di- 
ftillaxioni.di seguito, * - 

La diAillazione . a fuoco .-nudo ha il 
vantaggio tdi esser più.pronta; tna in 
molti casi essa altera ì prodotti po' effet- 
to della ineguale riparbzione.del cahfre. 
Avviene frequeoteiPente che illiquido ti 
ditendii e sì bruci verso gli orli' supe- 
riori, o . che qualche poraio'ne solida ti 
attacchi alle pareti e ykeri i prodotti del- 
ia disbUatione bruciandosi.. 

L' uso del BSGno-Mtais evitu queslSnr 
conveniente; cùd osTO' otteogoifsi i mi 
gliori prodotb. .Ma -il calore interno del 
disbibtorio non t»BÌ ài grado del- 

l' eboHizione dell'acqua, benchà questa 
bolla eslernabiente, per cui non si. può 
pdoltarh) che quapdo trattasi di stillare 


dell’acqua, Si Consigliò di adoperale, in 
alcune circostanze, dissoluzioni safine, ec.. 
le cpiali aaquistano'un gradii di tempe- 
ratura superiore .a quello dell’aaqua boi- 
leble; ma intaì caso bisugua uuuservare 
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costentnnenter la 
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uà 'salina, concdbtrandoai,' acquista una 
|tempec|riiia ancor piè. a^«^ oda ti ot- 
beoe piò una temperatura unUbrma, co- 
me vorrebbeti in qualdié caso. .£*. peral- 
tro uble in alcqne circoslaBaa F usarlo. 

n bagno rii sabbia offra riF imàrfa In 
stesso laoonvboiente rid fuoco nufeiàaa 
è necessario servirtene iparialteànta ade- 
perando vari di vetro per gnaNnbch .iU- 
l' azipna deb fuoco e delF aria che gii ea- 
porrebbea^ipfrangersi. Inoltre la sab- 
bia assicara la aleuta atabilgiaDte, poiebè 
talvolta atillandp a fuM.amdo,^ produ- 
|coosi nell' interpo dcÓo àcoiae dm fran- 
gerebbero la atorta aletta, finalmente, la 
pentola che la conbene guareptuqs Fopo- 
ratpre^ nel ooto di rottura, che la mate- 
ria non ai riversi tutta ad* un batto tu! 
fuoco. . 1 * 

Da alcuni anni vennp mollo vacco- 
tnaodata* là dìtiiUaziune a vapore per 
certe- fostanze, principak^te perhra- 
ròmabehe, eoo cui ottenenti molto mi- 
gliori prodotti. In ^ . caso ti sostimì- 
sce al bagno maria del liaibicco uo vate 
della stèssa forma, meno profondo, di 
metaOo.solido. Si utette nella cucurbita 
tanta acqua' che il bagno maria nOb ar- 
rivi a pescarvi. A tal modo la sostanza 
che.deveti 'slillàre non è esposta che- al 
vapore dell' acqoa, per cui . non può de- 
porsi al fondi/ ni adtrire alle pareb Igte- 
rdì, il eh» previene ogni, delerioteziene. 
Questo metodo riuniecc i vantaggi della 
dùlUlaziahe a fuoco nudo e quelli delfo 
ditbHarióoe al bagno .maria, poiché p'ro- 
gredisce rapidamente ^ non v'ha dubbio 


liquidi ebe bollano ad un grado ioferioralpercìò che verrà generalmente .adottato. 

CI J! -j * *1 )_ ?* <- • 


Ci. resta esamioare fa diatillaziona 
riguardo alla pressione interna dei, va- 
'si. Air articolo measToKE abbiamo indi- 
cati i vantaggi (he risultano in certi casi 
^‘da un accrescimeuto dì pretsìoim per di- 
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•iMlara certa aoitaiue. Abbiamo ,anthe| 
usMCvalo che alcuni vAicoU voìaliliiaHiiti 
egitcono più efficacemeifle , e jatBaéCaoo 
quei corpi sui quali Don a*rebb|^ 

■u aaionC. ■ " 

Sa 9Ì poteaacro Inventei'b melodi «em- 
piici e popò «Uapendiosi per Viglierà dal- 
t*iolerno degli apparati la prgsnooe.atma- 
aferica^ almeno in parte, «L potrebbe itil- 
larè àd'uaa temperatura tanto .minore, 
qiiaoto foue mii\ore la preatione' ; ma i 
ientatiri iarébbcto dispeódidiiatuni. ,Stni- 
l(oa Tennant face cónoaoere, nel-i8i4 
( Aon. di Chim. T.g3), onr np{ràrato con 
cni ouicnti maggior qnaptità di prodot- 
ti. Egli fa pof^aCe il serpentino d'un lim- 
bicotr onfinai^'ia un vme da^oler chiu.-. 
deae esattamente robinÀlt , • riem- 
pie anche questo del liquido- & distilla-| 
ret esso pòsta* una. cqOna come quella'del 
c-ipitcllo del likbicco, e i vapori che avolj 
gonti vanno, dppo essersi eoadénsati in 
an refrigeranle, a racCogKersi io un recir 
piente dei pdrt Cbiuto ( T. Tar. X-Al 
fig-5).. SI risaddaoo questi due Kmbtc- 
«diijiellu stesso tempo ^ colla differenza 
che ocooiTf per I' uno più fuoco eh* per 
r altro. Qualido nel più rbiqiMàto la <U.| 
stiHauone è abbondimte, la si iotercétta 
chiudendù uh robioetto', si (o^Bei il fpo- 
co ; s' kivSuppà il irasq io oim flanella ; 
indi srfa maggior fuoco nell' altro vase. 
In tal caso il ^qfxaie d4 secondo llmbic- 
co si poò con'più laeOillt Mantener bol- 
lente, ^r hi sbig condensazione dei va- 
pori che attraversano il.serpentirfo , per- 
chè il vanto prodotto & che Id dislillq^ 
zione si. éflbttul afl ona minore teinpIiiilH' 
tura. ^ I , . dS- 
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conoscere se una sostanza rolatilè pro- 
venga da un’alterazione Cagionata dall'a- 
zione deUo 8 Ìms 0 oalorc; a tal modo Gay- 
Luisac perveiMse a' ditotutrarè ebe l' al- 
coole troVavasi formato nei vino , e non 
era un prodptto 'dell'ebollizione , comV 
credevasi genéizlment» 

'Adottasi questo mètodo quando vnolsi 
avere certezza di nop modincare in qual- 
che modo pel contatto dell' aria le so- 
staùte' che li 'dlstillauo. L' apparato' che 
adoprasi è composte di ona storta e di 
un pallone' èmbidue.tubulati. Questi due 
(pezzi anno riuniti pei loro colli mediante 
una ghiera 'di ottone ; e le loro tobulatu- 
re-si guernisoono df r'obinetti pure dì Ot- 
tone. Introdotta . h 'materia nella storta 
pel roMoetto oorrìspondente,'ii Al comu- 
nteere il robineltp del pallone colla mac- 
china pnenmatica, e, fattone il vuoto, si 
cfahide. Metteirdo il pallone in nn miscu- 
glio rèfrigèrantb , Benché il vnoto non 
determini^la profli&one‘d*uha' maggior 
Iqua'iltita di vapoTT, 'ne soUeciÀ T espan- 
'sione, e il> (niscogljó frìgoriiìo6*conilensan- 
doB, fache se ne svolgane <di’ nnovi'e co- 
si Bi seguito. Talvolta si sollecita l' ope- 
razione riscaldando ièggennente là sto r- 

uo). . 

. • / . ■ ‘ 'f CJH J 


, (l) L« axtsou Tolshli prezISM ri dhHI- 
lano nel .Tuotb^^ ma it, adé|ieratio'i co»à detti 
tubi‘Storte. SI allunga* la "bocca di uoo di 
iniesH |nM albi lampana, f'iotròdnfe.il 
«k, $i afwtt^ìa tt collo laBctanddri un piwo- 
1^*' Uaendo H tuòorstorta col eol- 
'% ut* ali^ sì risealda [a parte Ì9fenore fioche 
tfà- riempito di vapore ; jndt sr 'chiude ib]Ner> 


•ita distillaziime, ma alla concentra£Ìone| 
<ki Ijqoidl. Se ne parlerà agK arlkult^zutf- 
ciIfro e sciLoppd. 

* Alcune Volte dislHlasì «nel pert 

r C5{>eiicaic onalUiche., quando tnMtan <li] 


_ jv- tugio ^ndead» U tetre. Appreaio ai fa c^der 
Howgrd appficò* questo lijetodo'tgm ^ J* • è")*"-»-»!»*.- «i op«- 

• . j. 7|. . * ^ ’ Il ' • ULttilUmone scabUndo jgoesta « treddan- 


db. r^Urli. Nelle analUi vegetali si opera 
similnfente^.sS sraecta ) cioè. Varia dui tubo* 
riscaldatore medUate* «I gea che seolgerf nel> 
la «lem .analisi ; aoa nicordiaiiioei ^1 naa 
fbuJoc ia scienza c<5Ua teciloloeÀa. t 


« 
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* DISTIVARE. Coogiar la iliva ; iti- 
Tir* dÌTeriamente. 

* JJISUGNARG, dicono ! roUcllinai cd 
•Uri il rioeltare i cullelli, rasoi e simili 
dall’ unto dello smeriglio, o da altro uo- 
tunie. 

* DITALE. Quella pkrie del guanto 
che copre il dito: dicesi per lo più di 
quello che si taglia dal guanto per difesa 
d’ un dito che abbia qualche malore. 

Ditàlb, o anello da cucire. E’ un pic- 
colo cono tronco di metallo, scarato in- 
ternamente e granulato simmetricamente 
•11’ intorno, ebe serve a quelli che cucio- 
no, per ispignere più facilmente la te- 
sta dell’ ago senza pugnerai le dita, quan- 
do vogliono unire con cucitura -due pez- 
zi di tessuto. Il ditale poiiesi d'ordinario 
in cima al dito medio della mano che -tie- 
ne l'ago. 

Vi sono due aorta di ditali, gli uni chiu- 
si alla testa con U stessa materia del di- 
tale, gli altri aperti alta cima : i ssaxt, i 
TZPrEzziSRi ed in generale gli uomini che 
hanno pel loro mestiere bisogno di cuci- 
re, non adoprano per lo più cho ditali 
aperti. 

Fino al 1819 i più bei ditali traeran- 
si dall’ loghiltefra u daH'Alleinagna; l’ im- 
portazione in Francia ne era notabilissi- 
ma-; essa saliva ogni anno alla somma di 
più di ottocento mila franchi. A quel tem- 
po Rouy a Berthier immaginarono un 
mezzo sommamente ingegnoso, mediante 
il quale giunsero a fabbricare ditali d'uoa 
perfezione e solidità fino a quel punto 
sconosciute. Questi ditali d'acciaio tem- 
perato d* un solo pezzo a feoza saldatu- 
ra, coperti d' oro • con un cercb-ello di 
uro lavorato, non costano che due fran- 
chi ; ditali simili eopertf d’ argento e pu- 
liti, costano sei franchi alla dozzina. 

Ecco il metodo da assi impiegato. In 
una lamina di ferro grossa mezza linea, 
tagliano strisce di aufticlenta larghezza 
/>«. TecnoL T. V. 
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pei ditali che vogliono fare; passano que- 
ste strisce sotto un tagUaloio che fa una 
fila di girelle di circa due pollici di dia- 
metro, duj restano attaccate insieme con 
una piccola coda che le unisce fra loro. 
Ogni striscia contiene dodici girelle. 

Un fanciullo fa arroventare la lamina, 
e la presenta ad un operaia sdpra una 
bottoniera che riceve il circolo di ferro 
ben esattamente -, l'operaio batte nel mez- 
zo, con un punzone grosso come la cima 
del dito, e la slbnda in un foro (atto nel 
centro della bottoniera, e poscia la porta 
sopra un’ altra bottoniera che ba cinque 
incavi la cui profondità va sempre cre- 
scendo, c cop lo stesso punzone foggia 
il ditale. Poi taglia quello e passa alla se- 
conda girella, e cosi via seguitando. 

Un altro operaio lo prende, lo pone 
sul tornio, lo pulisce internamente, lo 
tornisce all' esterno, vi fa il luogo per 
porri la ghiera d' uro, 0 segna i pic-i 
coli incavi che devono servire a spinger 
la lesta dell’ ago. Il metodo di far que- 
st' operazione à troppo ingegnoso per 
non fame [larola. L' operaio ha una pic- 
cola girella doppia montala sopra una 
staffa ed intagliala eome un segqatoio con 
punte disposte ad uguali-distanze ; queste 
due girelle hanno lo stcuo uumcro di 
denti. Premendo sul ditale 1' operaio fa 
prima due file di buchi, poscia, ponendo 
una delle girelle. al di fuori c l’altra nei 
furi già fatti alla seconda Cla, ne fa una 
terza, e così prosiegue, fino a che il di- 
tale presenta uua figura poco conica ; 
ma quando giunge vicino al fondo, pren- 
de un’ altra girella fatta di due segnatoi, 
uno dei quali ha un dente di meno del- 
1' altro ed è alquanto più piccolo ; i den- 
ti del più grand» entrano negli incavi già 
fatti, e l’ altro che inclina fa un minor 
numero di -buclii, ma però ugualmente 
■listanti, pnichè agisce sopra un cerdùo 
minore . Questi futi si fanno con e- 
33 
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itrcma i;cgolurità ed ia un i>aUer d' oc- 
chio. 

nidotti i ditali in tale ktato, ai cemca- 
tano, ai Imperano, rìcuocuiui aziùrri 
dopo d' averli anettati, e ai iiniaix)ao, 
Liacianai. internamente e ai coprono d'uro, 
vale a dire che iulroduccai in oiaacunu 
di eaai un .piccolo ditale d' oro, aottiliaai- 
niu che non può giugnere ‘tino al fondo j 

10 vi li caccia con una apiha d' acciaio 
brunito, ^ v> >ta fefmo come te fotte aal- 
dato, Nel luogo ove deve atarc l'anel- 
lo, ai fa un aulco al tornio, rìducendone 

11 fondu a coda di rondine da ambo i la- 
ti ; l' anello è preparato; è deiao una 
atriacia d’oro aoltile che ci fa entrare e- 
lattamente nella ccanalatnra, ae ne ri^Tvi- 
cìnano le due cime e lenza aaldatura; al- 
l'ira prendesi un segnatoio intagliato , ae 
lo fa passare premendolo fortemente sul- 
la atr'ucia d' uro piegata a<l anello ; la 
preaaiuoo allarga la striscia che entra nel- 
la coda di rondine ; l' intaglio nasconde 
la couinteaaura, nè è più possibile ritro- 
varla. Si {lulisce la aiiperficio del ditale e 
lo ai ricuoce azzurro oscuro. Allora è iu 
iatato da porsi in commercio. 

Questi abili manifattori fanno ditali 
d ugni qualità ; e questo nuovo ramo -di 
industria diijiensa la Francia da un enor- 
me tributo, pagato all’ estero lino a quel 
uiouientu. (L.) 

* DITO. Misura che è la larghezza di 
un dito. V, laisoBZ. 

Dito. Gli orologiai chiamano di/a, un 
piccolo pezzo della quadratura d'un oro- 
logio di ripetizione, eh’ entra in quadra- 
to sull’ albero del tamburo della molla 
della soneria. Quando spìgqeai il botto- 
ne o tirasi la cordicella d’ un orologio, si 
fa fare al dito un giro all’ indietro intero 
o parziale. Allora il pezzo dei quarti è li- 
bero, e quando esso viene diaiin;>egnsto 
dal piccola movimento che fa lare al /iil- 
/o-a-nuUa U braccio della sega dentata, 


Diviiuuib 

rade sulla lumaca dei quarti. Dopo che 
le ore auoiiarotio, il dito che gira sdl'in- 
uanzi , per effetto della molla, incontra 
nel auu cammino una caviqcbia che lie- 
ue il pezzo dei qiutrti, lo trae seco, gli 
fa suonare i quarti ; e lo imiiegna di bel 
nuovo nel braccio del tultu-o-miUa ( T, 
Orologio di MrZTiZioaz),. 

(L.) 

* DITOLA. Segoli del carretta rio 
servono ad alzare e ad abbassare ì licci 
ed i calcolini. In alcuni luoghi delle To- 
scana chiamaoai anche fhilmerelie. 

* DITTA. Società, compagnia di ne- 
gozio che va sotto il nome di uiw o due 
persone le quali hanno la medesima fir- 
ma. 

* DITTERO , chiamano gli architetti 

quell' ediflzio che lia due ordini di co- 
lonne. ^ 

* DIVERGENZA , dicono i geometri 
r allargarsi che fanno due linee nou pa- 
ralclle nel [irolungarsi. 

* DIVETTARE. Scamatar lalana col- 
la vetta ossia col carnato. V. laiu. 

•DIVETTATURA. L'atto del mvET- 

Tsaz. 

’ DIVETTINO. Colui ebe divetta, che 
batte la lana. Dicesi anclie zaTTii.sRo. 

DIVIDERE ( macchina da). Non par- 
leremo io quest'articolo che delle mac- 
chine indicale nelle ufficine sotto il nome 
di risTTz-roasu, che si adoperano per 
dividere 5n modo esatto gli stnuneoti di 
matematica, di geodesia, di mariua , .d' a- 
etronomia, le misuro di lungliezza, le ruo- 
te dentate e simili. 

Quanto alle macchiqe che hanno per 
aggetto la divisione o sminuzzamento di 
alcune sostanzec,ome i MULINI, i TsCLisTm, 
i rzsTELU oc., queste verranno descritte 
ognuna alla loro volta , a misura che le 
loro lettere iniziali lo esigeranno iu que- 
sto Dizionario. 

Y>iriesorta vi sono di macchina de di- 
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ridere ; ma in generale, compongonsi el- 
leno d' un dkeu d' ottone , di diametro 
più o menu grande, montato «opra on as- 
M rerlicale di, ferro, che gira liberamen- 
te sopra un pernio ed in nn collare co- 
nico stabili Snib superGcie superiore di 
questo disco, segnansi rarìi circoli con- 
centrici, che diridunsi con la maggior 
csatteiza , in nn tal nnmero che m pos- 
sa sempre trorar quello di cui si ha bi- 
sogno, o adoperando direttamente questo 
numero, o prendendo i suoi sottomolti- 
plici. Ogni divisione è segnata con nn 
kggero colpo di punteruolo, in cui entra 
la punta d' una vite ebe tiene un'alidada 
o pezzo di fermo, mediante la quale si fìs- 
sa il disco successivamente a tutti i pon- 
ti di divisione che sì deggion percorrere. 
La cima superiore ilell' albero verticale 
riceve, in nn foro fatto nel centro in 
direzìohe del suo asse, un tassello ( e ve- 
ne ha diversi da cangiare secondo i varii 
casi che si presentano) il quale forma on 
tutto con esso, e tiene un'asta che s' in- 
nalza e riceve essa pare e tien fermo , 
mediante una bronzina , il pezzo oppure' 
la ruota che si vuol dividere o tagliare ; 
in modo che questo pezzo o questa ruo- 
ta, il cui piano è [laralello a quello della 
piatta-iorma , partecipa a' tutti i movi- 
menti di questa. 

Quando non trattasi che di segnare 
con lievi tracce la divisione in gradi, mi- 
nuti e secondi sul lembo d'uno strumen- 
to, la si fa con la punta d'un bulino sog- 
getto a muoversi invariabilmente in nn 
piano verticale nella direzione del raggio 
dello strumento, ma sedevousi tagliare le 
ruote dentate, questo lavoro si eseguisce 
col mezzo d’una rotella dentata n d'altro 
ntensile dì forma conveuiente che si fa 
girare rapiilaraente sopra il suo asse. Gh 
strumenti e le ruote da divfdere possono 
essere di dimensioni mnltu dill'erenti ; il 
porta bulino o la rotella tagliente deve 
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poter stabilirsi a varie distanze dal cen- 
tro , locchè ottiensi £bl mezzo d' una vi- 
te dì richiamo che lo fa scorrere uriz- 
zontaluieute lungo uoa robusta sprtlngii 
metallica bene dirizzata, la cui lunghezza 
eccede il raggio della maggior ruota , o 
modello di ruota, che possa occorrere di 
tagliare, o solo d' egoalirvi i denti. 

Oltre a questa facoltà che ha la rotel- 
la di allontanarsi o di avvicinarsi al cen- 
tro dell’ asse delia piatta-forma, bisogna 
eh' essa possa incliuarsi da un lato o dal- 
r altro per tagliare i deoti obbliqui che 
devono esser posti in moto da viti eterne 
a uno o più vermi ; che possa alzarsi od 
abbassarsi per prestarsi a tutti ì movi- 
menti che esige il lavora delle ruote ad 
angolo, delle quali oggidì la meccapica 
fa numerose applicazioni. 

Quindi quando si conosce il numero 
dì divisioni che si devono fare sopra d'un 
cerchio o d' una ruota, fìssasi I' .vlidaila 
nella divisione corrispondente della piat- 
ta-fnrma{ e, fissandola successivamente 
ad ognuno dì questi punti, si fa agire 
Igni volta il bulino o la rotella fino a che 
siasi compiuto il giro. 

E' cosa dì sommo rilievo in una olG- 
cina meccanica avere una mucchìiia da 
dividere di estrema esattezza, poichi gli 
érròri di divisione che essa potesse ave- 
re ripetendosi dì necessità* in tutti quei 
lavori chef! facesse con essa, li renderdi- 
bero difettosi ed anche inetti all’ uso cui 
si destinano. Non si può quindi aver mai 
troppa cura nella divisione della piatta- 
forma, cui devesi dare inoltre il maggior 
diametro possibile (duco tre piedi) a fiqe 
di render meno sensibili gli esrori delle 
divisioni se re nc sono. 

Ma quand'anche si desse ella pialla- 
lurma un metro di diametro ^ il elle è 
considerevole, atteso riinbarìtazu che re- 
cherelrbe c la difTicullà d' ottenere o 
drizzare a dorerà un disco d'ottone di 
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tal* dimentioDC, non (i potreliba farri 
neppur aulla sua estrema circonferenia 
una divUIune di punti successiri abba 
alaaia distinti per dare i gradi, i minati, 
i secondi, che deve contenere if lembo 
d’uDO strumenta destinato alle usserra- 
aioni astronomiche, odanclie geodetiche; 
poiché la luDghetea di questa circonfe- 
rensa non essendo che di 5 "',i 4 a non 
non darebbe, per la distaoaa d* ogni gra' 
do di che 0,0078} per un mina- 

to di 100 al grado, ebe 0,0000,78, e per 
un secondo di 100 ?l minuto , che 
0,00000078. Si Tede che non risareb- 
bero di misurabili che le dirisioni in gra- 
di o al più in minuti di dieci in dieci ; e*! 
ancora per distinguer questi ultimi oc- 
correrebbe r aiuto d' un microscopio 
quiddi la piitla-forma {molata^ come ab 
biamo indicato, può benissimo bastare 
agli orologiai, ai meccanici i quali non 
hanno a farne altro oso che le dirisioni 
delle ruote* il cui numero non supera le 
duecento a trecento ; mai làbbricatorì di 
strumenti di matematica, d'astronomia, 
cc., abbisognano d' una macchina da di- 
videre, con cui possano portar le diri- 
sioni assai più innanzi, conserrando sem- 
pre loro una estrema esattezza. 

A tale effetto, inrece di puntare queste 
divisioni sopra la superfìcie della piatta- 
ibrma , si adatta tangenzialmente* con- 
tro il suo orlo una rito eterna a rerpii 
angolari e fìnf, che entrano in vermi si- 
mili fatti sul giro del disco. L' asse pro- 
lungato della vite è munito d’ un tambu- 
ro a fermo die si fu agire con una calco- 
la, la quale, discendendo, comunica, me- 
diante una corda di minugia, un moto di 
rotazione alla vite, ma che, risalendo, la 
lascia in riposo; e siccome si può, secon- 
do ebe si vuole, farle fare uno o più giri 
interi, o porzioni dì giro, ne Irisulta che 
si può produrre nella ^iatta^orqia, per 
ogni volta che si abbassa là calcola, un 
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moto regolare sempre ugnalo, ’ quanto 
piccolo lo si possa bramare, purché la 
somma di questi movimenti sia in totalità 
uua parte aliquota del numero dei vermi 
contenuti nell' orlo del disco. In tal guisa 
con questa combinazione, si possono so- 
gnare sul lembo d' uno strumento, pur- 
ché abbia tre o quattro decimetri di dia- 
metro, divisioni corrispondenti non solo 
ai gradi, ma ancheai minuti, aisecondi, ec. 
Lo strumento da dividere é posto con- 
centricamente sui raggi stessi-delia piatta- 
forma ore é fissato con un galletto e con 
mastice. Il bulino adopiasi a mano per 
ogni divisione, come già abbiamo indica* 
tp, facendo muovere la punta nella dire- 
zione del raggio. 

La composizione di questa macchina 
devesi a Ramsden, dotto ed abile fabbri- 
catore inglese. Il conservatorio reale del- 
le Arti e mestieri di Parigi, ne tiene una 
piccola ed una grande. Quest' ultima, la 
cui esecuzione ò fatta con gran diligcnsa, 
venne comperata dal generale Andreossi 
nel tuo spggiorno a Londra, dopo la {la- 
ce di Amicot. Varii 'fabbricatori di stru- 
menti matematici francesi la imitarono, 
aggiungendovi pure alcuni perfeziona- 
menti che ne agevolano 1' uso. Vedesi, 
per esempio, quanto riesca difficile il ri- 
porre in centro un pezzo levato dal tor- 
nio. E -questo un inconveniente che in- 
coDtray nelle macchine di Ramsden ed 
in tulle le altre piatte-forme. Gambay vi 
rìn)ediò interamente, edàn modo molto 
ingegnoso, del quale cercheremo di dare 
una idea. 

Invece d’ una sola . vite eterna per 
(iondaiTe la piatta-forma, ei ne pose quat- 
tro 1' una in faccia dell' altra, che sono 
legale fra loro con ruote dentate. Una 
tale disposizione gli permette di fare a 
meno, durante il lavorò, del.coUare supe- 
riore dell’ asse, e di - cui fanno le veci 
queste quattro viti fra le quali Testa ab- 
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bioilonaU I* pialU-f<Jfu>i>- Urti lal<.di<- 
puftiziontt rende pui dolco il moto della 
nucchioa. Allora attaccando su questi 
raggi con mastirs, lu strumeoto da divi- 
dersi quanto più centraluicnte è possibile, 
pone al di sopra uua specie di regolo as- 
soggettato per uno de' suoi orli al centro 
stesso dello strumento, mentre lo tiene , 
alle, sue cstremitji, in una posiiione fìss^, 
con r aiuto di due appiccagnoli di ugual 
lungliezza, chq vanno a linire” orizzon- 
talmente a due piccole colonne , tenute 
io posizione verticale con molle. 11 porta- 
bolino si fissa sopra uno dei capi del re- 
golo, e lìz le divisioni del lembo dello 
strumento, col semplice movimento di 
una piccola leva, die si alza per ogni 
cangiamento di divisione della .fiiatta-fbr- 
ma, senza doversi inquietare del suo la- 
voro, il moto del bulino essendo regole- 
Ui da una specie di nuiqeratore , cbe gli 
fa segnare, quando occorre, le linee gran-, 
di, medie e piccole, corrispondentt alle 
varie qualità di divisioni. 

Faremo osservare che il bufino essen- 
do filato al regolo cho Ij^ne al centro 
del circolo che si divide,, non fiuù can- 
giare di posizione rapporto a questo cen- 
tro; non può neppur cangiare in direzio- 
ne trasversale, essendo tenuto nel piano 
verticale e stabile che passa pel centro 
dello strumento. Quindi con questa di- 
sposizione si può ottenere una divisione 
della maggior esattezza senza che sia d' uo- 
po per questo d' una coincidenza perfet- 
ta dei centri dello strumenliee della piat- 
ta-forma. 

Se sì dovessero tagliare mote d* in- 
granaggio ad elice, secondo il sistema di 
James White, converrebbe aggiungere al- 
le piatte-forme comuni un meccanismo 
che darebbe al disco un moto angolare 
d' una certa ampiezza , mentre che una 
rotelle d’assai piccolo diametro incavereb- 
be il ruoto dei denti. 
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Nel Bullettino della Società d'ineorag- 
giaiaeiito di Faiigi del mete di giugno 
iSi4t trovasi detcrÌHu un mezzo im- 
maginato da Castille orologiaio di Parigi 
per ottenere, con le divisiuni che ha una 
piatta-forma, quelle che le mancano. 

L'alidada, col cui mezzo fissasi succes- 
sivamente la piatta-forma a tutti i punti 
di divisione, tiene all' altra sua estremità 
una vite ed una madrevite a collare, che 
fa che ti posta variar la lunghezza (folla 
parte che ferma la piatta-forma, e produca 
,jn essa un movimento angolare , che ha 
per oggetto di modificare la forma di 
certi denti della ruota, o di partire da un 
punto stabilito. * 

La macchina equisla la prupcielà di po- 
ter dividere una ruota in un numero non 
contenuto dalla piatjarforma, mediante 
un altro che vi si trova , ponendo sulla 
madrevite dell' alidada due archi gradua- 
ti, le cui divisioni passano sotto un indi- 
ce atabile. Suppongati , per esempio, che 
si trattasse ifi dividere una ruota iu 6 1 , 
servendoti del numero 60 ; è chiaro eba 
ognuna di queste divisioni è troppo gran- 
de di -~j-, e ad ogni cangiamento 
converrà far retrocedere di tanto la piat- 
(a-funna, il che ottiensi mediante la ma- 
drevite deir alidada graduati! convenien- 
temente. f 

Se la ruota da tagliare tiene un nume- 
ro primitivo , come 3 , 5 , 7, 1 1, i 3 , ec-, 
si sceglierà -sulla piatta-forma quello che 
più se gli avvicini in più od in meno. Al- 
lora per conoscere di quanto devasi far 
girare la madrevite dell' alidada, in una 
direzione o nell'altra, per farcia oorreiio- 
oe ogni qual volta cangiasi divisione, si 
cercherà primieramente il numero delle 
divisioni della madre-vite die fa variare 
la piatta-forma d' -una quantità ugual ad 
una delle divisioni. A tal uopo, si farà un 
taglio alla ruota e poscia cangerassi d’una 
divisione la piatta-formaj ciò fello, sì |>* 
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rerìi U ma^e-TÌte dell' alidada m modo 
da ricondurre l’intaglio, fatto nella prima 
aua poiiiione, in faccia della rotella , aie- 
chi questa ri entri liberamente. Il nume- 
ro delle divisioni della madrevite che sarà 
passato sotto 1' indice in tale operazione, 
sarà quello che corrisponderà ad una di- 
tisioDe della piatta-forma. 

Sia a questo numero, b quello della 
ruota da tagliare, c il numero scelto sol- 
ia piatta-forma. H numero di divisioni di 
cui dorrà girare la madrevite dell' alida- 
da per dare la correzione da tarsi ad ogni 
divisione della piatta-forma, sarà espresso 
a 

da — X (* — ^)- Se b i più grandedi c, 
b 

b rettificazione si farà retrocedendo ; se, 
BU'opposto, « è più grandi di à, lu si fa- 
rà avanzando. 

Si comprende che, per valersi di tal 
metodo, vero teoricamente, bisogna por- 
vi una diligenza infinita se noti si voglio- 
no commettere errori. Sarebbe anzi im- 
possibile di valersene allorquando la divi- 
sione dovesse essere d' una precisione ma- 
tematica. In oltre, le piatte-forme coma-, 
ni tengono una gran quantità di divisio- 
ni che in generale bastano direttamente 
o con i lorO'fattori ad ogni circostanza. 

La divisione delle linee rette, come le 
misure di lunghezza , puù farsi con una 
piatta-forma comune, trasformando il mo- 
lo di rotazione in rettilineo, mediante un 
rocchetto ed una tega dentata , o con. 
qualsiasi altro mezzo meccanico , purché 
il moto ti trasmetta esattamente da un 
pezzo all' altro : per lo più tale divisio- 
ne ti fa con una vile eterna che dà un 
molo progressivo al pezzo da dividersi 
come nella macchina di Ramsden, e la di- 
visione si fa con un bulino, che agisce ad 
ogni fermarsi della vile. Le misure più 
usuali, come i piedi, i doppi decimetri di 
di legno, prima tagliati e ridotti della con- 


DmiìoaK 

venienle huigliezza, vengono poscia divisi 
da punzoni fissati ad un bilanciere senza 
che vi su d’ uopo ù' altro fuorché d' una 
lieve pressione. Le divisioni rendonsi vi- 
tibili con un po' di nero fnno, nero d'a- 
vorio, che vi ti b penetrare svroGnando- 
le con un pannob'no. 

Il compasso a ponte è alich' esso nna 
macchina da dividere, di cui si fa uso di 
frequente nelle officine, tanto per divide- 
re linee Vette o curve in parti uguali, co- 
me per delìneare poligoni regobri o altre 
figure. 

(E. M.) 

DIVISIRILTTA' della materia. V. 
Duttizita'. (Fr.) 

DIVISIONE de! lavoro nelle manifat- 
ture. La divisione del lavoro nelle mani- 
blture consiste nel distribuire un solo 
oggetto in molti rami, ognuno dei quali 
diviene come un mestiere separalo, eser- 
citato da operai particolari. Ne è l' eSielto 
un accrescimento prodigioso della poten- 
za produttrice del lavoro. Prendiamo ad 
esempio una manifallbra il cui scopo po- 
trà forse sembrare di poca importanza, 
ma che meritò più volte d' essere parti- 
colarmente osservalo con una specie di 
ammirazione: la fabbricazione delle spil- 
le. Un operaio, con tulli gli sforzi della 
sua industria, noii verrebbe certo a capo 
di bbbricare più di venti spille in un gior- 
no ; ma dietro i priocipii della divisione 
del lavoto, non solo I' arto del fabbrica- 
tore di spiHe è (in mestiere particolare, 
ma di più égli la suddivide in diciotto 
operazioni, ciascuna delle quali diviene 
l' incarico ed il mestiere di un operaio, 
fn alcune manifatture queste diciolto ope- 
razioni vengono quasi tutte eseguite da 
altrettante persone ; in altre però si ri- 
ducono a dieci uomini, alcuni dei quali, 
per cnhsegoenza, si oecupanò di due o 
tre particolari lavori. Il loro lavoro co- 
mune è di dodici libbre di spille di gran- 
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dezza inedia al gioroo. Ora una libbra 
ne contiene circa 4 ooo. Il prodotto del 
lavoro di dicci uomini è quindi di 48000 
ipille al giorno, cioè 4>8oo per-ciaicbe- 
dtino. 

Abbiamo veduto che un ojperaio che 
▼olusè fare le spille da tè, non ne fareb- 
be più di venti ni giorno; la differenza è 
quindi infinitamente vantaggiosa per la 
divisione del lavoro. Lo alesso accade in 
altri generi d' arti e manilàttare. 

Questo grande accrescimento nella 
quantità dei prodotti, che ottiensi de po- 
chi uomini con la divisione del lavoro, 
nasce da tre diverse circostanze. 

I Da una maggior destrezza dell' o- 
peraio, il quale deve fare più presto *e 
con più esattezza una operazione di cui 
contrae 1' abitudine e che forma l' unica 
occupazione del viver suo; 

a.° Dal risparmio del tempo che per- 
desi comunemente passando da un lavo- 
ro air altro; 

5 .° Dall’invenzione d’ uu gran nume- 
ro di macchine, che pouooo allora pse- 
guire varie divisioni del lavoro essendo 
ridotte a movimenti Semplicissimi. Si po- 
trebbe anche aggiungere che ogni operaia 
essendo obbligalo a consegnare il projiriq 
lavoro ad intervalli stabiliti , ei non po- 
trebbe arrestarsi senza sospendere l’ at- 
tività di tutti gli altri : è lo stesso come 
nel caso di più uomini che camminino 
in fila di passo; uno solo che non vada 
d’ accordo con gli altri, li ferma tutti. 

Quindi la divisione del lavoro non so- 
lo moltiplica i prodotti, ma li riduce an- 
che a tnaggior perfezione , giacche ogni 
operaio , esercitando per abitudine c 
quasi si può dir per istinto, il suo inca- 
rico, non potrebbe farlo male; oltre di 
che egli deve temere che gli operai i qua- 
li vengono dupu di lui, non rifiutino il 
tuo lavoro non volendo aggiungere le lo- 
ro fatiche ad no oggetto difettoso, che. 
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I secondo ogni probabilità, sarà gettato fini 
gli scarti 

Riassumendo, ti vede ebe la divisone 
del lavoro separa le operazioni delle arti 
in un certo nomerò di frazioni, e che so- 
no tutte eseguite con fzcililà « prontez- 
za, o con macchine dirette da nomini, o 
dagli uomini stesii. 

i Se da una parte la divisione del lavo- 
ro è il nuggior fonte dei prodotti in- 
dustriali, i moralisti però lo accasavano 
di meccaniiiare gli uomini, ed istupidirli, 
togliendo loro il bisogno di usare del lo- 
ro iotellelto e delia loro ragione. Non *' 
ha dubbio, come lo dice Lemontey, da 
cui abbiamo tratte alcune delle osserva- 
zioni fatte fin qui, è cosa assai poco god- 
dislacente il dover convenire con sè me- 
desimo, di non aver fatip in tutta la pro- 
Ipria vita che la decima parte d' una spil- 
la o d' un ago. La pubblica morale avrà 
forse ragiona di spaventarsi al vedere s) 
gran numero d' uomini ridotti alle funzio- 
ni d’ una macchina (a) ; ma tale è oggidì 
lo stato della società. Nella industriale a- 
conomia diviene necessità di non pesare 
che i risultati ed i prodotti. (Er H.) 

DIVISORIO, dicesi' quel muro che 
serve a dividere o spartire due case, due 
stabze contigne o altra porte l'una dall'aU 
tra (V. Mcao). (Fr.) 

* DOBBLA. Moneta d' oro che anche 
dicesi Dorru (V. questa parola). 

; DDBBLONE e DOBLONE. Illone- 
ta d’ oro, del valor di due dubbie. 

* DOBLETTO oDOBBETTO. Spe- 
cie di tela tessuta di Uno e cotone. 

* DOBOLARE. I cardai danno que- 
sto nome oli’ operazione di tagliare il lU 
di ferro per formare i filari dei cardi' 

(a) Vsggsii il Duedrio prelimioars psg. 
XLI, ore si vedrà T iosussisteurs di (joesto ti- 
more. ' 

<G. M.) 
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DOCCETTA. Piccola docda. Nei tet- 
ti coperti d' ardesia ponesi una doccetta 
falla d' una piccola striscia di piombo 
lungo gli spigoli e negli angoli rientranti 
dei tetti, per raccogliere e guidare le a- 
cque piovane, che senza questo aiuto 
passerebbero sotto del coperto'e marci- 
rebbero i legnami, giacché in 'quei punti 
del tetto le ardesie non possono coor 
giungersi esattamente. Questa doccetta £ 
piegata ed attaccata alle correnti degli 
abbaini e sui panconcelli. (Fr.) 

DÓCCfA. Canaletto'di terra cotta, di 
legno o d' altra materia pel q'talo si fa 
correr unitamente l' acqua. Talora non 
é che un tronco d’ albero scavato, oppu- 
re fttta di tavole inchiodale insieme^ la 
cui seaione é di £gura triangolare o qua- 
drata, come se ne vedono nei paesi di 
iDonlagna o nei giardini ove servono per 
le irrigazioni. Le docce di metallo ad- 
operansi prindpialmente per ricevere e 
tramandare per una sola caduta le acque, 
piovane cbe. cadono dalle gronde dei tet- 
ti. Le si fanno di piombo'O anche di lat- 
ta invemìctata ; esse ricevono e conduco- 
no le aeque dei colatoi e delle gronde ; 
soslengonsi con ispranghe di ferro. Un 
tempo le si ornavano a Parigi con molto 
lusso ; se ne vedevano in 6gura di cin- 
nune, guarnite di ornamenti, che ter- 
minavano con teste di animali : al pre- 
sente gli ordini della polizia fecero leva- 
re tali ornamenti : non si permette più al 
pruprietaiio, per [interesse di salvare il 
soo edifizio, d' incomodare il pubblico, 
e disturbare i passaggeri. Le gronde de- 
vono condur I' acqua in tubi che la con- 
ducano lungo le muraglie fino dlla strada. 

Doccia. Nelle arti si diede il 'nome 
di doccia a tutti quegli oggetti che hanno 
una forma concava prolungata. Il legato- 
re di libri, per esempio, deve raSUare 
l'urlo dei libri a doccia, ec. 


Docimastica 

* Doccia. Diconsi docct alcuni scar- 
pelli a altri strumenti, che dal principio 
sono al quanto larghi e vanno tuttavia 
restringendosi, torli a guisa di doccia, cuF. 
r estremità de’ lati taglienti (T. aooasiA). 

* Doccia della tromba, chiamano i 
marinai quel cilindro o canale di legno 
che dalla cisterna deUe trombe a ruota 
corrisponde fuori del bordo, per mandar 
fuori r acqua che vien tirala su dalla sen- 
tina. 

* DOCCIAIO. Quegli che fa le docce 
di latta (V. i.attaio). 

* DOCCIOLA. Nella gualchiere, oc- 
corre mandare continuo un filo d'acqua 
nel ceppo per cangiare quella che ha già 
servito ; il. ibondar questo filo dicesi dai 
gualchierai dare la docciala. 

* DOCCIONE . Strumento di terra 
cotta fatto a guisa di cannella, di eui si 
fanno i condotti per mandar via l' acqua 

(V. COIIDOTTO). 

DOCIMASTICA .La docimastica è l'ar- 
te di determinare la natura e le propor- 
tioni degli elementi che costituiscono una 
miniera. Tutti i metodi chimici di qnesl' 
arte si ristringevàdo prima d' ora a trat- 
tar la miniera per via secca, cioè al fuo- 
cOf (on alcuni fondenti. Ma questi meto- 
di erano InsulEcienti ed anche incostanti, 
massime trattando metalli vohtili, o fa- 
cilmente Combinabili coi fondenti adope- 
rati; questa circostanza è dannosissima 
quando trattasi di 'calcolare il valore di 
una. miniera la cui esitazione richiegga 
molte spese. ^ 

Bergmaun, io una dot|a dissertazione, 
fu il primo a dimostrare che la via li- 
mi da si dovea preferire negli assaggi 
delle miniere, ed allora la . via secca si 
riserbò specialmente ai lavori motaHorgi- 
ci, -ud almeno non venne più osala che 
in unione alla via umida negli assaggi. 

La docimastica non appheavasi che ai 
metalli propriamente detti, od al più, a 
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8* corpi eh’ erano dorati di Ineenlezia! natura, la parie più importanle della tua 


allica, e fuaibili al fuoco, più o meno 
in un bottone o maisa omogenea, 

(tenderti sotto il martello e ridursi 
(ine o in fili.. I metalli dotati di 
^oprietà, erano qfiasi'i soli cono- 
tempi di Bergmann. 
sleriori scoperte fecero trovare 
'talli di proprietà molto diverse. 

) difficile ridurli allo stato metalli- 
I ad un fuoco molto gagliardo e 
lisifflo ; per la loro infusibilità 
engono, per la più parte, do- 
; del fiitoco,. che. in globuli o 
•a lucenti,spcsso appannali alla 
simili piuttosto a scorie me 
^uindi, allontanandosi tanto dai 
opriamente detti, • appellaronsi 
ulti. 

et’ ultimi tempi le diflerenze di- 
ancof più grandi. La riduzione 
. re e degli alcali allo stato metal- 
erebbe consideràvolmente.il nume- 
metalli, e al presente se oc cuno- 
Dopo che si scoperse esser le 
e gli alcali altreltanti metalli, si 
e la conseguenza che i sali e i miscn- 
errosi sono ossidi o sali metallici, 
otrebbesi dunque inferire preseiite- 
I eh' è d' uopo considerare le pie- 
e i loro sali come specie di minerali 
cui analisi spetta alla docimastica ; e 
he, in una parola, la chimica dei oorpi 
norgtnici è la docimastica stessa. Ne ver- 
rebbe, che a trattarne conrenienlemente, 
non basterebbe appena un volume, e 
quindi eccederemmo i limili assegnati a 
questo Dizionario. In conseguenza, non 
parleremo in questo luogo che dei metal- 
li propriamente detti, c non del cerioj 
deir Urano, del titano, (C.,. o dei melalU 
alcalini e terrosi. 

Ma siccome, trattando di ogni metallo, 
trovasi la descrizione dei suoi caratteri 
fisici, dei diversi stati sotto cui esiste in lavoro. Si conincia dall' esame dei suoi 
Dii. Tecnol. T. V. 34 


storia , i metodi metallurgici usati per 
ottenerlo in istato di purezza quale con- 
viensi alle arti, la preparazione di alcune 
delle sue combinazioni, i diversi suoi usi, 
e finalmente i metodi docimastici di ana- 
lisi ; perciò non ci resta net presente ar- 
ticolo che parbre delle generalità relati- 
ve : I .° alle operazioni preliminari cui 
debbonsi sottoporre le miniere per bvo- 
rarle colla maggiore utilità ; 3.° alle pre- 
cauzioni necessarie alla buona riuscita di 
queste operazioni, ed alla conoscenza dei 
risultali che forniscono ; 3.° ai reagenti 
principali che fanno riconoscere la natu- 
ra del minerale per operare conveniente- 
mente sopra di esso, o per separarne gli 
elementi che lo costituiscono, e delermi- 
name le loro proporzioni rispettive. 

Queste generalità non |>olrebbonsi ap- 
plicare a ciascun corpo in particolare, ma 
soltanto a quelle classi di corpi dal mi- 
neralogista formale dietro certi rapporti 
di proprietà, o di composizione in essi 
conosciuti. Perciò in quest’ articolo non 
deve entrare la trattazione' dei caratteri 
particolari, ma piuttosto di quelli che ge- 
neralmente distinguono gli ossidi, i sol- 
furi ed i sali in generale. Convien dire 
come la docimastica proceda in tale e- 
same. 

Scoperta una miniera e conosciuta la 
composizione di essa,la prima cosa, è ne- 
'cessario assicurarsi se'i prodotti sieno per 
compensare le spese dell' opera. E' ben 
raro che il metallo vi si trovi in istato di 
purezza ; sovente ò sparso in una ganga 
molto voluminosa, e più spesso anche 
combinalo con corjù seipplici non metal- 
lici, come il solfo, il carbone, il cloro, 
l’ossigeno, oppure con addi. 'In questi 
diversi stati di combinazione, i suoi ca- 
ratteri distintivi sono tanto alterati, eh' è 
difficile conoscere se può tornar utile il 
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curiiUcri eiteioi, (Mii li studia di peoe- 
-trarne in certo modo la jiatura. Si ma>' 
-cina il minerale, si puU'eriaza, e quando 
i tenue più eh’ è possibile, si unisce ai 
Turpi che possono esercitare sopra di es- 
so una azione decomponente, come i 
rebbero alcali e sali convenienti alla na- 
tura di esso ; adottasi la vù> secca e la 
via umida ; e dopo lunghe investigazio-j 
ni, svariate e sovente malagevoli, si per- 
viene a separare il metallo allo stalo pu-j 
I O, od almeno in combinazione la cui na- 
tura sia ben conosciuta per poterne de- 
ilnrre esattamente la quantità di metallo 
contenutavi, e quindi il valore della mi- 
niera. 

Prima di parlare dei metalli ne' loro 
«luti diversi, e delle operazioni cui deb- 
lionsi sulluporre, à indispensalrile scor 
l ere le operazioni preliminari che con 
li iboiscono alla buona rinscita delle ana- 
lisi. 'trascurale alcune precauzioni, esse 
possuno riuscire lunghe, imptiTalte e tal- 
volta anche inutili. 

Poìveritsasione. 

Lo pulveritzazione è un' upeiaziuoc 
iniporlaiilissiina per la buona riuscita 
delle opeiaziuni docimastiche. Le parli 
grossobne sfuggono all'azione del dis- 
solvente, per cui è necessario {Mlve- 
lizzarle di nuovo se rimangono inde- 
r.omposle, e rinnovare . 1 ’ operazione , A 
tale irtcuQvéiiiente aggiungesi l' altro di 
nuova |ierdita di materia. Dopo aver 
pestato il minerale io on mortaio di ac- 
ciaio, bisogna ridurlo in polvere impalpa- 
bile in Un mortaio di agata, migliore per- 
I liè durissimo, e perché, se venisse lie- 
t emeiile intaccato, potrebbesi tener con 
lo della pochissima silice e d'iio. atomo 
di ferro provenienti. 

Berr.elius operando sopra minutissime 
•piaotiM di ui.LlCfia. non.ioitopone all' a- 
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nolisi che le polveri Unto tenui da poter 
rimanere sospese nell’acqua. Egli assicu- 
ra che, operando a tal . 1110110, vengono 
interamante aUaoeata : devesi sansa dub- 
bio seguii: questa pratica. Ne' casi iu cui 
r acqua potessa sltarare le soslanse, bi- 
sognerebbe Uffiiiarsi ad una polvetisaa- 
ziooe dUigeote. 

Calci/uniont. 

Molta sostanze cutitengunu matural- 
mente una certa quantità di acqua o 
di acido carbonico, che produrrebbo- 
Ao una perdita di peto nell’ operazio- 
ne ! quindi ti . espongono alla calcina- 
zione in un crogiuolo di platino, p. e. , 
1 00 parti dì materia (che rappresentano 
loo libbre docimastiche, ossia un quin- 
tale ; dalla perdita cui rao aoggette sì 
giudica la .quantità de' principii volatili 
coiilenutavi. Per conoscerne la natura, 
si calcinano loo ]>arli della sostanza itt 
una piccoliisiiiia storta, alla quale adatta- 
si un (ubo di Welter, la cui palla è per 
metà càrìca'ili mercurio, « T altra cstre- 
uiìlii del tubo pesca in un fiasco con a- 
cqiia di calce u dr barite ; comiaciando 
da un fuoco mìtej che gradatamente si 
spinge fino al rovente, si furmano nel tu- 
bo alcune guci'iole dì acqua, se la so- 
sUdza ne contiene ; e se o .t cne acido 
carbonico, l'acqua di calce s’inlurbida. 
Si spegne il fuoco quando, dopo soste- 
nutolo quanto può supportarne la storta 
seuia- fondersi, comincia uu assorbinen- 
fo che non si può impedire. Si parago- 
nano i residui delle due calcineziuni ; se 
la perdita nella seconda è maggiore che 
nella prima, si può giudicare che in que- 
sta sia stalo assuibilu dell' ossigeno. 

N'Ile o|ii'ra£Ìoni ■luciiujslìche si licor- 
re continuamente alla calcinazione i>er to- 
gliere tutta la umidità alle materie. Ad- 
upransi a tale oggetlu picouli crogiuoli di 
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phtlioo rlie fiicilinmile «i rownlano; ri si 
introduce le ualeria «leccata dal Mtm dl- 
ligenlemeMe, la >1 peia col feltro sottraen- 
do il (erto d' un cenlìgrammo, peso della 
rioefaiiooe del feltro, aventio I' esperien- 
za mostrato che tre feltri d' un pollice e 
mazo danno un centigrammo di ceneri. 
Questo metodo è preferibile, quando la 
sostanza non puè Tolatilizzarsi nè iniìam- 
raarsi. Non poò esservi error.eod è incal- 
colabile in confronto di raschiate la roa- 
lei-ia dal feltro, il quale può rilencme al- 
eimi centesimi. 

Quanto più una sqstansa si calcina 
tanto più essa divieo avida d'umidità 
atmosferica, e in pochi istanti sene può 
caricare più o meno: quindi è indispensa- 
bile pesarla (mmedia temente prima che 
siasi freddala. 

Quando la sostanza raccolta sul feltro 
è infiammabile, si snole pesarlo prima e 
dopo r operasione ed alla stessa tempe- 
FBtnra.Bergsnann consiglia di porlo in una 
capsula scaldata al bagno-maria prima dì 
pesarlo ; ma se b sostanaa. rimasta sopra 
di esso ritiene I' umidità io modo che il 
hagno-marìa non basti a togliernela, il 
peso dell'acqua contenuta nel feltro è 
un’ altra cagione di errore ; converreb- 
be meglio operare ad un calore più ele- 
vato, non però bastante ad accendere b 
materia del feltro. 

•s • 

Precipilaaione. 

Praeipilaodo,ona materia da un liqui- 
do conriene far si che la precipitazione 
sia perfetti! e che nulla venga ridisciolto. 
Forma'tosi il ardimento, si decanta il K- 
qtiore, e vi si Jostituisce delT acqua cal- 
da stillata ; si decanta ancor questa e si 
priisegnono ■ bvacri finché i reagenti 
milb più sco(frano in rissa. Gettasi allsra' 
il precipilato sopra nn feltro di carta non 
inrolbla ; sulj’ orlo del fellrio versasi a 
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goccw a goccin dell'acqua.bonenie finche 
non abbia più aicnn sapore, poi ti fa svc- 
rare e ti calcina colle indicate precau* 

zioni. ■; 

• 

Cannello ferruminatorio. 

Con qaetto.aolo atrumenln, di cui tro- 
vati un' estesa descrizione nel presente' 
Dizionario, u può conoteers la natura di 
piccolissime quantità di metallo,, inipos- 
sibili a riconoscersi con 'qualunque altro 
mezzo. Basta riscaldarlo, solo ocon qual- 
che fondante, sopra un carbone o sopra 
una foglia di platino ; il fondente hi seio- 
glie e si colora diversammte secondo il 
metallo su cui agisce. Tre snstanze adn- 
pransi a preferenza in simili opersrioni ; 
il borace o soltobnrato di sode, il sotto- 
carbonato .e il sottofosfiito della stessa 
base. .Siccome gli stesti metalli compor- 
twti diversamente coll’ uno o Tallrè dei 
tre fondenti, cosi si servono tcambierol- 
mente di prova. Quando i metalli sono 
volatili, adopransi tubi di vetro per as- 
soggettarli all' azione del fuoco. ' 

1 principali risultati che forniscomi i 
metalli usali nelle arti quando si fondono 
al cannello, sul carbone, soli o col bora- 
jen, sono i segnenli. Se ne eccettuino l’cifó, 
l'argento ed il phtino, che si nniscono 
al piombo e si fondono nelle coppelle (V. 
ssstcGio e corni.LSzioaa ). 

Combinationi del mereurio ; unite allo 
stagno ptiroj alla limatura di ferro, od 
all' ossido di piombo, e riscaldate jn un 
tubo, oltiensi nella parte fredda un’ ef- 
(loreseenza grigia, che si agglomera in 
gocciole. 

Qtsido cT aniimonip ; in un tubo si 
fonde, e sì sublima in vapori liianrhi. 

Àcido anlimoniosn ; col borace forni- 
sce un vetro ginilsstro,che colorasi al fmr- 
co di ripristinazione. . ■ t 

I Àrstnira natlfrale ed acuh arsemoia) 
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riscaliUti in od tubo,' diBfbadono un for- 
te odore di aglio e (i lublimano aenza 
fondersi. 

Ossido di rame-, (ol borace dà un ver- 
de, cbe scoterasi, poi diviene rotto o* 
paco. 

Ossida di piombo ; produce uà Tetro 
giallo che ti ripristina gonfiandoti. 

Ossido di stagno ; ti ripristina solo e 
colla toda ad un fuoco sostenuto, e. di- 
viene biadcoi opaco col borace. 

Ossido di bismuto ; ti ripritlinà solo 
ail un gran fuoco aopra una foglia di pla- 
tina, cbe perfora, e più facilmente col 
borace. 

• .Ossido di nichelio i col borace foraitee 
un vetro rosso-g^cinto. 

Ossido di cobalto-, mutasi in vetro az- 
curro, tanto intenso, che par nero. 

Ossido di' ferro ; ti riduce in vetro 
trasparente giallo-verdattro. 

Ossido di tinca ; diviene un vetro bian- 
ca htllginoto, ed al fuoco di. riprittina- 
iione, si volatilizza. 

Ossido di manganese ; produce un ve- 
tro di colore ametista. 

Ossido di cromo ; mutati in vetro di 
bel color verde-tmeraldo. 

• Seagenti.- Si possono partire in tre 
generi, secondo che adopransi a dividere, 
a disciorre od a precipitare. 

I primi tono la potassa, la toda,i loro 
soltocarbonali, il carbonaio e il nitrato di 
barite, I' ottido di piombo, il sottoborato 
di soda, il solfato acido di toda; adopranti 
in certi casi per dividere la miniera che 
ti assaggia, e facilitare 1' azione dei dis- 
solventi co' quali devesi mettcrià a con- 
tatto. 

I secondi servono a disciogliere gli e- 
lementi ; frequentemente ti adoprano gli 
acidi, e si antepongeno i più forti, come 
il solforico, ridrodorico, il nitrico. Spet- 
ta volle ti prèndono diluiti- per evitare 
un' azione troppo energica e una trop-^ 
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po viva eSèrveteenza. Altra volta ad- 
operanti' concentrati, perchè Tacido sol- 
forico aoprattnlto non agitee diversa- 
mente sui meltdii puri; coti l'acido nitri- 
co concentralo non itdoglie il tritossido 
di ferro, e, al contrario, l'aeido idroclo- 
rico lo diteioglie viemmeglio qimnd'è con- 
centrato. 

I reagenti del terzo genere sono più 
nnmeroii : la potassa e la toda liqu^, 
r ammoniaca, i sottocarbonati di queste 
Ire basi, le acque di calce e di barite, il 
cloro, le tinture acquose ed alcooliche di 
uoce di galla, gl’ idroclorati di soda, di 
barite, di calce, i nitrati di barile, di cal- 
ce, d' argento, di piombo e di mercorio, 
I' arido ottalico, I' ottalato d’ ammonia- 
ca, ec. Ciascuno di etti ha il proprio uf- 
ficio ; ne faremo I' applicazione all'oopo. 

£' inutile dire che tàtti i reagenti deb- 
bono esser purissimi ; senza questa pre- 
cauzione indispensabile t' introdurrebbe- 
ro corpi estranei nell'analisi. La pu- 
rezza dai reagenti è tanto necessaria, che 
avrebbesi dovuto trattarne se non se ne 
aveste drcottanziatamente parlato all' ar- 
ticolo SUDO e in altri articoli relativi a 
tale argomento, specialmente in quello dei 
aasoaaTi. 

Ora considermremo i metalli che si ad- 
operano nelle arti ne' loro diverti stati 
natnrali, ed esporremo i principali mezzi 
per riconoscerli, per separarli, o per ot- 
tenere tali combinazioni, che ti possa de- 
terminarne le proporzioni. 

I metalli trovanti in quattro stali di- 
versi : ■ 

I .** Allo stato naturale, di' lega o di a- 
malgama. 

a.° Combinati con corpi semplici non 
metallici, come -il solfo, il carbone, il 
cloro ; 

5.* Allo stato di ossidi - 

4 .* Allo stato di sali. 

Non trovatasi già lutti in questi qnsttro 
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Stati ; ma la loro combinaiioni tono Cer- 
to mollb Tirie. 

Metalli naturali. 

Non iotendesi già per metallo natura- 
le un metallo assolutameote puro,sceTro 
da qualunijne lega, giacchi è dubbio sa va 
n'abbia ; ma intendesi quello che può ri- 
conoscerti dagli. etlerui caratteri, ticchi 
gli altri metalli nniti con etto tieno in tl 
piccola quantità da non alterare le tue 
proprietà. Sono questi in conseguenza i 
più facili a ricoDotcerti. 

Sedici sono i metalli adoprali nelle ar- 
ti, dieci dei quali incontranti talvolta allo 
stalo naturale; P antimonio, l'arsenioo, il 
bismuto, r argento, il rame, il ferro, il 
mcreario, I' oro, il platino, il piombo ; è 



rale. Gli altri tei, il cromo, il cobalto, lo 
stagno, il maogKDese, il nichelio, lo zinco 
ti trovano allo stato di solfuri o di otti- 
ili. I metalli nattirali dittiuguonsi dai se- 
guenti caratteri : 

Oro. — Giallo, insipido, inodoroto. 

Rame. — Rotto, tapor nauseante, o- 
dore particolare diagosloto. 

Antimonio. — Bianco, lucente, ga- 
zatura laminala a lamine larghe. 

Bismuto. — Simile al precedente nel- 
le cristallizzazione ; dirersidca per la tin- 
ta giallatln. 

Arsenico. — Bianco, lucente nella tua 
spezzatura, ti annerisce all' aria. 

Mercurio. — Bianco, lucente, fluido. 

Pialino. — Bianco, fosco, inodoroto, 
in piccoli grani pesantissimi. 

Ferro. — Bianco-grigio ataarrastro, 
odore particolare, tepore tlilico. 

Piombo. -I- Grigio’ livido, in matte, te- 
nero tolto r Unghia. 

Il metallo naturale allegalo ad altri me- 


DoeiHtsTics a6^ 

talli, pretenlati, in grani e in lamine, in una 
ganga o matrice, che puù separarti colla 
polverizzazione e col lavacro. I grani o le 
lamine melallicbe si tollopoogono all' as- 
saggio. A tale oggetto adopteoti gli acidi ; 
r acqua regia per l' oro ed il platino , e 
talvolta per I' antimonio, I* artenieo ed il 
bitmulo ; l' acido nitrico per l' ingoio, il 
reme, il piombo, il roercorio ; e gli acidi 
idroclorico e solforico diluiti, pel ferro. • 

Le dittoluzioni si feltrano e ti trattano, 
col reagente opportuno per separarvi il 
metolla che ti ricerca. 

’ La dissoluzione dell’oro è d'un gial- 
lo-arancio, e viene precipitata -dal proto- 
sollalo di ferro ; ai depone l’oro puro il 
quale ti lava, ti disecca in un crogiuo- 
lo, e dal tuo peto ti calcola il valore 
della atiniera. 

La dittoluzione del platino è d'un ros- 
to-brunastro, e viene precipitala dall’i- 
droclorato di ammoniaca. Il tale dop- 
pio ammoniacale che ti depane , calci- 
nandolo, dà esattamente il platino- con- 
tenotovi sotto forma spugnosa. 

La dissoluzione d' argento è scolori- 
ta e precipita coll' idrocloratu di soda 
o coir acido idroclorico ; il cloruro d'ar- 
gento che ti depone, conosciate le pro- 
porzioni dei suoi prinripii componen- 
ti , indica la quantità di metallo conte- 
nuta nella miniera. 

La dittoluzione di piombo ti mesce 
con bastante quantità di tóUàto di po- 
tassa. Risulta del solfato di piombo, dal 
cui peto si deduce quello del metallo. 

La «fittolnzione di antimonio di color 
giallottro, concentrala prima, indi sciol- 
ta in grande quantità di acqua stillala , 
depone I' ossido di antimonio. Questo 
ossido ti riditcioglie nell' addo idrodo- 
ric'o : introducesi nella dissoluzione un 
pezzo di zinco, « l'antimonio ti pre- 
cipita allo stalo metallico. 

La - dittoluzione di bismuto , conce n- 
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trala, pui iroila all’acqua , precipita I' Sono quegli i loiruri di aatimoain, il'-ar» 
ossido di bismuto; aggiungesi ilpH’idrn- genio, ri' arsenico giallo e roate, di bis- 
dorato di soda che determina la preci- muto, di rame, di stagno , di ferro , di 
pilaxione dell' ossido. manganese , <)i mercurio , di piomito e 

La dissoluzione di arsenico si tratta di zinco, 
come la precedente ; 1' acqua, cioè , pre- 

àpila il metallo. Solfuri metaUicL 

Nella dissoluzione azzurra di rame si 

inette un eccesso di ammoniaca che ri- Le proprietà comuni ai solfuri so- 
discioglie l'ossido di rame e lascia in- no: i.° di srolgere l' acido idrasolfori- 
disciolto il ferro. Si feltra e si es’apo- co, qiianrlo Iriillansi cogli acidi, special- 
m per iscacciame I' eccesso di amino- mente il solforico e l' idruclorico diludi , 
niaca . Il nitrato di rame in tal modo a freddo od a caldo ; a.* di produrr* 
ottenuto si trasforma in solfato, aggìun- del solfo o acido solforoso, riscaldati al 
gendovi delT qcido solforico. Si esapora cannello n in una storta di terra, quan- 
per separarvi l'acido nitrico; si dilui-|do peraltro non sienu volatili a segno 
sce poscia la soluzione con acqua e vi di subliinaisi prima di decomporsi, 
si mette un pezzo di ferro il quale pre- Trattando i snlfiiri metallici coll' acido 
cìpita il rame allo stato melallicn. nitrico diluito ad un calure inferior al- 

II merènrio naturale può contenere 1' ebollizione, si perviene, dopo oo certo 
Lisinnto , argento , oro. Discioglieodolo tempo, ad acidificare il solfo , e ostiilare 
coll'acido nitrico, l'oro rimane indisciol- od acidificare il metallo, lo tono riusci- 
ta. L'acqua versata nella dittoinzione to costantemente, in moltissimi aperi- 
precipita 4’ ossido di bismuto. L' idro-jmenti, ad acidificare completamente il 
clorato di soda precipita I' aiigento. Il solfo e l'arsenico; e con lai metodo co- 
nerenrio si precipita mettendo nella an-|nobbi rigorosamente le proporzioni di 
luzione un pezzo di zinco. É anche me- Solfo e di arsenico conteoule nei due 
glio stillare la’ miniera, separare il roer- solfuri. L'operazione non riusirirebbe 
curio , e trattare il residuo come si è adoperando I' acUlu concentrato ed un 
detto. < [calore più forte, poiché l'acido nitrico 

. La dissoluzione verde della miniera di agisce meno sul solfo fuso e unito in 
ferro nell' acido iilroclorico o solforico gi massa, ed inoltre si volatilizzerebbe qual- 
unisce con bastante acido nitrico e si fa|che porzione di solfo o di arsenico. Av- 


bollire per ridurre il ferro al massimo 'viene talvolta che una porzione d' ar- 
grado di ossidazione; indi si |>recipita*senico eonverlesi da prima in arido 
coir ammoniaca. Dalla quantità di pcros- orseiiioso, che si depone in cristalli iii- 
sido ottenuta si calcola quella del me- centi ; questi si separano dal liquido e 
tallo. si trattano separatamente eon nuova 

Come si è veduto, i metodi sono ro- quantità di arido. Le due soluzioni rìii- 
muni per tutti i dieci metalli esaminati , nite si dihiisenno con acqua, e vi sì ag- 
adoperando gli stessi acidi e gli stessi rea- giunge del nitrato, di barite finché v'ah- 
genli. Otto di questi metalli ìncontransi bia precipilaziuné. L' arsenìato di barile 
anche allo stalo dì solfori ; sì aggiungano rimane discinlio .daH' eccesso dell' acido 
a questi lo zinco . il manganese e lo sta- nitrico ; il solfato <li barite, lavalo pcr- 
gno che non Irovansi allo stato naturale, fellararnlé , riscaldata e calcinato iìn- 
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rliù nuli «mani |>iù alcun udore arseni* 
.«:ale. ia|ipr«senla la i|iiantila di aoHu coo- 
teniila n«l aollui o. 

Quutto melodu sembra a|ipUcabile io 
generale a tulli gli 'altri sulfiiri. É faro 
che il mclallu sia di natili a auidiGcabile 
e iiisolnliile nell'acido. Eseguita la dissu- 
Juziucr.' diligeiileiDenle e allungata cuJI'a- 
ci|iia, te ne |necipila l'ossido inelallicu 
con un alcali uuiiveniente alia natura di 
esso, e iiieiliante l' idrocluruto di barile 
.trorasi nella diuniuxione, che biaogna di 
tiuuvu reuder acida priuia di versarcelo , 
r acido aulfurico l'orraalusi nell' upefauo- 
tnv- Il primo precipitato, dui ijuale ti tot- 
Irae I' otsigcnn , fa conoscere la quantità 
del nietullu ; dal tecundu si conoscerà e- 
sHtlainànle la quantità di solfo contenu- 
tavi. Prima di delerminare definitivamen- 
te queste quauliui, bitugna assicurarti se; 
l'ossido tia puro, e te la sulutiune da cui 
si scparà l'ossido c l'acido, contenga quat- 
clie estranea soslaasa. Si potrebbe obbiet- 
tare che il inetudu raccomandalo può ave- 
te qualche inconveniente , quando tial- 
lanti sulliii i il cui iiiclallu è insolubile 
nell' aciilu nitrico. Ihilrebbesi temere che 
l'ossido, mescendosi .il solio, si ujqiooes- 
t« alla sua conversione in acido; oppuie 
rbe r acido sulfuiico , combinandosi cul- 
r ossido , producesse un solfato die, me- 
scendosi coll' ussido , alterasse la esatlex- 
xa deU'uiicruuune. Tre metalli, l’antimu- 
Ilio , il bismuto e lo stagno, andrebbet'u 
soggetti a tale inconveniente ; ma i loro 
solfati si decompongono coll' acqpa che 
aggiungesi , massime riscaldando il mi- 
scuglio, per cui non è colculabile. L'espe- ^ 
lienxa conferma lo nostra astersione. ^ 
. Si prendano loo parli di lolfuro di^ 
antimonio, vi si aggiunga tanto acido ni- 
trico diluito quanto basta a convertire 
il metallo in ossido e il solfo in acido, te- 
nendo il miscuglio a dolce calore finché 
non istolgasi più gas nitroso j si ottiene 
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un magma bianco. Vi si aggiunga dell’ a- 
cqua, e si otterrà l’ossido separato dat- 
r acido furinatusi; questo passa pel feltro 
e quello raccugliesi siqira di esso. Si può 
ridisciurre l'ossido nell'acido idroclosico 
e immergere nella sulusiuoe un cilindro 
di xincu, che precipita I' antimonio me- 
la ili co. Quanto al solfo, si poò dedurne 
la quantità da quella deli’ idrodorato di 
barile adoperatosi. Se tutto il sullo venne 
acidificalo, dalla quantità di esso si desu- 
me infallibilmente quella del metallo, sicco- 
me io venni a conoscere nei miei studi! sui 
solfuri di arsenico. Operai a questa ma- 
niera sui due solfuri di ontimonio natu- 
rali di Alvernia , e mi sbqo accertalo che 
erano formati di yZ parli di metallo e 
di solfo i quantità simili a quelle trovate 
dai chimici in altri solfuri , analisxati con 
diversi melodi. E (lerallru vero che la 
cunversioue totale del sulfu coll’acido oi- 
Iricu, a dolce calure, i una lunga opera- 
zione. Si può abbreviarla raccogliendo d 
solfo (piando sihirgCsi separato dal metal- 
lo ; in tal caso, bisogna calcinarlo io un 
tubo per assicurarsi eh’ esso nno lascia 
alciiu residuo. E' acido idtuclorico fareb- 
be perdere un» certa quantità di solfo 
per r arido idrosulfuricu che formosi io 
tal caso: quindi nun è d’ uopo usarlo in 
simili esperimenti. 

Cai buri. 

Sino ad ora non si conosce ch« 9 solo 
carburo naturale di ferro, dello 
u piombaggine, diverso dal solfuro di mii- 
libdeiiu per alcune proprietà fisiche a 
(himiebe. V. riouBsceisa e easrira. 

Il sulfiiiu di luolibdeuu, esposto al ca- 
lore rovente in crogiuolo di platino aper- 
to, diffonde vapori di acido solforoso ; il 
metallo si acidifica a sublimasi in aghi 
bianchi giallastri alle pareti del croginn- 
lu. Questo solfuro viene attaccato dall a- 
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cqaa regia che fo cuavacte in acido tol- 

lorìco e molibdico. 

. La piombaggine i Ira r corpi pià re- 
fraltarii e meno altaceabili dagli acidi. 
Eapotla in piccola quantità e in fioiuima 
polvere ad un iuuco di riverbero lunga- 
mente aosteoulo, poscia trattala con i oo 
parti dì acido nitrico concentrato , essa 
trasformasi in addo carbonico , e lascia 
circa il decimo dì perossido di ferro. 

Cloruri. 

Non trovarunn in natura die due ckH 
ruri , quello di mercùrio e quello d' ar- 
gento, chiamato argento corneo. Il primo 
ai volaliliaaa al canndlo senza lasdare ai- 
can residuo. Il secondo si fonde e ti ri- 
prUtioa in un globulo di argento. La so- 
lubilità del secondo, e non dei primo, nd- 
Tammoniaca, è un mezzo per dùtingaerK. 
Questi due olorori sono rarissimi , nè 
importano minimamente alle arti 

Si potrebbe verosimilmente trattare il 
cloruro d' argento naturale come si tratta 
l'artifiziale per ottenerne il metallo, di 
cui si è parlato all'articolo cloruro d'sr- 
caaro. E inutile ripetere -che questi mez- 
zi sono di decomporlo al fuoco colla po- 
tassa che ne separa il clorOj oppure ferlo 
digerire colla limatura di zinco e con acido 
solforico diluito ; l' idrogeno dell' acqua 
si unisce al cloro, lo ainco ti ossida e si 
discioglie, e P argento rimane sotto for- 
ma di polvere. Si può adoperare il ferro 
in cambio dello zinco. 

Quanto al cloruro d' argento, ignorasi 
se sia esso allo stato di mercurio dolce o 
di soMimato corrosivo ; è peraltro inso- 
lubile come il primo. Potrebbesi farlo 
Imllire col carbonato di potassa fino a 
decomporlo totalmente. 

Òsiidi. 

1 metalli si trovano più spesso allo sta- 
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to di ossidi. 1 dodici metalli seguenti a- 
sistono' io natura in tale stato; I' antimo- 
nio , r arsenico , il bismnto , il cromo, il 
cobalto , il rame , lo stagno , il ferro , il 
manganese , il nichelio , il piombo , lo 
zinco. 

Gli ossidi metallici naturali sono mi- 
scugli : I d’ un ossido che domina 

nel minerale ; 3.° d'ano o più altri ossi- 
di io piccola quantità -, S.* di ossidi di 
metalli terrosi od alcalini sdie ne costitni- 
scono la matrice sopra o sotto il filone 
della miuierà. Più di fivqneiite sono la 
cidce', la silice , la barite, 1' allumina. Si 
dee prima di tutto aver in mira l' ossido 
predominante e sceglier per esso l'addo 
con cui comindar a trattare la maniera. 

Questi acidi sono gli stesd di coi si è 
parlato ; la loro azione sogli ossidi è piè 
pronta <perdiè i metalli non isdolgunn 
negli acidi se prima 'non sieoo ossidati; e 
se gli acidi non isdolgono gli ossidi, è per- 
chè questi sono ossidati soverchiamente. 

10 fatti, i perossidi di cobalto, di ferro, d( 
piombo, di manganese , non disdolgonsì 
in certi addi che dopo aver perduto par- 
te del lorò ossigeno. Quest'ossigeno svol- 
gesi allo stato di gas, oppure, mentre par- 
te dell' ossido ne perde, I' altra parte se 
ne sopraccarica, o finalmente l’ acido 
stesso, decomponendosi, disossida l'ossido, 
come la l'acido idrodorico. Questo com- 
binasi coi perossidi di cobalto e di man- 
ganese non integralmente, ma ai decom- 
pone, e l'idrogeno di esso disossida i per- 
ouidi ipaotre il cloro combinasi cui prot- 
ossidi a tal modo formatisi. Al contrario, 

11 protossido di rame nativo in parte ri- 
ducesi allo stato metalUco e in parte allo 
stato di surossido per disciorsi nell'acido 
solforico. Ordinariamente gli ossidi natu- 
rali contengono la proporzione di' ossige- 
no che occorre per disciorsi preniaraeis- 
te negli addi. Le loro dissoluzioni somi- 
gliano a quelle dei metalli. Non ne di- 
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venìBcMO dis nel contenere 1 corpi e- 
•tranei in maggior numero ed in maggior 
quaotiU. Si feltrano per lepararli dalle 
|>erd iniolubili, e ai precipita Posùdo col 
reagente opportuno per separarlo dagli 
altri corpi ; in altro caso questi si preci- 
pitano e quello si ridiscioglie. Per esempio, 
si precipita P ossido di ferro coll’ ammu- 
niaca , la quale tiene disaiolto l'ossido di 
i’ame; e quando adoprasi la potassa cau- 
•tiea , si precipita 1’ ossido di rame ; e 
gli ossidi di lineo e di antimonio ri- 
mangono disciolti dalP eccesso di acido. 
Pili di frequente avviene che , preci- 
pitandosi molti ossidi ad un tempo , 
convieu trattare il miscuglio con altri 
acidi o con alcali per disciorre quello 
che si ha in mira senza intaccare gli 
altri , e viceversa. Trattando un miscu- 
glio di ossidi di cromo e di ferro culla 
potassa caustica, sdogliesi il primo e non 
0 secondo ; similmente, facendo riscalda- 
re coll’acido ossalico un miscuglio di os- 
sidi di ferro e di cerio, oppure di ossidi 
di ferro e di titano , P ossido di ferro ri- 
mane in dissoluzione e gli altri si preci- 
pitano allo stato di ossalati insolubili. 

Ciascuno di questi casi verrà esamina- 
to nei rispettivi articoli , che trattano di 
questi corpi. 

Carbonaii. 

Avviene frequentemente che, versan- 
do un acido sopra un minerale , si pro- 
duca un' eServesceuza , cagionata dallo 
Sv olgimento d* un gas di cui devesi rico- 
Du scere la natura. L'esame di questo flui- 
do elastico è una guida sicura pel chimi- 
co, e gli serre d' indizio per conoscere 
il minerale che tratta. 

S i è detto p'ù sopra che, quando un 
acido svolg ^ da un minerale acido idro- 
solforico , si può supporre P esistenza d' 
un solfuro metallico. Si è anche osserva- 
Da. Tecnoì. Tom. F . 
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lo che, quando tvolgesi del cloro, si può 
giudicare, adoperaodu l'acido idroclori- 
co, che il O^laDo ti trovi toprtotsidalo,e 
ne lo diaotsigeni decomponendosi esso in 
idrogeno e in doro. 'Tha no’ altra efiier- 
vescenza più pronta , piò riva e più pro- 
lungata , che avvieoe talvolta anche a 
freddo , la quale è prodotta dalld trolgi- 
mento dell’ acido carbonico. Essa annida 

10 un gran numero di combinazioni metal- 
liche conosciute sotto il nume di carbonati. 

Cinque metalli, tra gli usali nelle arti, 
sono combinati all' ossigeno e all' acido 
carbonico ; P argento, il piombo, il reme, 

11 ferro e Io zinco. Per ottenere il gas a- 
cido carbuoico , adoprasi no apparato 
chiuso , che nulla disperda , e lo ti ri- 
ceve nell' acqua di calce o di barilg. 
Raccoglieti il carbonato di calce o di ba- 
rite formatosi, e dal pelo di esso si giu- 
dica della quantità dell' acido carbonico. 
D' altra parte, la dissulnzione nitrica o 
muriatica del metallo si precipita conve- 
nientemente, e si deduce dal precipitato 
la proporziuue del metallo contenuta nel- 
la miniera.. 


Fos/ali. 

Tmvaosi in natura molto più di ra- 
do dei carbonati, e non tono punto e^Ter 
vescenti. Quattro se ne contano spettanti 
alle arti, e sono i fosfati di rame, di Cer- 
ro, di manganese, di piombo. Trattati 
coll' acido nitrico o idroclorico, vi si di- 
sciolgono lraoc|uillameote, tanto a freddo 
che a caldo, tranne la ganga che vi si 
trovi. Tersaodo un alcali io una delle lo- 
ro dissoluzioni, si precipita il fot&to in- 
teramente od in parte, sicché potrebbesi 
erroneamente credere che il precipitato 
fosse un puro ossido. Infatti, il fosfato di 
uràuo venne per tale motivo considerato 
come un ossido di questo metallo. E' tan- 
to più beile ingannarsi quanto che quo* 
55 
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ilo Miltolutlalu è lulubile, al pali dell'u»-' 
tido, in un eccnso di carbonaio d' am- 
fuoDÌaca, e probabilmente non è il lolu 
lorfato fornito di tale proprietà. Biiugoa 
coochindere da quatto fatto che gli aci- 
di non bastano per riconoteere la na- 
tura dei follali e determinare le propor- 
zioni dei principii costituenti ; sicché è 
meglio in tal caso la ria secca. Si fonde 
in un crogiuolo di platino una data quan- 
lilà di fosfato con tre o quattro volte il 
suo peso di potassa o di soda caustica, la 
quale assorbe tutto 1’ acido fosforico. Si 
scioglie la massa fusa nell’ acqua stillata e 
si feltra ; l'ossido metallico rimane sul 
feltro coi corpi estranei che vi esistessero. 
.Si tratta il resi<luo con un acido, si pre- 
cipita l' ossido metallico e se ne determino 
la proporzione. D' altra parte, si satura 
la soluzione alcalina, ottenuta col lavacro 
della massa, con acido idroclorico t si 
soprassatura 1' acido coll' ammoniaca, e 
aggiuiigesi dell'acqua di calce u dell'idro- 
clorato di calce in eccesso, che precipita 
interamente l'iicido fosforico in fosfato di 
calce. Lavato questo e calcinato, e cono- 
sciutane esattamente la composizione, i 
nota la quantità di acido fosforico coule- 
nutavi; e non resta che assicurarsi se co- 
corda colb quantità di ossido oUenuto pri- 
mo, per avere la somma del fosfato na- 
^furale, aggiuntoci il peso dei corpi e- 
stranei. 

Mrsettiali. \ 

, Lo stesso trattamento per via secca 
.convienti agli arseniati metallici. Essi so- 
.no del pari solubili negli acidi muriatico 
e nitrico senza elTervescenza, e vengono 
.precipitati dagli alcali. Ciò indusse talvul- 
.1a in errore, e si prese, per esempio, un 
,arseniato di ferro precipitalo dall’ammo- 
.ncicA per un ossido di ferro. Il ferro os- 
.snlatu, rerini/c, di Fr*.vberg,comppilo di 
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sollélo e priiicipalmenlc di aistnialo di 
ferro , renne per molto tempo creduto 
un sottofollàto di ferro ; per dimostrarci 
r esistenza dell'acido arsenico, convenne 
Uattarlo col metodo superiormeule indi- 
cato pei lottofosfalo di urano. Tutti gli 
ai seniati debbonsi trattare per via secca, 
col qual mezzo la separazione dell'acido 
arsenico è completa. Potrebbesi anche, 
per via umida, disciorrel'arseuiato in un 
eccesso di acido muriatico o nitrico, • 
far altraverserela dissoluzione da una cor- 
rente di acido idrosollorico fiiiehè cessi la 
precipitazione. Il peto del solfuro d' ar- 
senico che formasi fa conoscere quello 
dell'arsenico radicala dell'acido, e l'os- 
sido, limasto nella dissoluzione acida, 
precipitai» da iin alcali, indica il peso del 
metallo. Qqeslu secondo metodo, esegui- 
to sopra un'altra porzione della miniera, 
può servir di conlrunlu a verificare I' a- 
nalisi per via secca. Fra i metalli appar- 
tenenti alle arli,quatlro soltanto truvansi 
allo sialo di arseniali j cioè, il cobalto, i| 
ferro, il rame, il piombo. Siccome questi 
metalli non comportanti alla stessa guisa 
coll' acido idrosolfurico, nel caso in cui 
si proceda per via umida, richieggono che 
si modifichi un poco l'operazione. Per 
esempio, il coballo ed il ferro non ve- 
nenilo precipitali dalle loro dissoluzioni 
acl'le coir acido idrosolfurico, il solo sol- 
furo di arsenico si depone e, separato 
questo, si preci|iilano i metalli colla po- 
tassa. Gli arseniali di rame e di piomba 
comporlansi diversamente; l'acido idiu- 
aolforico precipita i solfuri metallici e con 
essi deponesi pure il solfuro di arseni- 
co. Per farne la separazione s' introdu- 
cono i solfuri in una piccola storta, e si 
riscalda con precauzione ; 1’ orpimeulu 
si sublima, mentre il solfuro di rame o 
quello di piombo rimane nella storta. 

Pertanto l' azione degli acidi ndupera- 
|ti alternativamente é un' ottima guida it\ 
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•iflàU« ìndagiaK Lo «lulgimeiilu dcll'aci- j 
«lo iilrosolfiìrìcuprudoltu dall' azione d'uti i 
acido debole, tcoprr l’ enstcnza d' un iitl- 
lijro ; l'aiione dnaotrenle degli acidi, con! 
o tenta produzione di duro, manifetia 
gli oaiidi, quando non sono nè solfuri nè 
metalli naturali ; una viva eflTerrescenza 
che si rinnova ad ogni goccia, indica un 
carbonato; finalmente una dissoluziuno 
facile, senta alcuno tvolgimenlo di gas, 
annaniia un fosfato od un arseni.ito. 
Quando non accada alcuno di questi fe- 
nomeni, si dee ritenere che trattasi d' un 
minerale diverso dai summenzionati. 

Solfati. 

Sonori alcune miniere metalliche che, 
esposte al contatto degli acidi, non offro- 
no alcuno dei fenomeni indicati, ma nem- 
meno soggiacciono ad alterazione. Di que- 
sto nomerò sono i solfati ed i cromati. 
Non avendo gli addi più energici alcuna 
azione tu questi corpi, o avendone unni 
molto imperfetta, si adoprano gli alcali. 
Una fasione più o meno prolungala cogli 
alcali solidi, una lunga ebollizione culle 
sointioni dei carbonati alcalini, operano 
b separazione propostasi. 

T*er decomporre i solfiti, anche quelli 
le Cui combinazioni sono mollissimo per- 
manenti, si fanno bollire, sottilmente pol- 
verizzati, con una soluzione di carbonato 
dipolassa; formasi tosto un sedimento 
<ìi carbonato insolubile prodotto dalla ba- 
se metallica, ed un solfalo alcalino che ri- 
mane indiscìolto. Il carbonato calcinato 
di per residuo la quantità di ossido cou- 
tanuta nel minerale. Si può citar per e- 
sempio il soliato di piombo. E' inutile as- 
soggettare a simile operazione gli altri sol- 
fali, come quelli di rame, di ferro e di 
zinco naturali. Basta disciorli nell' acqua 
stillata, e precipitare le loro soluzioni con 
un alcali- od un carbonato alcaliou. 
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Cromati. 

I 

L’ uso degli alcali, tanto per ria umi- 
da, che per vìa secca, è ancor piò neces- 
sario trattando! cromali naturali di piom- 
bo e di ferro. Si fa bollire il cromato di 
piombo in polvere fina con sei parli df 
carbonato di potassa ; dalla reciproca lo- 
ro azione proviene un cromalo di piuio- 
bo insolubile ed un cromalo di potassa 
che rimane nel liquido. La soluzione al- 
calina si soprassatura leggermente di ac- 
cido nitrico, poi si piecipila cui proionì- 
tratu di mercuiiu. Oeponesi un cromato’ 
idi mercurio rosso, che si lava c si calcl-i 
na »1 calore rovente ; il residuo d'iiu bel 
I verde, è 1' ossido di cromo puro. 

Il cromato di ferro devesi Irallateper 
via secca con una parte di potassa J / 
mezza parte di nitro. Siìlempei a l.a mas- 
sa freddata bell' acqua pura che ne scio- 
glie tutto il cromalo di potassa formato- 
si, e trattasi U soluzione Come 'si è dello' 

Termineremo col far conoscete quanf 
to importerebbe alla scienza di cui trat- 
tiamo r avere più precise cognizioni .sul- 
le combinazioni dei corpi. 

I corpi, come i uictaI1l,‘r ossigeno, il 
solfo, gli ossidi melalVri e gli acidi, si - 
combinano sempre in proporzioni defun- 
te. V. EQCIVSI.EVTI. 

Le importantissime investigazioni di 
Proust, di Richler, di Berzelius e d’ al- 
tri molti, determinarono t limiti delle 
combinazioni fra questi curpi.'Da molti 
fatti si dedussero alcuni principi! genera- 
li, che si dissero leggi. Le seguenti sono 
più generalmente adottate. 

Dn ossido qualunque contiene costan- 
temente le stesse proporzioni di ossigeno 
e di metallo ; se v' ha più ossida dello 
•tesso metallo, la quantità dì ossigeno 
■leir uno è nn multiplo od un summulli- 
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{>lo, ptr un Dumeru inlero, della qoanli- 

ti di ouigeno dell' altro. 

Lo (tetto i dei toirurì : ogni tolfuro è 
una eombinatione di tolfu e di baie in 
proponioni definite ; c il tolfo d’ no tol- 
furo i un multiplo di quellb d* nn altro 
■olfuro per la iteua qoantiti di metallo. 

I tolfuri d' un dato metallo contengo- 
no una quantità doppia dell' ottigeno 
contenuto negli otsidi dello steato me- 
tallo. 

Kei tali metallici la quantità di oisige- 
no dell' ofiido è in relazione cottante 
rulla quantità di otsigeno dell' acido. 

Quando un acidu, un lolfuru, un tale 
i perfettamente puro, ti può in conte- 
giicnza, con un semplice calcolo, deler- 
tuinarne la proporzione degli elenieiiti. 

£' facile conoscere i Tanlaggi che da 
ciò può trarre la docimastica. Sia un sol- 
furo, uo ossido, un carbonaio, un solfato 
ottenutosi nello sperimento ducimattico, 
quanto più sarà conosciuta .la composi- 
none di questi corpi, tanto più rigorosi 
saranno i risultati, e più verace il giudi- 
tio che se ne formerà. 

Oltre alla determinazione analitica de- 
dotta dalla considerazione delle propor- 
zioni definite, 1' analisi cliiioica serve co- 
me di contro-pros’a. 

Dalla conoscenza dei composti puri ed 
artifiziali ottenuti col calcolo, ti potreb- 
be dedurre quella deglf stessi corpi natu- 
rali, se fosse possibile di trovarli puri 
quanf essi j in tale ipotesi la docima- 
stica olcune volte diverrebbe frustra- 
nea. L' esperienza dimostrò costante- 
mente che i corpi semplici o composti 
non trovansi in natura in islato puro, sic- 
ché è oecessario assolutamente studiare 
questa scienza. 

LsDGiaa (i). 

(i) ^egli articoli Mfneuti Laagier si se- 
ta* tà L . . . . s. 
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* DOCK. É voce marinaresca venutaci, 
dall’ ingleie ed é il nome di qua' bacini, 
o ridotti tagliati nelle aponde di nn fiu- 
me o del mare io cui lettevi sono porta* 
te dall' alta marea in quei luoghi uva ò. 
Busso e riflusso, e lasciate in secco, o so- 
vra un cantiere nel ritirarsi dalle acque, 
in maniera che le maestrauzepoMonotra-. 
vagliare a racconciarle a dar loro carena. 
Siccome pochi tono que' luoghi ove la; 
differenza dell’ altezza dell' acqua fra il 
flusso e riflusso basti a porre a galla o- 
bir asciutto le grosse barche, coti spasso,, 
dopo fatta entrar l’acqua e la barca nel 
Isacino, si chiudono i sostegni, e vuota- 
si il vase artificialmente con trombe mos- 
se da uomini, da macchine a vapore o 
altrimenti. Apronti i sostegni e lasciasi 
entrar P acqua allorché vuoisi rimettara 
a galla la barca. 

DOGA. Il bottaio chiama doghe certa 
piccole pvr lo più di quercia, assai 
più lunghe che larghe ^ sono sottili a aai^ 
vono per fare botti, barili, moggi, tee-, 
chiooi, mastelli ed altri vasi di tal natura.. 

Le doghe a orecchia, sono quelle due 
che nei mastelli, secchioni e simili sono, 
più lunghe delle altre e foiate d'oubuco 
rotondo, nella cima che sopravanaa ol- 
tre le altre doghe. Queste due doghe so- 
no poste r una di contro all' altro, alla 
due estremità del medesimo diametro, aicr 
chè, passando pei due fori un bastone , 
due uomini possono facilmente trasporta- 
re il vaso. Ne( mezzodì della Francia tali 
vasi hanno prescisamenle due orecchi i 
sono ovali, e le due doghe poste alle dua 
cime del maggior asse, sudo fatte con assi 
prese in un punto dell' albero ove spuBe 
ta un ramo ; serbansi sette a otto polli- 
ci di queste ramo, che pouesi nel vase a 
guisa di corno all’ ingiù. Allora questa 
due doghe non tono più lunghe della al? 
tre, e senza che fiiccia d'uopo di battona, 
portasi il voto per queste coma. 
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Legname da doghe. Co>< ckiunansi 
piccole aiti <li quercia o di caitaguo, più 
luDghe, che larghe, buone a iarne doghe 
c fondi per U costruzione delle botti e 
ad uso de' bottai | 

Prima che ti stabilisse il sistema metri- 
co, le dimensioni adottale quasi general- 
mente per questo legname erano le se- 
guenti. Quello che era destinato per le 
grandi botti doveva avere quattro piedi 
di lunghezza ; quello pei moggi tre piedi, 
e quello pei barili due piedi e mezzo. 
La tua larghezza doveva essere da 4 a 7 
|>ollici e la grossezza di nove linea. 

Quello destinato pei fondi delle botti 
doveva estere luogo due piedi, largo per 

10 meno sei pollici, e grosso nove linee. 
Tutte queste dimensioni erano fissate 
sol piede reale di Parigi. 1 legnami tanto 
per le doghe come pei fondi che non a- 
vevano queste dimensioni, erano risguar- 
dati come rifiuti o legname di scarto. 

Quando si stabili il sistema metrico, il 
Governo fissò la lunghezza delle butti ed 

11 diametro dei fondi e del ventre d’ ogni 
aorta di vasi , acciò la loro capacità po- 
tesse essere uniforme e regolata dietro il 
nuovo sistema adottalo. Queste tre di- 
mensioni prendevansi internamente. So- 
pra queste dimensioni crasi pure fissala 
la lunghezza dei legnami da doghe, la lo- 
ro larghezza e la loro grossezza. Ecco il 
risultamento del lavoro fattosi. 

Pel mezzo-ettolitro , lunghezza 56 o 
millimetri ; per 1' ettolitro e pel doppio 
ettolitro , I o 3 o millimetri ; pel mezzo 
chilo-lilro, i 33 o millimetri, e pel chilo- 
Utro, 1 4 > o millimetri. La larghezza è di 
108 a 1 ao millimetri , e la grossezza ao 
a a^ millimetri secondo la diversa loro 
lunghezza. 

1 fondi devono avere da 600 millime- 
tri a un metro , secondo la lunghezza e 
capacità delle botti metriche. 

Alla parola tasi vtasaii daremo il qua- 
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dru deDa dliUensioni interne che devono 
avere queste botti afliochi siano tutti 
d' una tenuta che sia in giusto rapporta 
col sistema metrico. 

il legname da doghe preparasi nelle 
foreste , ove fendasi il legno con un coL- 
tellu , che descriveremo ali' articalo i.a- 
G asino LO lavoratore di pergolati. 

< L- ) 

* Doga , dicesi per similitudine ogni 
lista , o fregio a foggia di doga , e dicesi 
per lo più de' panni o vestimenti. 

‘ DOGANA. T. DAZI. 

* DOLCE , diconsi didct le acque dei 
fiumi , fontane e simili in opposizione ifi 
quelle del mare rito sono salate. 

* Dolce. I minugiai chiamano acqua 
dolce r acqua mezza-forte, in cui si ma- 
cerano le minuge per conciarle. 

* Dolce. Gli scarpellini , arcbitetli o 
simili dicono di pietra o sasso che , co- 
me il tuffo, si può tagliare con fad'- 
lità. 

* Dolce. Parlando di metalli dkesi ' 
quello che è agevole a lavorare, die non 
si schianta ; ed ò opposto a crudo. • 

* Dolce. Tempera dolce , dicesi una 
tempera di ferro o simili, più arrendevo- 
le, a distinzione dell' altra , che il b più 
crudo. 

Dolci. Si dà questo nome generi- 
co alle varie composiziooi di zucche- 
ro e miele che trovansi presso il confet- 
tiere. Ognuna di esse ha un nome parù- 
colare: abbiamo fatto conoscere le prin- 
cipali alla parola coavETTizEZ. (L.) 

* DOLCIUME. V. noLci, 

* DOLZAINA e DOLZAINO. Stro- 
mento musicale da fiato , oggi detto co- 
nionemente, con vocabolo tolto io pro- 
stilo dal francese, oaoa' ( Y. questa pa- 
rola ). 

DOMINO’. Sorta di carta colorita , i 
cui contorni, i disegni e le figure sono 
stampati con tavole fatte grossolanamen- 
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tc, potcia (OTrapponendo?) i colori con 
{stampi, come ti fii' per le csara da gio- 
co Il dominò &bbricati particolarmente 
a Roano ed io altre città di provincia. 
Non serve che ai paesani ed ai -labbrica- 
tori di scatole di cartone. Tutti i dominò 
mancano di ogni buon gusto , di corre- 
zione di disegno , e sono ancora peggio 
coloriti , e coperti cogli stampi di colori 
aspri. 

Donno', chiamasi pure un gioco nel 
quale ioipieganti alcuni pezzi d'osso, o di 
avorio lagliati a rettangolo , sopra una 
faccia da' quali sono segnati due numeri 
vicioi 1* uno dell' altro, a guisa dei dadi. 
Questo giuoco è tanto noto eh’ è inutile 
parlarne più a lungo. 

OoHiao' , dicesi pure un abito di tra- 
vestimento fatto d’una gran veste chio- 
sa dinanzi dalla cintola in giù , e con io 
alto un gran cappuccio che copre tut- 
ta la testa, eccetto che il viso, e scende 
sulle spalle e sul petto Come un collare. 
Dicesi dominò atturro , dominò rosso , 
secondo il colore che ha. D' ordinario è 
di seta. 

(L.) 

DOttHASCO o DAMHASCO. Drap- 
po di seta adorno con disegni più o me- 
no variati e ricchi , che un tempo trae- 
vasi dalla città ;di Damasco nella Siria ; 
lacchè face conservare un tal nome a 
questo tessuto, che si fabbrira da lungo 
tempo a Lione ed a Nimes, con grande 
superiorità, dovuta in parte al celebre 
Taucanson. 

Dai drappi di seta questi ornamenti 
vennero estesi anche a quelli di lana , di 
cotone, di filo di lino , per modo che og- 
gidì abbiamo tappeti e paonilioi pegli osi 
domestici , fabbricati a foggia dei drap- 
pi damascati. 

Questi disegni, che si fanno come si 
vuole sopra telai disposti in modo con- 
veniente per tale effetto , Tengono, fatti, 
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in pari tempo del tessuto, dai fili dell*or- 
dito alzali a tempo ad ugni corsa della 
spuola, mediante parlicolar meccanismo 
elle adattasi al telaio, e che vien posto in' 
moto o dall'azione stessa del telaio o dà 
un fanciullo, senza che il tessitore se iie 
dia la minima briga , nè faccia maggior 
Gitica che nella tessitura comune. 

Una volta questi drappi lavuravansi a 
tirelle o a basso liccio, perchè i fili del- 
r ordito destinati a fare i disegni nel tes- 
suto, erano sollevati successivamente col 
mezzo di cordicelle tirate da un fanciul- 
lo. In oggi questo telaio si è notabilmen- 
te semplificalo ; un meccanismo oltre mu- 
do ingegnoso fa I' effetto di tutta la com- 
binazione delle tirelle a mano.' Essendo a 
parte del moto naturale del telaio, questo 
meccanismo rende inutile quegli che ti- 
rava , e dà con ciò una grande econo- 
mia , oltre a quella che v' ha nella sua' 
costruzione: ed in vero tutti i fabbrica- 
tori r adottarono. Ne daremo la descri- 
zione alla paroh JscQOsav. 

Si vede che I' ordito di una pezza di 
drappo, prima di venir messo in telaio, 
deve essere disposto convenientemente 
acciò dall’ azione del telaio e del mecca- 
nismo atta Jacquart o delle tirelle , né 
risulti il disegno che si vuole eseguire; 
Questa disposizione preparatoria dell'or- 
dito si fa dal così detto msEGVsToae. Un 
qualche cenno ne abbiamo fatto a'quellà 
parola; se ne parlerà più diffusaiitente hI- 
l' articolo TCssiTuas. ' 

( E. M. ) 

* DONDOLO. Qualunque sollazzo da 
fanciulli. V. tassTCLLo. 

* Doanoi.o, chiamossi pure il pztinoi.o 
degli orinoli (V. questa parola). 

* DOPPIA. Sorta di moneta d' oro. 

* Doppia, dicono i gioiellieri per gem- 
ma artifiziale formata di due pezzi di cri- 
stallo con una o due scagliette di pietrà 
preziosa appiccale insieme. 
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* Doppi). Quella iti'iacia, che (i po- 
ne dappiè alle vesti lunghe da donne u 
siiulli. 

DOPPIATOIO. Macchina che serve 
a soslenere ■ ruccbelU o cannoni su cui i 
dipanala la seta o il lìlu che si vuol dop- 
piare (V. DOrPIlTUHSj. (L.) 

DOPPIATORE. Si dà questo nome 
all' artefice che si occupa di far doppia- 
tura. Quindi nelle filature è quegli che 
doppia il filo. Nei lavori di placcu', è 
quegli che attacca una lamina ili metallo 
prezioso sulla superficie d* un altro più 
comune (V. dopputubs e placcbb). 

(L.) 

DOPPIATURA dei fili. Quell' opera- 
zione con cui di due o più fili non se ne la 
che un solo, ad oggetto di dar loro più 
forza. Si torcono acciò non si disimpe- 
gninu ( y. TOHciTUBÀ ). 

(L.) 

DoppuTUK.e. Còsi vennero chiamati 
da principio quei lavori, cui si dà oggidì 
J1 nome di pi.scche'. £ 1’ arte di coprire 
tutta la superficie del ferro, acciaio o ra- 
me, d'una lamina d' qro o d'argento più 
o meno grossa ; il che è beo diverso dalla 
doratura o inargentatura. Inseriremo la 
descrizione di quest'arte aU'arlicolo ri.sc- 
che', cui non sa(>pianlu avervi vocabolo 
eorrispuudente in italiano. 

(L.) 

* DOPPIEGGIATURA , dicano gli 
stampatori quel difetto d' impressione 
quando le inedesima parole o linee sono 
doppiamente impresse l’uoa accosto al- 
I' altra. Lo stampare con tal difetto dice- 
vi doppieggiare (V. stskpstoEe). 

* DOPPIERE. Torchio o torcia di 
cera. 

* Doppikee o vite, diconsi oggidì quei 
candeUieri di lunga figura simile ad una 
colonnetta ornala di base e di capitelli in- 
tagliali, in cima ai quali si portano le Can- 
dele accese. 
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* DOPPINO, dicono i marinai Pad- 

doppiatura d' un pezzo di cavo. : 

* Ouppiao delia sartia. La 'parte più 
vicina alla rete, formata di due libani le- 
gati insieme. 

* DOPPIO. I setaiuoli chiamano doppi 

i bozzoli formali da due bachi, a quella 
seta che se ne ritrae, la qrula diceti an- 
che seta soda (V. seta). , 

‘Doppio. I lanaiuoli chiamano doppia 
fila andate due fila rotte nella medesima 
parete d' ordito. 

* Doppio compasso. Specie di compasso 
che adoperasi per mettere in proporzio- 
ne le piante degli edifizii e simili (V. com- 
passo ). 

‘DOPPIONE. Nell'arte di lana dicon- 
si doppioni o fila doppie di ripieno que* 
mancamenti che succedono nel tessere, 
perché le fila dell' ordito si trovano rad- 
doppiate. 

DORATORE. L'arte del doratore di- 
videsi in diversi rami e viene esercitata 
da differenti operai. In generale, essa • 
r arte di cuoprire coll' oro una qualsiasi 
superficie e darle la lucentezza o il colo- 
re naturale dell' uro non brunito. Appli- 
casi r oro sul legno, sul gesso, sul car- 
bone, sul cuoio, sui metalli, come sono 
il ferro, lo stagno, l' argento ed il bron- 
zo. Si applica pure sulla carta, sulle ri- 
toodature dei libri e sulle loro coperte, 
nonché sopra altre materie . Quindi l'ar- 
te del doratore comprende molte arti di- 
verse, di ciascuna delle quali vogliamo 
dare alcune importanti notizie. 

DoBATuas AD OLIO. Così vien detta 
una maniera di dorare in cui adoprasi 
r olio in tutte le sue operazioni. , 

Per dorare ad olio adoprasi la materia 
rimanente dai colori macinali ad olio che 
trovasi nel vate ove i pittori nettano i lo- 
ro pennelli, la quale materia dicesi oro- 
colore. Essa è grassa e moltissimo gluti- 
nosa ; la si macina di nuovo, si passa at- 
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trÌTmo ani t*la fina a & tarvira di 
fondo per applicarvi la foglie d’oro (T. 
■aTViLoao). Con un pannello, al pari 
che nella pittura, ai atende queato oro- 
colore aulla tinta dura, P oro-colore ri- 
crea meglio quando i pid vecchio, poi- 
dii i più untuoao. D metodo che noi e- 
aporremo i preferibile agli altri ; erro ci 
venne comunicalo da un abiliaoimo dora- 
tore. 

I.* Prìmieramiate biaogoa applicarvi 
UDO atrato A' imprimitura, cioi uno atra- 
to di ceroaaa macinala ad olio di lino, 
reao aeccativo col lilargirio, poi atempe- 
rata con olio di lino, con poco olio 
graaao e pochiaaima esaenaa di tereben- 
tina. 

a.e Si macina finiarimaaiéate alT olio 
graaao delia ceniaaa caldnata a' ai atem- 
pera coll’ esaenia al momento che ado- 
praai, perchè ai inapeaaìace più iacil- 
mente. Si atendono S o 4 tirali di que- 
ata materia, detta tinta dura, tugli orna- 
menti e lolle parti ebe voglionii meglio 
dorare. Si là lo ateaao ani fondu, e aten- 
deti il colore più egualmente eh' è poa- 
tibile. 

3 . ” Prendeai Poro-colore pattato per 
tela 6 na, e con nn pennello dolcittimo lo 
ai alende ugualmente ed a lecco. Con 
piccoli peoneUi lo si iotema io lutti gli 
lOgoG della acnltora, avvertendo che non 
vi reatino peli. 

4. ° Quando Poro-colore divenne tanto 
lecco che posta oatorbire le foglie d’oro, 
ai tiendono quelle tul cuacino, ti taglia- 
no io pezzetti, e ti dora, come è di co- 
atome, premendo leggermente la foglia 
con cotone ed internandusi nei piccoli 
incavi con pezzetti di foglia d' oro, i qua- 
li si premono mediante un pennello di 
peli, di puzzola. 

5 . ' Se le dorature debbono esser e- 
sposte molto all' aria, come quelle dei 
balconi cc., non biaogna verniciarle per-| 
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chi la doratura ad’ olio ti mantiene *mtv 
glio lenza vernice. Se lieno verniciala • 
dopo una grande pioggia vengano ritcal- 
data dal iole, trovanti tutte alterate. Per 
le dorature interne, come nelle balauatra* 
te di tcala, biaogna ilendere tull'oro uno 
tiralo di vernice a apirìto di vino, indi 
uno atrato di vernice graisa. 

6 .° La bellezza della doralnra ad olio 
dipende principalmente dal modo di ver- 
niciarla, nel che ti deSbono adottare lo 
legoeoli pratiche. 

Biaogna che il luogo sia caldiuimo, «1 
le vernice si stenda ugualmenle dovun- 
que. A misura che si veruicia, uu al- 
tro operaio riscalda la verniciatura eoa 
un braciere, facendolo scorrere rapida' 
mente acciocché la vernice non bolla. A 
tal modo essa acquista tutta la Sua tras- 
parenza prima di seccarsi. 

Quando trattasi di durare un marmo, 
essendo esso liscio, non occorre impri- 
mitura: soltanto conviene laverlo con 
lisciva, poi stenderci un leggero strato di 
vernice grassa, sopra il quale si stenda 
uno strato d' uro-colore che cuopresi eoa 
foglie d' oro. 

La daratora ad olio si usa nei cieli 
delle chiese, dei palazzi, ec.; per le Cgu« 
re di getta e di piombo, le balaiutrate di 
scala, i balconi, ec. 

La stessa doratura usasi sulle carroz- 
ze, sui mobili, ec. Si opera nel modo se- 
guente. 

r. Si macina finissimamenta la cerus-' 
sa con metà di ocra gialla ed un poco di 
litargirio ; si stempera con olio grasso ed 
essenza di terebentina, e si stende questo 
strato d' imprimitura liscia ed asciutta. 

3. Quando I' imprimitura è ben secca,' 
si stendono tanti strati di tinta dura 
( V. num. 3), quanti ne richiede il tavo- 
Iro ; pei fondi liici ne occorrono di più. 
Si atendono un giorno dopo I' altro, la- 
|acÌBodo leccare io luogo caldo ed al sole. 
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£' neoeuarìo cb« i fondi «eno b«D 
perii perchi non «i reggeno i pori del 
legno. 

5. Quando il lavoro 4 ben secco, si 
lÌKÌa prima con pomice ed acqua, poi 
eon pomice più levigata, finché riesca li- 
scio come nno specchio. 

4 . Dopo ciò, con nn pennello di pelo 
di lasso si stendono leggermente ad un 
■site calore quattro o cinque strati alme- 
no, a talvolta io a I3, di bella vernice 
di lacca. 

5. Seccata la vernice, si polisce con 
coda cavallina nei fondi e nelle sculture; 
indi colla cilcb di stisro e con trìpolo 
ed acqua ai polisce la vernice finché di- 
venga lucente come nno specchio. 

6. Portasi questo lavoro in luogo cal- 
do e fuori della polvere. Gli si dé un 
leggero ed ugnale strato d'oro-cofore me- 
diante nn pennello molto mondo e dol- 
cissimo, che non lasci né peli, né lordure. 
Quanto é più sottile questo strato tanto 
meglio riesce. 

•j. Tostoché Toro-colore è secco con- 
venientemente, il die si riconosce appog- 
giandovi sopra il dorso della mano, si co- 
mincia a dorare. Per dorare estese su- 
perficie, apresi nn libretto d'oro, si ap- 
poggia I' orlo della foglia sul mordente e 
vi si applica senza pieghe. Pongonsi le 
foglie le nne accanto alle altre in modo 
che tutta la superficie ne sia coperta. Le 
piccole parli si dorano con pezzettini di 
foglia premendole col cotone, come si é 
detto. 

8. Si spazza I' oro con no pennello 
dolcissimo, piatto, di peli di tasso, largo 
tre diti; -poi si lascia seccare per molti 
giorni. 

9 . Si vernicia l'oro con vaavica di 
DOBSToaa a spirito di vino, riscaldando 
la vemieiatara, come si é detto. 

I o. Quando questa vernice é ben sec- 
ca, si stendono sopra due o Ira strati 
Di». TecnoL T P. 
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di vernice grassa bianca di coppale, o 
d' una vernice grassa da doratore ( T. 
vaanca ), hsciaodo due giorni d’ inter- 
vallo tra ogni vemidatora. 

1 1 . Finalmente si poliscono i fondi 
con nno stopaccio impregnato di tripoli 
ed acqua e si lustra colla palma della ma- 
no un poco unta di olio. Se trattaw di 
mobili e di carrozze o di scultore, die 
non si possano pulire, si stendono vari 
strati di vernice a spirito di vino e due 
o tre strati di vernice grassa. 

Monteloos-Lavilleneuve di Parigi, re- 
sosi celebre per le sue dorature ad olio, 
ne ha polite col brunitoio sopra ogni la- 
voro di metallo verniciato, e molto perfe- 
zionò quest' arte. Offriremo l’estratto del 
brevetto che ottenne, di cui spirò la da- 
rata. 

La prima operazione dei metodo del- 
l’autore si é di applicare nn mordente 
sui pezzi verniciati e pòfiti ; a tale og- 
getto si scalda il pezzo e si disecca per- 
fettamente in istufa. Quando é secco per- 
fettamente, si pongono, a distanze uguali 
ed in quantità uguali, con bastoncello as- 
sottigliato in forma di matita, alcuni pez- 
zetti del mordente preparato. Questa o- 
perazione si Bx colla maggiora prontezza ; 
si stende il mordente, con un piccolo tu- 
racciolo di taffettà, poi di velluto, che sten- 
de meglio il mordente e ne diminuisce la 
quantità dove occorre. Senza questa pre- 
cauzione la doratura non riuscirebbe per- 
fetta. 

Il mordente é composto d’ oro-colore 
e di olio colto in quantità uguale* 

La seconda operazione si fa aggiun- 
gendo, ad una parte di cera, due di ver- 
nice di mastice fatta con olio di lino e dì 
mastice, e la si applica come il mordente. 
Strofinato e disteso, si termina esponen- 
dolo al calore d' una stufa. 

Si applica l'oro con un mordente com- 
posto d'una parte di vernice bianca di 
36 
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earabè, o naca, e di due parti d'uUu .grai" 
fOgicQza olio di lerebentioa. Quello mor- 
dente fteodesi col pennello, si asciuga con 
velluto e si attende qualche tempo, pri- 
ma d' applicarvi 1' oro. Il solo uso .può 
insegnare il momento opportuno per ep- 
plicar l’oro. 

Si applica l’oro sul mordente col me- 
todo adottato da ciascun operaio in par- 
licplare. Applicato 1' oro,, si ripassa con 
un pesto di pelle ed un velluto per ren- 
derlo lucente. Si lascia seccare perfetta- 
mente in una stufe dolcissima, e dopo vi 
si stende sopra ano o più strati di ver- 
nice grassa. La vernice con cui si cuopre 
serve a guarentirlo ed Bqclre a poterlo 
lavare all' uopo. 

DoBATuas A sui.co. Gli artisti occupati 
in questo lavoro hanno d’uopo di un 
luogo in cui sicno difesi dagli ardori del 
sole e dagli eccessivi calori estivi, lungi 
dalla umidità e dalle esalazioni infette di 
gas idrogeno soll'urato e di gas ammonia- 
co. Gli operai che hanno l'alito puzzo- 
lente , non possono occuparsi in que- 
st'arte. 

Dieciselte operasioni richiedonsi, al- 
cune delle quali devono essere ripetuta i 
le descriveremo tutte sommariamente. 

i.° Si fa bollire nell' acqua dell'assen- 
zio con qualche spicchio d'aglio, vi si 
aggiunge alquanto sai comune ed un 
quinto di aceto. Questa composizione, 
che ha per oggetto di preservare il legno 
dai tarli, si mesce con allrcltaiila buo- 
na còlla bplleulo. Aduprasi cosi ben cal- 
da per dar la culla al legno con un pen- 
nello corto di peli di cinghiale. 

Dorando jl gesso ed il marmo, non si 
mette sale nella composizione, perchè re- 
sta alla supeiTicie ilelta d<iralura. Questa 
còlla si dà due volte; la sccouda devf 
essere più forte della prima. ^ 

3.° Si copre il legno così incollato eoo 
)9 a,i 3 Strati di bianco di Spagna, s«- 
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condu la natura del lavuru ■ c delle acul- 
ture , avvertendo che tulle le parti am 
sieuo ben coperte , poiché da ciò di|>ea- 
de la bellezza della doratura. Si adottano 
le seguenti precauzioni. 

Prendesi no litro di colla multo ibrle 
di pergamena vi si aggiunge- la quarte 
parte di acqua e si fa riscaldar fortemen- 
te ; vi si stemperano due pugni dica di 
bianco di Spagna finissimo, si agita furie- 
mente il miscuglio a si dà il primo strato 
caldissimo e moltissima uniforme. Biso- 
gna battere con un piccolo penocllo tutti 
gli angoli delle sculture, acciocché lo stror 
lo di bianco sia sottilissimo, e copre per- 
fettamente il legno. L' operazione di bat- 
tere col penndlu applicando gli strati suij- 
oessivi , è indispensabile , altrimenti si 
staceberebbero l’ un daU'.allro. , 

Gli strali che si applicano dopo il pri- 
mo si preparano allo stesso modo ) si a- 
dupera còlla fortissima, tepida «.perfet- 
tamente uuita col bianco. Non si sten- 
de un nuovo strato se il primo non 
sia ben secco. Tutti gli strati debbono 
esser uguali ed esattameota stesi. L' ulti- 
mo si dà più chiaro e si uguaglia l^ger-r 
niente col pennello. , 

3.° Steso uno strato di bianco, prima 
di stenderne un altro, si esamina il lavo- 
ro per togliervi le piccole prominenze, 
e i piccoli pertugi e i difetti che possono 
trovarsi nel legno , il che si fa con una 
pasta di bianco c di còlla ; indi si passa 
sopra una pelle di cane marino per trar^ 
ue le burbe del legno. 

4-° Con un'acqua freschissima, cut 
uggiiingcsi del ghiaccio occorrendo, si ha-, 
guano le imprimiture di bianco, a piccolo 
pai ticellc col pennello ; indi con pomict 
piane o ritondatr, o ridotte io bastoncel- 
li sottilissimi , si slrofìnanu leggèrmeulOi 
tutte le parli, per lisciarne perfettameoto 
la superficie. Mei tempo stesso si lavano 
|le uuplesime parti eoo .un pennello fino ,, 
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•i 'Btciagsno con una t{)ugna , e >taccan>i 
col dito tutti i grani che ri aderiscono. 
Quatta operaxione è rleliratiirima. Sipu- 
liace il la Toro con una tela , procurando 
che tutte le parli fieno perfettamente li- 
sce e bene spiccale. > 

5.° Dopo tutto ciò , si dà l'ultima ma- 
no a tutte le parli della scultura , il che 
richiede multa abilità , dorendo la scultu- 
ra medesima ritornare tale qual venne 
dalle mani dello scultore. 

I 6 .e Si passa leggermente un pannoli- 
no bagnato su tutte le parti ; e su quel- 
le che vennero ristorate, ti passa un pen- 
nello dolce e umettalo ; lavasi ogni cosa 
con una spugna finissima, e sì monda dai 
peli exlai grani- che tuttavia vi fossero 
aderenti. 

7 .° Sì stropicciano con coda cavallina 
le parti che debbonsi far gialle per ren- 
derle più dolci : e similmente sì stropic- 
rjano colla stessa coda carallina tutte le 
parti lisce. 

' Da alcuni anni non si fanno più scol- 
pire gli oggetti , ma adopransi .scultore 
stampale. Si hanno degli stampi di gesso 
CI. meglio anche di solfo ne' quali trorao- 
si intagliati in incavo gli oggetti. Si un- 
gono bastantemente gli stampi c sì riem- 
piono con una pasta fatta con bianco di 
Spagna e còlla. Si preme fortemente que- 
sta pasta colle dita affinchè riceva tutti i 
tratti più delicati della scultura, c con una 
lama non tagliente tnglìesi la pasta - che 
oltrepassa lo stampo affinchè ne venga la 
superficie perfettamente piana ; ti lascia 
seccare la pasta bastantemente acciocché 
si conservino tutti i tratti della scultura , 
ma non troppo , onde la pasta conservi 
bastante flessibilità per applicarti facil- 
mente, senza rompersi, sopra una super- 
ficie convessa o concava. Con un poco 
di còlla ti aitaceli ove deve staro e sì as- 
seggetla premendola con cotone. Le cor- 
nici che ti fiibbritano oggidì soou tutte 
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eseguile a questa maniera oh* è moltissi- 
mo economica e pruduce più bell' effetto 
della scultura in legno , perchè gli intagli 
riescono più regolari, nè abbisognano più 
di riparazioni. Queste sculture impresse 
ti attaccano dopoché il fondo venne ben 
preparato e seccalo. 

8 . ' Su tutte le opere che devons! do- 
rare, apparecchiale di bianco e linciate 
con coda cavallina, stendesì una tintura 
gialla. Prendesi a tale oggetto im quarto 
di litro dì còlla di pergamena bianca e 
chiara come il cristallo , meno forte di 
quella che adoprasi per gli apparecchi ; 
si fa riscaldare, e vi si aggiungono due 
nnce di ocra gialla macinala finissima 
con acqua ; sì lascia riposare. Si sepa- 
ra il liquor chiaro , che è ima tintura 
gialla, e la si adopera caldissima con 
un pennello dolce e nello per render 
giallo tutto il lavoro. Sicndesi la tinta 
leggermente per non islemperare il bian- 
co. Questa tinta gialla .serve a cnoprire 
gli intagli , ove talvolta non si può en- 
trare coir oro ; serve anche di morden- 
te per attrarre le foglie d'oro. 

9 . ' Stesa la tintura e seccata, si stro- 
piccia leggermente con coda cavalliha 
per togliervi i peli del pennello od aliruj 
e rendere la ' superficie pcrfetlamenle 
liscia senza la menoma ineguaglianza. 

10. ® Si fa una composizione sopra 1.1 
quale pongonsi le foglie d’nro. Prendesi 
una libbra di bollo armeno, due once di- 
matita rossa e 'fiue once di miniera di 
piombo d'inghiltèrra macinate sepaiala- 
mente. Si mesce il tutto e si macina coli 
una cucchiaiata d' olio d' uliva. Que- 
sta composizione vien della bollo. Quan- 
do è ben preparato ed usato a do- 
vere, esso forma la bellezza della s do- 
ratura. 

Si stempera il bollo eon còlla di per- 
gamena limpiilissioia passala per islaixìn 
affinchè non. abbiavi alcuna .materia e- 


; 


Digitized by Gopglc 


a 84 DoKàTom* 

itranoi- L* si C> un poco riscaldare ; se' 
oe ftetuJoAo Ire strati con un piccolo 
pennello di setole di maiale lunghe, sot- 
tili e dolcittime. Si stende il bollo an 
tutte le parti che debbonsi putire col 
brunitoio nonché su quelle che non si 
puliscono , procurando di non lasdame 
entrare nei fondi. 

1 1 Stesi i tre strati di bollo e ben 
secchi , si stropicciano con tela nuora 
ed asciutta , nelle grandi parti lisce e 
dure noo devesi brunire , il che Ci che 
quest'oro si stenda, divenga lucente e la- 
sci colar I’ acqua senza che si formino 
macchie. 

Si stendono tulle parli , che non Ten- 
nero stropicciate colla tela e che ro- 
glionsi brunire , due strati dello stesso 
bollo stemperato con coDa cui aggiuoge- 
si qualche goccia d' acqua. Allora l' ope- 
ra è pronta alla doratura. 

13. ° Prendesi un libretto d’oro ; si 
tagliano i fogli sul cuscinetto della gran- 
dezza conreuiente ; si bagna la parte da 
dorare con acqua chiara, fresca e nettis- 
sima ; in^eslate ri si aggiunge del ghiac- 
cio e la si cambia ogni mezz’ ora. Si ba- 
gna e proporzione che si dora. Il fondo 
dorasi prima delle parti prominenti. 

Posto l'oro, si fu passare con no pen- 
nello dell' acqua dietro la foglia , arrer- 
tcndo die non si bagni al di sopra per- 
chè macchierebbe l'oro, massime le par- 
ti che voglionsi brunire; quest'acqua 
stende la foglia. Poi con, un pennello to- 
gliesi r acqua rimasta, che stemperereb- 
be il bollo e r apparecchio soltopo- 
StOTÌ. 

]3.' Si brunisce la doratura col aac- 
RiTOio di sanguigno. 

14. * Su tulle le parti che nun devo- 
no essere brunite, ri si passa leggermen- 
te della colla perche 1' oro non si stac- 
chi. La còlla deve essere alquanto calda 
ina non troppo, e pi A leggera del solito. 
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Se ne stende tra solo strdo • si hi en- 
trare in lutti i piccoli fondi di scul- 
tura. 

1 5. ° Si ripastano tutte le piccde par- 
ti che non fouero state dorale ; si dora- 
no dopo areroe umettato il luogo eoo 
un pennello ; e quando T opera è cecca , 
ri si passa sopra un poco di còlla. 

16. e Si compone un liquido che ren- 
de 1’ oro in alcuoe parti piò lucente e 
che gl! dé l' aspetto d' oro macinato. 
Prendonsi due once di oriana, un'ondn 
di gomma gotta, mezz' oncia di sangue 
di drago , due once di cenere darella- 
ta e 1 8 grani di zaBerano ; si fa bollire 
ogni cosa in nn litro di acqoa finché 
sia ridotto ad un quarto. Si passa il li- 
quido per uno slaccio di seta. Con no 
piccolo pennrilo finissimo si passa que- 
sto liqnido su tutti i difettnzzi della do- 
ratura. 

1 7. » Si passa un secondo strato di eòL 
la più calda della prima sulle parti non 
brunite, e con ciù'égié compinto il la- 
voro. 

Janin , celebre doratore di Parigi , 
perfezionò l’ arte della doratura. Per 
taK migliurameoti egli prese un brevet- 
to ; quest' abile artista rimediò agl* in- 
convenienti cagionali dagli appareedù 
della doratura che, applicata sul legno, 
se ne stacca talvolta per rumidité. 

Perché il legno non isbiechi a ca- 
gione dell' umidità , si copre con una 
composizione d' olio di lino bollente ed 
essenza di terebentina ; e siccome que- 
sta preparazione impedirebbe che l' ap- 
parecchio si attaccasse al legno, egli in- 
colla, con una sostanza composta d'olio 
grasso e di còlla di pesce o di Fiandra, 
una tela fina su tutte le parti che devo- 
no esser dorate. Del resto, procede come 
venne indicato. 

Compiuta r opera , si stendono due ■ 
strati di colore ad olio sulle parti che 
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son' »MO dotate { si psssa sopra lutle in cima fiochi la combiostiona ina com- 
ia parti dorate una cumpotuione uleo- piula. Vertasi allora l'analgania in lua 
aa di olio di lino ed estenu chiara. Sic- piccolo catino con acqqa, si lasa diligen- 
come eua appaniya un poco la brunita' temente, e si comprime coi due pollici 
ri , coti è d' uopo brunire di nuovo, contro le pareti par i^reraeroe tatto il 
Questa compotisione applicala builenta, mercurio che ti può taparare- ' ' 
puta aUraTarso i pori dell'oro , e ti Quest' amalgama i tanto pastoso, che 
impediscono cosi i difetti e le alleraaio- riti«>e l’ impronta delle dita. Si coni er- 
oi cagionale dall' umiditi atraosierìca. va beo difeso dalla polvere per adopa- 
Doamaa SOL aaoazo. L' operasione nrlo all’tiopo. ; < . 

delb doratura sul bronzo venne descritta Quanto più abbonda il mercurio 
da D' Aicet il quale ottenne di preserva- I' amalgama, tanto pih sottile sari la do- 
te gli operai dalle emanaùoai mercuriali ratura. Se ne può fare in ogni propor- 
e dai gas deleterii che inspirano nei do- zione. Solitamente si adopraoo otto par- 
rare i metalli Potrà il lettore consultare ti fi raercorio ed nna di oro', il qti^ à 
la di Ini opera intitolata Memoria sul- un amalgaaw con eccesso di mercurio, 
t arte di ^rare il bromo, che riportò il poiché, spremendolo attraverso una pel- 
premio dell’ Accademia delle scienze nel le, trovasi l’ amalgama composto di SS 
1818. Noi estrarremo da tale Memoria parti di mercurio e 67 di oro. 
quanto pnò essere necessario per iìir co- Il mercorio che cola e si separa dal- 
nosccre le operazioni del doratore ed i l’ amalgama premendolo eoi diti, contie- 
wiglioramenti che D’ Arctt inttodusse in ne moli’ oro. Esao può aervire a prepa- 
queat' arte. u rare un nuovo amalgama, oppure a do- 

li doratore in bronzo non ha die ad rare quei pezzi di rame che richieggono 
applicare alla auperlicie del bronzo uno soltanto una leggerissima doratnra. 
strato d' oro mediante I' amalgama di E' necessario che il doratore si copra 
mercurio ; iodi brunire quelle parti che le mani con guanti di pelle quando tratln 
sono richieste dal lavoro che ha sotto il mercurio, sa vuole allontanare una co- 
niano. gione d' insalubrità. 

L'oro deve esser puro o quasi puro, 

ridotto in lamine sottilissime acciocché Preparazione detta dissrimiona 
vi agisca meglio il mercurio e lo disciolga mercuriak. 

inè bdlmente. 

li mmrcnrio deve essere egualmente L'amalgama d’ oro si applica sol bron- 
puro, altrimenti la doratura verrebbe zo mediante l' addo nitrico paro che tie- 
gnastata. ne in soluzione un poco di mercurio. II 

' seguente è uno dei metodi di D* Areet. 

Preparazione delT amalgama rC oro. Si mettono in un matraccio di vetro 

< 100 grammi di mercurio e ito grammi 

t Si pesa I' oro fino che vuoisi discio- di acido nitrico puro a 36 gradi: si por- 
gliers nel mercurio e si mette in un pie- ta il matraccio sotto il fumaiuolo delia fu- 
cohs crogiuolo al fuoco di carbone ; lo si cina ove la corrente di aria é piò rapida, 
fa roventare e vi si verse la quantità di e visi lascia finché la dissoluzione è com- 
mercurio occorrente. Si agita il miscu- pietà. Si versa questa dissiiluiione in una 
glio con una bacchetta di ferro undnata bottiglia e vi si aggiungono' cinque litri 
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« mtsio d' acqua ftillala ; ai agita bene 3 
anùcngliu a ai aerba. 

/doratura. 

I. Il' operaio ricuoce il pnxo dì bron- 
zo che Tuoi dorare. A tale oggetto lo 
pone tu carboni accesi e lo circonda di 
carboni, anzi ne lo copre interamente. 
Egli procura che le parti piccole non sì 
riscaldino più delle grandi. Quando il ca- 
lore i giunto al rosso ciliegia,, togliesi il 
combustibile, si prende il pezzo di brots- 
zo con lunghe tanaglie e ai mette all' aria 
a raffreddare lentamente. 

3. Si soetta il bronzo per togliervi lo 
strato di ossido formatosi alla superficie. 
S' immerge il pezzo nell' addo solforico 
moltissimo diluito con acqua e vi si la- 
scia finché lo strato di ossido siasi inte- 
famenle staccato, poi si stropiccia con 
un. sbbruscatoìo. Quando il pezzo è ben 
lustrato, si lava e sì asciuga. Occorren- 
do, a' immerge il pezzo nell' acido nitri- 
co a 36 gradi. Io fine, per dargli tutta la 
lucentezza metallica conveniente, si mette 
il pezzo nell' addo nitrico a 36 gradi cui 
si aggiunge un poco di sevo compne e di 
sai macino. Ciò fece pensare a D' Arcet 
di adoperar l'acido solforico e l’acido 
muriatico in vece dell' acido nitrico, il 
quale attacca U rame con multa più faci- 
lità che non fitpno questi due acidi. In 
tale operazione non devesì sciogliere 
che l’ ossido formato alla superfide quan- 
do si ricuoce il pezzo, né deve si attaccare 
' in alcuna maniera il metallo, il che è dif- 
fidle quando si usa l' addo nitrico. 

Snettato btoe il lavoro, si lava dili- 
gentemenio con molta acqua e si rimesce 
nella crusca o nella segatura di legno per 
disseccai lo coniplelamenle e preservarlo 
dall' umidità. Il metallo deve essere net- 
to e lampante in ogni sua parie, di bella 
tinta gialla pallida ; inoltre la sua siiper- 
lide non deve esser liscia, poiché I' oro 
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non vi aderirebbe, nè scabra, perché *a 
ne richioderehbe troppo. ’ 

3. AppUcaùone cUlt amaìgnma. L' a- 
malgama ti pone ùn un piatto di terra 
non verniciuo. Si bagna la gratfapugia 
da dorare o pennello di fili d’ ottone 
(fig. I tav. XX III della Tecnologmy ne\- 
It dissolucione nitrica di mercorio, di cui 
ti é parlato. 

Poneti la grattapugia tuH'amalgama, se 
ne preode un poco con essa e Io sr (H>r- 
ta sul pezzo che davesi dorare. Si sten- 
de diBgentemenle l' amalgama bagnando 
ancora la grattafugia,- se è neccettario, nel- 
la dissoluzione mercuriale. Un esperto 
operaio scomparlitee ugualmente od ine- 
gualmente ' l'amalgama, secondo -che le 
diverse parti dell'opera devono essere 
più o meno dorate. 

Lavasi poi il pezzo con motta acqua 
nettissima, ti fa ascingare e ti porta ’ al 
fuoco per volatilizzarne il merenrio. Se 
il primo strato di doratura non betta, si 
ripete I' operazione. 

4 . y olalilii%ai,wne del merciirin. Quan- 
do il pezzo é ben ricoperto di annlga- 
ma, il doratore lo pone sui carboni ac- 
cesi, lo riscalda a poco a poco convenien- 
temente, In ritrae dal fuoco colle mollet- 
te, lo prende colla mano sinistra, guerni- 
ta d'uo guanto di pelle grosso ed imbuì - 
titoper non iscottarsi, e lo rivolge in lidii 
i sensi stropicciandolo con un abbrusoa- 
toio (Gg. 3). A tal modo egli scomparii- 
sce ugualmente I' amalgama. 

Rimettesì quindi il pezzo sid fnneo c 
si tratta allo stesso modo finché il mer- 
corio siasi interamente volatilizzato, il 
che non può riconoscersi che colla prati- 
ca. La volatilizzazioor del mei curia' si fa 
lentissimaroente : sì rifuirnnn i sili difet- 
tosi. II pezzo dorato perfeltamenle si lava 
e si abbrusca in- un'acqua uci<liilala di 
.aceto. I 

Se il bvoro deve avere alcune parli 
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brunii» ed JlUe nu, cupruoM qiteilc che si 
dcLiunu brunire con un mÌKiiglio di 
Luncii di S{>ugQa, di lucchero.e di gom- 
uia sciulla nell' ecriue. b ella i|ueila cipe- 
ratiuue f seccalo il pezzo, $i riraetia sul 
fuoco per,iscacciarvi I' ubino rraidoo .di 
ruercuriu,ilche si riconosce dal colore che 
acquista j oel tempo stesso si abbrucia la 
materia con cui si coptitooo le parli da 
brunirsi, che divien oora. Allora s'immer- 
ge il pezzo, non ancora raffreddato inte- 
rauieute,. nell' acqua acidulata di acido 
aulfuricu j indi si lava, si asciuga e si bro- 
nisee. , . 

5. La brunitura si fa mediante il brd- 

BiToio dì sanguigno. Si bagna il brunitoio 
nell' acqua, acidulata di aceto e sistropic- 
il pezzo finché abbia acquistata una bella 
politura e tutta la , lucentezza raelallica. 
Quando è brunito, si lava neH'aoqua fred- 
da, si. asciuga con tela fina e - si termina 
roperuzione , faceiulolu diseccar leista- 
inente al fuoco..., ; _ 

6. Il non brunito (mal) si dà comese- 
gue. Quando il pezzo è coperto nelle par- 
li che derunsi brunire culla composizio- 
ne di bianco di Spagna c zncchero so- 
pra descritta, lo si lega ad un filo di fer- 
ro e si attacca ail un bastoncello di ferro 
per iàrlo riscaldare fortemente Gncbé lo 
zucchero e la gomma si abbruciano al- 
qi^aoto. Il pezzo acquista una bella tin- 
ta d' oro ; allora si copre con un, miscu- 
glio. di sai merino, nitro ed allume lique-^ 
fatti nella loro propria acqua di crislalliz- 
.Zazione. Dopo ciò si riporta il pezzo al 
fuuco finché lo strato salino che lo ricuo- 
jire si fonda; tratto dal fuoco, s' immer- 
ge nell'acqua fredda la quale ne lo scio- 
glie c ne separa anche lo strato delle par- 
ti biiinile. Si mette allora 1' opera in a- 
rqua acidulata d'acido nitrico, si lava con 
acqua pura, si asciuga e si fa seccare. 

y. Del colore d’oro macinato. Quan- 
(^o vnul- darsi ad un pezzo di b(on- 
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zo il. colora d' nto macinato, lo ai abbro- 
sca meno tW aolito e lo si riscalda. SI 
diluisce eoo aceto il colora d’oro maci- 
nato, che è un miscnglio di matka rossa, 
allume e sai maiiaou Prendesi cpiesta 
compositiooe con noipoMMilo.e klende« 
sulle parti che ti vogliono! ooibritei io td 
modo ; si incKe al foooov' « ai h wundda- 
re finché il colore comilici'od aaaanra. 
Dévesi tanto riscaldare, che l'acqua^ get- 
tatavi. sopra, si ridaeaiin vaftaritzsair 
istrepito. Si trae allora il pezzo dal (boè}S 
e si mette in aequa fredda ; ai lava ' e ti 
eguaglia bene il colore ‘afeaneìo. che prt- 
senta la doratore e,OÌ ialrOfioet^oonl no 
penoellu imbevuto di aceto ao, il' pezzo 
é liscio, e Hi acido nitrico debole, ae>è 
inciso o lavoralo. Si lava il pezzo, a zi £a 
seccare a dolce calore. , . > 

8. Del colore d oro rosta. Quando 
vuoisi dare al pezzo doralo il color rosso 
della lega tripla d'oro, rame ed argento 
adoperala nelle minuterie, si opera come 
segue. Prendesi il pezzo e si atlaoca ed 
un filo di ferro, poi s' immerge nella cera 
da dorare, composta di cera gialla, ocra 
rossa, verderame ed allume ; si porta snW 
la Gamma di carbone, si fa riscaldar for- 
temente in modo che infiammiti t la cera 
che lo cuopre , e si gira il pezzo in 
tal guisa che la fiamma si ravvivi dap- 
pertutto. Quando la cera è bruciata e la 
fiaoima si spense, s' immerge il pezzo 
nell' acqua, si lava e si abbrusca con a- 
ceto. Se il colore non é bello e di tinta 
ugnale, si copre il pezzo con verderame 
stemperato nell' aceto, ti fa seccare ad nn 
fuoco dolce, s' immerge nell' acqua e ti 
abbrusca con aceto. Si lava il pezzo, tSm- 
brunisce e si asciuga. . 

Nella deicrizinne che abbiemo data se- 
condo la memoria di D'Arcel, rimane e 
far parola dei cangiamenti da lui propo- 
sti per preservare la salute degli operai., 
AUa voce tsLrsziTs' s' indicheranno i 
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nwtdA mgegnoti di D' Arctt per r«nder 
«•lubri i laboratoi della tacca e le cloa- 
die. Ci riatrìngeremo ad offrir qoi il pia- 
no, eoa tona la pantcolarilà, d'aa'offici- 
na di doratore, come iriaDe coatraita og- 
gi£ a Parigi dietro gl' iaaagoaaieDli dello 
etetao d' Aroet. 

Le ateaca lettere indicaoo i medeaimi 
oggetti in tolte le figure. 

Tav. XXIII, fig. 3. Eleratione, vedu- 
ta di face», d’aaa fiiciua di doratore com- 
pieta.' 

P, fornello di ventilatione che terre 
•oche ad uto della fucina. 

•' F, cenerai dei foraeUi. 

N, N, cammino del fornello eoatruito di 
tnattooi fino al riatringimento del cammi- 
no più grande, fi, della fiicioa, terminato 
da .un tubo di due o tre metri di alletta. 
' B, fucina da ricuocere i petti di bron- 
co. Si poaaono anche fare altre operationi 
come atccare'i petti dorati, ec., non- 
’cbi tutte quelle che nuocciono alla te- 
lale degli operai, nelle quali entra il 
inereurio. 

C, cammino di comunicatlone tra la 
fucina B e lo tpatio D tolto di eaaa. Que- 
llo cammino aerte a cacciar fuori U mer- 
curio. Vedeai in C, fig. 4> I* 
lione. 

U, tinotta per ianellare. 

' A, fucina da pattare i petti. 

B, piano per abbruacare. 

£,K, carbonaia. 

' O, fneioa per le dorature nou bru- 
nite. 

O, forneDo per le dorature non bra- 
ni te. 

M, apertura riaervata nel fondo de) 
cammino dì ventilatione. Vi a' introduce 
il collo del matraccio in cni si prepara la 
diàtolutione mercnriale, per pretervarti 
dai vapori nocevoli che esala. Quando il 
fornello di ventilatione ponetì nell'una o 
nelP altra fucina, pnò servire l'apertura 
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M a render meno pregiuditiala la prepa- 
ratione dell'amalgama, perchè i vapori 
vengono caccieti fuori dalla corrente dd- 
l' aria per l’ apertura BI. — 

I, vate in coi a' immergono i petti di 
bromo dorati. Come vederi, i vapori ve»- 
Igono (ratti fuori dalla corrente di aria. 

1,1, vetriata con cui ai riatringe l' aper- 
tura delle fucine tenta intercettare la Ita- 
ca. Si poetono rendere stabili o mobìE. 
E' meglio &rle mobili verticalmente con 
cootrapperi, poiché in tal modo l'operaio 
aumenta l’ apertura della fucina secondo 
la grandetta dei petti che deve dorare. 

H,H, rortine di grotta tela per diiu- 
dere in tutto od in parte nna o più fu- 
cine ed accelerare la corrente dell’aria. 

Tedeai .che il cammino generale u la 
fucina tono divisi in 4 parti e ebe il for- 
nello di ventilatione serve per ognuna di 
ette. Le linee punteggiale, che veggonti 
auperiormente, indicano tale diapotirione, 
che diatingneai anche meglio nella fig. 5 
della aletta tavola. 

Fig. 4, piano generale della fucina dal 
doratore. 

C, cammino che serve a condurre i va- 
pori della tinotta da anettare i petti. 

Q, apertura sopra il fornello di venti- 
latione che serve a riscaldare il vate per 
le dorutnre non bnmUe. 

G, piano del fornello in cui i petti dì 
bromo tono dorati senta bmnitora. Ve- 
deri in piano il luogo dri carboni sulla 
graticola del forDeflo. 

Fig. 5,aeaìone verticale della atesaa fu- 
cina. Questa serione indica la collocatio- 
ne dei quattro scompartimenti drila fuci- 
na generale, il cammino del fornello dì 
ventilatione, nonebè la tua positura ri- 
guardo a tutte le altre parli dell' appa- 
rato. 

Fig. 6, setione d’ un lobo di cammi- 
no ordinario. 

V, tubo di lamierino quale daveri ado- 


Digilized by Google 


Doaitokte DoiATOkE 389 

|Mrire ia qutliiasi caso. S« osasi a <do- Goyton indicò un metodo fàcilissimo pet 
rare piccoli pezzi , si rende costante la dorare Solidamente il ferro o l'acciaio 
corrente d' aria, ponendo sotto il tubo politi. Si fa disciogliere l'oro nell’ acqua 
nna lampana x, introducendone il cam regia fino a saturazione ; ri si versa so- 
minetto in un foro praticato nel tubo di pra una quantità di etere nguale al to- 
bmierino, come vedesi nella presente fig. lume dell'acido adoperato. Il miscuglio 
Con queste precauzioni, alfine di ren- devesi porre in un fiasco che contenga 
dere salubre b fucina del doratore, biso- il doppio volume dei due liqnidi. SI ot- 
gna che I' aria esterna continuamente vi tura bene e si agita fortemente. 1 /etfere 
entri in luogo di quella uscita pel cam- s'impadronisce dell’oro, diviene di licl 
snino. A tale oggetto si aprono le porte color giallo e galleggia sulP acido. Si se* 
ed i balconi della fudna. Ma è meglio para l’etere con un àfone o con un im- 
porre ad ogni vetriata un ventilatore al- bnto a stretto orificio. Quando vuoisi 
l' alto di essa. L’ aria esterna eh' entra dorare il ferro o 1 ’ acciaio, si puliscono 
con questo mezzo, si unisce all'ana ioter- e si riscaldano leggermente, poi con un 
na più calda che trovasi sotto il tetto, pennello vi si passa sopra l' etere an- 
per cui non avviene che si raffreddi im- tiferò ; l'etere si evapora istantaneamen- 
provvisamente la stanza. Con questo me- le e I’ oro rimane. Lo si fissa sul pez- 
todo l'aria rimane tranquilla e trovasi più zo col brunitoio, 
fresca in estate e più calda in inverno. Dorstcbz a fdoco colz'ozo ir ro- 
D'Arcet consiglia inoltre a' doratori clic. Si prepara prima^ il ferro ed il 
di non tuccareil mercurio colle mani nu- rame raschiandoli colla graltiibugia e fi- 
de ma tenerle sempre coperte con guanti sciandoli col brunitoio. Si riscalda il 
di pelle di vescica o meglio di taffettà ince- pezzo al fuoco finché acquisti il ferro 
rato. Egli raccomanda loro principalmen- una tinta azzurra ed il rame nna tem- 
te di non fare alcuna operazione in cui pcralura uniforme ; allora vi si appli- 
svolgansi vapori mercuriali o gas dele- ca la prima foglia d'oro, vi si passa sopra 
terj che sotto il cammino della fucina , il brunitoio e si rimette al fuoco. A tal 
avendo tutte le indicate precauzioni, ac- modo si dora a più strati : ogni strato 
ciocché siavi una buona corrente di aria è di una foglia d'oro per le opere co- 
col mezzo del fornello di ventilazione e moni c di due per quelle più prege- 
tenendo aperti i ventilatori. voli. Ciascuno strato si fissa col broni- 

II capo-mastro deve comandare agli toio ; P ultimo si brunisce quando il 
operai che prima di uscire dalla officina, pezzo è freddato, 
e specialmente prima di mangiare , si la- Dobatura a rREnno. Si fa disciogliere 
vino la bocca e le mani con acqua calda un grosso d' oro fino laminato e 1 2 o 
o con acqua di sapone. Il sedimento che i S grani di rame rosetta in due once 
trovasi al fondo di tutte le acque di lava- di acqua regia. La dissoluzione si versa 
ero, contiene dell'oro. All'articolo cerebi a gocce sopra tanti stracci di tela netta, 
ni OBEVICE trovasi il metodo di estrazione, quanti bastino ad assorbirla interamen- 
Hon abbiamo dato che uu ristretto te; indi questi stracci si fanno seccare, 
sommario dell'opera di D'Arcet; ma vac- Si mettono in un piatto di porcellana, 
comandiamo agli artefici di leggerla e si accendono, senza far uso di zolfanel- 
bena studiarla. li, e si riducono io ceneri. Questa cc- 

Dobatdba sui. vcbbo e Sdì.’ acciaio, neri contengono l’oro in polvere. 

Dii. Tecnol. Tom. V, 5 7 
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Quando vuoisi dorare un pezzo, do- 
po averlo addolcito, prendesi un turac- 
ciolo di sovero , si bagna leggermente e 
s' intinge di cenere ; si strofina il pez- 
zo con questo sovero, finché la dorata- 
la sia al punto richiesto. Si brunisco- 
no i pezzi grandi con brunitoi di pio- 
ti a ed i piccoli con brunitoi di acciaio. 
Si lavano con acqua di sapone. 

l>oasBE I.S rzRTE aiTuzDsTz tizi libei. 
Prendonsi parti uguali di bollo armeno e 
di zucchero candito; si macina il tutto uni- 
tamente, aggiungendovi un poco di albu- 
me d' ovo sbattuto. Si stende prima uno 
strato di albume d'ovo c sì lascia seccare; 
poi si stende un altro strato della composi- 
zione suddetta , e quando è ben secco si 
raschia e si pulisce. Per applicarvi l'aro 
si bagna prima con un poco d’acqua 
chiara, e quando è secco , si pulisce Oun 
dente di lupo. 

DoHZTCaZ SC1.I.E COFEETE DEI LIEEI- 
Quando la legatura dei libri è terminata, 
ai passa dell' albume d' ovo sbattuto nel- 
le parti che voglionsi durare. Vi si ap- 
plica l’oro e si fissa mediante pìccoli 
stromenti di rame , intagliati a rilievo. 
Sì fanno riscaldare questi sti'omenti e , 
dove essi imprimonsi, l'oro trovasi fis- 
sato inalterabilmente. Is' oro rimanente 
toglicsi con bambagia che poi li brucia 
per trarne 1’ oro. 

OoBATcRz sm. ovolo. I cuoi dorati a- 
dopravun^i a guernire le stanze prima 
dell’ invenzione delle carte dipinte. Pre- 
sentemente non sono più d' alcun uso. 
Chi volesse averne qualche notizia, legga 
1 Enciejupedia alla parola doratore. 

Dob,xue4 sud vetro B SUDLA POBCBt- 
I.ANA. V. VETRO E PÙRCELtABS. (L.) 

DOnATlIRA. Intitola il ciambellaio la 
finta gialla che dì alle ciambelle sten- 
dendoci uno strato di tuorli di ovo sbat- 
tuti prima di metterle a cuocere ; e ta- 
le operazione si dice doratura , perchè 


Dbimisz * 

le cianibelle ne escono d' un color do- 
rato rassumiglìante alle dorature dei la- 
vori di rilievo od altro. ( E. ) 

* DOREAS. Specie dì turbanti rigati 
finì dell' Indie. 

* DORERIA. Quantità d' uro lavuia- 
to in vuseilamenli, cullane, uiiella e si- 
mili. 

* DORICO. Uno degli ordini d' ab- 
cbitettlra ( V. questa parola ). 

* DORMITA, dicono gli agricoltori la 
muta, il tempo, io cui i filugelli cambia* 
uo la pelle. 

* DORSO, dioesì per similitudine la ' 
parte più rilevata, per lo più quella op- 
posta ad un’altra spianata o meno emi- 
nente di checché sia. Cosi il dorso delle 
forbici, la parte opposta al piano ; dorso 

un libro, la parte di dietro. 

* DOSSI. Le pelli della schiena del 
vaio ( V. PEi.MciAio ). 

* DRAGANETTO, dicesi nelle car- 
tiere quella cassetta che serve a mandar 
l'acqua nella pila. 

* DRAGANTE. Gomma o lagrima 
che si coiideusa sullo la scorza dei rami 
u sulle prime radici d’una pianta spino- 
sa dello stesso nome ( V. goioìa ). 

' Dbagsbte. Chiamano i marinari l’ul 
timo degli sbagli, o l' ultima latta del va- 
scello che serve a tener tutta l’opera del- 
la poppa. 

* Dhaoabte della fonte, dicono i me- 
desimi quel leguo che prende ila filare a 
filare verso la poppa per impedire che 
l'acqua della coperta non isceoda di sotto. 

' Dbauarte ài poppa e prua. Due pic- 
cole travi poste a traverso dello navi so- 
pra ropciTa, iochìodale nelle bitte. 

* DRAGO. V. SATGUZ DI DBAGO. 

* DRAGOL.A. Chiamasi dragale nel- 
le cartiere qua' piuraacciuoli che reggo- 
no il piiutone dello stile. 

* DRA.M.MA. Peso farmaceutico j equi- 
vale all' ottava parte dell' oncia. 
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* DRAPPELLA. Quel ferro eh' è in sul tornio, e logorando le rime delle putì- 

cima bIU lancia. le contro una tarola coperta di smeri' 

* DRAPPERIA. Quantiti di drappi giio, fino che siano tnttc d' ugnale lun- 
ai di lana che di seta ; ma oggidì nel di- ghezza. 

scorso cumiine non s'intende chedi seta. Daitzsaz, dice il cappellaio il dare al 

* DRAPPIERE. Facitore di drappi feltro dopo follalo la forma d' un cappel- 

(V. riaaAiroi.o e sbtahioi.o). In; vale anche lisciarne e spianarne gli 

* DRAPPO. Oggi vale tessuto di seta orli e il di sopra della forma girandoli e 
pura, ma trovasi usato nel miglior lem- facendoli passare spesso sopra una pia- 
po oarlandosi di qualsivoglia tessuto così atra dì ferro o di rame, riscaldala da un 
di lana, come di seta filaticcio, o altro, fornello posto .al di sotto. Si prendono le 
Scempio dicesi quello a un capo o filo ; opportune precauzioni per non bruciale 
schietto quello senza brocco, senza rica- il feltro. 

nio, e senza oro nè argento ; drappo ad Druzabb. Il fabbricatore di chiodi- 
oro u d’oro dicesi quello in cni 4ìa les- spille e lo spineltaio, dicono drizzare il 
suto deir oro. far iscorrere un filo di rame o di ferro so- 

* Dbappo Inghilterra da ferite. Taf- pra una specie d' incudinetta, per fargli 
fetta impiastrato di còlla di pesce, di cui si perdere le curve che potesse aver preso 
fa esteso commercio, il quale, posto sulleinclla tiratura sui rocchelli, o quando lo 
ferite, stagna il sangue e le rammargina. jsi ridusse in pacchi per porlo in coni- 

* DRIZZA, strumento che s' adopera . mercio. 

in marina per issare n sospendere I pen- Dmzzabe. Tutti i lavoratori io legna- 
noni e alcune vele. Le drizze de' penno- ime dicono driiiare., lo spianarci lati 
ni consistono in amonfc e paran> 7 ii/ie, il delle tavole per avvicinarle, sicché cuin- 
(piale specificamente da alcuni viene in- bacino esattamente e meglio commet- 
•lividuato col nome di drii/sa. Dicesi an-!ter!e. 

goto o punta della dritta quell' angoloj Drizzarb, dicono pure i medesimi, il 
della vela dì straglio cui è annessa la! raddrizzare le doghe delle botti, di cui 
drizza. spesso sì servono, dinanzi ad un fuoco 

DRIZZARE. Questa parola ha varii' senza fiamma, 
significati nelle arti. Dbizzabb. E' pnre l'operazione con 

Drizzare alla lima, dice il fabbricator' cui si riduce pinna una superfìcie che 
d'aghi il limarli dopo che l’operaio vi ha non Io sia. D' ordinario diizzasi il legno 
fatto la punta, e che li ha segnati col suo o la pietra, levando alquanta sostanza nei 
punzone. , luoghi ove ce ne è troppa. Per connsce- 

Drizzabe a martello, è il far passar re i luoghi sui quali sì deve far agire il 
gli aghi sotto il martello dopo ricotti ,j ferro, adoperasi un regolo ben diritto, 
({uando la freddezza dell'acqua, in cui so-jche si presenta sulla superficie nel verso 
nosi gettati ancora caldi, li rese storti. delle due diagonali che s' intrecciano. 

DRtzztrz, dicono i calzolai il pulire il Lasciansi intatte le parti ove il regolo 
fusto d'uno stivaleancora in bianco, pas- non tocca e levansi quelle più elevate, 
sandovi la mano sopra più volt», dopo Drizzare. Gl' intagliatori in pietre fi- 
che fu raschiato. ne, dicono il levare sopra una piastra di 

DaizztRF., presso il cardalo vale ren- ferro tolti i segni che lasciò sulla pieiit 
der uguali le punte, ponendo il cilindro la sega per prepararla all' intaglio 
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Drizxare. Il lavoratore di pavinic6ti| 
dice drizzare il fuodar ugualmente i qua- 
drelli od altro di die componesi il pavi-j 
mento con la mmzeranga , quando «on 
polli al luogo e con le commeasure riem- 
pite di sabbia. 

Dkizzahs. Prima operazione che fa il 
pennacchiaiu alle piume, quando le rice- 
ve di prima mano. Ei ne raddrizza la 
<?osto1a con le dita, a line di valutarne la 
lunghezza e larghezza. 

Drizzare , L’ ostalo dice drùtare il 
ridurre i pezzi della conveniente lun- 
ghezza, larghezza e grossezza, prima di 
incavarli. 

Drizzark. Il setolinaio drnta le setole 
che sono torte o piegate. A tal effetto le 
lascia in acqua per qualche tempo, poi 
le pettina e le fa asciugare. 

Dhizzarb le canne. £' lavoro prelimi- 
nare di che s' incaricano i garzoni delle 
vetraie prima che gli operai si pongano 
all' opera. Se le canne sono accomodate 
di fresco dal fabbro, il garzone le pone 
nel fornello, e ve le lascia arroventare al 
calur bianco ; poscia tuffa la cima bianca 
nell' acqua per farcela raffreddare, e su- 
bito raschia le sfaldature di ferro che 
vi ti formano alla superGcie. Ciò fatto ei 
raccoglie il vetro e sofCa acciò non ottu- 
ri il foro della canna. Se le canne hanno 
servito, ne riscalda la cima e leva il ve- 
tro che ottura il foro. Se sono piegate, le 
raddrizza e le prepara come si disse più 
sopra ; allora esse sono drizzate e pro- 
prie a servire. (L.) 

DRIZZATOIO. Utensile di cui ser- 
vunsi i cappellai per dare al feltro la for- 
ma di cappello e farne scendere lino ab- 
basso il nastro. Il drizzatuiu è di ottone, 
di forma quasi quadrala, ed ha uno de- 
gli orli alquanto piegato rotondo accioc- 
ché meglio si adatti alla forma del cap- 
pello. E' grosso 3 a 3 linee, largo i 3 .ó 
millimetri ^ 5 pollici )■ in un verso, ed un 
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poco di più nell'altro. Il lato opposto a 
quello rotondato e che serve d' impu- 
gnatara a qnesto utensile, è tutto dello 
stesso pezzo di ottone, rotolato a trafo* 
ro, e del diametro di circa 37 millimetri 
( 1 pollice ). 

Drizzatoio. Lo specchiaio chiama con 
tal nome uno strumento di ferro della fi- 
gura d' nn semicircolo largo, ossia del 
diametro di otto a dieci pollici, grosso 4 
a 5 linee, liscio ed assai ben pulito dal 
lato della sezione. L' operaio 1 ' adope- 
ra quando pone la foglia agli specchi, per 
istendere e drizzar sulla pietra la foglia 
di stagno die ci prepara a ricever il mer- 
curio. 

Drizzatoio, chiama l' intagliatore io 
pietre fine una piastra di ferro pulita e 
raddrizzala con somma esattezza, me- 
diante un' altra piastra di ferro più pic- 
cola che vi si fa scorrer sopra io ogni 
verso con ismeriglio. L'ìalagliatore ado- 
[lera questa piastra per dhizzarb le pie- 
tre. (L.) 

• DROGHETTO. Sorta di sottigliu- 
me fabbricato per lo più con lana e filo. 

DROGHIERE. Quegli che ila il ne- 
goziante in grande delle droghe e delle 
spezierie semplici usate negli alimenti , 
nella medicina e nelle arti. Questo com- 
mercio è estesissimo e nondimeno il 
droghiere vi aggiunge ancor quello del- 
le principali sostanze adoperale nelle 
arti, come sono gli acidi minerali, gli 
.alcali , gli allumi , i vetrìuoli , - ec. ec. 
La più parte dei droghieri , non paghi 
di lutto questo , si appropriano anche 
il commercio spettante alla farmacia. 
Fabbricano o fanno fabbricare illeci- 
tamente tutte le composizioni farma- 
neuliche e le vendono all' ingrosso eJ 
al minuto. Questo abuso contro il qua- 
0 si fecero continui reclami vivissi- 
mi , e- fino ad ora inutilmente recò ai 
farmacisti il massimo pregiudizio. Que- 
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■ti inlaUi non possono iiicticrsi al loro 
confronto, perchi i droghieri rendono ai 
farmacisti le qualità migliori , e riserva- 
no le inferiori per comporre i loro me- 
dicamenti. Io conseguenia, il fiirinacisla 
non pnò rendere le sue preparationi al 
vii prezzo a cui le vendono i droghieri. 
Deesi presumere che i farmacisti miglio- 
reranno un giorno la loro condizione. 

La drogheria è senza dubbio uno dei 
più bei rami di commercio, e si può di- 
re che ò illimitato nelle sue specula- 
zioni è nella sua estensione; nessun al- 
tro commercio ha relazioni tanto varie 
e moltiplicate, nò si estende come que- 
sto dalle più lontane regioni alle più 
vicine. Si può dir veramente eh’ esso 
costituisce solo la base principale del 
commercio delle nazioni. Abbracciando 
esso oggetti tanto numerosi, tanto mol- 
liplici c diversi per la loro natura, con- 
verrebbe che il negoziante possedesse 
molte cognizioni in istoria naturale, bo- 
tanica , cliimica , ec. Un simile negozian- 
te potrebbe allora, occupandosi del pro- 
prio interesse, rendere nuovi servigli 
alla patria ed alla scienza ; sovente po- 
trebbe farci conoscere che noi rintrac- 
ciamo da lungi quello che ai potrebbe 
trovar facilmente da vicino ; egli sa- 
prebbe conoscer meglio la vera ori- 
gine di ogni sostanza e apprezzarne le 
qualità. Il vero droghiere deve non so- 
lo riconoscere la specie della droga, ma 
le varietà di essa e tutte le particolari- 
tà che la riguardano. Deve essere inol- 
tre istruito delle alterazioni cui può .sog- 
giacere, in qual tempo venne raccolta, 
qual è il miglior metodo di preservarla 
da ogni alterazione, ec. Con tali cogni- 
zioni egli non trovcrebbesi più esposto 
al pericolo d’ingannare gli altri e sé stes- 
so. Non vedrebhunsi più allora perso- 
ne di buona fede che credonsi immuni 
da ogni rimprovero vendendo una mer- 
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canzia per quello che l' hanno acqui- 
stata , e tenendone di ciò responsabi- 
li gli acquirenti. Con un simile ragio- 
namento r orefice potrebbe vendere i la- 
vori di bassa lega, ed in tal caso il com- 
mercio diverrebbe un ladroneccio.Dovreb- 
be adunque il Governo pel pubblico inte- 
resse esigere dai droghieri' le medesime 
garanzie che giustamente esige da’ farma- 
cisti: inoltre se in tutte le dog^e vi 
fosse un uomo istruito che esa minasse te 
droghe, e venisse interdetta l’ introduzio- 
ne di quelle che non sono di perfetta 
qualità, la pubblica salute ne sarebbe gua- 
rentit.a. 

Ho detto ciò che basta per far conce- 
pire quanto l' islrozione gioverebbe al 
commercia delle droghe. Le soie persone 
di mala fede potrebbero allora ingannare; 
e queste, convien confessarlo, sono in gran 
numero, e fanno consistere la loro indo- 
stria nel sofisticare le droghe. Essi fab- 
bricano la Itnia colP argilla ; fondono e 
colorano la colofonia per prepararne il 
sangtte di drago ; fabbricano il cosloreo 
eil il rauschio ; tingono in rosso la china 
gialla, oppure aggiungono del marmo pe- 
sto ni cremar di tartaro ec. Occorrereb- 
bero interi volumi ad indicare tutto quello 
che la cupidigia inventa di peggio, giac- 
ché la legge non punisce siffatti contraf- 
fattori. E inibito sotto pene rigorose di 
metter acqua nel tabacco, ma si può sen- 
za timore aggiunger del sangue al mu- 
Schio, deir amido all’ oppio, del cartamo 
al zafferano ec. ec. V. sofisticszioze. 

La drogheria si divide: i.° in droghe- 
ria di medicinali, quella, cioè, che com- 
prende tulle le sostanze usale in medici- 
na ; 3.° in drogherìa linloria, per tutte 
le sostanze si semplici che composte ado- 
perate nella tintnra ; 3.” in drogheria di 
generi coloniali, come zuccheri, cade, ca- 
iCuo ec. 

Il negoziante di droghe ritrae diretla- 
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mente dai luoghi ove raccolgoiisi liiUe lej 
costaute osate in medicina e nelle srll , 
oppure le acquista dalle Compagnie In- 
cesi ed Olandesi che fanno tale commer- 
cio. Egli ritrae dalle Antille, dagli Stati 
Uniti d’ America, dal Brasile, dal Chili, 
dal Perù cr., i cacai, i legni di tintura e 
di ebanisteria, le potasse, le ipecacuane, 
le chine, le sciarappc, le cocciniglie, il 
platino ec. Trae dalla Russia i rabarbari, 
le cantaridi, le còlle di pesce, il seroen- 
conlra, il muschio, il castoreo ec. ec. Dal 
Levante e da Smirne, da Alessandria, 
d' Aleppo, la Senna, la scamonea, l' op- 
pio, lo xàlTerano, la galla, le gonimeresi- 
ne ec. Dalle Indie Orientali, dalla China, 
dairindoslan, i thè, le cannelle, il sangue 
di drago, i cinabri ec. ec. Da ciò vedesi 
che le sue relazioni commerciali eslen- 
donsi a tutte le quattro parti del mondo 
e eh’ egli dorrebbe riunire alle cognizio- 
ni scientifiche molte altre cognizioni an- 
cora. Finora si contano pochi esempii 
in tal genere ; ma dubbiamo sperare che 
ve ne avranno di pili in appresso. In 
Francia dislinguonsi i droghieri che ren- 
dono al minuto i generi coloniali usati 
nei commestibili e molte altre sostanze di 
uso giornaliero, come aceti, liquori, cioc- 
colatte , sciloppi , confetture ordinarie, 
saponi, candele, ec. 

Presentemente la loro professione è 
interamente libera ; soltanto è loro vieta- 
to di rendere o preparare composizioni 
farmaceutiche sotto pena di Suo franchi 
di multa ; possono rendere le droghe 
semplici all' ingrosso, ma non al minuto ; 
peraltro non re n’ ha un solo che non 
contrarvenga allo legge. Viene loro proi- 
bito, del pari che ai farmacisti, di ren- 
dere sostanze venefiche se non a perso- 
ne conosciute cui possono occorrere per 
la loro professione, sotto pena di óooo 
franchi di ammenda. Questi veleni deb- 
bono esser tenuti io luoghi chiusi e si- 
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curi, di cui il solo direttore dei negozio 
deve tenere la chiare. La rendita di osai 
devasi in oltre, sotto la medésima peua, 
inscrivere sopra un registro sottoscritto 
dal commissario di polizia. 

Tali leggi huoniuime per sé stesse, 
ben di rado vengono poste in esecuzio- 
ne, e redesi giornalmente rendere il co- 
balto, che è r arsenico metallico, sotto il 
nome di morte delle mosche. 

Finalmente i farmacisti sono sottomes- 
si ad una visita annua che si la a Parigi 
dai professori della scuola di medicina as- 
sistiti da un commissario dì polizia, e nei 
dipartimenti dai membri del cumilato di 
medicina. Questa visita ha per oggetto di 
riconoscere la buona o cattiva qualità 
delle diOerenti sostanze che si rendono 
ed assicurarsi della rigorosa osservanza 
della legge riguardo ai veleni. (R.) 

* DUGAIA. Campagna o terreno per 
cui passava altre volte un fosso o canale 
di scolo o di scarico d'acqua fatto appa- 
sta per asciugare i bassi umidi e gli a- 
cqnitrini. 

* DUGLIE. Que'giri ne* quali sono 
raccolte le gomene delle navi. - 

' DUPLICATURA. Gli stampatori a- 
doperano tal voce per indicare il fallo 
^tto nel comporre ripetendo una o più 
parole, una linea o un periodo ; fallo che 
il compositore è costretto di correggere 
regolando tutta la composiziane per evi- 
tare le cosi dette lacune, ossia spazi trop- 
po grandi fra le parole. 

DURANTE. Paiinolano lustrato da 
una parte come il raso, che oggidì non 
lavorasi quasi più. V' erano duranti lisci 
ed a righe ; ve ne erano pure a fiori. 
Nella fabbricazione di questi ultimi en- 
trava seta e pelo di capra. Questo drap- 
po fabbricavasi come il raso, sopra un 
telaio a più calcole. Veggansi per mag- 
giori particolari gli articoli asso e tzs- 
siToae. (L.) 
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* DURO. Grano duro chiamasi pro- 
priamente il grano forestiero che ci vien 
portato per via del mare, e del quale ci 
serviamo per paste, per farro e per se- 
molino. Oislinguesi in duro grosso ossia 
di griiDello grosso e io duro piccolo. 

DUTTIL 1 T.V Proprietà d’ alcuni cor- 
pi di poter essere battuti, tirati, compres- 
si, stesi in varii versi senta spettarsi : 
■polli metalli, le resine riscaldate, le gom- 
me ed i glutini ammollili con I’ umiditi, 
sono sostante duttili. Senta fermarci ad 
esaminare la cagione della duttilità, che 
si attribuisce ad una legge di atlratione, 
auai oscuro, non redremu in tale pro- 
prietà che un effetto di cui le arti possu- 
Do trarre prolitto. 

L’ oro i il metallo più dottile di tut- 
ti. Dagli esperimenti di Heaumur risulta 
che un’ oncia in peso d'oro può stender- 
si in foglie sotto il martello del asrru.oBo, 
a grado di coprirne una superficie di 
■ 46^ piedi quadrati : queste foglie d’oro 
hanno appena la grossetta d’un 36 o 
millesimo di pollice . Simile prodigio- 
sa estensione è però un nulla ove la si 
paragoni con quella cui prestasi 1' oro fi- 
lato dei galloni. Si sa che una grossa ver- 
ga d'argento del peso di circa 45 marchi, 
avendo ricevuto la forma d’ un cilindro 
d’ un pollice e mezzo circa di diametro 
per ima lunghezza di a a pollici, coprasi 
d'uoa foglia d’ oro, sicché il dlindro resti 
nascosto sotto una 'grossezza molto mag- 
giore di quella delle dorature comuni, 
ma nnllameno eccessivamente sottile, giac- 
ché non occorre che il peso di una o due 
once per coprire i 45 marchi d’ argento ; 
tale grossezza non è che la quattro o cin- 
queccntesima parte d' un pollice e talvol- 
ta appena la millesima. Si fa quindi pas- 
sare questa verga per varie filiere di ca- 
libri sempre decrescenti (V. AnGsasaz), 
fino a tanto che il filo divenga fino come 
un capello ed anche piti, e siccome la 
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verga cresca sempre in lunghezza quanto 
perde in grossezza, la superficie cresce di 
continuo; e ciò nulla ostante l'oro la co- 
pre interamente senza che si possa in ve- 
run punto scorgere l'argento, neppure con 
l'aiuto del microscopio: il diametro tro- 
vasi però ridotto qoqo volte minore. Un 
calcolo rigoroso mostra che il filo si allun- 
gò di i,i 65 , 5 ao piedi, ctoi 97 leghe di 
3000 tese. Ma questo filo d' argento do- 
rato, per usarlo, viene schiacciata fra due 
ciliudri d’ acciaio estremamente puliti, il 
che allunga questo filo per lo meno di 

di modo che ficquista una largezza d' 
un 96°"* di pollice. L' oncia d' oro copre 
quindi una superficie di 1 190 piedi qua- 
drati, nè ha di grossezza che la 1 7S mil- 
lesima parte d' una linea, supponendo che 
questo metallo sia applicato di grossezza 
uniforme ; e se si fa discioglier 1' argento 
nell’ acido nitrico, I' oro formerà piccoli 
tubetti cavi e di finezza eccessiva. Qual 
duttilità sorprendente I 

Il vetro liquefatto dal calore dà anche 
esso fila di sorprendente finezza: i nostri 
filatori di seta o di lino hanno minor de- 
strezza di quello che ne abbiano i vetrai 
per lavorare in fila questa fragile materia. 
Se ne fanno pennacchi i cui fili più fini 
dei capelli, si piegano e ondeggiano in ba- 
lia de' venti. 

Il ragno trae le sue fila da un serba- 
toio contenente una sostanza viscosa 
che si solidifica al contatto dell' aina. Sei 
mammelle, collocate verso l'ano, sono 
traforate d’ una quantità di pori che la- 
sciano trapelare questa sostanza: Rcau- 
mur fa ascendere a più di 6000 il nu- 
mero di questi pori. La fantasia non può 
comprendere la prodigiosa divisibilità di 
tale sostanza, somministrata tuttavia da 
organi secretorii ancora minori, aventi 
però i loro vasi ed i loro muscoli; e tut- 
tavia sono insetti bene spesso non visibili 
^col microscopio! (Fv-) 
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liiBANISTA. L’ ebanista è una ape - 1 
eie <li legnaiuolo, il quale non oecupasi 
che delle mobiglie piò eleganti e più pre- 
tiose che adornano le nostre stante. 
Adopera soltanto i legni preziosi, co- 
me quelli delle Isole^ oppure alcuni pezzi 
di legni indigeni, d'nna bella renatura, 
con belle ramificazioni sui quali redonsi 
ogni sorta di figure. Nell'infanzia di que- 
st’arte, gli operai adoperavano soltanto 
I' ebano d'onde ne renne loro il nome di 
tàanisU, che poscia conservarono, ben- 
cfai adoperino ogni sorta di legni rari. 

Quantunque r ebanista impieghi nella 
costruzione de' suoi lavori i legni piu ra- 
ri, sarebbe un inganno il creder le mobi- 
glie fatte interamente di questi legni-, di 
Terrebbero in tal modo di troppo prez- 
10 . Il fusto o scheletro del mobile è la- 
vorato solidamente di legno duro, come 
la quercia, e tutte le part^ poste in viltà 
sono coperte d’una sottil lanùnetla di legno 
prezioso che è la sola che deve apparire. 
Questo legno che è duro, come, p. c., l’a- 
caiù, riceve una bella pulitura e presenta 
nna bellissima apparenza. Gli ornamenti 
di bronzo dorato che se gli sovrappon- 
gono, non sono lavorati dall'ebanista; es- 
so li compra cosi dorati, e li colloca a 
suo genio. Ci occuperemo soltanto di ciò 
che costituisce principalmente il lavoro 
dell' ebanista. 

Abbiamo detto che <{uesti adopera una 
sottile laminetta di legno per far la super- 
ficie delle mobiglie che lavora. Un tempo 
gli ebanisti segavano essi medesimi iloro 
piallaeci, ossia quelle sottilissime assicelle 


di che si servono per far le impiallaecia- 
ture; due operai erano da essi impiegati 
a tale lavoro i era assai se potevano giun- 
gere ad ottenere lamine d^ una linea di 
grossezza ; oggidì segansi meccanicamen- 
te, col mezzo di seghe circolaci, e d’ or- 
dinario ottengunsi piallacci tanto sottili, 
che trenta riuniti non giungono alla gros- 
sezza d' un pollice. All’ esposizione del 
i8a5 abbiamo veduto un vero capo la- 
voro in tal genere ; Freutz di Metz (Mo- 
sella), aveva presentata una tavola di no- 
ce da un lato della quale uscivano €4 
piallacci che lutti insieme non erano più 
grossi d' un pollice; il legno non segato 
lenevali ancora uniti. Non è questo il luo- 
go di descriver quest' arte ( V. sics ). 

L’ebanista dev'essere un ottimo le- 
gnaiuolo; deve costruire con somma di- 
ligenza e precisione il mobile che vuol fa- 
re con legno di quercia ; rimandiamo alla 
parola lecissidoi.o la descrizione di que- 
st' arte per occuparci di quella delP eba- 
nista propriamente detta, e quindi sup- 
porremo il fusto già terminata e lavora- 
to molto solidamente. 

Dopo aver disposti i varii pezzi de! 
piallacci in modo che le vene del legno 
presentino, riavvicinandule, aggradevoll 
disegni alla vista, si tratta di porli in o- 
pera, cioè, di incollarli ognuno al suo po- 
sto. Questa operazione addimanda la 
maggior diligenza, la solidità del lavoro 
dipendendo interamente dalla perfezione 
con mi è dessa eseguila. 

L' ebanista deve impiegare la mi- 
glior coi.is roarz (V.T.IV pag. 34®, ove 
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•bbiarao dato ! caratteri fisici della tuo- 
na colla ed il modo di adoperarla ). Bi- 
•ogni impiegarla €31(18,0011 bollente; de- 
ve avere una qualche coiuUtcnza, sema 
però esser troppo densa, nel qual caso 
ti aggrumerebbe, formerebbe iougueglìan- 
ae sotto i piallacci, nò potrebbe pili sten- 
dersi quando ti preme sopra di loro col 
martello da impiallacciare. 

Cominciati dall' impiallacciare le parti 
esterne del lavoro, dopo adattati i pezzi 
de' piallacci ai in lunghezza che in lar- 
ghezza ; poscia pongonsi varie punte lun- 
go la linea, contro la quale deve andar 
ad unirsi il pezzo da incollare, tanto sul- 
la tua lunghezza che alle cime, acciò que- 
sto non si t[x>sti nel porlo io opera. 

'Fatta questa operazione preliminare, 
lo %\ foggia, vale a dire, lo si balte con 
la bocca del martello da impiallacciare so- 
pra un grosso ceppo di quercia ben li- 
scio, dal lato ove si deve dar la colla 
ad oggetto di farlo alquanto curvare, e 
perchè quindi poggi meglio sugli orli ; po- 
scia bagnati Q pezzo dal lato concavo su 
tutta la sua snperHcie con una spugna 
bagnata in colla calda ed assai chiara. 
Questo metodo dee preferirti all'altro 
seguito da molti ebanisti, che bagnano il 
pezzo con acqua calda soltanto ; la colla 
riempie meglio i pori del legno, e, quan- 
tunque poco densa, è nuUameno un ot- 
timo appareccliio. 

Il pezzo bagnato riscaldasi dal lato tu 
cui ti stese la culla ; se è necessario, lo 
ti bagna di nuovo ; poscia lo si rico- 
pre (li colla, egualmente che il fusto da 
impiallacciare, e se lo pone al suo luogo 
quanto più presto ti può. Subito dopo 
premesi fortemente sul pezzo conia penna 
dal martello da impiallacciare, spingen- 
dotela innanzi, e facendola scorrere da 
destra a sinistra, senza cessar di preme- 
re, a fine d'obbligare la colla ad intro- 
dursi nei pori del legno del fusto e dei 
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piallaeci, (pianto occorre perchè si attac- 
chino fra loro senza che rimanga veruna 
grossezza di colb fra essi due.Se ve ne ri- 
manesse la menoma quantità, sarebbe es- 
sa un corpo estraneo suscettibile di va- 
riazione pel calure o per l' umidità, e 
l' impiallacciatura non riuscirebbe solida. 

Incominciasi sempre ad impiallacciare un 
pezzo da uno de'suoi capi, e si v* avanti 
a poco a poco spingendo sempre la colla 
diuanzi di tè. La colla cacciata con tids 
operazione non trovando nessun ostacolo 
che la ritenga, esce per i due lati del pez- 
|zo quando questi sono isolali; ' o se uno 
I dei piallacci che s' incollano è a contatto 
con un altro, incollasi prima diligenle- 
menle il lato ov’ è la commessura, spin- 
gendo sempre la colla dalla parte che à 
libera. Se ambo i lati del pezzo sono im- 
pegnati frammezzo ad altri, impialhcciasi 
al solito, ma si ha la cura di porre una 
sottile bietta tra il piallaccio ed il fusto, 
dal lato ove deve finire l' impiallaccia- 
tura, per lasciare una libera uscita alla 
colla. La bietta non si leva che quando 
giungevi a questo punto, acciò i due pez- 
zi combacino bene. 

Quando si è incollato un piallaccio, lo 
si scandaglia, vale d dire vi si balton so- 
pra leggeri Colpi, per giudicane dal. suo- 
no che rende se combacia bene dappert- 
tutto. Quando si conosce che vi è qual- 
che vuoto, sì passa il martello sul punto 
che non combacia ; se la colla non è già 
asciugata, comunemente il pezzo si attac- 
ca. Incollansi ed aggiungonsi in tal ma- 
niera successivamente gli altri piallacci, 
avendo cura dì levare con una stecca di 
legno o con uno scalpello la colla che 
esce da sotto i piallacci, e che levasi sen- 
za confronto più &cilmenle mentre è an- 
cor fresca, che quando è secca. Bisogna 
aver cura che le commessure sieuo ben 
riempite di colla. 

. Quando l'impalliacciatura è finita, con- 
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TÌeo4 tenerla furlemenle applicata (ul fu- 
fio acciò non le ne tepari mentre lec- 
caù la colla. A tal effetto I' cbaulfta ado- 
pera dei telai ; «uno quelli furti quadri 
le cui quattro traverse sono riunito alle 
l•lrò cime con la «tessa solidità degli «Taav- 
Tui di legno onde eglino si servono. La 
traversa superiore di questo telaio tiene 
due viti di legno , in mudo che possono 
figuardarsi come due strettoi uniti capo 
P ca[iu. Ponesi il peno nel telaio, dopo 
aver coperta l' impiallacciatura d’un pan- 
r.olino un poco umido, ad effetto d'impe- 
dire che si secchi troppo presto esterna- 
mente; ponesi di sopra uua grossa tavola 
e stringonsi le duo viti. Collocami lun- 
go r oggetto impiallacciato tanti telai 
quanti credonst necessarii per mantenere 
i piallacci perfettamente io contatto col 
fusto. Lasciasi seocara per ventiquattr'ore. 
In generale bisogna guardarsi dal fiir le 
impiallacciature in luoghi troppo umidi o 
troppo asciutti; vi vuole uoa cosa mode- 
rata acciò la colla abbia il tempo di attac- 
carsi bene e di asciugarsi lentamente. 

Quando sonosi levati i telai a le tavo- 
le, esaminasi attentamantc la superficie 
dell' impiallacciatura , iacltnandola verso 
il lume; «e non i affatto piana a visi 
veggano alcune inuguagliaaze , se na de- 
durrà che la colla non ha bea attaccato 
ili quel punto, e che vi si introdusse una 
bolla d' aria ; allora gli abili ebanisti fufa- 
00 con un ago fino cui serve di manico 
un petto di legno, si appoggiano subito 
ilyèrro da riteaUare ■ ve lo lasciano 
quanto basta per ridurre la colia della 
fluidità conveoiente. L' an'a contenuta 
nella bolla dilatasi ed esce pel forelli- 
uo; allora eglino premono con farsa col- 
la bocca n col manico del martello da 
impiallacciare , e ciò basta per riparar 
il difetto. Quando però accade che l' im- 
piallacciatura siasi sollevata sopra uoa 
gronda estensione , allora , dopo avervi' 
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passato sopra il ferro da scaldare ed 1| 
martello da impiallacciare, la si lien qual- 
che tempo fermata cui telai o Con gli 
strettoi. 

Fin qui non aldNamo fatta parola eba 
deir iinpallaccialura dalle superficie {Ma- 
ne ; ci resta a descrivere rim|iiallaccialu- 
ra delle so[>crficie curve come, per esem- 
pio, d'una coluQoa. 

11 fusto della culoona è di quercis^ tor- 
aito sa tutta la sua lunghetta; trattasi di 
coprire questo fusto di (ùaliacci. Gii eba- 
oliti adupraoo in oggi uno strumento es- 
sai comodo che chiamano meccanica ; è 
questo una apecie di tornio di quercia co- 
struito in modo parliculara, e lurmatu di 
uoa trave assai grossa, {>iù lunga della 
colonna. Alle due estremità innalxansi 
due robusti xucculi , uno dei quali ha 
soltanto una punta stabile d'acciaio: que- 
sto soccolu può avanzarsi o retrocedere, 
come quello d' un tornio, nel verso della 
lunghetta della coluuna; l'altro tiene una 
punta mobile che sì fa girare col metto 
d' un maoubrio. Questa {Minta à quasi 
grossa cume la colonna , essa è di legno , 
uà pnò ricevere che un moto di rolaiio- 
iie quando girasi il manubrio. Nel centro 
della base di questo dilindro, dal lato in- 
terno del tornio , à fissata uoa punta di 
acciaio; è questa la seconda punta del 
tornio. Due o tra punte (>oré d' acciaio 
suuo poste sulla stessa base , ma ad una 
certa distanza dalla punta che è nel cen- 
tro : fra no momento ne vedremo 1' uto. 

Disposta in tal guisa la meccanica , 
presentasi la base superiore della colon- 
oa di contro alle tre u quattro {lunte on- 
de abbiamo parlato, in modo che la pun- 
ta che à nei centro presentisi dìoanti al 
foro sul quale si turni la colonna. Si fan- 
no entrare le tre o quattro punte di cui 
abbiamo parlato nella base supcriore , 
dando alcuni colpi di martello alla bat« 
'inferiore della culunua ; avvicinasi l'altro 
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toccolo , • la ne fu enlrare ta punta nel 
furo cha redtti nd mezzo di questa basa 
a cha servi a tarnir la colonna. Una tale 
dispotixioaa la si che la colonoa non pu<> 
girare cha ani aseczo del manubrio. 

Disposta in tal modo ogni cosa, e ba- 
gnati i pirilacà con colla mollo chiara ed 
ahiiaslanaa molle perchè non si rompa 
piegandola, si stende della buona colla su 
tutta ta superficie della colonna, come pu- 
re sui piallane, e applicansi questi pron- 
tamente sulla colonna premendovi sopra 
con b penna dei martella da impiallaccia- 
re, alb stessa guisa che abbùrno indicato 
per le superficie piane ; si uniscono e- 
saltamenie i due orli i qnaM devono es- 
sere a perfetto contatto in tutta la loro 
etlansione. Allora prendesi una corda che 
attaccati stabilmente all* estremità della 
colonna ; la ti tende con forza mentre nn 
gtrsonegira lenlamente ilmannbrio. Que- 
sta corda inviluppa ad elice tutta la co- 
lonna in anodo che non apparisce più la 
impiallacciatura. Fissasi 1* altro capo del- 
la corda, levati b colonna dalla meccani- 
ca a la si lascia asciugare. 

Modo ài pulire e finire i lavori 
deir ebanista. 

La segatura dei piallacci è in oggi sa- 
ita a hd perfezinne, che di raro succede 
sia d* uopo di appianarne b superfi- 
cie con la pnila a denti o con la pialla a 
ferro verticale. Non ti adopera nitro fuor- 
ché il rastiatoio , che leva pochissimo le- 
gno, e fa sparire i leggeri segni che può 
avervi badato b sega. Ma siccome 1* im- 
pialbedatura è sottile , cosi prima di far 
agire il rastiatoio si deve diligentemente 
esaminare che non vi siano disuguaglian- 
ze, e che i piallacci siano perfettamente 
incollati su tutta la loro estensioue ; senM 
di che n andrebbe a rischio di far qml- 
cha foro dìIGdb ad aeeo nodarsi in modo 


Eatwo agg 

impereellihile ^ e tale che non riesca £ 
cattiva appavema. 

Quando il rastiatoio ha ben lisdate 
le •operficie , compiesi la politura con la 
rteTRA Sonica a secco, con la' pelle m 
CàSE, o con la carta da pulire che ne fii 
le veci, con b RAsrEaELLA e gfi srllopt- 
SAccf. Levati tutti i segni , vi si stende 
ugualmente uno strato di vernice, e men- 
tre questo è aoeora umido, si pulisce 
mediante un mazzo di sottil pannolina 
ripieno di lana, la vernice fino a tanto 
che essa asdughisi sol mazzo e sia per- 
fettamente Incida. Quando scorgesi che 
il mazzo aderisce senza die la vemica 
siasi polita , ponesi una goeda d* olio di 
uliva sul mazzo, e continuasi a strofina- 
re ; la vernice non tarda a divenir luci- 
da. Questa operazione esige molta cura 
e pazienza. 

La vernice oggiifi impiegata a tal uopo 
è notabilmente diversa da quelle che a- 
dopcravano gli artefici vari amai sono 
nella cui Composizione entravano molte 
materie resinose. Si riconobbe la miglio- 
re esser quella filila semplicemente di 
gommalacca e di alcoote. Quando occorre 
impiegare una vernice colorata, la si Sce- 
glie fra le vernici ad alooole (V.vzrrice). 

Alle parole tarsia e ncsaico, o pittu- 
ra in legno, faremo conoscere quesb par- 
te del mestiere dell’ ebanista, non più in 
oggi di moda, ma che potrebbe rivivere, 
giacché le mode fanno il lor giro e si ri- 
producono. (L.) 

EBANO. Legno di gran durezza, assai 
pesante, molto compatto, d' un color ne- 
ra cupo, atto a ricevere una bella pulitu- 
ra. c<m cui si fanno lavori di tarsia e ili 
musaico, regoli pei disegnatori, piedistal- 
li pegli strumenti nautici, ec. E' il cuore 
d’ un albero cbiamain guaiaeana ( Hiospy- 
ros ebenuin), che cresce nelle grandi fo- 
reste dell' Indie orienl.ili, e coltivasi pre- 
sentemente all’Isola di Francia (isola 
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llauriiio )■ Noq ci tratterremo a dare > 
caratteri botanici di questo gran regela- 
t>ile ; diremo soltaoto la sua corteccia es- 
tere molla oscura, le tue foglie coriacee e 
nerastre, i tuoi fiori dioici, vale a dire 
che r'bauno alcuni alberi' maschi ed al- 
tri femmine. Il centro dell'albero con- 
tiene una midolla nera il cui colore tin- 
ge il legno che la circonda ; questo colo- 
re va facendoti più chiaro a misura che 
rvviciiiati all' albcbso il quale è astai 
grotto. La parte più nera del cuore è 
anche la più denta, ha la grana più dna, 
ed è la sola ricercala nel commercio. 

Diedesi il nome d ' ebano verde o del- 
le Alpi al citiso, cyiisns laburnum, colti- 
vato nei nostri giardini ; di ebano giallo 
ad una bignunia ; l' amerinum, un aspa- 
iato, ed alni hanno pure volgarmente il 
nome di ebano, che si è dato a molti ve- 
getabili, fra i quali non è nessuna so- 
miglianza. 

Qli ebanisti imitano il legno d' ebano 
tipgendo con inchiostro il pero e vari 
altri legni di tessitura compatta e fina ; 
quindi lustrasi questo colore con un po- 
ca di cera c.'dda (Y. legmo). 

EBOLLIMEJiTO, EBOLLIZIONE, 
ÈBULLIZIONE. Quando espunesi al- 
l’ azione del fuoco un vaso aperto con 
acqua, il calore che penetra attraver- 
so le pareti del vaso investe gli strali 
liquidi contigui a queste pareti ; 1’ acqua 
Cosi riscaldata dilatasi, diviene specifica- 
mente più leggera, e sale alla superficie, 
facendo luogo in tal guisa all' acqua più 
fredda che riscaldasi parimenti e sale an- 
eli' essa alla sua volta. Il calore diffonde- 
si così in tutta la massa, non già per sola 
comunicazione a guisa delle sostanze con- 
duttrici del calorico, ma per un movi- 
niemo e miscuglio delle parli a differenti 
lemperatorc. L'azione del fuoco produ- 
ce quindi nella massa liquida una agita- 
tiune che diviene sempre più vivace, e 
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che reiidesi sensibilissima caricaodo I' a- 
cqua di polveri colorate presso a poco di 
densità pari del liquido, e che veggonsi 
chiaramente trascinate nel moto di asce- 
sa. Si può anche &r bollire l' acqua su- 
periore, senza che perciò l'inferiore ces- 
si d' essere a basaa temperatura ; basta 
per tal effetto applicare il calore alle par- 
ti superiori, immergendovi un dlindro 
di metallo pieno di carboni accesi, e co- 
struito in modo da impedire all’ acqua 
di entrarvi, mentre l'aria può arrivar# 
all'apertura inferiore per alimentare il 
fuoco. Intalmaniera l’acqua di sotto non 
riscaldasi che per comunicazione, e que- 
sto liquido è cattivo conduttore, vale a 
dire poco permeabile al calorico. 

Quando T accumulazione del calore 
succede rapidamente,, il liquore si egita, 
diviene torbido, poiché l'aria che vi ti 
trova sciolta acquista maggior leggerezta 
dell'acqua per la sua gran dilatabilità, e 
la differenza di densità supera la resi- 
slenz.v dell'atlraziona del liquido e l'a- 
derenza delle parli ; quindi l'aria si svol- 
ge, ed uno dei mezzi più comodi di pur- 
gar d' aria nu liquido, si è l’ assoggettar- 
lo allo sperimento di cui parliamo. Coo- 
tinuaudolo, l'acqua stessa riduceti in va- 
pore, e siccome quella che è contigua alle 
pareti riscaldate, è la prima a prendere 
questo stato elatlico, coti le bolle di va- 
pore acqueo fendono il liquido per itfug- 
gire salendo ; ma il rimanente della mas- 
sa non estendo per anco giunto alla tem- 
peratura cui possono formarsi i vapori, 
le bolle oscendenti vi diffondono il loro 
calore e riprendono lo stato liquido ; veg- 
gunsì adunque tali bolle salire sempre 
scemando di volume, e finalmente spa- 
rire. 

Ma quando I' acqua à rìicaldaU abba- 
stanza per lasciar uscir dal liquido que- 
ste bolle, allora il liquido è in ebuUi%ione, 
vale a dire in uno stato d' agitazione che 
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laici* svolgere nell’ almosfera le bolle di 
vapore formilesi tulle poreli conirgue al 
fuoco. Da principio non t’ode che una 
specie di Jrtmxto cui sembra non parte- 
cipi l'intera matta ; ma ben pretto aiu- 
si a Cotti il vapore, ed il liquido boììe. 
L' aiìone dei fuoco somministra all' a- 
equa tutto il calore necessario per la va- 
poriizaziobe, Gno a che sia desn intera- 
inente scomparsa. 

Tutti i liquidi provano eflelli simili a 
quelli che siamo andati descrivendo, ma 
con circostanze accidentali proprie ad 
ogni specìe.^Coti il latte, per esempio, in- 
nalza per 1' azione del fuoco le parti bur- 
rose e caciose, che entrano nella tua to- 
stanu, nè vi tono che debolmente com- 
binate. La tuperCcie caricati quindi a 
poco a poco delle parti più dense, che 
riunitconti in una specie di pellicola o 
membrana ; le bolle di vapore non pos- 
sono più svolgerti dalla matta tenu sol- 
levare questa pellicola, e ti vede la so- 
stanza gonCarsi, e, se il vaso non ba le 
pareli molto alte, spargerti anche al di 
fuori. Lo tciloppo di zucchero ed una 
moltitudine di liquidi, presentano gli stes- 
si fenomeni ; e nelle arti fa d’ uopo bene 
spetto porti in guardia per impedirli, o 
schiomando il liquido per aprir ima usci- 
ta al vapore, o levandolo dal fuoco o al- 
trimenti. 

L' ebulliziune è uno dei metodi più in 
uso per concentrare i liquidi, vale a dire 
per itvolgerne l' acqua che diluisce le 
dissoluzioni, almeno nel caso in cui il ca- 
lore non alleri o decomponga la tottan- 
M. Nelle taline, per esempio, dopo aver 
concentrate ad un cerio grado le acque 
salate che traggunsi dal tenn della terra 
o dal mare, o esponendole all' azione del- 
l'aria nei coari di ssliks, o lasciando 
che il calor del sole penetri tranquilla- 
mente il liquido, porlati [>otcia l'acqua 
salala nelle cottole uva il fuoco termina 
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di far precipitare iIsii.E ntaino (T. que- 
ste parole). Siccome tale argomento fu 
trattato rapporto a tutte le circostanze in 
cui le varie arti usano di un tal metodo, 
rimandiamo agli articoli particolari ove 
te ne fa uso (V. acido, alcam, corceu- 
TDAZIOIIB, ec.). 

La quantità di Calore necessaria per 
condurre all' ebullizione un liquido ( ¥. 
calose), e la sua temperatura in quel mo- 
mento, variano secondo le diverse so- 
stanze, ed anche secando la densità del- 
l'aria. Primieramente osservasi la vapo- 
rizzazione essere istantanea nel vuoto; 
bisogna quindi ritenere che I' aria ritar- 
di un tale effetto con la compressione che 
esercita alla superCese; diminuita la den- 
sità dell’aria, la ebullizione succederà 
a più bassa temperatura. Cosi nella mac- 
china pneumatica, l'acqua che si fa bolli- 
re nel vuoto non potendo ridursi in va- 
pore che togliendo calorico ai corpi vici- 
ni, e principalmente all’ acqua ancora li- 
quida, questa raffreddasi sempre più, • 
si riduce perGno ad agghiacciarsi; tale è il 
risultamento dell' esperienza di Lesile, 
nella quale si ba cura di mantener sem- 
pre il vuoto, levando il vapore a misura 
che si produce. Vederi pur I' acqua bol- 
lire, quantunque sia alla temperatura ze- 
ro e carica di pìccoli diacciuolì. 

Nell’ aria sottoposta alla pressione ba- 
rometrica di cenGmetri, l' acqua bolla 
ad una temperatura costante che segnasi 
loo gradi (T. TEaMOHETao) : a quel pun- 
to la forza espansiva del vapore compres- 
sa dal peso dell' aria, è più forte di que- 
sta pressione e la supera. Allora I' acqua 
è alla medesima temperatura del suo va- 
pore, quando essa non potè per anco 
svolgersi, stendersi e perdere del suo ca- 
lore sensibile con tale aumento di volu- 
me. Se si sale alla sommità d’ una mon- 
tagna, la pressione dell'aria vi è minore, 
il merenrìo del barometro vi si mantiene 
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più bano, e l'abiinitNoe ossee a tempe- 
fttuFS nànore. Si può considerare co- 
me OS &tta pros-alD <lell’ esperìenxa die 
per tuUi i luoghi che non sono piò de- 
rati di nietri (aoo Ime) «^ra il li- 

eeUo del mare, una dnainnaiane d' un 
poOice (^7 millimetri) nella colonna ba- 
SOBieirica equivale a un grado di me- 
no nella temperatura deir«buUizione del- 
l'acqua, a [Malici a a' ( cosi a a^ pollici 
di preuiunc Tacqua bulle a 99 gradi cen- 
tigndi ; a a6 pollici bolle a 98° ; a 39 
bolle a loi" I ma al di li di questi Uniti 
In legge, come vedremo, ò piò coisjdi- 
cata. ' 

dir opposto, se l'acqua è io un veto 
cbiaso ermelicameute, a nisnra che U ca- 
lore penetra il liquido che vi si trova tin- 
chiiMO, il vi^re che se oe svolge coaa- 
primeai smupre piò, vi acquiate oaa ibr- 
iM elsattt» sempre croacente, e pud pro- 
durre una preatlone dà a,S,4 atmosfÌBre, 
et piò j il termiae deM'abuUiziane viene 
aempre più ritardato, nè vi ha dubbio 
«ha il liquido potrebbe giongere alla tem- 
poTstura (ovetaie ossia Sà 5 oo gradi sen- 
ta boUira, se le pareli del vaso praaen- 
teasero aafficieate renatemi per opporsi 
dU {rnva espansiva ‘che io tal caso di- 
viene enorae ( ¥. vataae, Measvoaa ra- 
rniaito, aoroesavo). 1 sali che pomo- 
ito «ser disdolti nell' acqua e la pres- 
fiooe atmasferica, ai uniscono quindi nel 
riterdare il punto m cui il liquido deve 
bellire. ' • > ' 

Quando l’acqua è’ pura comincia la 
sua cbttUiuooeaUorchèia iona dd vapo- 
re è divenuta capace di vincere la pres- 
sione deU' atmosfera. Alla parola vnaaa 
aunvica, daremo la tavola delle forse 
«lastidie dd vapor acqueo a varie teia- 
|Mretare, ad i numeri che misurano que- 
sta Corse. Tali tensioni sono indicate 
dalla aitM»! cui possono sostenere le cn- 
looaa del mercurio ad barouMtro, ed 
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, esprimono in lai guisa lo stato in eoi do- 
vrebb* essere k pressione sSmotCtrirs ac- 
ciò questo liqaiibt potesse bellire ai veri 
gradi del lermometro coitigvado. Si ve- 
drò, per csenqno, ndU tavola «addetta che 
80® edrB iaa“.j- le tensioai del vapora 
ncqueo sono 353,10, e i 5 ao millimetri 
lU merenrio. U primo di questi muaeri 
indica, die inoslzandosi aopm una mon- 
tagna ove la pressione barometrica non 
sia che di SSa""" ( invece (H circa 760, 
che è ne' luoghi basai), l' ebuRismiie dd- 
l' acqua iiscoanncerè all' 80* grada cvn- 
tigradou U secóndo numero, aH'oppost», 
indica che in un vaso ove il v^ort eser- 
dli la pressione di iSoo nnllimelrì, dw 
è quella £ due atmosfere, l' acqua non 
boBe die al ras® 

Si provò di valersi di tale proprielA 
per determinare 1' ahezxa delle monta- 
gne : ò nolo come dedneeuai tali aUeta» 
dalk pressione barometrica e datk lem- 
perahira che vi regna paragonate a quel- 
le dbe ostervansi ad un pnnto più basso 
(T.sltusa). ^ in roantmnea dd barome- 
tro, ti può conoscere k pressione ddl'a- 
ria osservando onn un termometro molto 
sensibile, il punto preciso in cui l’acqua 
entra in ebullieione ; giacché k tempera- 
tura del vapore In quel punto dò T al- 
tesza dd barometro, mediante la tavola 
delle forze elastiche del vapore. Quest’ul- 
timo strumento essendo diificìle a traspor- 
tarsi, potrebbesi in tal gnisa evitare l'im- 
barazzo e le cure che cagiona nei hioght 
ove giuogesi difficilmente. Ma siccome 
non si può lusingarsi di ottenere preci- 
sione eoo teli misnre se non in quanto che 
il termometro sia molto esatto e sensibile, 
i gradi devono esservi abbastanza lun- 
ghi perché se ne possano agevolmente 
valutar le frazioni]; quindi rendonsi ne- 
cessarii varii termometri k mi scala sia 
limitate ad nna conveniente estensione. 
Non buogna dimenticarsi dte, quaotun- 
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qiie tulla lòmmità 1 ' acqua bulla a tem- 
lerature più baste che nelle pianure, è 
però più difficile il cundurla aUa ebuili- 
aiune, a notiTo della rarefaiioae dell’ a- 
ria, la quale ad egual Tolume contiene as- 
sai menu ossigeno. 

Allorché ì liquidi che roglionsi far bol- 
lire sono di tal natura da Tcnir alterati 
dair aiione immediata del fuoco sullepareti 
dei Tati che li contengono, otticnsi la e- 
bullititme con un metodo semplicissimo, 
che cunsiste nelP introdurre nel liquido 
del vapore acqueo prodotto dall' ebolli- 
sione in on vaso a parte. IJua caldaia 
contiene 1 ' acqua che manliensi bollente ; 
essa è chiosa e comunica per un tubo col 
liquido che si vuol riscaldare. Siccome 
ogni quantità di vapore, ritornando acqua, 
abbandona col cangiare di stàio (T. cslo- 
aa) le 55o parti di calore che le si diede- 
ro per ridurla allo stato di fluido elastico, 
coti il vapore diviene un mezzo per tras- 
portare il calore in un vaso che è lonm- 
no dal focolaio, e può esser fatto di le- 
gno. Impiegasi questo metodo ingegnoso 
per innalzare la temperatura dei bagni 
de' tintori, delle acque termali d'Enghien, 
dei sciroppi di zucchero, ec. Io tal ma- 
niera una serie di vasi posti in comunica- 
zione con una sola caldaia per mezzo di 
lubi riduconsi all' ebollizione. Un pre- 
zioso vantaggio che da questo metodo 
risolta si è il potersi dirigere a volontà la 
famperatura, giacché, aprendo o chiu- 
dendo aleooe chiavi, si dà o si toglie sul- 
l' istante l' ingresso al vapore. Non bi- 
Zogna dimenticarsi che il vapore ridot- 
to in acqua roesoolasi al liquido che ri- 
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I scalda; quindi ogni qual volta non voglia- 
si diluire d'acqua il liquore, in luogo di 
far che il vapore vada a finire e conden- 
sarsi nel bagno da riscaldare, vi si ianno 
circolare tubi in cui lassi la condensazio- 
ne (V. aiscALOsHERTo s vsvoaz); e se gì 
abbisogni d’ una temperatm superioiét 
a roo°, e o m e accede pet cnaz a r a iseirop- 
pi dello zucchero, bisogna dare alle por^ 
ti dei tubi e della caldaia abbastanza A 
resistenza per potervi Comprimere il vfr 
pore ed innalzarne la tensione ad on daéa 
grado stabilito ( V, MAZoiaTZo e luccai* 

SE A VAPOEE AD ALTA MZSSIORe). 

Termineremo dando una tavola estrai^ 
ta dal Qaarftrfy Journal q/* Seienc0% 
num. 33, che risnlta dagli esperimAti di 
Griflelhs sulle dissoluzioni dei tali né^ 
l’ acqua . Questo dotto proposesi di 
conoscere a quali gradi di temperatura 
bollano le dissoloziunt saline saturate sot- 
to la pressione atmosferica di 763 mil- 
limetri di mercurio, e quali sono le pro- 
porzioni dei sali disciolti in tal circostan- 
za. Fece quindi bollire acqua carica dei 
sali che voleva assoggettare all' esperi- 
mento ed in proporzione abbastanza gran^ 
de perché una parte dei sdii rimanesaCk 
al fondo del vaso senza potersi sciogliere 
al grado di ebollizione; poscia, dopo aver 
misurata questa temperatura con on et> 
celiente termometro , decantò il liquore 
per pesarne una parte; facendo evaporàr 
l' acqua, e seccando bene il sale precipi; 
tatosi, lo pesò di nuovo, per dedurne da 
questi due pesi la proporzione del sale 
rapporto alP acqua di soluzione. 
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Nomi dei tali. 

Peso del 
aaletMÌDlto 
'disdolto 
neU'acqua. 

’i 

'* Peto 

deir 

acqua. 

Gradi 

Centigradi 

"ebollizione. 

Acetato di soda 

6 o 

40 

«>4'’4 

Nitrato di soda 

6 o 

40 

li 8,8 

Sale della Roccella 

90 

io 

V.» ”5,5 

Nitrato di potassa 

74 

a6 

Il 4,4 

Idroclorato d'ammoaiaca 

5o 

So 

1 13,3 

Solfato di nichelio 

65 

35 

Il 3.7 

Tartrato di potassa 

68 

Sa 

1 1 a, a 

Idroclorato di soda 

3o 

70 

106,6 

Nitrato di stronziana 

53 

47 

106,6 

Solfato di magnesia 

57, 5 

4a, 5 

io5,5 

Sursolfato di potassa 

indet. 

indet. 

io5,5 

Borace ( sotto-borato di soda ) ■ . ■ 

5a, 5 

47.5 

io5,5 

Fosfato di soda - 

1 indet. 

indet. 

10 5,5 

Sotto-carbonato di soda 

indet. 

indet. 

104.4 

Idroclorato di barite 

. 45 

55 

104,4 

Solfato di zinco 

45 

55 

i°4.4 

Allume . 

Sa 

48 

. «o4.4 

Ossalato di potassa 

4» 

60 

104,4 

— d'ammonìaca . 

59 


io3,3 

Acido borico 

indet. 


io3,3 

Prussiato di potassa 

55 

45 

io3,3 

Clorato di potassa . 

40 

60 

io3,5 

Solfato di potassa e di rame .... 

40 

6 o 

103,7 

di rame 

45 

55 

ioa,a 

— di ferro 

64 

36 

|93,a 

Nitrato di piomba 

5a,S 

47.5 


Acetato di piombo . . 

4" 

58 , 5 

1«I,6 

Solfato di potassa 

17, 5 

8 a, 5 

101,6 

Nitrato di barite 

36,5 

. 75 , 5 

IOI,I 

Bitartrato di potassa 

■ 9.5 

90 . 5 

toi,i 

Acetato di rame 

16, 5 

<3,5 

101 , f 

Prussiato di mercurio 

35 

65 

IO 1,1 

Sublimato corrosiro 

indet. 


101,1 

Sollàto di soda 

3i,5 

68,5 

1 00,5 
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BtoLLiKiTro I EccERTKiet S»S 

L* autore ft oasarrare coma parrd>I>e|d' amaoDÌaca bolle a 1 13 <>, 3 , <|iunliHi' 
die i *aK più solubili doreMCro far tarda-:qoe ]' aria atmosferica non abbia Tara- 
ra il putito d' ebollizione più degli altri ; n'azione «opra questo sale, e bendiè Ta- 
nia risulta che la non è coci. Il solfato, equa possa disciogliere un peso uguale 
di soda, per esempio, i cui cristaDi sono al suo. Il sale ddla Roccia bolle a 
Uquefetti dal calore, e bollono nella 1 1 5 , * 5 , e T acetato di potassa a ia4'*,4, 
loro acqua di cristallizzazione, nella prò- con tutto che la toluziona dii primo con- 
porzione di 3 1 7 di sale in 68 tenga metà di tale {iiù del tpeondo. 
d' acqua ; nnllamenu il punto della eboi- Griflilht dichiara non arer potuto de- 
liiioae non è che di grado più al- terminare con esattezza i gradi cui bolla- 
to di quello dell' acqua pura. Il tartrato no le seguenti sostanze, essendo molto 
di potassa, ehe è molto deliquescente e la difficile condurle al punto di saturazione, 
cui toinaione contiene 68 per loo, bolle I tuoi risnltamenli non |>ossono quindi 
a ii3*,a mentre inrece T idroclorato averti che come approssimatiri. 

Soda pura a ... a 1 5*6 ; la soluzione corrode la palla del termometro. 

Nitrato d* ammoniaca . iSa^z 

— di rame. . . . i73,3 ' 

Potassa caostica . . 157,7 ti accresce rapidamente pel calore. 

Addo ossalico . . . 113,3 sublimasi a 13 1”. 

Carbonato d'ammoniaca. 83,3 al di sopra di questo puntò eraporasi , e 

rimane T acqua. 

Non ti poterono assoggettare a tale e- atlraTerso il liquore, e scuotendolo forte- 
sperimento i tali solubili troppo facilmen- mente, le sue scosse spruzzano anche T 
te, e quelli che, riscaldati, cangiano <£ acido e possono produrre notabili gna- 
composiiione. sti. Ola ponendo nel Tate Tetro pesto, 

I gradi termometrici ai quali succede sabbia, poIreK u ritagli di platino, o 
I' ebollizione non tono più que’ medesi- qnal siasi altra sostanza non attaccabile 
mi quando, inrece di valersi d’un rase di dall' addo, T ebollizione nasce ad un minor 
metallo liscio internamente, la superficie grado di calore e con tranquillità; si può 
i coperta di scabrosità ; in quest’ ultimo allora dirigere a suo grado l'operazione, 
ti è osserrato che il liquido bulle alcuni e la condensazione nasce senza aeddenti. 
gradi al disotto dd punto ordinario. Le Al Tomo I, pag. i 46 , si disse che ta- 
arti serrooti utilmente di tale proprietà le eTaporazione deve farti io vati di pla- 
«ngolare non ancora spiegata, per affiet- tino, ma che fa d’ uupo guardarti dal b- 
larc r evaporadone e ritparmbre il com- sciarvi la menoma particella di piombo, ' 
huztibile. Operati in tal gnisa per con- che a questa temperatura iinirebbesi al 
centrare l' addo solforico. Questo liquido pbtino e vi farebbe de' piccoli fori, 
ha una grand' affinità per T acqna, e tpe- * (Fr.) 

dalmente quando avvicinasi alla tua mag- ECCENTRICI. Figure chiuse, i punti 
gior densità ; à denso e di consistenza co- del onl contorno sono a distanze inugual; 
me oleaginosa ; il vapore che tvolgesi cui dal punto centrale. Tale ti i Tbliss, 
calore, non può farti strada che a fatica f ▼. questa parola a b figora ivi citata). 

Dit. Tecnol. Tom. V. 89 
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^iif^ £pc^^TMq|- , Ecciti TOB^: 

I.T del moyjmeuto iinirorni* c 1 i«^(>rA cumc centra, ii fiiiino immoiC diit 

rhiaiiian cuore (Tav. XIX delle //r<| circouferenie, la distanza delle «pali <i ;f» 
meccoificAe, fig. 7 ); tale è pure un cer- indica I’ esicnaionc dd molo di va-«-vie- 
cbio ^fig. 6) quando l'albero A che Jo ni. Dividendo questa >iislanza, come pu- 
ottraversa non pasta pel centro. f* la senii-circonferenra mne, io un d«H)i 

, Le curve eccenlriche, il cui oggetto si muniero di parti uguali, per etempio, iif 
( di trasrorinare il moto di rotazione in otto, o conducendo da ognuno di tali' 
quello di ra-e-vichi, impiegansi assai di punti delle divisioni, circonferenze « rag* 
frequente nelle costrnziuni meccaniche, gl, le loro successirc intersezioni i k t 
Il torchio muto di ITallctte agisce me- ec., segnano i punti della curva a luulo 
dianic due elissi. Fissate pel loro centro uniforme. Foiclic, snpponendo che l'asso 
sopra un albero che gira, esse spingono su cui è fissata abbia un unito di rota-, 
a destra o a sinistra, a motivo della loro zione uniforme, la rotella p s'innalzerà 
eccentricità, due jiaoconi che comprimono in proporzione e giungerà al|a {wisizion* 
le sostanze dalle quali sì vuol isprcnicrc m eonlemporancamenle al punto c; conti- 
il succo o l'olio. Il cercliio abbracciato nuando il mulo, la rotella p discenderà 
da un anello spezzato, come vedevi nel- nello stesso modo, le due parti della cor- 
ta figura 6, impiegasi in moltisiini casi va essendo siramelricbe. 
invece di una manovella, e principalmen- Col mezzo di bocduoli, b cni curva è 
te per far a^OTtrn i r((biqetli,/P valviile falla dietro tali pi inripii, s' innalzami i 
a tirella delle- macchine a vapore. Questo pisiclli senza veruna scossa. 
eccentrico, posto su di un albero che L> alcuni tc|ai da tessere con macchi- 
passa pel suo centro. Lavorasi al tornio ne, la cassa è guid.aia da scanalature ec- 
con somma facilità. Trattasi sol dì cono- cenlricbe^ Nelle grandi officine, i foibi- 
scere la estensione del movimeiifii di va- cioni. si fitnnts agire luediaiile questa cur- 
c-s imi che vuoisi ol tenere. Tal estensione Va a molo uuifurmc. Gli araliescbi, i ri- 
è, come nelle mnnovcll?, doppia dylla rii- tratti ee., otiengoosi S"1 tornio mediante 
staiiz.i che passa fra il centro B del cer- eeccnlrici tagli.ili in modo pai ticoUra-, 
••Ilio ed il centro A de||' albero sul quale adallato all’ oggetto ciré vuoisi otirnerp. 
è montalo e stabilito mcdiilnic »rra copi- (L. M.) , 

glia. La eurv.a ercenlriia doppia e simmr- F.CGIPIF.ÌS'TE. Antico temiiue rii. 
Irira « k c <1 fig. 7, è segnala in triodo chimica, sinotiimo tfi dissahentc. Si usa- 
da prodiii re un mrrvlmcnto uniforme di aorora nelle f.trmacic per distinguere b 
va-e-vieni, ipiando pcrci! tale Sta pure il soslanz-i che serve Hi veicolo ad un me-, 
molo di rolazàme dell’ asse S" cui essa dicamento tpialuuquc. , f- .. , 
è fissala. Questa enrv? impiegasi nelle ^ 

macchine per filare eontinualamcnle il ECCITATOUE. Strumento .usalet. 
cotone, la lana, il lino c la seta; comuni- negli espcriracnli sulla ri ettbicixs' ( 
c’ando ai cannelli di vetro, attraverso de’ questa parola consiste in due brac- 
qiiali passano i fili, un molo dì ascesa eia rrollone unite a c erniera, o in un so-- 
e discesa uniforme, li f.i incannare rego- lo cm vaio ad arco e talvolta munito di 
brtnenle suoi roccltelli. tu' tubo di vetro isolante ; le estremila 

Per segnar questa eurva geometrica- terminano con palle. Quando vuoisi soa- 
menlCj si comincia dal determinarne i ricare un corpo eletti ìzzalo senza riee- 
punli esliemi o e c, pei quali, e dal |)un- verne srossa , si fa comunicare un biac-.,. 
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Esifitiu 

i:to (lei)' eccilJlure con U auperllci^ di 
«|U(nt(> COI pu, e 1' altro co) lerbatuio iia- 
(uiale, o con 1' ultra sii|>crfìcip caricata 
•li elellrkàta cuiiirari.i ; il flaido trainici- 
Ieri ultruverio di (jin^^to itrumento ( V. 
La Tavola Vili delle ^rU fisiche , fìgu- 
l'u io). 

(Fr.) 

EC TAREO, ECTOGUAMMO , ecc. 

V, ETTaHEU, aTTOGBAMIIU. 

EDIFIZIO. latandeii per questo no- 
me qualuuqne cuitruaione di muro o di 
legno destinala a rarii usi. Alcuni servo- 
no di abitatione ai principi ed ai priva- 
ti ; altri sono consacrati alla guerra : ta- 
luni a contenere otagaaxini , macchine, 
serbatoi d' acqua ; altri a riparo dei 
bestiami , ni raccolti ed agli strumen- 
ti aratori) , contro le intemperie della 
altauifera, dall' accjua , dal sole , dalle 
brine, ec. • 

Qualunque sia I' uso cui destinasi un 


Euiririu 3o^ 

secondo la propria arte, ne intiuprendo-' 
no T esecuzione : i pezzi devono essere 
lavorati a parte e su tali dimensioni che 
ciascuno di essi , posto a suo luogo, si 
adatti perfettamente ; I* AFFiaecCBiATuur 
deve aver tagliata ogni pietra di tal fìgu- 
ra e volume, che non abbi^gtii di venir 
ritoccata per adattarsi aggiuitalamenle 
alle altre pietre ; il rALsevAue ha pa- 
rimenti preparato i suoi pezzi di legna- 
me sicché possano legarsi solidamente fra 
loro; il MSGVAVo diede ai ferri da lui im- 
piegali le precise forme che si convengo- 
no al loro oggetto ; il i.BGiiAir'oi.o [lusC 
pure ugni esattezza per far adattare in- 
sieme le assi che vuol unire, ec.; in una 
parola, T architetto non limitasi alla di* 
rczioue generale dei lavori delP cdifizio'. 
ma deve discendere fino alle più piccole ' 
particolarità, prevedere tutte le diDiciiU 


• P* 


là, ed allidare in anticipazione ad ogni 
operaio Tincariro di eseguire i lavori'che 
cdiTiaio, deve avere tre qualità indispen- 1 gli si spettano, in modo da farli progredi- 
sabili , vale a dire la solidità , l’agiatezza re tutti insieme, e non esser costretto ad 
e il buon ordine. La prima rende neces- attendere un qualche operaio per porre 
vario di conoscere l’uso e la qualità deijin opera i lavori degli altri e far prepa- 
iiialeriali ; la seconda consiste nell' arte, rare tutte le cose spettanti ad ogni arte , 
di saper distribuire le varie parti deW’c-j sicché tutto quello che ognuno as'cra a 
ilifizio in modo da rendere l'abilazione^f.ire sia interamente compiuto ad un 
adatta allu scopu propostosi nel fabbri- tempo, 
caria; la tèrza finalmenle vuole che I’ a- Tale breve cenno é sufliciente pei' 
spetto deiriiisieme e dei particolari abbia mostrar quale estensione dì varii og- 
quelle proporzioni ed ornali che sono getti debba abbracciai T architetto ; devt 
prescritti dal buon gpsto. Ognuno di conoscere tutti i metodi delie arti impie 
questi Ire argomenti verri trattalo a sno'gati nelle costruzioni, a fine d’eSscr capa- 
liiogo; alle parole mcrstorz, FALEGS.isiE,|ce di dirigerne le operazioni; quindi l'ar- 
ec. s’indicheranno le regole da osservarsi chitctlura abbraccia mi’ istruzione mollo 
nella cosfrusione; la disfriftiisionc cangia varia , ed esige un esercizio mollo fre* 
secondo le convenienze,) luoghi e gli usi qoente e continuato. La cognizione del 
oni deve prestarsi T edilizio, nè può es-| valore degli oggetti, eh» cangia secondo' 
sere per noi soggetto di esame; finalmen- i luoghi, è pure uno degli argomenti più 
le dell’ aAfie/fi/nerrfo si trattò alT arlìculo o meno studiati ; quindi il conto 
sRcaiTETTCas. Ivùo, o nota delle spose che costerà uil 

Quando venne segnata .sul suolo la'efifizio, è generahnenic assai ddelioso. 
pianta d’ un edifizio, gli operai . ognuno Non possiamo estendersi di piò in i de 
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«oggetto, lenza uscire dai limiti che ci 
•iamo prefissi. ( Ff- ) 

* Ecirizio , dicesi pura per ingegno , 
macchina artifiiiosa per levar pesi. 

*Eoinzio, dicesi anche per GCALcniBaA 
( T. questa parola ). 

EDCLCORAZIORE. Eduìcorare'm- 
tendesi diluire un liquido contenente 
qualche sostanaa attiva per diminuirne 
la forza; e per ediilcoratìone , l' atto del- 
lo edulcorare. 

In fiirmacia dicesi udulcorart un me- 
dicamento quando vi si aggiunge qual- 
che sostanza zuccherina. 

(B.) 

* EFFAUTTE , chiamasi nella musi- 
ca la settima nota della scala ; una delle 
chiavi del canto. 

EFFERTESGENZA. É il bollimento 
prodotto dallo svolgersi istantaneo di 
qualche ,gas o fluido aeriforme, prodotto 
da una ^.dmica reazione. 

I gas ^>/pgeno , idrosolfurico ed acido 
carbonico producono I.a maggiore effer- 
vescenza. L’acido carbonico si svolge 
dai carbonati per 1’ azione degli 'acidi , 
oppure si svolga spontaneamente nella 
fermentazione vinosa ; il gas acido idro- 
solforico si separa dai solfuri o dagli i- 
drosolfati, quando si trattano con qual- 
che addo ; il gas idrogeno si produce 
colla decomposizione dell'acqua, quando 
si disciolgono negli addi alcuni metalli , 
specialmente il ferro e lo* zinco. 

In generale, gli acidi atti a riprendere 
lo stato gasoso , producono, al momento 
in cui rendonsi liberi un' effervescenza 
pid o meno sensibile ; tali sono , oltre 
quelli di cui parlammo , gli addi degli 
idrodorati, dei nitrati, dei fliiati. ec. 

(L.**** R.) 

F.FFETTO utile c giornaliero delle 
macchine ( V. succhine ). ( L. ) 

EFFLORESCENZA. E il fenomeno 
prodotto da molli corpi soli li quando si 
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coprono alla superfide d' una materia 
polverosa. Si dice anche efflorescenza la 
formazione di alcuni minati aghi leggeri 
prodotti alla snperficia di varii corpi dal- 
la capiUarilà. 

Alcuni sali cristallizzati, massime quel- 
li a base, di soda che contengono molla 
acqua di crìslallizzazione , ne cedono 
parte aH’aria asciutta drcostante. Quella 
quantità di sale che rimane priva di a- 
cquo, perde la trasparenza e si riduce in 
una materia bianca a polverosa ; diresi , 
in tal caso, che questi sali sono efflore- 
scenti. 

Non i raro vedere alia superfide dei 
muti impregnati di sostanze saline, espo- 
sti all' umidità , come i muri delle can- 
tine ed altri luoghi , formarsi alcuni cri- 
stalli bianchi estremamente fini; sono 
essi carbonato di soda o nitrato di po- 
tassa. Quest' ultimo si raccoglie con una 
scopa e si dice nitro scopalo. 

Molte piriti ferruginose, per causa del* 
l'alterazione che provano al contatto det- 
l'aria e dell' acqua, eopronsi alla super- 
fide d' una speda di polvere o di fiori 
salini grigiastri, di sapore slitico , somi- 
gliante all' inchiostro ; in tale stalo , ifi- 
consi piriti eifloreseenti (V. riam). Si 
profitta nelle arti di simile alterazione, e 
la si acedere per fabbricare il vetrinolo 
di ferro ( V. vamicoi.o ec. ). 

Dipende dal fenuroeno dell' efflore- 
scenza la lentissima alterazione di certe 
rocce e di certe pietre dure, tra le altra 
di qudle della tolfa, che produce nitro il 
quale si estrae utilmente, e di quelle del 
feldspato che , perdendo 1' alcali, conte- 
nutovi , dà origine al caolino occorrente 
al fabbricare la porcellana. V. caolino e 
pobcellana. 

Alcuni marmi esposti all' aria si alte- 
rano : quindi non si adoperano nelle co- 
struzioui di qualche pregio. 

(L. R. ) 
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* EFFONDIMENTO, EFFUSIONE, quale di tali pasiaoni preienli minori ir- 
Tcrumeoto, spargioientu di an fluido regolarità, e a quella fi fiata. 

con qualche grado di fona. V. cotto. Nel porre n tamburo nel cattello eb- 

* EGUAGLIARE. T. rctusLutE. beai cura di far una piccola intaccatura 

EGUALIRE. Voce delle arti e prin- tuli' orlo del pernio dell' albero del tam- 

cipalmcDle degli orologiai, che indicano buco, oppotto ai tuo quadrato ; queita 
con etta due operaiioni che sono obbli- intaccatura terre di tegno : segnasi sulla 
gati dì fare nella costruzione degli oro- cartella con un punteruolo, un punto 
logi da saccoccia. profondo in faccia alPìntaccatura, il qua- 

i.o Egualire una ruota, i renderne le farà conoscere il punto cui si dorrà 
uguali fra loro tanto i denti come gli spa- arrestarti ogni qualrolta ti caricherà la 
ti che li separano. Alla parola nisTsTcas molla. Dopo questa operazione prelimi- 
abhìamo indicato come iutciasi tale la- nere, ti prora nuovamente ponendo i 
voro. peti nel punto ore la molla tira con mi- 

ai.* Egualire una piramide alla ruota, nor forza, e profondati il patto delf elìca 
il che diceti anche calibrare la pira- con una lima che non mangia fuorché 
mide, i mettere tutti i punti dell'elice sulla tuo grotsezza e chiamati lima da 
fatta sulla superficie della piramide, in egualire le piramidi, fino a che la forza 
tal rapporto con la molla contenuta nel della molla sia la ttetta tu tutti i punti, 
tamburo, che questa molla non tiri con Questa operazione i lunga, ed esige mol- 
maggior forza in un punto che in un al- ta abitudine, ma è indispensabile perchè 
tro. A tal effetto, dopo aver posto nel un orologio' da saccoccia cammini rego- 
cattello il tamburo e la piramide tenta larmente. (L.) 

altre ruote, e dopo assicurate con co- EL.4INA. Venne scoperta per la pri- 
pìglie le due cartelle, attaccati al tambu- ma volta da Gherreul come uno dei prìn- 
ro la cima della catena, e tendesi la molla cipii immediati che costìluiscono i grassi, 
quanto basta acciò la catena non si stac- gli oli grassi, il burro, ec. E' una sostan- 
chi. Ciò fatto, ponesi una i.tTs sul qua- ta colorita, quasi inodorosa, insipida, sen- 
drato della piramide e<l inviluppasi la z' azione sui colori azzurri vegetali, liqns- 
cateoa sulla piramide fino a che il raaus- da, che ti rappiglia alla temperatura di 
coans impedisca di girare. Allora allon- 3 a 4 gradi, insolubile nell' acqua, solubi- 
tanasi il peso sulla leva fino a che sia in le nell'alconle bollente, di cni ritiene una 
in equilibrio con la forza della molla tesa, quantità tanto maggiore quanto è più rat- 
io tal modo restando la leva io posisio- tificato ; solubile infine nell' etere tei- 
ne pressoché orizzontale. Si fa girare la forico. 

leva con la mano, senza cangiare la dire- Esposta alla temperatura di loo gradi 
zione del moto, e le si là percorrere un col doppio del proprio peso di acqua ed 
giro all’ indietro ; osservasi te in qnesta il quarto di potassa caustica, 1 ’ claina ti 
seconda posizione lo molla sia più forte saponifica e ti converte in acido oleico e 
o più debole, e si prosegue coti fino al- margarico , ed in principio dolce di 
1' ultimo giro, ove la catena ravvolgesi Schede. Questi acidi restano combinati 
sul maggior diametro. Per lo più la for- alla potassa con cui formano degli oleati 
za va scemando ; allora ti dà mezzo giro, e dei margarati. 

tre quarti di giro o un gito intero di mo- Per ottenere l'elaina si tratta il grasso 
to alla molla, uè mai di più. Si prova con 7 od 8 Tolte il suo peso di alcoula 
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bulieott r«tliGcati$]imo. FreiMat^i la ilis- 
soluzione, «i clepune la sleatiiia, e 1’ elai- 
na raccoglie»! in uno dratu limile all' o- 
lio di oliva alla superficie della dusuluzio- 
ne, ridotta colla evaporazione ad un ottavo 
del suo volume. Indi esposta T eiaina ad 
una temperatura prossima a quella in cui 
si congela, se ne separa l’ ultima {lorzione 
di stearinà coiitenulari. 

Draconnot insegnò poscia a separare 
i principii immediati dei corpi grassi 
con un altro metodo, il quale consiste nel 
comprimerli tra carta bibula dopo averli 
esposti ad un freddo sufiiciente a dare 
qualche solidità alla stearina. A tal modo 
r eiaina viene assorbita dalla carta e la 
stearina rimane separata. Trattasi la car- 
ta coll' alcoole bollente per separare Pelai- 
pa e si fa evaporare. 

L**“b. 

* ELAMI. Quinta nota della scala dia- 
lonica e naturale. 

ELASTICITÀ'. Proprietà di cui sono 
dotati I corpi che vennero compressi di 
rimettersi nel loro stato primitivo quan- 
do cessa la compressione. Allorché pone- 
si una palla sferica sopra un piano per- 
fettamente drizzato, la figura geometrica 
di queste due superficie fa eh' esse non 
possano toccarsi che in un sol punto; ma 
se lasciasi cader la palla da una certa al- 
tezza, la si vede rimbalzare allontanando- 
si dal plaoo dopo d' averlo compresso. 
Li) palla viene allora compressa al pari 
del piano dal colpo ; le loro superficie 
cangiarono di forma, ed II contatto ebbe 
luogo sopra un'area piti o menu grande, 
secondo la forza di proiezione. Ciò può 
facilmente riconoscersi coprendo il plano 
d.' un leggero strato d' olio ; il contatto 
yi lascia impronte di cui è facile calcolare 
|e superficie. Poiché la pressione del col- 
po cangiò la figura dei due corpi, é evi- 
fleule aver le loro molecole provato uno 
spostamento , ed esser quindi rìturnate 
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nella loro situazione primitiva. La forza 
di compressione sviluppò una ugual for- 
za di reazione ilall' interno all' estermi, 
che rispinse la molecole ov' erano ilap- 
prima, ed obbligò i due corpi a servirsi 
r un I' altro reciprocamente >T appoggio 
per respingersi. ' • 

1 fisici spiegano la forza' di elasticità 
supponendo che le molecole dei corpi 
siano ad impercettibili distanze fra turo, 
e tenute in tale stalo da due forze oppo- 
ste : il calorico frajipostovi che sforzasi 
d’ allontanarle, e I’ attrazione che cerca 
di riavvicinai'le. Quando la prima ih laK 
forze è preponderante, le parli materiali 
sono staccate, e I' attrazione superala, 
sembra che più non esista ; se, aH' oppo- 
sto, la vince l'attrazione, le molecole sì 
riavvicinano nei punti ove questa poten- 
za ha maggior forza, ed il calorico è coar- 
tato o scaccialo in parte : finalmente se le 
due azioni sono in equilibrio, le .parli 
conservano una indipendenza che loro 
permette ogni sorta di movimento, qu.vsl 
senza veruno sfòrzo. Tale è r|uIodi la 
causa dei tre stati dei corpi, l.i fitiiflità 
gasosa, la liquidità' e la solidità. Nei flui- 
di aeriformi, I’ espansione in ogni verso 
non cessa che quando vi si opponga un 
ostacolo ; e la forza con cui resiste Tosta- 
i^olo, ossia quella della pressione che il 
gas esercita sopra di lui, é la misura del- 
la tensione del gas : in tal caso Telastirita . 
è perfetta, giacché si comprime e si scac- 
cia lo stesso calorico, eil il gas rìpreode 
le stesse dimensioni e la stessa tensione; 
sotto T azione delle meilesime forze, in 
ugni tem[io e luogo, purché se gli resti- 
tuisca il calorico che se ne era svolto. I 
liquidi, all* opposto, non possono esser 
compressi che da potente enormi (V. a- 
cqua). il che fece per multo tempo nega- 
re la coroprafsibililà ed elaslicità di que- 
ste sostanze. 

Ma quelli che principalmente importai 
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i^i i{ui (.uii>lilerare, vmo i corpi (olitii, s* indebolisce, e si può osservare cbé 
giaccbc- i tluidi ucrifurmi ed i liquidi sa- questi moti si fanno intorno allo stato di 
laiinu il soggetto d'esami particolari, quiete in cui il corpo non tarda a rimet- 
. Quando cooiprioiesi un dato corpo, can- tersi. Ma un colpo troppo forte spezza il 
.giasi la posiiione. relativa deltv sue mole- corpo, allontanandone le molecole oltre 
( •ile ; tali parti non presentaasi piò ■ lo spazio cui possono attirarsi e ritenersi 
poli ove r atlr.vziunc è più forte ; questa conservando la loro forma primitiva ^ ’dn 
Irorasl diminuita ; e vi ha equilibrio fra ciò nasce un nuovo stato di eqoIRKria. 
,tre forze, r attrasioise, Ja oompressione Ora si vede per qnal motivopdiserii- 
c la ripulsione dui cainricu, che tengoim dendo un metallo, se ne accresca la des^ 
.le particelle distanti in nuovo ordine. Ma sita, e se ne svolge il calore ; le molAMb 
appena cessa la cuinpressiMne, oun v' ha le sono in tal guisa rìavvicinate dal colpA 
jiiù runiraslo che fra le altre due forze, '[ler iscàcciarnc una parte del calorico che 
e r attrazione riconduce ì poli ove l'acio-jle separa. La rìdozione dei metalli duttili 
Zte è più fivureviile nella loro posizione in lame ed io fili; nasce dalla tfMsa ca* 
priuóliva ; in tale slatu rEoniisaio e' gione. La tempera deH‘acctaio consiste 
STssif.e, ed il coq>o vi sì rimette da sé. aneti’ essa nel dare alle 'partf ihalòrìaH 
■Se però la cempi essiune cangiò le re- ntaa situazione forzata, perchè il fréddo; 
lazi uni delle parthelle in modo di' esse con cui le si colpirono ad un tratto quan- 
siuusi allonianalc oltre certi limiti,! prò- do erano in nno stato vicino alla lìqnidi- 
.doixsi un equilibrio stabile in altre posi- tà, non permette alle molecole di ripren- 
sioni ; il corpo caiigiò.dì forma e I» sualdere Ir loro primitive posizioni ; esse a- 
el.istieilù sembra ilislrutta ; qoesta forza, Icquistanu qiimdi una nuova specie di 
benché sempre operativa, non si fa più|mutaa esistenza. Le lagrìsBe bataviche; 
sopra clementi nulla stéssa posizione. | che frangons! in mille pezzi quando vi si 
Quando punesi un novo sopra un pìano'lascìa penetrar rana internamente ; i 
loizzonlale, I' eijiiilibrio può sussistere tam-tam che sitemperanverendonotos! 
quanilo il grande o il piccato asse è ver- noti con operazioni contrarie a'queil* 
tìeale ; ma nei primo caso, il . minimo spo- che comunicano la stessa proprietè all'ac^ 
slamriilo riconduce quest'asse allè posi-;cisio (V. aauszu, Tearaas, scemo, Vico^ 
jtiouu orizzontale, ruvesdundo il corpo ! cit ms) ; tutti questi cBctli provengono 
per riconilorlo ad avere il piccolo asse dalla causa che abbiamo esposta, 
vcriicaie. Questo confronto tieve far in- Siamo ben lungi dall’ aver analizzato 
tendere la idea che abbiamo dato del can- lutti i casi in coi s'impiega nelle arti 
giaiiienlo di figura dei corpi suliili, e cióil' claslidtà, non essendovi forse veruna 
(iinlo più che I' elasliiàlà pioiliircsi per circostanza, in cui questa forza non ab- 
iina sctie rapidissima d' oscillazion', in- bia parie. Tutti i corpi naturali sono 
tomo allo stato di c(|uilibrìo, come Tuo- elastici, quantunque dò a primo aspettò 
vo per rimettersi atroquilibrio stabile, non sembri vero ; ma ognuno ha un li- 
Cio è qiiunlo vedevi succedere in una mite, oltrepassando il quale l'elastidtà 
campana o una corda tesa che si fa vi- rimane vinta, e le molecole adottano on 
brarc ; tutte le parti sono in un molo nuovo stato di equilibrio diverso dal pri- 
seiisiliilissima al tallo cd all' occjiio ; a mo. Il vetro « sostanza fragilissima, e 
misura che questi moviinetilì sembrano mdlamcno si fanno vibrare vasi di tale 
^stingueisi, il suona cb' essi producono sostanza ; il che ne dimostra la grande 
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•l•(lidtà ; inoltre ti ht l'erte <Ii ridiirto' 
in fili 00*1 fini che in forma di tremoli 
pennacchi, inrprendono per la loro flei' 
(ifaililà. n piombo, lo «tagno tono elastici, 
ma io limiti assai ristretti. E se i liquidi 
sembrano priri di tal proprietà, ciò na- 
sce perchè di loro natura non sono com- 
pressibili che da una roaia viti, e la 
pressione essendo sempre debole, la rea- 
sione lo è del pari. 

Quanto ai gaa, b loro dastkità agisce 
in qualunque circostanxa di pressione e 
di teraparatnra. Le legge di Hariótte che 
stabiliscncha il rolomedi ungas, rinchiu- 
so in nn rase a parti flessibili, rarb in 
proporsione inversa della pressione ; e 
quella di Gay-Lustae, tacondo la quabii 
s'anglamento d' un grado centigrado nella 
temperatura, b variare il suo volume di 
yL— da quello che è al ghiaccio funden- 
tesi : queste due leggi bastano per va- 
lutare le teusiooi dei gas di qualsitoglia 
natura, in circostante data di pressione 
e £ temperatura. Questi ^eiti si espri- 
mono con la seguente equatione - nelb 
quale P e p' sono le pressioni cui un gas 
è successivamente assoggettato, pressioni 
misurate dalla colonna di mercurio del 
barometro ; ( e f le temperature corri- 
spondenti, eroi volumi : 

pv ( 8 oo-^ 5 f )^ZpV ( 8 oo-J- 3 /)‘. 

Se, per esempio, il barometro è a 
y68"*™, il twmomelro a aa», e tS li- 
tri d' arb auno riachinsi in un invoglio 
flessibile, per trovare il volume occupa- 
to da quest' arb quando il barometro sa- 
rà a ySo”^ ed il termometro a 8o°, si 
arrà ; a 

75ov<8oo-|-3.9 9)=r768. 1 5 ( 8 oo-}- 3 . 8 ) 

ostb 750.8660:1=768.1 5 . 8 a 4 , d’onde 
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ai trae ic:74<4a litri ; il volume diaiiniil 
quindi, per lab cangiamento di circoslan- 
se, di 0,58 di litro. 

Ciò ohe più importa mitorara nelle 
arti ti è P allungamento cd il torcimenlo 
dei fili di -metaUo ; b dilatanone di que- 
sti corpi pd calore estendo abto i) sog- 
getto d’ un articolo separato, à inutile £ 
qui nuovamente parbrne. Limitbmoci 
a quanto si riferUoe alle forse di preisio- 
na. La esperienu ci mostra che se f è la 
lunghessa d’nn filo sotto lo iforso d* un 
peso p, prova la varbxione x ; eioà 
ap 

X ,a estendo una qoanfilà costante 

ò. 

che dipende dal diametro e dalla sostan- 
za del filo. E quanto alta forza F con cui 
un filo torto tende a tornare nelb ina 
prima posizione, o queJb che b d' uopo 
impiegare per torcerlo dall' angolo (, si 
trovò che te il diametro è si ha F =:= 
(di 9 , C essendo una quantità costante 
[(V. TuBcimuTo). (Fr.) 

* ELASTICO (jauido). V, SIS. ' 

* Elastics ( gomma ). T. comma ela- 
stica. 

* ELCE. T. QOEaciA. 

* ELCIARIO. Quegli che tira P alza- 
ia, dello anche bardotto, 

ELEMENTI. Gli antichi coosideravv- 
no come sostanze semplici, essenziali alla 
costituzions di tutti gli esseri, il fuoco, 
l'arb, l'acqua e la terra; questa ipotesi, 
erronea in sè stessa, ha pure qualt^e re- 
bzione coi quattro stati di aggregazione 
dei corpi, cioè le tostarne imponderabUi, 

■ gas, i liquidi e i corpi solidi. 

Presentemente diconsi corpi semplici 
od ebmenUri tulli quelli di cui noo sia- 
si per anco conosciuta la eomposiiioDe. 
Potrebbe anche estere che queste sostan- 
ze fossero composte ; il che lo stato at- 
tuale deUa scienza non c! può far cono- 
^tcere. All’ articolo aqniVALZETi chimici 
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vciiremo cht le leggi delle proportiooi 
(iefinite nelle qiuK combinansi queste io> 
stante a due a due, a tre a tre, ec. , die- 
dero alla chimka un grado di precisione 
per I* avanti del tutto ignoto, e rendet- 
tero le di lei api^icationi nelle arti fonda- 
te sopra più positive oognitiooi, con cui 
M possono calcolare i risultati di molte 
operaiiooi. 

Al presmite noveriamo 5 1 corpi sem- 
plici conosciuti, eccettuato il radicale deU 
r acido fluorico, che non si poti per an- 
xo ottener separalo.! dieci primi non so- 
no di natura metanica ; i 4 ■ seguenti so- 
no tanti metalli. Eccoli. 

Ossigena, idrogeno, boro, earbonio, 
fosforo, solfo, selenio, iodo, cloro, asolo, 
siUeio, sireomio, torio, alluminio, ittrio, 
gìicìnio, magnesio, ealcio,stron%io,bario, 
litio, sodio, potassio, manganese, vaco, 
ferro, stagno, arsenico, cromo, tunsteuo, 
colombio o tantalo, antimonio, unmo, ce- 
rio, cobalto, cadmio, titano, bismuto, ra- 
me, lellaro, nichelio, piombo, morcjsrio, 
osmio, argento, rodio, palladio, oro, /da- 
tino, iridio. 

Non comprendonsitra questi le sostan- 
ze imponderabili, come il calore, la luce, 
r elettriciti, il aaagoetismo ; è dubbio 
se queste sostanze sieoo materiali o sol- 
tanto proprietà dei corpi. 

(P-) 

* ELEMI (gomma). V. eoms blemi. 

ELETTRICITÀ'. Questo ramo della 
fisica i di tale estensione e tante sono 
le particolarità in cui ci sarebbe d' uopo 
diffonderci per trattarlo convenientemen- 
te, che non bisogna aspettarsi di trovar 
qui un trattato compiuto d' elettricità. 
Ci limiteremo alle nozioni generali neces- 
sarie per farne concepire e spiegarne gli 
effetti, e dirigere l’artiere ed il fabbrica- 
tore nelle loro intraprese; cd indichere- 
mo r uso dells maccÙne e degli strumen- 
ti atti a porre in azione l' elettricità, a 
Dii. Temei. T. T. 
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fine di guidare i loro costrotlori nel mo- 
do d' esegnirli che devono adottare. Pel 
rimanente riraandeiemo ai vari articoli di 
questo dizionario ove si è trattate in par- 
ticolare di quel lai argomento, ed alle o- 
pere di fisicadi Kot, Despretz, ifauy, ec. 

V. CSLViaiSMO, mSGOlUTBO, riSTOLS DEL 
VOLTE, ECCSHOl-rOOCO E CES lOBOCaiKI, 
EDDIOXBTaO, ec. 

I più semplici fenomeni dell' dctirici- 
tà consistono in attrazioni e ripulsio- 
ni che veggoosi in alcune circostanze, 
quando si sono strofinati certi corpi, k 
primo aspetto tutto induce a credere die 
questi effetti producausi da un fluido in- 
visibile, senza peso, di tale tenuità phe 
circola nei corpi con una celerilà sor- 
prendente, ec. Ma d' ordinario questo 
flùido non à sensibile ; bisogna che l' at- 
trito lo abbia reso apparente, quasi che, 
impacciato nelle molecole della superfìcie 
dei corpi, abbisognasse dello strofina- 
mento per uscirne. Aodie in tal caso vi 
sono alcune sostanze nelle quali muovasi 
con tale facilità, die vi rientra di aubih', e 
dw la sua presenza sonbra non ecciti 
menomamente. Quando strofinasi un tu- 
bo di vetro, o un bastone di resina, con 
panno o con una pelle di gatto gueroita 
del suo pelo, lo si vede agire ad una qual- 
che distanza sui corpi leggeri che gli si 
presentano, ed i quali precipìtansi sulla 
sue superficie. Un tubo di metallo non 
produrrebbe lo stesso effetto. Se perù, 
invece di tenerlo in mano, lo sì attacchi 
ad un bastone di vetro o di resina ben 
asciutto, e tengasi in mano questa spe- 
cie di manico per istrofioare il metal- 
lo, i fenomeni di attrazione manifestan- 
sì ugualmente. 

In tal guisa si vede doversi dividere 
lutti i corpi della natura in due classi ; 
gli’ unì che sono conduttori , e isduerl- 
lono liberamente I' elettricità ; gli altri 
che sono isolanti o non conduttori che 
4o 
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si oppongoou a quello pauaggio. Tal- 
Tulia gli scritlorì cbiamaDo ùito-eZsHrtc» 
questi ultimi, ed anelellriei i primi. L’aua 
ed i gai secchi, la cara, il sero, il vetro, 
la resina , la gomma lacca , la seta ec. 
tono isolanti i i liquidi, i metalli, il va- 
por acqueo, ec. suno conduttori. Tutti 
i corpi della oatura partecipano in gra- 
do diverso di tali proprietà, vale a dire 
isolano più o meno perfettamente, o con- 
ducono r elettricità con diversa lacilità, 
lenza che veruiu sostanza possa riguar- 
darsi come ptiJtUameiite isolante u con- 
duttrice nello stretto ligoifìcato della pa- 
rola. 

Per ben intendere quanto riportasi 
alla teoria di cui à occupiamo, diremo, 
con Dufay, che i fisici notarono che gli 
effetti OMervati , pruduUi dalla esistenza 
dell' elettricità, possono spiegarsi suppo- 
nendo che V abbiano due specie di Jiuidi 
elastici dotali della proprietà <T attrarsi 
r un T altro a di combinarsi insieme. In 
tale stato questi fluidi sono come anni- 
chilati , vale a dire verna fenomeno ma- 
nifcsla la loro presenta : ma dal punto 
io cui sono tepaiali, o, a meglio dir, de- 
composti , r attraaiune agisce fortemen- 
te fra di loro. Fa d' uopo ancora accor- 
dare a questi fluidi l’altra pruprietà, 
che le molecole dT una sUtsa specie di 
fluido rtspingonsi fra loro, alla foggia 
stessa del calorico : ma tale azione at- 
traente o ripulsiva non si palesa che 
quando i fluidi sono separati. 

, Per quanto riesca difiicile il concepir 
r esistenza di due sostanae la cui te- 
nuità supera quanto si può immaginare, 
che non si può uè coartar nè pesare , 
nullameno bisogna ammettere la legge 
che abbiamo accennato, poiché essa ren- 
de esattamente ragione di tutti ì feno- 
meni , U lega fra loro , solleva la me- 
moria , fa prevedere ciò che potrà ac- 
cadere in circostante date , e perché fi 


Ebs I tbkità' 

nalmeote tulfs auccede nella naluca codie • 
se questi due fluidi dotati dì tali pto- 
ptielà esistessero io fitto. Àccordìtmo 
che si giunga a seuoprire, le cose non 
esser tali quali le abbiamo suppeate ; ì 
falli osaervati essendo veri , si potrebbe 
tuttavia riguardar la legge accennata no- ' 
me un mezzo di legarli fra loro e di 
tollevar la memoria. 

Convenne dar un nome a questi due 
fluidi ; r uno si chiama oilreo , l'altro 
resinoso , a motivo deUe aoalenze dalle 
quali lo slrefinamento lì avolge più co- ' 
muoemeote. FranUia, condotto da idee 
particolari ad una dìQeresrta leorm , 
chiama positivo il primo di questi ffni- 
di, e negativo il secondo, ed anche qna> , 
sta denominazioni furono adottata dai 
fisici. 

L' esperienaa prova ancora ohe lo 
slrofinamenlo di due corpi sviluppa in 
essi differenti elettricità, sicobè, se questi 
corpi sono isolati per impedire dse il 
fluido si dissipi, trovasi costantemenls 
che UDO di essi ha l' elettricità vitrea, 
r altro l'elettricità resinosa. Ciò è quan- 
to risulta paragonando gK effetti pro- 
dotti dalla presenza di questi due corpi, 
mentre si attraggono l'un l'alym. 

Per ben intendere questo effetto dì 
.ittrazioni e ripulsioni , giova qui ciUue' 
un semplicissimo esperimento. Sospen- 
dasi una pallina leggerissima, per esem- 
pio, di midolla di severo , ad un cor- 
doncino di seta C ( Tavola TIII delle 
ydrli fisiche, fig. i ); sìa essa eletlrizsata 
o in islato naturale, nel qnal caso le due 
elettricità si celano , la {nUa resterà in 
quiete, poiché l'aria la preme ugualmen- 
te d’iigtii parte, e l'elettricità sparsa so- 
pra di lei esercita aiionì ugnali per ogni 
parte a quelle dell' aria stessa ; l’ aria 
asciutta essendo isolante , al pari della 
seta a cui la palla è' soq>esa , oppouesi 
all' uscita del fluida. Ha le una socundz 
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ptUa D li tUUrista nello ateMO modo di 
C , i doe fluidi ii reapingerasno a an- 
dranno ad accumularsi nella posiaioDÌ 
opposte m ed n; io tale stato la presiio- 
mt dell' aria sarà ancora la stessa dap- 
pertutto, ma contrastata verso m ed a da 
•na folta superiore a qoelb che agisce 
in 0 e p fra le palle ; le cose quindi non 
potranno rimanere in tale stato : queste 
palle si allontaneranno respingendosi . 
Tate ripolsioae non nasce gii dalla 
sostanxa delle palle; la pressione dell’ 
aria, che divìane maggiore fra queste pal- 
le^ la TÌBoe sopra quella che si £s al di 
&Mri in m e is. E se la doe palle fosaero 
caricale di dettrìcHi differenti, ne ver- 
rebbe attraiioae per una ugnale' ca- 
gione. 

beco qrnndi nna OMniera semplicitsi- 
ma di conoscere se un corpo sia o no 
elettrìsuto a di qual aorta dì fluido sia 
carico: basta arvicinarvi uaa palla dì so- 
vero assai leggera che siasi caricata d'nna 
dettriciti conosciuta. Se nasce attrasio- 
ne, le elettriciti sono diflerenti ; se la 
palla i respinta , sono dello stesso ge- 
nere. 

Volando riconoioere toitanlo se no 
corpo sia o no elettrìsiato , senta biso- 
gno di conoscere la specie dell’ elettriei- 
tà , non h seppur d’ nopo dettrietare 
la paUa. Tutti i rorpi oontengcoo le due 
elettriotti odio stato di combinaiiene in 
ani li odano : quindi anche la palla di 
aovero le contiene; Allorché le si avvici- 
na un corpo dettriziato, questo, eserci- 
tando ad no punto la sua forta d’attra- 
aione ani Snido di nome diverso dal ano 
e la sua forta di ripulsione sni fluido dd- 
lo stesso nome, diffusi ambidue nella pal- 
la, il fluido naturale di essa trovasi de- 
eoroposto ; una delle dettricìtà è rìspin- 
ta, r altra, ad’ opposto, attratta, vale a 
dire l’ona passa auireinisfero piò lontano, 
l’altra sul più vicino., e da. queste due 
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cause ne risulte di necessiti rsttraziune. 
Se il corpo deCtrituto ginnge a toccare 
la palla , gli eomuoieberi nna parte dd 
fluido che contiene , e qnestn sari elet- 
trizzala dal fluido dello stesso nome l 
r attraaione si oangerà qnindi all’ istan- 
te io ripnlsiiaae. Ma in tale espernneo- 
to nessun indizio pnò far giudicare di 
quale specie di fluido il corpo sìa ca- 
rico. 

Il fenomeno da mi ora datcritio Vien 
chiamato ektlrieUà per in/hrn%a, e Con- 
sista nelle proprietà che ha un corpo e- 
lellrizsslo di non poter trovarsi vicino 
ad no ahró senza decomporre H tuo flui- 
do nainrale , e qnindi eleflrtczarlo anche 
esso, in modo che et ptTe diviene atto 
a manifestare le proprietà elettriche di 
attrazione e ripnlsrbne. Pongami vari! 
corpi conduttori di fila separati AB, CD, 
EP, ec. ( fig. 3 ), iselali con sostegni di 
vetro ; te avvicini al primo di essi in A 
un corpo elettrizzato all’ istante , tntlì 
i corpi ti elettrizzano ; mentre T elettri- 
dtà naturale di AB sarà decomposta , e 
se 1* elettricità vitrea pasta in A, la resi- 
noia andrà in B ; quest* ultima attrarrà 
in C la vitrea del corpo CD, e rispinge- 
rà in D la resinosa , la qnahe attrarrà in 
E la vitree del corpo EF , e cosi di se-' 
gnito. 

É inulile il dire che in un corpo elet- 
trimata tutto il fluido trasportasi olla 
superficie , poichà le sue particelle ri- 
spingonsi fra loro. Ivi il fluido forma 
uno strato oltre modo sottile, ma tanto 
piò grosso, quanto piò fbrie é la carica 
elettrice. In pari tempo l'azione ripulsi- 
va del fluido cresce, e può giungere a su- 
perare lo sforzo che oppone alla sna di- 
spersione la resistenza deR’ aria. Vedesr 
allora il fluido slanciarsi in figura di pen- 
noneello o di sdntilh. Questo sforzo che 
fa il fluido elettrico per disperdersi , o, 
se si. vuole, h grosseata dello strato di 


Digitizéd by Google 



S I A Eiitthicita' 

cui è coperto il corpo , è ciò che diii- 
masi tensioH» eìettrica. Queeto strato, se 
il corpo non è sferico , varia coi punti 
ilella soperGcie , giacché dipende dalla 
ripulsione delle molecole fluida che cre- 
sce col loro numero , e dalla forma del 
corpo su cui sono diffuse. L' esperìensa 
ed il calcolo provano inoltre, che in un 
cilindro terminato da due emisferi, come 
uno dei corpi della flg. a , quasi tutta 
r elettricità accumulasi ai due capi; l'a- 
zione elettrica è piu intensa verso que- 
sti punti ; e se allunghisi molto il cor- 
po , si aumenta la forxa di accumulasio- 
ne , per modo che se il corpo lia la for- 
ma d' uno stile , tutta l' elettricità di cui 
procurasi caricarlo accumulasi alla pun- 
ta, ed acquista sulùto una tensione cosi 
forte da disperdersi nell’ aria. Un corpo 
che tenga uno stile appuntito non può 
caricarsi di elettricità : in ciò consiste la 
propritfà delie punte. 

^ Dobbiamo a Coulomb una serie di e- 
sperinienli sulla facoltà del disperdimen- 
to dell' elettricità attraverso l' aria ed i 
piedestalli in un tempo dato. In latto, si 
comprende, cbe l' aria, essendo sempre 
piò o menu carica di vapore acqueo , è 
in parte conduttrice ; i piedestalli sono 
nel medesimo caso. Sono queste cagioni 
che permettono tanto facilmente al fluido 
elettrico di dissiparsi , ed ansi impedi- 
scono in certi tempi dell'anno di tenta- 
re verun esperimento ,di tal genere, per- 
ché il fluido sfugge di continuo dai no- 
stri apparati. 

Lo stesso dotto misurò l'intensità ri- 
pulsiva o attrattiva del fluido elettrico , 
e trovò che questa asiane sta in propor- 
sione inversa del quadralo della distan- 
za. Un corpo elettrizzato che si avvicini 
due volte di piò, agisce con una forza 
quattro volle maggiore. Coulomb dimo- 
strò tali teoremi con la sua bilancia ; 
descriveremo ben presto quest' ingegno- 
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so strumento tanto utile per misurare le 
piccole forze. Dopo ciò, si comprende 
agevolmente il motivo per oui le due pal- 
le dettrizzate della figura i si rispiogono 
tanto piò, quanto piò sono caricale di 
fluidi sìmili ; e perchè, dissipandosi col 
tempo questo fluido, veggansi le palle 
riavvìdnarsi a poco a poco. 

Merita pure di ener citato un altro 
esperimento notabilissimo. Se si vuole 
accumulare T elettricità in un corpo, bi- 
sogna isolarlo ; ma il contatto con un 
corpo dettrissato non vi trasfonderà dia 
una parte del fluido proporzionata all'in- 
tensità di questo ed alla forma dei cor» 
pi : si può aumentare questa intensi- 
tà ad un punto molto elevalo con un 
metodo semplicissimo. Suppongasi che 
siaù incollata sopra le due superficie dì 
una lastra di vetro AB ( fig. 5 ) una la- 
miuetta di stagno CD ; toccando CD 
con un corpo elettrizzato , CD si cari- 
cherà di poca delirìcità ; ma pongasi 
in comuoicazionc col suolo la laminet- 
ta opposta di metallo, c la carica in 
CD sarà mollo piò forte, giacché ai avrà 
aperto al fluido dello stesso nome una 
strada per fuggire. Questo fluido scac- 
ciato per influenza , fino a tanto che vi 
era, agiva con la sue ripulsione, ed op- 
pooevasi a lasciar giungere il fluido so- 
pra CD ; ora die si diffuse nel suolo ,' 
vi é una resistenza di meno da vincere. 
Inoltre, il fluido di nome diverso, vi si 
reca attirato per influenza sul suo lato 
opposto : queste due diverse deltridtà, 
disposte snlle due lanùnetle raetallidie , 
agiscono l' una sull' altra attraverso del 
vetro non condutture e rìtengonsi, scam- 
bievolmente; siccome Ira una lamine e I' 
altra non c'é nessuna comuoicasioné, cosi 
questi fluidi rimangono separati. Ogni 
quantità d'elettricità posta sopra CD atti- 
ra e ritiene una quantità di fluido diverso 
sulla fiiocia opposto: questi fluidi si aiuta no 
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r un r altro a vincere la ripilslone pro- 
pria d' ugni fluido in particolare, e len- 
xa, essere vermmeule celati, restano I' un 
fissato, dall'altro e quasi senza tensione. 
Quanto pid sottile i il vetro, minore è 
la distanza fra le |(urze di attrazione, e 
pid elettricità si può accumularvi. La ca- 
rica piiò nullameno giungere al punto di 
forare il vetro, attraverso dì cui si fa l’a- 
zione principale ; oppure succede che il 
fluido accuq^iulasi con forza verso gli or- 
li, e le dettrkilà si combinano di. nsuivo 
passando da una superficie all' altra. 
Quando pongonsi in comunicazione le 
due superficie del quadrello ekUrico, che 
cosi chiamasi tale istrumento, la scarica 
Tassi ali’ istante, ed una vivace scintilla 
attesta il passaggio dei fluidi attraverso 
il conduttore direttui dall' una all' altra. 
Tale importante esperimento è lo stesso 
di quello della boccia di Loiden (V. pid 
innanzi). 

Ora possiamo spiegare la costruzione 
e r nso degli stromenti impiegati nei ga- 
binetti di fisica per fare esperimenti sul- 
r elettricità. 

I. Isolatore. E uno scannello i cui 
quattro piedi sono fòrti bocce o tubi di 
vetro. l)n uomo salendo sopra questo i- 
stdatore può venire elettrizzato ; se, per 
esempio, lo si strofina con pelle di gatto, 
egli attrae per influenza i corpi leggeri e 
rispinge i corpi sospesi già carichi di e- 
lettricità resinosa. Avvidnandosegli -se 
ne traggono piccole scintille; accostan- 
do le mani al di lui capo, se gli driz- 
zano i capelli, giacché il fluido vi si reca 
per influenza e tende ad accumularvisi. 

Giova intonacare i piedi dello scan- 
nello di gomma lacca, acciò isoli pid per- 
fettamente, giacché questa sostanza pon 
lascig passare il fluido elettrico che con 
gran difficoltà. L' uso della gomma lacca 
sarà utilissimo in tutti i casi, in cui trat- 
tasi d’ isolare, di coi parleremo. 
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II. Dischi isolali. Un disco di vetro o 
di metallo AB, A'B', fig. 4 , à saldato ad 
un tubo di vetro che passa pel centro. 
Tengonsi questi tubi in M e M' e strofi- 
nanti I' nn contro l'altvo: si osservò che 
questo strofinio svolge in uno l' elettrici- 
tà vitrea, e la resinosa nell* altro. Ricor- 
resi a tale espediente per concMcere di 
quale specie d' elettricnk aia caricata una 
palla di sambuco sospesa ad un filo di 
seta, poiché necessariamente uno attrae 
questa palla, l' altro la rispinge. * ■ 

III. Emisferi. Sono qiMsti due ber- 
rettini di cartone coperti d' ima laminet- 
ta di stagno o d' nn foglio di carta do- 
rata, per renijerli conduttori ; sono desti 
foggiati sopra un corpo S (Gg. 5) in mo- 
do da poterli inviluppare toccandeli dap- 
pertutto. Vi si adattano due manichi MH 
di vetro o di gomma lacca, per poterK 
maneggiare senza dissiparne il fluido. 
Quest' apparalo serve a provare che l'e- 
lettricità si accumnia alla superficie dei 
corpi ; se, dopo aver dettrizzalo F insie- 
me di tale apparecchio, in modo che 
presenti segni non dnbbi di tale statai, 
leviti il corpo S che essi abbracciavanó, 
non gli si trova il mìnimo indizio di e- 
lettricità,e vedesi che il fluido é tutto ri- 
masto sui due emisferi. Se, all' apposto, 
caricasi il corpo S senza emisferi, po- 
scia lo si abbracci con essi, e gli ti le- 
vino ,si osserverà precisamente lo stesso 
efietlo. 

IV. Pendalo elettrico. Una base al- 

quanto pesante (fig. 6) sostiene un' asta 
verticale, curvata ad arco alb cima, ove 
sospendeti ad una setola, o ad un filo fi- 
nissimo, una piccola pallottola leggerissi- 
ma di midolla di sambuco. Pìcoolissìme 
azioni elettriche bastano per animare qué- 
sto pendolo, e manifestare cosi la loro e- 
sistenza. , 

V. Bilancia di torcimento o elettrica 
di Coulomb. Sulla superficie d’ un vaso 
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ciliodrìco di Tetro (lig. 7) poggiato aopra 
UD duco, è poita oriuontaloieate una 
aIrUcia di carta, aulla quale si sono se- 
gnate dinsioni uguali. DoTendovi essere 
ad tutta la circonfereota 3 60 segni prin-| 
cipaii ugualmente distanti per rapprasen- 
tare i 36 o gradi del circolo, ed in oltre 
altre suddÌTÌsioni per segnar lo frazioni 
di grado, bisogna prìmieramente calcola- 
re la longliexza totale della striscia o del 
contorno, secondo il diametro del raso 
(V. ciacoaraasaas), poscia diridera que- 
sta striscia in S60 parti ugnali. E se la 
striscia non abbraccia che parte del ar- 
calo, come accade il più delle Tolte, giaC' 
chè nn arco graduato di {5 a 60 gradi 
basta |>egli esperimenti, e perché la carta 
toglie al Tetro la trasparenza nel luogo 
da essa occupato ed mcomoda l’osserTs- 
lora, allora occorre un c^olo prelimioa- 
M per dedurre dal diametro quale esser 
dd>ba la lunghezza rettdinea deb’ arco 
che ti Tuole segnarvi ( T. aaco, cokda, 
areoLO, tCALA \ Nulla quindi più focile 
che segnar sulla caria queste ditisioni e 
poaeia incollarle sulla superficie interna 
del vaso. La campaim è chiusa superior- 
mente da una assicella nel cui centro è 
una colonna verticale ; nell' asse di que- 
sta è sospeso un filo metallico verticale, 
abbasso di cni,e all'altezza deU'areo gra- 
dnato é fissato un ago orizzontale di gom- 
ma lacca leggerissimo, unt'delle coi cime 
tiene nn piccolo disco di metallo o una pal- 
lottoletfa di sambuco, equilibrala dall'al- 
tro capo con un piccolo peso. Questo fito| 
è attaccato in allo del cilindro adun pio- 
colo piano che si è guemito d' nn orlo 
per ricevere il cordane con coi termina 
la cotonna; cosi che, girando il bottone, 
il piano gira in pari tempo come il co- 
{terchio d’ una scatola da tabacco; n sic- 
come questo piano e la cima della coloD- 
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to girare il piano. Quest' apparata diccsi 
miorometrp. 

L' assietUa che chiude la campana i 
fovaU d’ un largo buco per forvi passare 
un' asta di vetro o di gomma hcea, dm 
termina con un bottone metallico ; que- 
st' asta rimane sospesa verticalmente me- 
diante nn’ impoctalura che i m aho più 
larga del lóro. Se la palla venne ekilrìx- 
zata, e siasi condotto a contatto il di- 
sco b deir ago, nascerà una ripnisione, 
ei due corpi dettrizzati ed iaolatì riparat}, 
da ogni moto deirària eslecna, si allonta- 
neranno, o, a BKgUodire,la pdloRolt del- 
r ago sola essendo mobile, sì alhmtanerù 
d' nna quantità dipendente dalla forza 
ripulnva, cioè dall'iatensilà clettvìea. Per 
misurare questa intensità girasi fl botto- 
ne superiore, nel che fore obbfigasi il filo 
di metallo a .torcersi, poiché la rrpulsione 
s' oppone al riavvìcìnamento; e siccome 
da un lato la forza di torcimeoto é pro- 
porzionata all’ arco che descrìve il piano 
torcente (V. voacnaaTo), e dall’altro 
si può avanzare il torcimento a grado di 
condurre il disco b dell' ago vicinissima 
a contatto col bottone a, oppure ad una 
distanza stabilita, cosi ti poò agevolmente 
valnlare l' intensità della forza rìpnltiva. 
Se, per esempio, la prima rìpoltibne ven- 
ne determinata da nn arco di 36*, e te 
per ricondurre I' ago sul 1 8° ch’é la me- 
tà dell' arco, trovasi che convien torcere 
il filo del micrometro di io6 gndi , b 
forza che era capace di una ripulsione a 
36 gratb, lo è quindi di 1 96 1 8 o di 

i44 8''*’^ quando T arco é metà mino- 
ra ; e siccome i44 ò 4 volte 36, te ne 
deduce che la forza di -torcimento rap- 
presentante questa ripultione,dìviene qua- 
drupla per una distanza ridotta alla metà. 
In tal guisa verificasi la legge annunrìata 
della proporzione inversa dei quadrati 


oa sodo divisi in 36o gradi, coti ti paòjdelle distanze. Siccome però la forza a- 
veder focdmente di quanti gradi ti é fot- .gitce spesso in linea retta e uon nella di- 
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rcMOM dell'arcu, per anaCuarDC con- tale soggètto. Due altre coloone FF* sono 
pluumenta l’effetto b d'uopo ricorrere destinate a sosteoeregli strofinaterij sono 
al calcola a^ebrioo. T. la Ueccanica di questi guaDcialetti di cuoio abborracciati 
Fraocoeur ( autore di quest’ articolo) , di crine i quali si cuoprooo con un amsl- 
n.” 97. gama secco di meicurio, stagno e zinco 

Volendo, si può costruir l'apparato in triturati a caldo. Lo stagno e lo zinco io 
una boccia quadrangolare il che ia che istatodi fusione sodo uniti al asercurio 
si possa darle fino a 2 piedi o 3 o pollici oalzato ad una temperatura poco nunota 
di lato } ma allora la striscia graduata es- di cento gradi ; le proporzioni più farore- 
sendo disposta in lineo retta, non ba voli sembran essere due parti di stagno, 
più divisioni uguali, ma grandezze sem- quattro di zinco e sette di mercurio. Si 
pre maggiori che sono le rsae^BTi degli agita fortemente il tutto in vasi di legno 
angoli descritti. e, dopo raffreddatala lega, ti polverizza in 

Se l’apparato i senza la colonna, co- uo mortaio; si stende quindi la polvere 
me si vede nella fig. 8, forma ciò che sul cuoio del guancialetto, 
si chiama l ' tUttroscopio di Coulomb ; Questi strofimtori debbono mode* 
strumento destinalo a render palesi pie- ratamente stringere il disco di vetro 
colìstime quanliU di fluido elettrico, I' ano da un lato, l' altro dall' opposto dì 
poiché 1' ago se è sospeso ad un filo di (accia, sì che, nel levare il disco si toc- 
seta quale ai trae dal bozcolo, che si chino Due altri guancialetti ti pongono 
può torcere ooo la maggior facilitò. In aU’altra estremità dello stesso diametro per 
tal caso si sostituisce all' asta che portava render più intenso I' effetto e scomponi- 
la palla elettrizzala, una palla ztabile A, re le forze di allrìlo con una specie di 
che comunica esternamente in B con un eguaglianza che difenda il vetro dalle vio- 
picoolo pezzo di metallo che passa altra- lente impulsioni. Questi stroRnaturi sono 
verso un foro fatto alia campana. accomodati fra due strisce di legno ver- 

vi. macchina elettrica. Svolgendosi, ticalì sostenute nella parte superiore del- 
a circostanze uguali, tanto a più elettri- la colonna, in mezzo alle quali passa il 
citò quanto maggiore è la superficie stro- disco. Un arco BC B'di ottone è termina- 
finata, si immaginù uo apparato nel qua- lo in B e B' da braccia che presentano la 
le la superficie di vetro sia molto grande, loro punte presso alla superficie del disco, 
e in cui possa strofinarsi facilmente il Avendo le punte la doppia faccdtà di dis- 
vefro senza timor che si spezzi. La for- sipare l'elettricità e di attrarle , lotto il 
ma di queste macchioe è varia, uè pos- fluido, sviluppato dallo strofinamento alla 
siamo fermarci ad esporne tutte le modi- superficie del vetro, passa nell' arco di 
ficazioni ; ecco un apparalo che serve metallo che perciò dicesi eccitatore ; di 
benissimo, ed è assai generalmente adot- là distribuendosi alle superficie dei cor> 
tato. pi giusta una legge dipendente dalla loro 

11 disco «rcolare di vetro FF (fig. g)è conformazione, arriva nel conduttore, il 
«llraverzato al centro da un'asta dimeUllu quale talora è una palla, talvolta un cilin- 
fortemente fermata la quale posa so d'Una dro posto sopra colonne di vetro per iso- 
colonna, e, per mezzo d'un manubrio, si tarlo. Io questo vi è un foro con una ma- 
muove circobrmente. La fig. 9 indica le drevite a cui si attacca un ancino, no a- 
parli di costruzione quanto basta perchè nello od altra cosa adattata agli esperi- 
su_ inutde estèndersi maggiormente su menti che si vogliono fare. Il tutto posa 
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tnpra un (ostegno di legno soliditsimu sì 
che fesifta ai movinieoti comunicati alla 
macchina dal manubrio. Giova Cir cor- 
ritponda'e questa parte dell’ apparecchio 
col suolo mediante una catena di me- 
tallo acciocché questa sostanza, condntlri- 
oe al maggior grado, facda rientrar nel 
suolo I' dettriciti resinosa provenuta 
dalla decomposizione dovuta allo sfrega- 
mento, ed in pari tempo dia facile accesso 
air elettricità vitrea. 

Quando una macchina elettrica è ben 
condizionata, il tempo asciutto, e si è 
collocato presso al conduttore un bra- 
ciere diseccante, essa può fornire torren- 
ti d'elettricità vitrea, la quale manifestasi 
col mezzo di scintille che si traggono suc- 
cessivamente dal conduttore. Se il tutto 
si chiudesse in una cassetta, non lascian- 
do uscire che la manovella da una parte 
e la estremità del conduttore dall’ altra, 
basterebbe porre nell’ interno calce e 
cloruro di calce perchè 1 ’ aria vi si con- 
servasse asciutta e l' apparecchio fosse 
sempre atto a produrre i suoi effetti. 

Si fabbricarono macchine atte a dare 
l'elettricità resinosa, ma, siccome incomo- 
de, si abbandonarono. Gli effetti d'altron- 
de delle due elettricità sono affatto i me- 
desimi, e Volendosi I' elettricità resi- 
nosa, batterebbe collocare un condutto- 
re isolato in faccia alla macchina che 
dà r elettricità vitrea ; poiché questa at- 
trarrebbe una quantità uguale di resinosa 
che facilmente si potrebbe trarne. 

TU. RcciMore.. E' questo un arco 
di metallo fatto d' ordinario a cerniera 
nel mezzo per'poterne riavvicinare le e- 
stremità che terminano a palla, fig. io. 
L’operatore facendo comunicare queste 
palle con due corpi carichi di elettricità 
differenti, ricompone i fluidi in un solo e 
trae le sciutillc più forti senza temer la 
esplosione. Se ne fanno ancora guerniti 
di due mauichi isolati con pezzi di vetro 
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o gomma lacca per meglio guarentire IT 
fisico da queste scosse, talora pericolo- 
sissime, quando il fluido elettrico é bssm 
condensato. 

Vili. Boccia dì Leiden^ balleria elet- 
triche. Si immagini una boccia' di vetro 
o un vaso comune il cui ventre sia nella 
parte esterna caperlo da una foglia di 
stagno incollatavi ; l'interno é pieno di fo- 
glie simili(V.fig. 1 1 ) .Un’asta che attraversa 
il turacciolo tiene uno dei capi n immerso 
nella parte interna e per questo comuni- 
ca col metallo, mentre termina all' ajtro 
con la palla b. Questa asta ha il nome di 
uncino per I' uso ,di curvarla in arco m. 
La foglia esterna di metallo non sale fino 
alla parte superiore del collo, e, per torna 
meglio ogni conduttibilità, questa parte si 
cuopre di gomma lacca. 

Quando, tenendo la boccia pel ventre, 
si presenta la palla al conduttore d’ una 
macchina elettrica in azione, si compren- 
de che ogni porzione di fluido che entra 
nell' interno per mezzo dell'undno, pro- 
duce un doppio effetto: i.° operando a 
distanza attraverso la parete non condut- 
trice del vaso, questo fluido scompone 
quello naturale della mano, ritiene il 
fluido resinoso e sforza il vitreo a sfug- 
gire nel suolo o serbatoio comune ; a." 
questo fluido interno a vicenda è ritenu- 
to da quello che esercita la sua azione a 
distanza, per modo che non v' è tensio- 
ne elettrica molto sensibile e che si pos- 
sono in tal modo caricare le due super- 
ficie esterna ed interna della boccia con 
gran copia di fluidi. Appena si fanno co- 
municare per mezzo d' un conduttore 
metallico il vetro esterno e la palla, si 
ricongiungono i due fluidi per ricompor- 
si e sull' istante con scintilla lucidissima 
nasce un' esplosione tanto più forte quan- 
to furono maggiori le quantità accumu- 
late. 

Questo effetto è simile a quello dei 
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^adrelli elettrici dì cui abbiamo parlalo 
aii|>eriurinente. 

Le batterìe elettriche non sono che 
parecchie bocce di Leiden di cui si fecc- 
so comunicare le esterne armature pu- 
nendole sopra una tavoletta comune che, 
per mezzo d'iina catena metallica, tocchi 
il suolo, mentre le armature interne co- 
municano fra loro mediante verghe d'ot- 
tone, Gg. j 3. Siccome si vide che I’ ef- 
fetto delle bocce di Leiden è tanto più 
forte quanto più estesa è la loro supei'- 
cie, alcuni vasi di largo ventre formano nel 
loro insieme una gran boccia di Leiden 
atta ad esplosioni capaci d'uccidere o fe- 
rire, se gli esperimenti non siano ben di- 
retti. Le batterie si ordinano anche nella 
maniera che vederi indicata nella Gg. i3. 

IX. Tubo Uuninoso. Sulla superGcie 
d' un tubo di vetro di grossa calibro 
s' incollano pezzetti di stagno laminato, 
si che nella lor successione formino un 
disegno come maglie separate da piccoli 
iutervalli ; ad un capo del tubo è un un- 
cino di metallo, all' altro una catena per 
farlo comunicare col suolo. Quando sì 
fa toccare la palla ad una macchina elet- 
trica in azione, nell' oscurità, l’elettricità 
slanciandosi d'uno in altro su tutti i pic- 
coli frammenti di stagno, produce ad ogni 
intervallo una scintilla, dacché l’elettricità 
senza esser visibile può esser sensibilissi- 
ma agli organi degli animali o agli stru- 
menti. Essa non assume apparenza lumi- 
nosa che nelle solialoni di continuità e 
quando si slancia da un punto all' altro ■, 
questo seguito di scintille forma una stri- 
scia di luce che segue gli andamenti del 
disegno, Gg 14 . 

X. Soneria aUUrica (Gg. i5). Due 
rampanellini di metallo 'L' T” sono ap- 
pesi con catenelle di ottone ad un’ asta 
orizzontale AB; un terzo campanellino 
1' è sospeso nel mezzo per un Glo di 
seta e comunica col suolo mediante una 
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catenella ; fra questi campanellini stanno 
sospesi a Gli di seta isolanti piccole pal- 
lottole di ottone. Quando si fa giungere il 
fluido elettrico nell' asta AB, questo dif- 
fondesi nei campanellini T' T' che at- 
traggono le palle ; allarchè nna di queste 
tocca il campanellino, caricafi dì fluido del- 
lo stesso nome c tosto viene rUplnta; po- 
scia con I' aiuto del suo peso ' disóeade e 
va a percuotere il campanellino di mez- 
zo T, gli cede il suo eccesso d' eleltrCoità 
che si disperde nel suolo attraverso là ca- 
tenella e rimeltesi nel suo stato naturale; 
discende pel suo peso e viene nuovamen- 
te attirata dal campanellino all' estremità, 
e così via seguitando. 

Ad ogni contatto i campanellini ven- 
gono battuti e risuouano, le piccole palle 
producono quindi uno scampanio che 
dura Gno a che vi giunge I' elettricità. 

XI. Elettrometro. Un'asta TT (Gg. 1 6 ) 
sostiene una laminetta d' avorio ac su 
cui è segnata una semicirconferenza di- 
visa in gradi; nel centro è un Glo finis- 
simo cui è attaccata una leggerissima 
pallottola di midolla di sambuco. Que- 
st' apparato raccomandasi a vite sopra 
una macchina od una batteria elettrica di 
cui si voglia conoscere la tensione : il 
pendulo trovandosi caricato della stessa 
elettricità dell'asta TT e del conduttore, 
ne viene rispinlo e 1' arco di circolo ìndi- 
ca r intensità di questa forza. Non biso- 
gna dimenticarsi che 1' arco di circolo 
non misura esattamente questa forza, 
poiché essa varia in proporzione in- 
versa del quadrato della distanza : ma se 
tale istrumento non dà la misura della 
forza, basta almeno per far rilevare se 
l'intensità è grande o piccola, il che gio- 
va in molti esperimenti. 

XII. Elettroscopii. Istromentiche ren- 
dono palesi piccolissime cariche elettri- 
che. Si è già parlato di quello di Cou- 
llomb. Eccone un altro che è multo scn- 
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•ibiW In nii» Imccia di tetro, che gua- 
rentisce lu slriimeiito dai moti dell’ aria 
esterna, è immersa iin'astd di metallo che 
snlrj per un turacciolo e sporge al di 
foori ove finisce con un hutlone, fig. 17. 
.Vlla sua cima interna stanno sospese due 
sotlilissinie lamìnctte metalliche o due fili 
di paglia u simili. Sopra una striscia di 
carta, che incollasi sulla parete della boc- 
cia, è segnato un arco di circolo gradua- 
lo il cui zero è abbasso. Quando ponesi 
in comunicazione con un corpo elettriz- 
zato la palla, il fluido dividesi fra questi 
due corpi in propurziopi stabilite; la palla 
riceve quindi alcun poco di fluido, che 
dill'ondesi nelle foglie d’oro o nei fili di 
paglia ; questi, elettrizzali dallo stesso 
fluido, provano una ripulsione, e l’arco, 
che misura il loro slonlanamento, dà un’ 
idea della quantità d’elettricità del corpo 
assoggettalo all'esperimento. Il cullo del- 
la boccia ò inverniciato di gomma lacca 
per render perfetto l’ isolamento. Per 
levare il fluido e fare nuovi s^ggi, tocca- 
si la palla dell’ elettroscopio e le paglie 
Riprendono il loro stato paralello. 

Adoperasi anche questo strumento, ca- 
ricandolo d'uoa elettricità conoseiuta, 
per vedere di quale specie di fluido sia 
caricato nn altro corpo ; mentre, avvici- 
nando questo alla palla, se le paglie si 
riavvicinauo, ciò vuoi dire che il lobo 
fluido è attratto, e quindi è di nome 
dilfcreote ; se le paglie divergono mag- 
giormente, è lutto r opposto. 

Cavallo cosimi il suo elettroscopio 
di due palle di midolla di sauibiico sos- 
pese a capelli ; ogni cosa era chiusa in 
ima boccia ; i capelli erano attaccali ad 
uua palla H’ ottone che usciva sopra il 
collo della boccia. Quando .si avvicina a 
questa palla uii corpo elettrizzato resino- 
samente, lenemlo il dito applicalo sulla 
palla, e levasi prima il dito, poscia il cor- 
po, I’ elettricità di cui si è caricalo l' i- 
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stiumeulu è vilres, perché il fluido lesi- 
noso ve la attrtuse attingendola nel ser-- 
batolo naturale. Se si accosta qualunque 
altro corpo elettrizzato, si conoscerà ben 
presto la natura della sua elettricità, ve- 
dendo se la ripulsione cresce o diminui- 
sce ; nel primo, caso la vitrea è attratta, 
nel secondo è rispinta, il che prova che 
nel primo era resinoeo, viireo nel se- 
condo. 

XIII. JEUtIrofòro di p'ollti. Si ha una 
stiacciata di resina in una montatura di 
legno che la circonda per consolidarla. 
Quando si è strofinata la sua superficie 
con una pelle di gatto, se ne svolga I' e- 
Icltricilà, che vi resta fissata attesa la 
propielà che ha la resina di non essere 
conduttrice, per modo che il fluido vi si 
muove solo lentamente; ag i un disco di 
rame nel cui centro è attaccato un tubo 
|di vetro m intonacato di gomma lacca per 
isolar questo disco meglio che sia possi- 
bile. Quest' apparata forma un elettro- 
foro, nome che gli venne dallo propriel.'i 
che ei tiene di somministrare quasi in- 
defiuitamenle fluido elettrico, come ora 
diremo. Quando poggiasi il disco metal- 
lico sulla stiacciala e ponesi il dito su 
qualche parte del primo, p. e., in g, il 
fluido resinoso della stiacciata st agendo 
per influenza su quanto è vicino, ma a- 
derendo però alla resina con tal forza da 
non. poter iscappare attraverso il disco, è 
evidente che I’ elettricità naturale sarà 
decomposta ; il fluido vitreo sarà at- 
tratto nel disco di metallo ed il tesino- 
su riipinto nel serbatoio comune; quin- 
di, allorché si cessa dal toccar questo di- 
sco. esso rimane caricalo di fluido vitreo, 
che è come neotralizzato dalla vicinanza 
del fluido opposto. L’ apparato potreb- 
be restare a lungo in tale stalo, giacché 
non vi è punto di tensione elettrica, nò 
l’aria umida vi avrebbe veruna influenza 
che a lungo an dare, 
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Qaaudo levati il li acu di m«(aUu ptcu-lben cuadutiiive ne bm iiulaulc ; I' elèi' 
dandolo par la cima m dall'atta itulao- liiciU vitrea t.irà attirata e neutralizzala, 
ta, egli è adunque carìcu di fluido vìtteu. la lotiuuia ridipinta; ma la vitrea alla tua 
ad avvicinandovi il dito, se ne può trarre volta ucutralizzrrà il Iluiilo del discucite 
una scintilla. Se ti posi dinuovo il disco diverrà senza tensioue. Un secondo cou- 
•vopra la stiacciata di resina e tocchisi in tatto potrà quindi intruiliirvi una nuova 
gl ti caricherà nuovamente il disco, poi- quantità di fluido resinoso, !che sarà pa- 
che tutto vi si trova nello stato ntetlesi- rimeutì distrutta dal contatto del marmo, 
ano della prima volta, la stiacciala non a- e cosi di seguito. Si vede quindi che il 
vendo perduto punto del suo fluido resi- disco si caricherà d’ elettricità resinosa. 
DOSO. Quindi si vede che si potrà trarne la quale, per l.v naliira del marmo, sarà 
un' altra scintilla dopo aver sollevato il celata scosa essere combinala. ?iè, pei 
disco per la sua asta m ; e cosi se ne ottenere curiebe sempre cresceuti. Tara 
trarrà una serie infinita di scintille, tutte d'uupu operare molti contatti successivi -, 
presso a poco della stessa forza, purché un solo contattu, die duri alcun poco, 
poggisi il disco, lo si tocchi, se nc levi il della debole sorgente del fluido resinoso 
dito, ed alzisi poscia il disco prendendo- col disco, basterà per caricar questo con 
lo per r asta. tutta l‘ intensità che dalla natura detl'ap- 

Le stiacciala non perde la sua projirie- paralo si possa aspettarsi. Quando levasi 
là che dopo lungo tempo e poco a poco; il disco, si manifesteranno segni sensìbili 
fino che il disco la tocca non vi è leu- d' elettricità, che non si sarebbero putii - 
sione e i fluidi non si disperdono. li scorgere senza il suo aiuto. 

È questo ano dei più ingegnosi ed uti- XV, Elettrometro condensatore. Vol- 
li apparati, offrendo una sorgente quasi ta immaginò pure di combinar insieme 
perpetua d' elettricità. Mesi interi non due strumenti già descritti, formandone 
bastano ad esaurirla ; I' aria umida non un solo (fig. ao). La boccia hkou è uh 
penetra tra le snperficie in contatlq, nè elettroscopio a foglie d' oro (n. XII), so- 
VI ha dispersione che quando levasi il di- pra cui è un disco di ottone cd, che 
SCO. Quando vi è contatto, è bensì vero chiamasi raccoglitore, perchè raccoglie 
che i due fluidi sforzano per ricomporsi tutto il fluido elettrico che si pone in 
« che la resistenza della resina, allo spo- azione. Al di sotto r' è un secondo di- 
atamento del fluido resinoso, non èdèma; sco : le due superficie su cui si toccanu 
ma I' esperienza ci prova volerci un lem- sono intonacale d'nn lieve strato di ver- 
||M ben lungo per esaurir questa azione, nice ; on tubo mn di vetro serve e sepa- 
XIV. Condensatore. Questo sirumen- rare i dischi ed isolare il superiore quan- 
to, immaginato da Volta, à destinato ad do si alzi. La coreggia metallica nly fa cu- 
accomolare piccole quantità di fluido elei- innaicare col suolo questo secondo disco 
trico io modo da fare nna carica che le senza accostarsi di troppo al raccoglitore 
renda sensibili. Sopra ad disco di mar- cJ. Ponesi questo in comunicazione cu» 
ma (fig. I g) applicasi un disco metallico una debole sorgente d’ elettricità, me- 
guemilo d' un'asta isolante. Supponiamo diante un pallino g che ci tiene al di sut- 
vhe si deponga in questo disco una quan- to ; ogni porzione di fluido che vi giun- 
tità appena valntabile d' elettricità resi- ge rimane neutralizzata decomponendo 
nota' ; questa decomporrà il fluido natu- il fluido naturale sparso ad disco supe- 
rale del asariuo, sostanza che non è nè* riore ; e queste quaulilà crescenti di elei- 
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trìcilù 5Ì celano I' una con I' altra, senza di frequente nelle arti ; essartgoh il ver- 
poter attraversare gli strati di vernice ine d' una vite c della sua madre. Le 
onde sono coperti i metalli nei punti di scale rotoude a torre descrìvono curva 
contatto. Fin qui non si] scorge venin che sono eliche ec. Le macchine di rota' 
indiiio d' elettricità, mentre i due fluidi zione guernited'un eccentrico, vi produ' 
si neutralizzano, sicchi le foglie d'oro ri* cono spesse volte movimenti ad rìira (T. 
mangano immobili e paralelle. Ma quan- vm). (Er.) 

do sollevasi il disco superiore, 1' eietlrì- * ELICE. Y. qciigi*. 
cita del raccoglitore diviene attiva, non ELIOMETRO. Istrumento immagini'* 
esaendo più contrabbilandata, e vedonsi to da Bougner per misurare il diametro 
le foglie slontanarsi per le più deboli del sole e dei pianeti, nonché i piccoli 
quantità fornite dalla sorgente da esami- intervalli apparenti tra gli oggetti celesti: 
narsi. In un medesimo tubo, di forma conica; 

Qui daremo fine a questa breve analisi ricevonsi al Aioco due immagini dell' a- 
deì più importanti fenomeni dell'universo, atro inviate da due obbiettivi, oppure dal- 
che sembrano presiedere a tutte le ope- le due metà di un solo obbiettivo, poste 
razioni della natura. Solo io un trattato I' una accanto all’ altra alla base del cono, 
di Fisica, il ripetiamo, si troveranno svol- ed aventi un fuoco comune; pren densi 
te quelle teoriche che non abbiamo po- queste lenti di fuoco lunghissimo per ot- 
, tuto che accennare, e su cui tornere- tenere il maggior ingrandimento. Alla som- 
mo all'articolo oslvàrìsmo, ed ogni qual mità del cono è un solo oculare, collocata 
volta fia d' uopo per le applicazioni che in'mudo di vedere ambedue le immagini, 
si dovrà farne ai vari rami deli' industria. Siccome gli obbiettivi rovesciano le imma- 
Noo fu nostra mira speciale in quest’ ar- gini, si vedrà a dritta l'orlo sinistro del sola 
ticolo che dare nozioni generali sull' ar- ed a manca l' orlo diritto ; mediante al- 
gomento ed applicarle all' arte deìtese- cani pìccoli movimenti che possonsi im- 
’cutore di ttromenti di fisica. prìtqere agli obbiettivi con una vite, si 

.. (Fr.) accostano o si allontanano le due immagi- 

* ELETTRO.Specie di lega, la quinta ni, in modo che si possono br coincidere^ 
parte della quale è argento e il resto oro. osi può misurare la distanza dei due orli 

* ELaTXRO,per AKSRaaisLLAfy. que- con un HicRoaaTao..A tal modo si ottie* 

sta parola). ne l'immagine dei due orli del sole o della 

ELETTROFORO , ELETTRONE- luna in un medesimo cannocchiale, il die 
TRO, ELETTBOSCOP IO .Y. ELETTRI- non sì otterrebbe per causa delle graodez- 
ciT.i', uve questi strumenti sono descrìtti ze apparenti dell’ astro e dell’ ingrandi- 
e disegnati. (Fr.) mento del cannochiale. f 

* ELEYAZIONE, dicesi talora in ar- Da questa descrizione si comprende 

cbitettura per alzata. ■ che, per far combaciare le due immagini, 

ELICA. Linea curva segnata sopra un è necessario far iscorrere i due obbiettii-i 
cilindro diritto, che si innalza a poco a l'uno verso l'altro d'una quantità dipeor 
poco d' una uguale quantità ; tale si è lo dente dal diametro dell' oggetto. Que- 
spigolo dei denti d' una vite a verme ste due lenti sono tenute da due piastrine 
triangolare. Ogni linea paralella all' asse che scorrono I' una verso l’ altra di una 
del cilindro dee venir tagliata dall'elica in uguale quantità, mediante un rocchetto 
parti uguali. Questa curva è usata assai die ingrana gon.due biette dentate. A tal 
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iDoilu le tlue imaiagiiii ili'bLono roslanle- 
niente trovarsi ad Ujjualeditlania dallasir 
attico del cannocchiale. Alcune osservazio- 
ni eseguite sopra oggetti terrestri posti a 
distanze conosciute, servirono, come di- 
remo, a far conoscere le posizioni relative 
degli obbiettivi di diametri conosciuti, 
e le piastrine scorsoie sono graduate die- 
tro questi dati. Quindi, dopo messe a 
contatto le due immagini, si può leggere 
con qualche precisione il diametro corri- 
spondente sopra .una scala che indica la 
distanza dei centri delle lenti o piuttosto 
il diametro stesso. 

Questo istromenlo, perfezionato da 
Savery, Short e Dollond, venne descrit- 
to e Ggorato nell' Enciclopedia metodi- 
ca ( V, Daionario di lUatematica alla 
i-oce Ei.ioKETRo). Esso non è più in uso, 
dacché la spperta delle leggi della doppia 
rifrazione ne fece immaginare uno più 
semplice ed esatto. 

Allorché la luce attraversa i vetri, es- 
sa dividesi in due fascetti che oOrono 
due immagini degli oggetti da cui viene 
emessa ( y. oomosiETHu e airazziovE). 
Questa proprietà fece scorgere a Rochon 
l’ idea d' un nuovo eliometro. Si pone 
nel tubo del cannocchiaìe un cristallo di 
spato d’islanda oppure di cristallo di roc- 
ca, il quale, essendo più duro, meno fa- 
cilmente perde la sua trasparenza. Il 
fascetto di luco reso convergente dall’ ob- 
biettivo, si parte in due dopo avere at- 
traversato il cristallo ; e la distanza fra le 
due immagini dipende dalla distanza del- 
r occhio dal cristallo ; e siccome, median- 
te un esterno rocchetto che ingrana in 
una. bietta dentata, attaccata al cristallo, 
si può avvicinarlo od allontanarlo lungo 
il tubo del cannocchiale, cosi mutasi a 
volontà la distanza delle due imitugini. 

Ciò posto si collochi, ad una certa di- 
stanza, un disco bianco dipinto sopra un 
fondo nero: il cannocrh'iale ne farà veder 
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due, e si potrà far iscorrere il cristallo lun- 
go il tubo Gochè i due dischi combacino ; 
siccome la menoma distanza fra le due im- 
magini, nonché la minima sovrapposizio- 
ne dell' una all' altra, sono distintissime 
all' occhio, perchè lo spazio intermedio é 
nero e lo spazio della sovrapposizione è 
doppiamente iilominsto,cosi si potrà tro- 
vare con precisione il luogo del cristallo al- 
l'istante preciso del contatto. Inoltre, es- 
sendo conosciuta la larghezza del diame- 
tro del disco e la distanza, lo sarà anche 
il numero di secondi dell' angolo ottico, 
e lo si potrà scrivere sul tubo là dove 
arrestasi un indice mobile col cristallo, 
quando sia in questa posizione. Si ripe- 
tono le osservazioni con diversi dischi, 
in modo di poter graduare il tubo pes 
diametri crescenti di secondo in secondo; 
il che è molto fàcile, poiché uguali gra- 
duazioni di tubo corrispondono ad ugua- 
li accrescimeoG di diametro, cosi che ba- 
sta avere, per esempio, le posizioni del 
cristallo corrispondenti a 5o' e io', per 
avere quelle di minuto in minuto, di ri- 
dendo r intervallo in no parti uguali. Di- 
rigendo il cannocchiale verso un piane- 
ta e portando a contatto la doppia im- 
magine, si legge sul (ubo H diametro ap- 
parente, la quale osservazione si ripete 
parecchie volte per prendere la media di 
tutti i risultati. A tal modo Arago misu- 
rò le dimensioni apparenti dei pianeti 
che vennero pubblicate da Laplace nella 
quinta edizione del Sistema del mondo. 

. , . (Fr.) 

ELIOFILA. Si dà questo nome ad 
uno stromento destinato a mostrare al- 
cuni effetti della roazs rlàstics del va- 
pore nei corsi di Gsica. Componesi di 
una palla vuota saldata ad un manico che 
serve per tenerla, e con un sottil becco 
al di sopra, iq modo che l’ interno della 
palla non possa comunicare con I' aria 
esterna che per un foro capillare eh; ter- 
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mina il canale di quealu becco; la dira* la 'itetaa oppratiune ; poiché il vapore 
zione del maiiicn è perpendicolare a quel- prodotto dal liquido riscaldato, trascine- 
la del becco, giacché lo si piega a gomito ré seco l'aria nello sfuggir via, e lo spa- 
vicino al punto ove è attaccato alla palla, zio interno non sarà più occupato che 
Lo strumento ha quindi precisamente la dal vapore ; quando questo si sarà con- 
stessa forma dd csrsello che venne di- densalo pel rafifreddamento, nascerà il 
segnato nella Tav.V dello ./^r<i,/If<eAe,fig. vuoto, che dovrà esser riempiuto dal- 
1, se non che il suo volume e molto mag- I' ascesa d' un ugual volume di liquido, 
{iore. La si fu di vetro o meglio di ra- .Ma per l' esperimento non è necessario 
me. Quando il manico è incavato nella che questa palla riempbsi interamente, 
sua lunghezza, si ha attenziupe che sia Con questa prima operazione si è gi.'i 
iien chiuso alle sue estremità, perchè non resa evidente una parte della forza da- 
ziavi comunicazione fra I’ interno della stica deO’ aria e del vapore, che isfuggì 
palla e quello del manico, che giova fiire zoltanto per la sua espansione ; ma ciò 
di legno acciò non iscouilemani quando sarà vie meglio dimostrato da quanto s«- 
si fa riscaldare la palla. gue. Esponesi di bel nuovo al calure la 

Ecco r uso di questo strumento. Pri- - palla in maniera da far bollire il liquido 
ma di tutto bisogna introdurre nella pai-: tenendo il becco in direziune verticale 
la una certa quantità di qualsivoglia li- j col furo iu ulto, acciò i gas possano usci- 
quido ; il che si là operando nella stessa re. Verso il punto dell’ ebullizione indi- 
guisa come per riempiere la palla d' un ^ nasi il becco in mudo che il liquore co- 
TsauoMarao, vale a dire se ne riscal- pra T orificio interno dd canale,* la forza 
da il ventre au d' un braciere, o alla espansiva dd vapore svolto dal calorico, 
fiamma d’ una candela. Se la palla è di agisce non solamente sulle pareti della pai- 
vetro, è quasi inutile l'avvertire che bi-.|a, che snppongonsi forti abbastanza per 
sogna presentarla al fnoco da ogni parte, reggere a questa pressione, ma anche 
giacché, se provasse una dilatazione trop- sul liquido. Questa forza basta [>er iscac- 
po grande da un lato aoio, si ridurrebbe j dare per I' orifizio dd becco il liquore ; 
io iscbegge, principalmente quando la questo esce dunque sotto forma d' uno 
parete ba una qualche grossezza, come spillo continuo che slandasi tanto più da 
à d' uopo perchè possa resistere all' e-^Iuuge quanto minor è il foro, ed il liquo- 
spansiona dei vapori. Quando l’aria in-|re più caldo e meno denso, poiché la 
terna si è dilatata, il che obbliga una massa dd liquido slanciato è minore e 


gran parte di essa ad uscire pel fo- la forza espansiva più considerabile. Te- 
ro del becco , immergesi questo becco nendo la palla esposta al fuoco, il getto 
net liquore che si vuole inliodur ndlajdara fino a che non vi rimanga più liquu- 
ptlla : a misura che questa raffreddasi,, la re. Rendasi più sorprendente I' esperi- 


pressione dell' aria interna diminuisce, mento servendosi d’ alcoole cui appiccasi 
né, facendo più equilibrio al peso del- fuoco quando slanciasi fuori; allora I' e- 
I' atmosfera, il liquore sde nella pdla, liopHa dà un getto infocato ; spettacolo 
per rimettere I' equilibrio mediante il troppo curioso per esser facilmente di- 
liquore introdotto nella palla da un lato menticato. Questo è uno degli espcii- 
e la diminuzione dello spazio occupato menti che suoi farsi comunemente nei 
dall’ aria interna dall' altro. Se si vuole corsi di fisica. Si cercò di rendniu uti- 
liempiete afiàUo la polla, basterà ripetercele ad usi particolari, traendo profitto 
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d^lla fiaaiuuà che slanciasi all' ascira dal 
becco, per iscaldare prontamente certi 
corpi, o per misurare la fona del vapore' 
dalla distanza ove è portato lo spillo : ma 
tali metodi vennero abbandonati perchè 
altri re ne hanno di più comodi o più e' 
satti ( V. CAaasLLo e roazs ei.sstics ). 

(Fr.) 

ELIOSCOPIO. La luce del sole of- 
fende tanto la vista, che non si può 6ssar 
questo astro fuorché frapponendovi un 
corpo alquanto opaco il quale ne dimi- 
tiuisca lo splendore. L' istrumento che 
ti usa n tale oggetto si dice elioscopio. 
Il più semplice di tutti è un retro anue- 
lito alla fiamma d' una lampada. Biso- 
gna adoperare una lente di vetro co- 
mune; poiché quello che contiene piom- 
bo , perde , al fuoco , la tua eguale den- 
sità e trasparenza. Volendo far servi- 
re r elioscopio nei diversi stati dell’ 
atmosfere, si rende la tinta di un ne- 
■ o più oscuro ad un' estremità del- 
la lente che all’ altra aitine di scevre , 
per osservar l’ astro , il luogo del ve- 
tro che conviene all' attuale splendo- 
re. Ed aflinchè gli sfregamenti non i- 
stacchino questa vernice nera , ti to- 
vrapjione un secondo vetro trasparente 
ilella medesima forma , che guarentisce 
il colore ; soltanto si ha l'av vertenza che 
le superficie non si tocchino , al quale 
oggetto incollati sull' orlo del secondo 
retro una striscia di carta. Questi due 
vetri così disposti ti assettano in un 
guernimento di legno o di rame. 

L’ arte del vetraio pervenne a tal 
grado di perfezione da poter colorire il 
vetro senza che si alteri 1' uniforme di 
lui densità. Con questi vetri si fanno 
buonissimi eliuscopii. Sono preferibili 
<|uelli coloriti in azzurro od io nero che 
aOaticano la vista meno dei russi. É 
necestai'io che il vetro non abbia strie o 
bollicìue le quali deformerebbero le im- 
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magini, di che non si può stare sicuri 
né meno dupo averne polite le superfì- 
cie. Se il colore non é tanto intento che 
l'occhio non possa resistere a fissare il 
sole, adopransi due o tre vetri I' uno 
sopra r altro. Così ti usa nei sestanti , 
essendo altrimenti impossibile propor- 
zionare la intensità del colore allo stato 
della luce solare. Negli elioscopi! comu- 
ni, ti puliKono le superficie a sghembo, 
cioè dando menu spessezza ad un' estre- 
mità- che all'altra del vetro, affinché l’oc- 
chio possa trovare il punto ove sia suf- 
ficiente I' oscuramento dell’astro. 

Quando unisnjrsi a tal modo dne ve- 
tri di colori compUlaenUSrii (i), per e- 
tempio , un russo ed un verde , la luce 
rendasi affatto bianca, il che può esser 
utile in alcune osservazioni ; e ticiìome 
i due vetri sovrapposti tono tagliati a 
sghembo, come abbiam detto , poste le 
dne parti più sottili l'una sull'altra , ot- 
tiensi un prisma triangolare che è- at- 
traversato dalla luce. Se vuoici che la 
luce esca paralella alla sua direzione, bi- 
sogna sovrapporre un terzo vetro ta- 
gliato a sghembo , mettendolo in senso 
contrario , cioè io modo che il più gros- 
so sia sul più sottile ; questi tre vetri 
formano allora un prisma quadrilatero , 
a fàcce parallele, il quale ti assetta in un 
guernimento di ottone ; a tal modo la 

(i) La luce trasmessa attraverso naa la- 
mina sottilÌHÌma di aria , compresa fra le su- 
perficie di due prismi eh' abbiano un punto di 
contatto, produce degli anelli vagbissìmamente 
colorati; e la Ince riflessa De produce degli altri; 
gli anelli che si corrispondono, il coi centro è il 
punto di cuntaltu che par nero, dicoosi com- 
plementi Tutto dell'altro ; così il rosso è com- 
plemento del verde. Ma non se ne psrti. per- 
chè , a eompresulere lo leoloramenlo dei eo- 
lori complemeiitarii , bisogna sapere alcune 
teoriche neiitoniune ; e ne feci un cenno sol- 
tanto perchè il lettore intenda il senso del 
vocabolo coLusi coMaLtaanTauii. (D.) 


Digitized by Google 


S aS' Ei.iostjto Ei uistato 

lu cr non Viene più Heviilii Julia aiia Ji- rnppresenlaii colla lig. a per moflrarn* 
reiione incidenle. Simili elioscupii ven- I’ elfetto. Una forchella FF* girasi libera- 
gonu benissimo eseguiti Ja Chauchoix. mente all'estremità della saetta OR in- 
( Fr. ) tomo all’ asse e sostiene un piccolo 

ELIOSTATO . Nelle esperienze dei tubo /,f, che può altalenare sopra I' asse 
fisici sulla luce solare fa mestieri intro- AA' per prendere tulle le indioaxioni 
«iurre in ima camera oscura un raggio di sull' orizzonte ; questi due morimenll 
luce con una data direzione, ed è inoltre pertanto danno al tubo t,l tulle le posi- 
necessario che questa direzione si con- zioni possibili, al quale oggetto vengono 
servi inalterabile, quantunque la situa- eseguite tutte le parli io modo che ri ab- 
lione dell’ astro cangi ad ogni momento, bia un dolcissimo sfregameulo. Siccome 
L' isirumenlo che serve a riflettere lo il tubo t,f ha esattamente lo stesso calibro 
spettro solare in una direzione costante della coda dello specchio, I' uno s' infila 
chiamasi eliostato. Quello che venne pri- nell’ altro, ed è evidente che a misura 
ma immaginato da S' Giùvesand, poi per- che il tempo scorre, la saetta guiderà la 
fczionato da Charles, Vedesi rappresen- coda dello speccliio, e trarrà, io conse- 
tato dalla fìg. i , Tav. IX delle Arti dei guenza, lo specchio medesimo. 
calcolo. MAM'A' è uno specchio di me- L' oriuolo verrà collocato nel piano 
tallo, che si prererisce agli specchi di ve- delP equatore, cioè farà coll'orizzonte 
Irò attesala doppia riflessione di questi, la un angolo uguale al complemento della 
quale produce una doppia immagine ( V. latitudine del luogo, il che ottiensì facil- 
sFECcaio). Un asse AA', che corrisponde mente mediante un piccolo arco di ccr- 
ad un diametro dello specchio, muovesi chio posto sotto di esso, ed un movimen- 
sopra un sostegno verticale P, terminato tu di rotazione della scatola, che lo con- 
a forchetta, nella quale entrano le due tiene, intorno ad un asse infilato nel suo 
estremità di questo asse. Ciò posto, ve- sostegno. Il fusto OR, che è la saetta 
desi che questo specchio si può inclina- dell' orinolo, discriveià pertanto un pia- 
re sotto qualunque angolo coll' orizzon- no paralello al muto diurno del sole. Si 
te, in mudo di riflettere lo spettro solere dimostra col calcolo che, se le parti di 
lidia voluta direzione, purché lu specchio questo apparato ricevettero dapprima una 
si trovi nel piano che passi per l'astro disposizione conveniente e l'oriuolo renna 
perpendicolare alto specchio medesimo ; impostato all'ora solare, il raggio riflesso 
e siccome la forchetta è assettata in un conserverà la - medesima direzione per 
fusto cavo, essa può girare intorno all'as- tutto il tempo che l'astro illuminerà lo 
se verticale F in guisa di portare ove specchio. Chi volesse conoscere questo 
vuoisi il raggiò dd sole. calcolo consulterà il trattato di fisica ma- 

A tal modo si fa entrare nella camera tematica di Biot, tomo 3, p. 1 8 o e tomo 
oscura un raggio di luce nella direzione 4i P- >93- Malus fece a questo apparata 
angolare voluta. Ora vediamo come sialcunemudìficazionicbeleggonsidescrit- 
maotenga immobile questa direzione roen- te nei giornali della scnola politecnica, 
tre il sole prosegue il suo corso. In O è tomi IX, X. 

un oriuolo a penduto la cui saetta OR, Fahrenheit immaginò un altro eliostato 
è unita ad un'asta QA, piantata perpen- composto di due specchi: l'uno gira iu- 
dicolarmente dietro lo specchio, chiama- turno un asse paralello a quello della ro- 
ta coda. Questa parte dell’ isirumenlo lezione diurna ; questo specchio mosso 
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èa «n orologio inpoxtito iti' ora dei so* 
le, comooioB al raggia di luce una dire- 
sioBe paraleUa a questo asse, 1 ' altro spec- 
chio, die i stabile, rìcere questo raggio 
e io riflette nella direzione volata. A tal 
snodo, r immagine diviene immobile do- 
po due riflessioni, il ohe ha l' inconve- 
niente di mollo diminuirne la forza. 

Finalmente, Gambe; compose un nuo- 
vo eliostato molto più facile nei suoi osi 
di quello di S' Gravesande ; il suo movi- 
mento viene Kgolato dh una . molla spi- 
rale e non ha l' inconveniente dall' ori- 
nolo il quale, essendo posto fuori della 
stanza, è soggetto alle alterazioni prove- 
nienti dalla furu del vento. Noi non de- 
scriveremo questa bella macchina per- 
chè occorrerebbe una Rgrira di grandezza 
sproporzionata e tale da non poter aver 
luogo io questo dizionario. Si può vederne 
una bellissima tavola incisa, nonché la ri- 
spettiva descrizione nel bollettino della 
socictè d’incoraggiamento, giugno 1836. 

(Fr.) 

' • ELISSE. V. El.LISSE. • 

* ELITROPIA. V. Dusrao oritntak. 

ELLISSE. L' ellisse è nna curva 
duosa che rìaaila dalla seziona obbli- 
qcfs d' nn cono o d' un cilindro a base 
circolare. Una delle principali sue pro- 
prietà è che, ss da un punto qualunque 
M di questa curva ( Tavob XX delle 
jtrii meccaniche, figura i ) conducansì, a 
due ponti FF' fissati nel suo interno , 
che diconsi fuochi , due rette MF e MF’, 
che chiamansi raggi vettori , la somma 
delle due linee sarà costante. Tale pro- 
prietà somministra nn mezzo mollo sem- 
plice di segnar le ellissi così per ponti co- 
me con movimento continuo. A tal effetto 
basta fissare sol grand' asse AB i due 
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fuochi FF' , e da ognuno di questi due 
punti stabili come centri e con aperture 
di compasso HF e MF* variabili, ma la 
cni somma è sempre la stessa, descriver 
archi di circolo le cui intersezioni suc- 
cessive indichino i ^ punti della curva ; 
oppure prendendo no filo flessibile di 
lunghezza uguale ai raggi vettori le cui 
cime foggiate ad aneUo devono girare 
intorno a due chiodi o a due spille pian- 
tate nei fuochi, segnasi 1' ellisse con una 
matita posta in M, che percorre succes- 
sivamente tutti i punti della curva , te- 
nendo sempre i raggi vettori ugualmen- 
le tesi. Questo metodo , che non addi- 
manda strumento nè utensile , è abba- 
stanza giusto io pratica. 

V’ hanno compassi ad ellisse di sem- 
plicissima costruzioue coi quali non si 
possono segnare che ellissi di certe di- 
mensioni limitate. Sono formati di due 
scanalature rettangolari ah, cd figura a 
e nelle quali scorrono liberamente due 
pezzi mn fermati con viti nella fessura 
d' nna alidada ef. Durante questa movi- 
mento, una matita posta in f, in una 
cannuccia che ivi tiene I' alid.ida, segna 
il contorno dell' ellisse che riesce tanto 
più ovale o schiacciata quanto più sono 
distanti nn dall' altro i punti mn'. Gli 
scarpellioi, i legnaiuoli, i fabbri, ec. han- 
no spesso bisogno di segnar delle ellissi. 
Dopo le volte a tutto sesto , quelle che 
hanno maggior forza sono quello la cui 
forma si è d' una semi-ellisse , che vol- 
garmente diconsi a manico di pantera. 
Le commettiture d' ogni peduccio devo- 
no esser dirette dietro ìe normali di que- 
sta curva, vale a dire perpendicolarmen- 
te alla tangente al punto ove corrispon- 
dono le commettiture. V. volta (a). 


(a) L' «UUm è poit4 {t 4 le eorre del seeoudo grado, eteeodo di .secondo (rido l'e- 
filiazione che U rappresenta. * 

Questa equazione presentasi tolto dne forme diverse , seeondo che sì pi-end« T on^^uie 
delle due ateiste al eentro C o al ponto A, limite della corvi. ^ 

Dn. Tecnoì. T. V* 4 -* 
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Una delle particolari propricU deM’d- 
Itsse e quella da cui ai trac più profitto 
Belle arti e nella fiaica, è che tutti i rag- 
gi d’ un corpo luminoso e tutte le tÌ- 
brazioni d' un corpo sonoro , posti in 
uno dei fuochi , sono esattamente riflet- 
tuti verso l'altro. Una lucerna posta, per 
esempio, nel fiioco F,satd>bo interamen- 
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te riflettuta al fuoco F ì giacchi in Uitti 
i punti della curva , come nel punto 
r angolo d' iucideusa FM9 c uguale « 
quello di riflessioue F'Mp. Mediante spec- 
chii parabolici o ellittici giungesi ad ac- 
cumulare in uno steHu punto grandi 
masse di luce o di calore. I fornelli a rii 
vetbero detono, per quanto i possibile , 


Suppooiamo |a linea ooitante F'UF a a a , la dùtansa dai dqe raccbi F'K a ac ; 
preodiama per origine delle arelise il punto C , medio della linea F'F , f facciamo Cp 
a X, l’.M a /. 

1 triangoli rettangoli FP.W, F^M essande limili, danno, a motiva di FP a c— a, di F^ 

a e+x, MF e 1^ (e— xpi-/"'*! ® ^ — *■)» -h ; e poiché per la natura della 

runa MF + MF's aa, lomma dei raggi vettori, nc legue che 


ao a |/'(c-xj» (c +x)a h/a. 

Facendo panare ta prima quanriU indicate nal primo ntcmhro , pOKÌa iunalsande i 
duo sumeri ai c|uadralo, ue viene 

aa 4 - cxs a |/'(c + x )»+/». 

lenalsando ancoro al quadrato i die membri di questa nuova egMaiiose r riducoodo, tro- 

Vaai 

aa /a + { aa — ca )j:a = at — a» ca ; 

tnalnenlo , taeendo o»— c» ts i», il atri per l'equaiiane dalia curva 0 »^* + 6* x» 

S 3 —0*4» (i): d'onde lr.-i«ndo il valore di /, « airi / sr + j- 4^ qa_ji (aj. 

Questo valore è lempre reale tino che x poeitivo o negativa eia però nanore di m dal 
che risulta che la curva i rikiuia. Si determinano i punti ore ama ta^ .gli am drile cn- 
erdinaU facendo iuci»«i»aiiicnle nell’ equazione ( 1 ) X = o,j=a 0 . La prima lupposiiiona 
di^a -)-4; ed è questo il valore di CD o di CK. La leoooda inppoiiiioiie dà X a +4, 
ed è quésto U valore di CB o di CA. Quindi la curva passa pei ponti A, 0, B, E. Si hq 
adunque AB a so 3 F'MF, vale a dire la somma dei raggi vettori eguaglio il grand'e»- 
se dell’ eUiH 0 , ed il piccolo asse DE a a4. Perchè eaifta 1’ eUima bisogna che 6 ; 
poiché so a a 4 , trovasi l’ eqnationo del circolo a» a 4* ** i U dire che q 

due faochi coofondeodosi nel centro, non danno più In minimo ecccolricità alla ciuva. 

Volendo prender 1’ origine delle ascisse dalla cima A den'eUiase , neU'eqoaiione pcoee- 
dcnie (a) bisogna fare x = x'— a, poiché CP = AP— AC; eoò, latm la rideaiosie, si avrà 

per r equniioiie deU’ ellisse riportata alla cima di questa curva, /* a — (a a x' — x' a). 

La doppia ordinata che passa per uno dei fuochi chiamasi parametro, se noi l’indi- 
chleipo per p, r ascissa eorrispendenle sarà aguale a p^oa— 4» ed allora requarima so- 
pra indicala darà n = — = **^"*^. vale .v dire che il perametro è una terra propot- 
alenale al miaor asse dell’ cUisie. 


Digitìzed by Gopgle 



£lmo 

•Ter tale (Jaalità cite la grata del furnellò 
occupanilu uno dei fuochi dell' elliisi, le 
materie da fonderai rimangano collocale 
nell' altro fuoco. 

( E. M. ) 

ELLISSOIDE. Corpo generato dal 
giro della metà d' un ellissi intorno ail 
UDO de' suoi aasL I geografi ed i dot- 
ti prorano con calcoli assai verosimili 
esser la terra una ellissoide schiacciata 
ai poli , cioè il cui minor asse andreb* 
Le da un polo all’ altro ed il maggiore 
asreltlie nella stessa direzione dell' equa- 
tore. 

(E.M.) 

ELMO. Armatura difensiva onde co- 
pronsi il capo i guerrieri per guarentire 
dalle ferite, nelle pugne ad armi bianche, 
questa esseozisl parte del corpo. 

L’ uso di tale arnutura sembra risali- 
re alla più rimula antichità. Minerva, dea 
della sapienza e della guerra, viene raffi- 
gurata con r elmo in capo e una egida 
al braccio. Tale era la copritura del cà- 
fm dei soldati egiziani , greci e romani. 
Anche-ai di noztri te truppe, che com- 
Luttono più tpesso ad armi bianche , co- 
me i dragoni, i carabinieri, i corrazzieri , 
seguono ad usarne. Yedesi pure che po- 
co allontanansi dalla forma degli antichi 
elmi , se non che questi sono più ornati 
« di più beUa pulitura. 

1 pompieri, per le loro funzioni , es- 
sendo esposti a ricevere contusioni e ma- 
terie infiammate sul capo , portano clini 
per ri|Mrarsi. 

L' elmo componesi di varie parti <1if- 
ferenti , fabbricate da operai di arti di- 
verte. La celata , di lamina di ferro , di 
acciaio, di oltane o di placchè, è loToru 
del calderaio, che la stozza nel modo so- 
lito. La visiera , gli ornati, i soggoli, su- 
ao tagliati e foggiati mediante un bilan- 
ciere e madri disposte a tal uopo. Il 
cappellaio gueruisce l' interno della cela- 
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la , i Soggoli, piine la criniera, i pennac- 
chi, ec. 

Il soggolo è una specie di coreggia 
che, passando sotto il mento e stando at- 
taccata ai due lati ilcll' elmo, Io ferma in 
sul capo. I soggoli sono guernili di pia- 
stre metalliche che si coprono per metà 
I' una con l’ altra , e somigliano a scaglia 
di pesce. 11 loro scopo si è di riparare dà 
un colpo di sciabola. 

La visiera degli elmi antichi calavasi 
su tutto il volto al momeoto della pugnaj 
nè lasciava altre aperture che due furi 
dirimpetto agli occhi. Tale disposizione 
esser doveva mollo incomoda per la re-^ 
spirazione. Le risiere degli elmi moderni 
sono stabili, nè scendono che tutto al più 
fino agli occhi. 

(E.M.) 

EMATINA. Chevreul diede questo 
nome al principio immediato che carat- 
terizza il legno campeggio ( eìtìaloxy- 
tiim campeclìiuiuwi ) e costituisce le di 
lui propriel.'i tintorie. 

Questa sostanza nuu adoprasi nelle 
arti, ma entra io tutte le tinture prepa- 
rate col legno campeggio ( Y. TiSTuaz ). 
* EMDOLO. V. itASTorFo. (P.) 
EMBRICE ( Y. tanoLz ). 

EMETICO [tartaro emetico). Il tar- 
taro emetico è un sale doppio^ composto 
di acido taflrìco , di potassa e di protos- 
siilu d’ antimonio ; sì ottiene trattando 
quest' ossido, o alcune delle sue combi- 
nazioni, col cremor di tartaro ordinario. 
Questo è uno dei raedicameiili più ener- 
gici ed eroici che conosciamo. La sua 
più ragguardevole proprietà è quella di 
provocare il vomito e liberar pronlissi- 
mameute le prime vie, per cui adoprati 
molto sovente quando si tratta di eva- 
cuare lo stomaco dalle sostanze pernicio- 
se che si avessero tranghiullite, siccome 
in tutti i casi di avreleiiamentu. Lo si a- 
dopera (oche come rubificanle ; la sua 
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atione sulla pelle è tale che può produrr te quantità di acqua per mezE' ora a 
tì una corrosione ed anche alcune flitte- finché si formi alla superficie una pellico- 
ne. Si mesce talvolta alla siigua e se ne la cristallina ; si ritrae quindi dal fuoco, 
(il una pomata che dicesi stihiata, della si copre il bacino e lo si lascia freddare 
quale i medici fanno uso come di un to- sopra il fornello ; nel sussegneote giorno 
piro derivativo. si decantano le acque-madri limpide, a 

Se il consumo del tartara emetico fos- si mettono da parte ; poi ai getta il resi* 
se ristretto agli usi medici, sarebbe Umi* duo, con tutti i cristalli ottenuti, sopra 
tatissiino, perchè, quantunque adoprisi uno staccio di crini : il sedimento passa 
giornalmente, se ne danno dosi tanto pei crini e rimangono i cristalli i quali ss 
piccole, che poche once bastano ad un lavano a più riprese con acqua-madra 
farmacista qualche anno j ma in questi chiara e si fa un ultimo lavacro con poca 
te.npi il tartaro emetico serve di mordeu- acqua fredda che si aggiunge all' acqua* 
te nelle manifatture di tele stampate o madre. Disciulgonsi i cristalli nell’ acqua 
dipiule, e se ne fanno estesi consumi. bollente, si chiariBca il liquido con albu- 
II metodo di ottenere questo sale ven- me d’ovo, si feltra, si evapora a lieve 
ne da diifereuti autori molto varialo, e pellicola e si fa cristalliziare allo stesso 
alcuni pretesero, con GeolTroy, eh' esso modo. L' acqua-madre si fo evaporare 
dilfcrisse di composizione secondo i di- mollo leotamente Gno a secchezza, poi si 
versi metodi di prepararlo. Tale opi- ridiscioglie con acqua fredda e si rac- 
nione, consideratasi come erronea, si colgono i cristalli ottenati. Questi si pu* 
riammise in questi ultimi tempi ; è per riGcano come gli altri, 
altro poco probabile che un medesimo E’ bea vero che tale metodo non è 
sale, puriGcalo eoo ripetute cristallizza- quello prescritto generalmente, ma èmoi* 
zioni, non sia sempre identico io sè sles- lo più sollecito. La prima soluzione di 
so. Tuttavia si hanno varii esempi di tartaro emetico feltra con estrema len- 
composiiioni saline che, riunite una volta, tezza, mentre la soluzione dei crisUlG si 
non si separano più, e possiam<> citare a feltra rapidamente. Alenai consigliano di 
prova il cromato ed il solfato di potassa, evaporare a secchezza Goo dal principio; 
che, incscioti colla cristallizzazione, oou ma, a mio parere, è meglio raccogliere il 
possono piu con tal mezzo separarsi. Po- primo e più bel prodotto. Quanto al tar* 
Irebbe d.ii's! che, facendo reagirei! cremor taro emetico che rimane nelle acque-me- 
di tal laro su corpi di oalura complicata, dii, contenente della silice, che rende 
come il vetro ed il fegato di antimonio, viscido il liquore e si oppone alla cristal* 
si form.'isse qualche conibinaziooc che ri- lizzazionc, conviene evaporar le acque* 
paanesse unita al tartaro emetico. Comuu- madri per separarne la silice. , 

que si.a, questo argomento merita grande Sovente trovansinei cristalli di tartaro 
attenzione, cd è molto a desiderarsi, per emetico dei fiocchi bianchi setacei, in 
la mrdei ina, che tolgasi a tale proposito raggi divergenti; sono essi un tartralo 
qualunque incertezza. di calce enntenoto nel cremar di tartaro; 

Il mcloilii più anticamente l unocciulu lo si separa Giciliuciile col lavacro, 
e più generalmente adottato, è quello di Quando il cremor di tartaro reagisca 
prendere due parti di vetro d' antimonio sul vetro di antimooio, si formano dei 
levigatissimo e 5 parG di cremor di tar- Gucchì rossi che si accrescono successiva- 
laru, fatue bollii c il nùsciiglio in suflicien-l niente ; essi venoeru riconosciuti per cbei*. 
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Mes ; fe ne può spiegarn la proJiizione. 
cuotideraiKlu che il vetru d’ uatiinoiiìu, 
[iguardalo da Proust come un protossi- 
do unito a piccola quantità di solfuro e 
di altri corpi estranei, cede 1' ossido all' 
acido tartrico in eccesso, ed il solfuro 
d’ antimonio reso libero si combina con 
una porzione di acqua e costituisce, secon- 
do Berzelius, l'idrato rosso od il chermes. 
Il ferro e la silice che ri si trovano acci- 
dentalmente, si disciolgono nel liquido. 
Alcuni pensano che il ferro vi sia combi- 
nato coir acido tartrico $ in questa caso 
bisogna amiaellere che l'acqua si decom- 
ponga per fornire 1' ossìgeno al metallo, 
combinandosi l' idrogeno al solfo e for- 
mando r idrogeno solforato che verrebbe 
decomposto dal tartaro emetico. 

Si celebra da alcuni anni il metodo 
della farmacopea di Edimburgo ; ma non 
saprei se infatti si debba anteporre. E ve- 
ro che ottengonsi fin dal principio i cristal- 
li di tartaro emetico bastantemente bian- 
chi, ma la preparazione del sottosolfato 
di aniimouio con cui si prepara il tartaro 
«melico, non è preferibile ad una o dne 
cristallizzazioni di più. Con questo me- 
todo si procede come segue. 

. R. Sottosolfato di antimonio ben la- 
vato, cremor di tartara in polvere, parli 
uguali V acqua quanto basta. 

. Si fa bollile e si continua finché il li- 
quida segni 30 gradi areometrici : allora 
fi passa per una flanella. Si evopora l'a- 
cqua-roadre e si lascia rrislallizzare ; se 
rie ottengono nuovi cristalli. I più colo- 
riti si cristallizzano una seconda volta. 
Trovansi nelle acque-madri diverse com- 
binazioni formatesi tra gli acidi c le basi 
die entrano in questa preparazione ; ma 
siccome converrebbe entrare in lunghe 
pariicularilà, così sarà meglio che il let- 
tore consulti l'opera di Soube) r.'iii, pub- 
blicata pel boUellino di farmacia. 

Alulti autori furono d'accordo cooMa- 
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cquer di preferire la polvere di algaroih 
nella fabbricazione del tartaro emetico. 
Si sa infatti che, lavando questa polvere 
con una leggera soluzione alcalina, essa 
riducesi ad nn puro protossido dì anti- 
monio, e fornisce, in conseguenza, un 
tartaro emetico purissimo. Questo meto- 
do potrebbe adottarsi nella medicina, ma 
sarebbe troppo costoso per le arti. Un 
metodo peraltro che meriterebbe la pre- 
ferenza, sarebbe quello di edopi^re l'os- 
tic/o grigio di antimonio, in vece del ve- 
tro, il quale si prepara culla lemplice 
calcinazione del solfuro. La vetrificazio- 
oe dell’ossido grigio non è che a di lui 
scapilo, dandogli troppa coesione e com- 
binandolo con alquanta silice che si op- 
pone alla crisinllizzazione. 

r tartaro emetico ben preparato è 
perfettamente bianco. I suoi cristalli sono 
tetraedri od ottaedri ben caratterizzati ; 
ma gli spigoli sono mntali ordinariamen- 
te in faccette, e le sommila delle pirami- 
di sono tronche normalmente all’asse. 
Il tartaro emetico è dapprima trasparen- 
te, poi diviene opaco perchè fiorisce alla 
superficie. La soluzione arrossa il torna- 
sole, e viene pi ecìpilala abbondantemente 
in rosso-Diatlune daH'idrogeDo solforalo ; 
le decozioni delle buone specie di china 
lo decompongono, talché si profittò di 
questa proprietà nel caia di avvelena- 
mento col tartaro emetico. 

(B.) 

* EMISFERO. Qualunque cosa o fi- 
gura fatta a modo di mezza sfera. 

* EHisreno, chiamasi pare fa mappa 
o proiezione della metà del globo terre- 
stre, o la metà della sfera celeste aopra 
un piano. 

EMISSARIO. Xome che si dà ge- 
neralmente alle aperture naturali o arli- 
fiziali, donile i laghi o canali mandan 
fuori te loro acque. Gli emissarii arrìri- 
zìali pieiidoiiti i] nome di sc,smca;ui fV. 
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i|iietla parola ). TriUandosi di acque su- 
perflue, ilicunsi TBA8UCCVI O RIFIUTI ( V. 
questi articuli e quella di cabale ). 

* Euissahio, dicesi anche il cavallo che 
si uanda a far raiza u staixuiie (T.que- 
Sta parola ). 

E)IPIR£UÌIIA. Dicesi empireuma I' 
odore ed il sapore disgustoso che con- 
liagguno le sostanze organiche esposte 
ad una temperatura atta a deconqiorle e 
a dar orìgine a diversi prodotti, tra'qua- 
li noverasi un olio che è la vera cagione 
àeii'empireuma. Questo manifestasi spe- 
cialmente nelle distillationi a fuoco nudo 
delle sostanze organiche solide e. talora 
anclie dei liquidi allorché, colla evapo- 
razione, se ne attacca qualche residuo al- 
le pareli dei vasi che acquista una tem- 
peratura maggiore del rimanente del- 
la massa. Questi residui soggiacaono ad 
un principia di decomposizione, ed i 
prodotti ottenuti hanno un sapore empi- 
reumatico che li rende disaggradevoli , il 
quale dicesi anche sopor di fuoco (V. oi- 
stillasùisb). (R.) 

ENCAUSTICO {pittura a encausto). 
Si dà questa nome ad una composizione 
usata nella pittura, preparata colla ce- 
ra. Applicasi principalmente sui soffitti 
e sui pavimenti colorati per appareo- 
cliiarli a ricevere la cera con cui si deb- 
bono Strofloare. 

Si fanno disciogliere , in 5 litri di a- 
cquu, laS grammi di sapone, vi si ag- 
giungono 5 oo grammi di cera tagliuzzata 
minutamente, e si mette al fuoco; fusa la 
cera , vi si aggiungono 6o grammi di 
potassa venale e si mesce bene finché lu 
massa apparisca una densa emulsione. 

Questa quantità di composizione può 
stendersi sopra 40 a So metri quadrati 
di pavimento o di soffitto ; 1 5 a ao ore 
dopo, trovasi asciutta. (P.) 

* ENDECAGONO. Dicono i geometri 
una figura d' undici lati. 
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* ENDICA. V. lacaTTA. 

* ENDICAIUOLO. V. mceTTAToae. 

’ ENFITEUSI. Sorta di contratto. 
Livello per più a più anni come a dir 
ao. So fino a go. 

* ENAGONO. Figura di nove lati. 

ENOLOGIA. Col vocabolo enologia^ 

derivante dal greco, t' intende l' arie di 
fare il vino ; lu si adoperò anche a si- 
gnificare r arte di conservarlo. Ambidue 
queste arti saranno descritte all' articolo 
VIRO. (L.) 

* EPATICO ( ahi ). V. alob' epa- 
tico. 

* Epatico. I naturalisti chiamano mi- 
niera di rame epatica, una specie di ra- 
me mineralizzato che è doro e nericcio. 

EPICICLOIDE. I geometri danno 
questo nome ad una curva dotata di uti- 
li proprietà per la meccanica, la cui gene- 
razione è necessario conoscere per po- 
terne far un diségno. Usasi frequente- 
mente questa curva in atcune cireostau- 
ze , e massime orila costruzione dei aoc- 
ciDOLi e delle anora obutate; ' 

S' immagini che la circonferenza AB 
( fig. I , Tav. XVII delle j 4 rti meccaniche ) 

giri sulla curva por circolare Ka'b'e , 

in modo che tutti i suoi punti sieno suc- 
cessivamente a contatto con tutti 1 pun- 
ti della curva suddetta ; dascnn punto 
del circolo mobile , tratto dalla sua rota- 
zione, descrìvm'à una curva particolare! 
Supponiamo un ponto A a contatto del- 
le diie curve; è chiaro che questa punto 
A sarà in H quando m sarà in A' , snp- 
pooendo che I' arco AA' rettìfalto sta e- 
guale all'arco Am pur rettifatto; e , in 
consegueuza, il punto A sarà tratto in 
D,M, .... La curva cosi descrìtta ADMj 
dicesi epicicloide, quando, come ho det- 
to, la linea sulla quale gira il circolo ge- 
neratore sia un circolo CAA'. Da ciò 
comprendcsi che i punti consecutivi A 
abc .."fg del circolo mobile ABD, van- 
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no a contatto lucceifivaincnte coi punii 
Aabc del circolo stabile, e che archi 
uguali in lunfriiezza prendendosi sulle 
due cuTTo , come Abe/, Ab'e'A’, il pun- 
troeerà in A' quando, pel suo oio- 
vimcnto , la circonferenza generatrice 
ABm sarà in A fi AI, cioà il centro fi in fi', 
il punto A io M ad il ponto m in À' ; il 
punto A arrà descritta la epicieioide 
ADU .... Se al circolo fisso AA' si sosti- 
tnisca una retta, la cireonferenza mobile 
MGC ( Cg. I . Tav. VII delle ^rti del 
calcolo), girando lungo Afi, descriver^- 
be una cicloide; questa curva è descritta 
dal punto d’iioa ruota che si fa girare so- 
pra un terreno urizauotale ; e sarebbe uo' 
epicicloide te la ruota girasse sopra 
un' altra ru<^. 

Il disegno di questa curva ai fa con gli 
alesti prineipii sagoili per descrivere la 
àoloide ( V. questa voce ) ; ed è &dle 
lirne 1’ applicazione. Si comhida dal de- 
aeri vere le circonferetiie in uno dei pun- 
ti di conUlto , come CA ed AB ( fig. i, 
Tav. XVII ddle Arti mecoamche) ; ai 
prenderartno, sulla curva mobile ABU, ar- 
•hi tanto piccoli da potersi considerare n- 
guali alle loro corde; Aa, ab, bc , cd 
saranno dunque archi ugnali che ti con- 
sidereranno come piccole rette. Si por- 
rà la lunghezza dell' uno di essi ab sulla 
circonfsrama immobile AA', in Aa’, a’b'. 
Ac .... Sia A' il sesto pnnto di divisio- 
sie ; condotto il raggio CA' prolungato in 
A'B' uguale ad AB , detcrivendo U cir- 
conferema B'A'Af, si avrà il drcok> mn- 
lidia aitaaaioiie ettaale, quando il 
sesto ponto di dÌTÌsìone y trovisi a con- 
tatto con A'. Finaimenle, portando sopra 
rptcsla circoolerenaa da A' verso M , sei 
parti uguali ad aà^ sì avrà in M il luogo 
ove è il punto generatore A ; H è dun- 
que un punto deUVpicicloìde voluta. Ri- 
fietendo questa cosirusiooe pei diversi 
punti a'òV .... che si vurranao, si oltcr- 
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ranno bmli punti, che uniti con un^ li- 
nea confinu8q ciuranno un arco di curva 
che sarà T epicicloide AD.\I .... Poireb- 
besi anche Irorare ogni punto M, tacen- 
do r Angolo B'A'M uguale eli' angolo 
fi^ il die dispenserebbe dal descrivere 
il circolo generatore B'A'III io ciescuna 
delle sue posiuoiii ^n). 

(a) SicBo D e r/ i aamtri dei gradi dai 
due archi di eguale luughesia preti sopra dua 
circoa/ereaxe di raggio R edr; ti vedrà fecilaiea- 
te che v*ha tra. ^sU qaattro politi U re- 
lasiona RD s rd% quetla equanone farà eo- 
noteere D qua odo taranoo eonoeciuta le tra 
altre quantità. Perdo l'arco ad della figura i 
tupposlo ugnale alfa tua cordai sarà d^la nu- 
mero di gradi cenoieioto dL La relazione io 
Cai i raggi AG a K, AB s R, deUrmiaerA 
il numero l> di gradi deH* arco a‘b' della 
stesta ionghezza di ab. Se , per esempio , tt 
creda che T arco ab poeta prendersi di af 
gradi tenta dtvartifieare teotibilmeote da uoa 
lioca retta, e cha AC tia triplo di AB, ai 
avrà d c <d R cs 3r, e ti avrà pn- 

re D 3 — — B 8*^ coti pel sesto punto di 
3r 

divisione l'arco KfK'ìA tara G vdte a4*i o >44^ 
e l'arco corrispondente AA^ sarà G volle 8*, 
o tàa do vedett che è inutile deeeHvcre 
il drcoto A^MO ohe determina il punto M , 
poiché tt prende il valore angolare di AGA^ 
dì il che dà la potitione del raggio C 4';' 
ti oonduce poi la retta A^H facendo fangolo 
MA'B di 1 6 gradi eoale misurato dalla aie'à 
deU' arco MO supplemento dì A^M s 
finalmente, sì prenderà A'B^ s RV\1 b al 
raggio ab q il che darà U punto M. 

Questa costrusione è medio più facile del- 
la prima richiedendo meno linee cd essendo 
più precisi, percliè eommettonsi sempre ptceolì 
errori porUÀdo archi uguali sulla cireoofere»- 
ce, che non equivalgono esattamente alle loro 
curde ; questi errori sì accumulano a divengono 
maggiori a proportione che il disegno allenta* 
nasi dal punto A. 

La stesKi co'.truzioae si applica alla ci- 
cloide, AD ( 6g. I, lav. VII dello Arii del 
calcolo) può prendersi uguale alP arco IVIl), 
sema che occorra tagliar quest' arco io partì 
uguali mollo piccole : ìnlatli, la circoiiferenai 
mobile GMD, il cui raggio CD s r, ha per 
lunghezza uvr (V. ciacoBrutiaza. Sa si con- 
cepiscono archi di d gradì tanto piccoli dg 
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Da quatta costruzione eoDiegue oha 
r amo AM va prima allontanandosi dalla 
circonierenza stabile AA', 6nchè trovasi 
allontanato di tutto il diametro del cir- 
colo mobile ; e che poi quest'arco va ac- 
costandosi ad AA' in modo assolutamen- 
te simmetrico al primo, relativamente al 
raggio CR , diretto al punto piò alto, per 
cui non è necessario descrivere che la 
metò dell' epicicloide, essendo l'altra me- 
tà questa stessa rovesciata da diritta a si- 
nistra q ugualmente si comprende che, 
quando il punto generatore A litorna a 
contatto, continuandosi il moto, si ottie- 
ne un secondo ramo di curva rigorosa- 
mente identico al primo, posto diver- 
samente ; e che infine, dopo successive 
rivoluzioni del circolo mobile, i rami di 
epicicloidi circondano totalmente il cir- 
colo stabile AC, come dimostra la fig. 8, 
Tav. VII delle Arti del calcolo; ma questi 
nuovi rami non ritornano sopra i pre- 
cedenti se non quando la circonferenza 
AB retlifatta i esattamente un' aliquota 
della circonferenza AC, affinchè l'ultimo 
ramo termini precisamente al pnnto A 
di partenza, per cni è necessario che 
il raggio AC sia commensurabile col rag- 
gio AB. 

. Poiché il punto mobile A è posto in 
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jM ( Gg. I , Tav. 'XVII delle arti mecea* 
nlche ), quando il punto y del circolo ge- 
neratore trovasi in A', continuando que- 
sta curva la sua rotazione. A' èr come un 
centro di moto al punto ili per un tem- 
po brevissimo ; questo ponto U trovasi 
nel calo stesso come te descriveue un 
arco di circolo di cui A' fosse il centro, 
benché per i diversi archi di «pidcloi- 
de, questi centri mutino eootinuamente. 
Quindi la retta t O perpendicolare alla 
corda A'M, è di necessità tangente al 
punto M deH'epicicloide, e I* elemento di 
questa curva in M può somigliarti ad un 
piccolo arco di circolo di cni A' è il cen- 
tro ; e per la proprietà del circolo, la pei^ 
pendicolare tO sopra A'M è la corda sup- 
plementaria MO, cioè quella che termi- 
na alla estremità del diametro A' B' Q. 
Questa costruzione dà la tangente tM 0 
dimostra I' uso dell'epicicloide nelle ruo- 
te dentale ( V. detti dille edote ). 

In questa espositione abbiamo suppo- 
sto che il circolo mobile sia fuori della 
circonferenza stabile ; sarebbe facde mo- 
diGcare la éostruzione per applicarla al 
corso in cui il circolo AB giraste sulla 
parte interna del circolo AG. Noi credia- 
mo inutile di fermarci sulle particolari tA 
d' nn tale disegno, il quale non diversi- 
fica dal precedente che nel doverti de- 
scrìverà dantm il cùcolo stabile AB le li- 
nee descritta prima al di fuori ( V. la 
meeeaniea di Haehette, Tav. II, capito- 
lo a ). Ss là oso di questa corra negl' in- 
granaggi interni, cioà in quelli io cui i 


ri AO =t 6 volte le qoaatitè dota mitàat*l 
vrd 

le . Cooduceildo poi la porpendicola- 

i8o 

re DG ed AD, si coitruirà sulla base DG 
= se, il triangolo rettangolo GDM, nel quale 
r angolo G è misurato dalli metà MD, cioè 
'MD meno un sesto della circonferenza, G s3o% 
D r=6o"; in consegoenzi, il punto U sarà de- 
'lermioato. 


potersi prendere per linee rette, la langhassaj 
di eiascnno si riearerà dalla proponione ; 

36o" hanno par lungbezxa avr, d gradi sa-I 
•wrd 

ranno Innghi — — . Per noe distanza AD 

format, di 6 d^qnesri erebi , d tono dipostt entro U Vuota, e le lo- 


rà lommilà rivolte verso il centro. 

Chi desiderasse conoscere le proprietà 
analitiche deQ' epicicloide interna ed e- 
sterna, potrà consultare il uum. loo del- 
l’analisi degli ioGnitamente piccoli del 
marchese dell' Hòpital, ed una memoria 
di Xichole, inserita tra quelle dell' acca- 
demia delle scienze nei 1708. .»■ ^ 


Digitized by Google 


EricicLoitie EriciCLOiDt 357 

NuQ« diremo delle epicicloidi (feriche, generalore folte posto in 1 ", dentro il cir- 
per le quali si può consultare la stessa colo mobile, sarebbe un' epicicloide ac- 
opera, mentre i principii della custruiio- cordata, la cui generaiione avrebbe la 
ne tono esattamente gli stessi ora qui stessa legge, ma cundurrebbe ad una for- 
cspoiti. Queste epicicloidi si adoperano ma diversa. 

quando gli assi delle ruote non sono pa- Occupiamoci della prima ; I’ altra si 
rateili (V. acoTs n’ sacoLi) ; anche que- descriverà con un metodo analogo e fi' 
tic curve sono generate dalla rotazione cile. Col centro C ed il raggio CB, soro- 
d’ un circolo ; ma al circolo stabile si so- ma dei raggi delle due circonferenze, si 
stituisce una sfera o piuttosto un piccolo descriva P arco di circolo Bò ; il centro 
circolo di sfera ; il primo è soggetto, nei del circolo mobile deve percorrere tutti 
tuoi movimenti di evoluzione, a conser- i punti di quest’arco, e la retta CB che 
▼are costantemente lo stesso angolo col congìunge i due centri nelle loro posizio- 
aecondo. S' immagini un circolo fisso nel- ni successive, diverrà Cb, per esempio, 
lo spazio ; ti consideri questo circolo se- quando il punto di contatto sarà in F i 
gnato sopra una sfera: il piano di essa quindi Fò sarà allora il circolo mobile, e 
Àrà con quello del circolo mobile un an- Parco A y'sarà uguale alla lungheria 
golo, supponiamo, di 3o gradi, ed occor- dell’arco AI)/i, oppure dell' arco 
rerà che, girando, come prima, questi considerandosi questi archi formati di tao- 
due piani facciano costantemente un an- ti piccoli archi uguali, da riguardarsi co- 
golo di 3o gradi. La curva descritta nel- me a Irettanle piccole linee rette, 
lo spazio da uno dei punti della cìrconfe- Se dunque preodonsi sulla rircon- 
renza mobile, sarà P epicicloide sferica, ferenza del circolo A B n piccoli archi 
Ritorniamo presentemente al caso io uguali e si portino da A in F, poi ugual- 
cui si faccia il moto in un piano. mente sul circolo 6F da F in il circo- 

Si pervenne, con teoriche considera- io FA/' sarà il luogo del circolo mobile in 
aioni, a generalizzare la costruzione qui una delle sue posizioni, il punto n sarà 
desciitta; si suppose nel punto generato- trasportato in F, il raggio BA in b/, ed 
re della curva una posizione qualunque, il punto A io J\ Bisogna conoscere il 
non più sulla circonferenza mobile, ma luogo 1 occupato dal punto generatore al 
sulla sua superfìcie. Allorché il circolo momento della partenza; Ai è la quanti- 
BAD gira sul circolo stabile CAF (Cg. g, tà di cui il raggio è allungalo se sul 
Tav.TII delle.^r/i del calcolo), non più il prolungamento di ^ si prcnde/m ugoa- 
punto A descrive l’epicicloide, ma un altro le ad Ai, che è l'allungamento del rag- 
punto preso sul suo piano, come il pun- gio, sarà m il luogo del pnnto generato- 
lo i. che nel suo moto descriverà la cur- re ; questo punto sarà dunque nell’ epi- 
va likDm. Quando questo punto gene- cicloide richiesta . Si troveranno allo 
latore trovasi in i fuori della circon- stesso modo quaut' altri punti si vogiio- 
ferenza mobile, cioè quando la distanza no della curva, c sì compirà il diseguo di 
Bi di questo punto i dal centro B, è essa. La figura dà il punto ni coriàspon- 
maggiore del suo raggio AB, la curva dente al decimo punto di divisione preso 
pieiide la forma d'una foglia kio sor- sul circolo gener.store. 
nioiilata da due rami fo,Dm-, questa è Si osservi che nel triangolo ('.bm, vi 
una epicicloide allungata, come dimosli a conosce il lato Cb uguale all.s somma 


la figura : ma se, al contrario, il punto dei raggi dei circoli ; il lato bm uguale al 


Dii. Tecnol. T. V. 
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(tUunf^nfo |{/: (jue&te fine Imi^hcz- 
7.n ikouo cosianti ^ iiiulUe, T angolo Qbm 
furmal» dalle due linee è pur couo:>LÌuto 
perchè c un angolo misurato d.ilP arco 
Vhf\ o dal suu eguale AD^i, formato di 
tanti piccoli archi rpiaiili ven’b» da Aio 
F (fu nella pre&cntc tìg.). Si può dun- 
4]ue tralasciare, come sì è falCu prima, di 
clcsciiverc il circolo mobile nelle diverse 
situazioni per le quali Homandast il pun- 
to con ispoudentc m della curva, bastan- 
do descrivere uu triangolo di cui si co- 
pascano due lati , T angolo compreso 
e la posizione dì uno dei lati. Per esem- 
pio, la retta Cp, e^isendu diretta al quin* 
to [Hinto di divisione di AF, si farà T an- 
golo Cpo uguale ad ABr, il ijutde corri- 
sponde alla quinta divisione della circon- 
ferenza mobile Albi, e sulla retta po, co- 
sì determinala nella sua dìretione, si pren- 
derà po uguale al raggio allungato Bt ; o 
sarà il punto coi rispondente delP epici- 
cloide allungata «he vuoisi descrìvere. 
Siccome accostumasi di prenderò per 
sudilivisioni del circolo AD/i grandezze 
formate da un imincro esatto di gradi, 
r angolo ABc, u<Ì il suo uguale C/w7, è 
allora di un numero dì gradì conosciuto, 
e si disegna col semicircolo gra4lnato. La 
grandezza dell* arco che deve essere 
uguale alP arco Ac, risulta d;i un calcolo 
semplicissimo, come insegnasi nella nota 
precedente. Yedesi dunque che si possono 
evitare, anche in tal coso, gli errori pro- 
dotti dalla suddivisioQo d' un grande ar- 
ca in archi minori. 

Y’ hanno pure epicicloidi sferiche , 
cUhtngatc ed accorcintc ; quanto si è det- 
to basta a farne concepire la generazio- 
ne ; ma non pos-sliuio estenderci anche 
ÌQ (ali particolarità. (Fr ) 

FPI/tOOy,I4. MoiKo che ntlacca un 
gran numero di bestiame. Non bisogna 
aspettarsi di trovare in uiP opera, quale 
M ò il nostro diziunaiio; i mezzi di cum- 
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ra qtiesln specie à" vpideuùa \ ci limiterò- 
tno ad indicarne le cagioni, a fine di pre- 
venirle. Tali atreziuiii morbose non si 
comunicano già col cuniatto; conviene 
{tiultoslo attribuirle ad uno stato parti- 
rularc deir aria, degli elementi, delle a- 
C4jue che servono di bevanda, o ai difetti 
che presentano i luoghi abitali dagli ani- 
mali. Torna quindi inutile P uccidere 
gli affetti dalla malattia, che ti p«>- 
trebbero guarire; bisogna invece cerca-* 
re di por riparo allo stato difettoso dei 
luoghi, studiando tutte le circostanze che 
possano avervi influenza. Stalle troppa 
Imsse, tenute poco monde, o poste in si- 
tuazioni fredde, umide, inaisene: erbe, o 
granaglie alterate per qualche fermenta- 
zione: bevande guaste : una secchezza, 
<id una lunidità malefiche: pascoli cho 
contengano vegetabili nocivi o piante pu-> 
irefatte : mefitiche esalazioni : un calore 
di troppo lunga durata, ec.,ecco le solile 
l'ogioni delle epizoozie. 11 cangiamento di 
i-lima, di abitazione, o solo anche di po- 
sizione ; P isolamento degli animali am- 
malati: le cure dì arsa scrupolosa mon- 
dezza; un sano nutrimento e di qualità 
>:onveniente alle circostanze, ec., ecco i 
mezzi più eflicaci di arrestare gli effetti 
di questo struggitore flagello, che (alvoltu 
uccide quasi tutti gli animali d’ un pae- 
se, ma che per lo più r\on attacca che 
quelli d' una stessa specie. 

(Fr.) 

' EQUABILE. Dicevi tuolo eijutibiU 
quello che io tempi uguali scorre spazi 
iiguiili (V. moto). 

• EQUATORIALE (moccAi/i.). (V. 

asccHise di fisics). 

EQUAZIONE. OROLOGI DI E- 
QUA/IONE. I giorni solari non banoo 
uguale (lurala: questu intervallo (li tempo 
(^ si'uipie diviso in a4 ore, ma non lii- 
i.siigna Lisciarsi trarre in errore da questa 
uguaglianza di divisiuiieQe ore sonu esse 
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(nife iJIjugiiali nel rtirio dell'anno. Tale jt' aven sull’ eqiliiture c questa {iToiezìu- 
disuguaglianza nasce da due cngiuni. Il ne è quasi sempre iniiiore ddl'arco per> 
aule percorre l' eclittica in un aniiu ossia corso. 

in 365 giorni e uii quarto (a) con un Quindi, i giorni solari non sono ugua- 
molo che non è nni/orme. Tale a dire, li tra loro, e [)cr conseguenza nel corso 
clic ora è più celere ed ora più lento, dell' anno le ore sono disuguali, ma le 
L’ orbita clie percorre questo pianeta differenze cssemlo piccolissime, riescono 
non è circolare, ma un' eu,isse nel cui poco sensibili negli usi civili, nè giungono 
fuoco noi fliamo; e poiché i raggi diretti a notabili spazi che lasciandole accumu- 
dalla terra al iole sono disuguali, quan- tarsi. E' facile il comprendere che 1' arte 
d’anche il sole percorresse ogni giorno di misurare il tempo deve aver gran ri- 
nrehi d' una uguale lunghezza, questi guardo a tali notabili effetti, e che fa d' 
veduti essendo dalla terra, cioè a di- uopo entrare su tale argomento in tul- 
slanze variabili,non ci parrebbero ugna- te quelle dilucidazioni che possono ri- 
li, ed avrebbero differenti valori angolari. Ischiararlo. 

Siccome poi 1' astro cammina realmente 11 merito principale d' un orologio. Io 
più presto quandoci è più vicino, questo scopo essenziale dell' arlefìce che Io esé- 
effettosi unisce al precedente, c dobbiamo guisce, è che i movimenti ne siano per- 
fettamente uniformi. Ora poiché il molo 
ilei sole non è di tal natura, un orologio 
0 pendolo o da saccoccia non può rima- 
ner d’ accordti con quest' astro : di trat- 
to in tratto bisogna muover l’ indice, per 
far avanzare o retrocedere le ore indica- 
passaggi successivi del sole pel meriiIiuno;Ue, se sì vuol ristabilire l'accordo. Dietro 
ora r arco percorso dall' astro essendo a ciò, si valuterà come Io merita l’aster- 
disugiialc, e la rotazione diurna uniforme, ziooo tanto spesso vantata da oiolt’ che 
conviene di necessità che le ventiquattr' per esagerare il merito d' un orologio, 
ore siano di durata differente secondo le assicurano che 00 come il sole! ciò che 
stagioni. , si asserisce è impossibile, e con ciò si 

Un* altra causa d' tuuguaglianza, clic dà una prova d' ignoranza dei moti cele- 
Va a complicare la prima, nasce dal misu- sti, e di poca vcracilà. Tnilaria vedremo 
rarsi il tempo da archi dell' equatore ce- heu presto potersi introdure ne^li orolo- 


in fatto attribuir al sole maggiore velocità 
quando ci è menu distante. Quindi I' ar- 
co che percorre il sole in un giorno va- 
ria continuamente; nel mese di gennaio 
è di 6 T, in luglio di 5j'. La durata delle 
ventiquattr' ore è quella che separa due 


leste, e dal doversi quindi, per dedurne 
il tempo dall’ arco dell’ eclittica rhe il so- 
le percorre in un giorno, prender que- 


(a) Per adattare alle appareate il nastra 
diieorso. e readerlo più facile ad essere inte- 
so. Bnpfvorremo la terra immobile, mentre il 
sole compie il suo giro intorno ad essa in nn 
anno : la nastra spiegazione rimane semp.-e la 
stessa, ammettendo il sole stabile nel centro 
dei movimenti ceietlì e la terra che vi gira 
Inturao ; tale è ia vero lo stato del sistema 
astronomico. 


gì a pendulo un mcccatiismo che acceleri 
a ritardi il cammino dell' indice, nella 
stessa guisa Ci>n cui varia il corso del 
sole. 

Immagiutamoci un eccellente orologio, 
insensibile ai cangiamenti di temperalora 
(V. cusu>E5SAZiose), ed il cui molo sia 
perfettamente uniforme : che ad una cer- 
ta epoca deir anno, che faremo beh pre- 
sto conoscere, sia il’ accordo col sole, e 
che vi s! trovi precisamente un anno 
dopo 5 nell’ intervallo fra questi due pr^i- 
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li, Mi'à più o meno lontano dalle indi- 
cazioni fomite dall' astro : ipiesto orolo- 
gio segnerà quello che dicesi il tempo me- 
dio, tempo di sua notura regolare, nel 
quale tutti i giorni sono d' uguale dura- 
ta. E d tempo che darebbe un sole il 
quale percorresse in un anno l'equatore 
con moto unifurine. Questo sole ipoteti- 
co vien chiamalo sole medio. Lo quanti- 
tà di cui se ne allontanerà ciascun giorno 
il vero sole, non è che di pochi secondi ; 
ma siccome tale sloolanamcnto continua 
per circa un mese, cosi tali quantità si 
accumulano di giorno in giorno, e la 
somma giunge ad avanzare per più di iC 
minuti il 3 di novembre, e ritardare 1 4 
minuti il I o febbraio. 

In un' arte perfezionata come quellaj 
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dell' orologiaio, ove si arriva ad atsicu> 
rarsi di non isbagliare d' un seconda in 
un anno, simile inuguaglianza non può 
venir trascurala : il tempo solare vero 
troppo dilferisce dal tempo medio per- 
chè si possano confondere le dorale, la 
prima delle quali è inugnale di sua natu- 
ra. Si potrà vie meglio giodicarue dal 
quadro seguente, il quale indica la date 
successive del giorni deW anno, in cui il 
sole avama o ritarda di minuto in mi- 
nuto. Nou è questo il luogo di spiegare 
in qual modo gli astronomi siano giunti a 
calcolare gli slonlanameoU del sole vero, 
relativamente al sole medio : si pnò con- 
sultare su tale argomento la Uranogra- 
fia di Francoeur, 0 . 44- 


( Geaasto, il 1, 4, 6 , 8 , 11, i 3 , i 6 , ig, aa, oy. 

I 9 ritarda di 4 ', 5 ', 6', 7', 8', 9', io', 1 1', la', 1 5 '. 

( Fassasio, il a, ai, 37. 

' 9 ritarda di i4', i4 > «S - 

I Msazo, il 4, 8, 13 , 16, ig, aa, a6, ag. 

( 9 ritarda di la', 1 1', io', 9', 8', 7', 6', 5 '. 

! AraiLS, il I, 5 , 8, 1 1 I 1 5 , ao, a 4 

* 9 ritarda di 4’, 3 ', a', 1' | 9 avanza di o', r, a . 

( Mìggio, il I, 14, ag. 

9 avanza di 3 ’, 4 ’, 3 '- 

I Gicgso, il 5 , IO, i 5 . ' I 30 , a 5 , ag. 

I 9 avanza di a', i o”. | 9 ritarda di i', a', 3 '. 

I Lreuo, il 5 , 1 1, ai. 
l 9 ritarda di 4 ’, 5 ', 6 . 

I Agosto, il 1, 11, 16, a 1, a 5 , 39. 
t 9 ritarda di 6', 5 ', 4 '» 3 ', a', 1'. 

I SzTTZHBRE, il I, 4 ) 7i IO, i 3 , 1 6, ig, aa, aS, 37, 5 o. 
i 0 avaoia di o', 1', a', 3 ', 4 ’> 5 ', G. 7', 8', 9', io'. 
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( OrToiaa, il 4 , 7, ■ >; > 5 , i<), '2 8. 

I B (vania di, iT, la, 1 5 ', 1 1 5 ', 16. 

) Nuvkmmi, il 9, 16, ai, a 5 , a8, 5 u. 
i ® avaaia di 16', i 5 ', iij', i 3 ’, 1 a', 1 1'. 

! Dicembre, il 3 , 6, 8, io, 1 a, i 16, 1 8, a o. a a, a afi, 09, 3 r. 

9 aTBOza di 10', 9', 8 ', 7', C", 5 ', 4', 3 ", a’, 1 , o', — 1 , — a , — 3 '. 


Ecco alcuna importanti oascrraEioni 
cht risultano da questo quadro. 

U tempo vero ed il tempo medio sono 
d'accordo in quattro giorni dell’ anno, 
dot il 1 5 aprile, 1 5 giugno, 1 settem- 
bre e a4 dicembre; a quell' epoche, 
r orologio deve segnare le stesse ore d'un 
buon quadrante solare. Ma io qualunque 
altro giorno la cosa è diversa, ed in que- 
sti intervalli, il sole talora avanza, talora 
ritarda ; beo presto il tutto rimane com- 
pensato, e rinnovasi I' accordo nei quat- 
tro giorni accennati, che, come ognun ve- 
de, non sono le epoche dei cangiamenti 
di stagione. 

Dalla prima coincidenza alla seconda 
(dal i 5 aprile al i 5 giugno) il sole a- 
vanza, poi tarda dalla seconda alla terza 
(i settembre), avanza fino alla quarta 
(a 4 dicembre), finalmente ritarda Gnu ai 
5 di aprile 1 poscia riproduce periodica- 
mente le, stesse inugiiaglianze dasoun an- 
no. Le alternative di avanzare e ritarda- 
re sono tali che alla Gne di dicembre, 
epoca della maggiore variazione diurna, 
il sole ritarda ogni giorno ili 3 o 'sul tem- 
po medio ; alla Gne di marzo avanza di 
ig" al giorno ; alla Gne di giugno ritar- 
da di i 3 ", c Gnalmente al Gnire di set- 
tembre avanza di a 1 ". Queste sono le 
epoclie nelle quali un orologio ben rego- 
lato sul tempo medio sembra presentare 
maggiori variazioni, quando non si sap- 
pia doversene attribuire la causa al sole. 

Abbiamo dello die il maggior ritardo 


del sole sul tempo vero, nasce verso il 

10 febbraio ; allora è più di i4'.' il pun- 
to in cui avanza di più, ossia di iG', è 
verso il 3 di novembre. Quegli che aves- 
se regolale le lancette del suo orologio 
d’ accordo col sole in quest* ultima epo- 
ca, Ire mesi dopo lo vedrebbe avanzare 
di mezz'ora, quantunque il movimento 
della macchina nell' intervallo fosse stato 
perfettamente uniforme e regolalo sul 
tempo medio. Quegli che, ignorando tali 
irregolarità del moto del sole, volesse as- 
soggettarvi il suo orologio, non potrebbe 
farlo ; incolperebbe falsamente la macchi- 
na delle variazioni proprie del sole, e 
forse ne guasterebbe il molo, regolando- 
la inuGImente. 

In Inghilterra ed in alcuni altri passigli 
orologi pubblici e le sociali costumanze si 
regolano col tempo medio: vi si ha il van- 
taggio di vedere i buoni orologi mantener 
d' accordo il loro moto, ed essere in per- 
fetta coincidenza fra loro.Ma per porre un 
orologio sull' ora media consultando un 
quadrante solare, bisogna fare un picco- 
lo calcolo, a Gne di aver riguardo all' a- 
vanzamento o ritardo del sole, seconda 
la nostra tavola. Il 4 ottobre, per esem- 
pio, un orologio regolato sul tempo me- 
dio deve segnare 9 ore 4 9' allorché un 
quadrante solare iodica 10 ore, poiché 

11 sole avanza di 1 1 minuti. In Francia 
si segue il tempo vero, e questa correzio- 
ne non è necessaria ; accordasi un oro- 
logio col sole, conducendo la lancetta dei 
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nilniili al pimln «ti*s«i> in<licato Jall'atlro. 
Ma caiirsi in un altro inconveniente : 
spesso gli uroliigi piiliblici e quelli da sac- 
coccia, per non essere stali regolati a do- 
vere, non vanno d'accordo fra loro. Non 
bisogna incolpare le macchine d'un errore 
che non è loro proprio, e movendole ad 
ugni momento per farle andare d' accor- 
do col sole, si rischia di guastarle. Se, per 
esempio, si è registrato un orologio il 
IO selteinhre, e si noli il i ottobre che 
esso tarda confrontato col sole di 5 mi- 
nuti, siccome risulta dalla nostra tavola 
che il sole avanzò in fatto di 8' in questo 
intervallo, cosi 1' orologio non ha già ri- 
tardato di 5 , ma anzi ha avaniatodi 3'; 
e per meglio regolarne il moto, bisogna 
allentarne le vibrazioni , onzichi accele- 
rarle, come si sarebbe potuto creder ne- 
cessario a primo aspetto. 

Non ci tratterremo a discutere te ne- 
gli usi civili sia meglio servirti del tem- 
po vero o del tempo medio, essendo tale 
argomento soltanto accessorio alla teorica 
die esponiamo. Vi sono Qt'ZDBiaTi solz- 
Bi ove scoi'gesi disegnato il meridiano del 
tempo medio. E' questo una curva in fi- 
gura di 8, molto allungata, che attraversa 
la linea verticale del mezzogiorno vero; 
si conosce che è mezzogiorno medio al- 
lorché r imagine prodotta dal raggio so- 
lare, che passa pel foro della piastra de) 
«quadrante, va a cadere, non tu questa 
verticale che dà il tempo vero, ma tagli 
archi di questo 8, sui quali leggesi il no- 
me del mete che corre ( V. QuzDazsvB 
solzbb). 

La tavola che abbiamo dato delle va- 
riazioni fra il tempo vero ed il tempo me- 
dio non è esatta che al minuto, il che ba- 
sta pegli usi che abbiamo accennati. Ogni 
anno la conoscema dei tempi e I' annua- 
rio del Bureau des longiludes, danno per 
ciascun giorno, sotto il titolo di tempo 
medio a mnuiglorno vero, l’ ora che de- 
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re segnare un hiion orologio a metto 
giorno, dal che risulta la diHrrenza per 
«pici giorno fra il tempo medio eil il tem- 
po vero, chiamala dagli astronomi equa- 
zione del tempo. Si potrà osservare, che 
per una qualsiasi data stabitlta, queste ta- 
vole non danno già ciascun anno esatta- 
mente la stessa equazione, ed eccone il 
motivo. L’ anno solare avendo 365 gior- 
ni e un quarto, si stabili di riunire que- 
sti quarti di giorno, facendo ogni 4-°amio 
di 366 giorni ; questo è l'anno bissè- 
stile (Y. cszaisDABio) ; questo ipiarto di 
giorno apporta leggerissime differenze nel- 
la quota dei secondi dell' equazione del 
tempo per ciascun giorno ; ma in capo a 
quattr' anni la coii.cidenta si rimette. 1 
soli astronomi tengono conto di tal diSis- 
renia che non ha che piccolissima in- 
fluenza ; e nell'arte dell'orologiaio, si può 
trascurarla e supporre che la diflerenza 
fra il tempo medio ed il vero ritorni la 
stessa ogni anno alle stesse epoche, pur- 
ché prendasi per base un anno medio 
fra due bissestili (i8a6, i83u .). Là 
nostra tavola è propria agli usi civili, ma 
non ha precisione bastante pegli orolo- 
gi; daremo piò innanzi una legge piò e- 
salta. 

Non potendo adunque un orologio in- 
dicar la vera ora solare, se non in quan- 
to vi si introduca un meccanismo che ac- 
celeri o ritardi le indicazioni, precisamen- 
te come fa il sole, si cercò di costruir al- 
cune macchine che, senza perder I' uni- 
formità del molo, loro principale vantag- 
gio, potessero segnare tntt' insieme il 
tempo vero ed il tempo medio ; questi 
orologi sou quelli che dieonsi ad eqius- 
xione. 11 meccanismo impiegalo piò spes- 
so è quello immaginato da Endertin. De- 
scriveremo quest' ingegnoso meccanismo. 

La maggior diflerenza fra il tempo ve- 
ro ed il tempo medio non essendo mai 
che di i6' i6' di avanzamento (il 3 ho- 
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»emlirc)j e 14' 35 ” di ritarda (il 14 apri- 
le), la lancetta delle ore conviene iigiial- 
nicnlc bene a quelle due misure ; i soli 
piinuti u secondi ne differiscono ; la lan- 
cetta dei minuti del tempo media è ac- 
ruinpagnala d’ un’ altra a velocità varia- 
bile, destinala a dare i minuti del tempo 
solare vero ; questa che distiuguesi dalla 
prima facendogli portare un' immagine 
del sole, è talora più innanzi, talora più 
indietro dell'altra, e quattro volte all' an- 
nu queste due lancette coincidono negli 
stessi puntL 

SuU'aue centrale A del quadrante (Ta- 
vola XVIII delle j4rli meccaniche, figu- 
ra 8 ), sono tre lancette ; quella delle 
ore e quelle dei minuti, tanto del tempo 
me<lio come del tempo vera, sono monta- 
te sopra cannelle, che girano liberamente 
una indipendenlemenle dall' altra : V è 
la lancetta dei minuti del tempo vero, M 
è quella del tempo medio ; questa muo- 
vesi equabilmente trascinata dalla ruota 
n> dei minuti che c costruita , divisa e 
e mossa alla stessa guisa die quando non 
v' ha equazione. Abbiamo omesse nella 
Ggara le luole che comunicano questo 
movimento per evitare la confusione ; 
tutto il meccanismo che stiamo per de- 
scrivere, è nascosto sotto il quadrante 
nella cosi detta quadbatoks. La lancetta 
del tempo vero V , è trascinata dalla can- 
nella della ruota n c si tratta, i ° di farle 
conservare la stessa velocità di rotazione 
che ha la ruota m, aifinchè la differenza 
fra il tempo vero ed il tempo medio , 
indicata dallo slontanamento delle due 
lancette M o V, rimanga la stessa per 
la durata di circa un giorno ; a.* di far 
allontanare o riavvicinare conveniente- 
mente V a M accelerando il suo molo , 
ad oggctlu che la distanza fra queste lan- 
cette cangi gradatamente a misura che 
varia I' equazione del tempo, 

L (irima di tutto sì dà a queste lan- 


Eqi'aziosk 543 

cette una nguale velocità con un ingra- 
naggio -, la ruota m conduce p, che con- 
duce tn t <f avendo uguali granflezze 
e lo stesso numero di denti, hanno velo- 
cità uguali ; la ruota m dei minuti là il 
suo giro in un' ora al pari di ^ . Le ruo- 
te r e 1/ essendo unite fra loro , I' una di 
esse sì trae dietro I' altra ; e siccome r 
conduce s, che conduce n, e le ruote 
r e n hanno lo stesso numero di denti, la 
loro velocità è la stessa. Ecco quindi 
le ruote rea che compiono insieme i 
loro giri nello stesso tempo e nella me- 
desima direzione. Le ruote p * s che non 
servono che per comunicare i movimen- 
ti, hanno un nimieru di denti ad aihilrio 
e girano sullo stesso asse indipcndeute-* 
mente l'ima dall'altra ( V. mhzru ozi 

DBIITI DEl.Lg BEOTE ). 

Tuttociò ben inteso, sì vede che la 
lancette M e Y compiranno insieme il lo- 
ro giro ad ogni ora conservando la stes- 
sa distanza angolare fra loro, per mudo 
che ognuna di esse segnerà i minuti della 
specie di tempo che è destinala a indica- 
re. Il 13 marzo, al qual tempo l’equa- 
zione è di IO minali di ritardo , la di- 
stanza delle lancette è di 10 minuti; l.de 
posizione particolare venne da noi presa 
ad esempio nella figura, ove indicassi che 
il tempo vero è in ritardo di dicci minu- 
ti sul tempo medio , e questa differenza 
resterà la stessa per lutto l'anno. Vedia- 
mo ora il modo con coi cangiare questo 
angolo secondo le variazioni solari. 

Sopra l’asse B delle ruote indipenden- 
ti s e p, che gira ritenuto da un braccio 
BO, è fissata una terza ruota < cIm può 
girar sola sul [iroprio cannello. Questa 
ruota / è condona da una BASTREi.i,ir.nA 
ab, che va e viene per un ingegno di cui 
or ora diremo. Le ruote r e ^ girano 
sopra nn asse non fissato alle cartelle 
all’ apposto, quest' asse è portato da una 
spranga BC, fissa sul cannello della ruo- 
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la ( i quando la rastrelliera si muore e 
fa girare la ruota (, l' asse trasportato 
dalla spranga BC , percorre Un arco di 
circolo Cd o Cc , a destra o a sinistra. 
Nella fig. 9 redonsi rappresentati separa- 
tamente questa ruota (, la sua spranga 
BC e r asse C che tiene il cannello delle 
due ruote 7 e r che sono legate I' una 
coll'altra ; ora si dere intendere chiara- 
mente r azione di tutti questi pezzi. 

Ecco r effetto di un tale ingranaggio. 
Le mote p t g ingranando insieme, e la 
pressione che fa g sopra p quando agisce 
la rastrelliera, non putendo far girare la 
ruota p che trorasi ritenuta da tutte le 
ruote della macchina le quali resistono 
al moto, la circonferenza g è costretta a 
girare e rotolare sopra p svolgendosi co- 
me fa un circolo che delinei un epici- 
cloide (V. questa parola). Ma d’altron- 
de, la ruota r che fa corpo con g, è 
trascinata e deve anche girare, poiché 
la ruota s non le oppone veruna resi- 
stenza ; quindi s i obbligata a girare , 
e conduce la ruota n, poi cangia la di- 
rezione della lancetta V e quindi l'an- 
golo MAV. 

Ecco un mezzo di riavvicinare o al* 
lontanare la lancetta V del tempo me- 
dio , mentre tutte due girano insieme 
e che M conserva il suo molo uni- 
forme. Resta da regolare la rotazione 
delia rastrelliera ah, in modo che lo alon- 
tanamento delle due lancette per ogni 
giorno sia uguale alb differenza dal tem- 
po vero al tempo medio. Ora questa 
rastrelliera ab , il cui centro di molo 
è nel ponto D, forma una leva a gomi- 
to ab DE d' un solo pezzo ; MN è la 
così detta mota annuale, poiché non de- 
ve compiere l' intero suo giro che in un 
anno. Non ci tratterremo qui a spiega- 
re con qual meccanismo si possa pro- 
dur tale effetto ( V. echeeo dei desti ). 

Sopra la ruota annuale MN, è lissatu 
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un pezzo d' ottone tagliato in figura di 
una curva alquanto strana, chiamata da- 
gli orologiai ellisse, quantunque sia bau 
lungi dall' aver la figura della seziona 
conica cui i geometri danno un tal no- 
me. Vedremo fra poco in qual maniera 
il meccanismo che si vuol fare determi- 
ni la forma di questa curva. La piastra 
di ottone FG, fissata eH'asse quadrato H 
della ruota annuale , compie anch' essa 
il suo giro in un anno. L' estremità > 
della leva DE, poggia sull'orlo di que- 
sta pretesa ellisse, le cui parti presen- 
tansi successivamente al contatto nel suo 
girare ; e siccome i raggi Hi sono talo- 
ra più lunghi e talora più corti, il pun- 
to di contatto r si cangia in pari tempo 
che il braccio di leva DE a' innalza o 
si abbassa a seconda di questa forma. 
Quindi la rastrelliera vien posta in mo- 
lo, del pari che la ruota t ed il pezzo 
BC ehe essa regge e quindi il valore 
MAY cangia. 

Ora si vede che non rimane più ss 
non die far la curva FG di tali dimen- 
sioni , che la lancetta V del tempo vero, 
sia ciascun giorno diretta sotto un valo- 
re angolare relativamente a H all'innanzì 
o all' indietro uguale alla grandezza del- 
I’ equazione del tempo. Ecco come deb- 
ba operare l’orologiaio. Quando egli ha 
eseguilo tutto l’ insieme delle ruote, rap-t 
presentato nella fig. 8 , fuorché la cur- 
va FG cui lien vece una piastra di ot- 
tone, ei divide la ruota annuale in 365 
parli uguali , ognuna delle quali appar- 
tiene ad uno dei giorni dell'anno. Di- 
remo anzi, di passaggio, che se si saran- 
no incisi sul disco di questa ruota le 
date ed i nomi dei vari! mesi successi- 
vi, il picciolo moto che se le darà ogni 
gioroo condurrà queste divisioni I' una 
dopo r altra dirimpetto ad una lancetta 
stabile, che indicherà ì giorni ed i mesi. 
Lasciati un piccolo turo nel quadrante 


Digilized by Googic 


Eiji'AxiuaK 

ni ili sopra ili questa ruota , si potrà 
quindi Ieg|{erc ogni data che verrà suc- 
cessivaioeiite n presentarsi alla lancette 
stabile , e I' uiulogiu segnerà la data che 
corre. 

L'orologiaio , iieiroperazione che stia 
niu per descrivere , fìssa stabilmente Ir 
lancetta M del tempo medio sul mezzo, 
giorno, poi fa girare la ruota annuale ac- 
ciò la lancetta corrisponda ad una data 
qualunque ; per esempio, al i a marzo, 
epoca ili cui il sole ritarda di io minu- 
ti , pone la lancetta V dieci minuti in- 
dietro dell* altra M, obbligandola a gi- 
rare ; V conduce seco le ruote n,>,r e y 
c quindi il braccio mobile BC e final- 
mente la rastrelliera ab. la tal guisa I' e- 
stremità i della leva OE riceve una tale 
posizione, e segnasi sulla piastra d'olta- 
ne il punto i ove si è fermata questa ci- 
ma. L'orologiaio fa il medesimo per ogni 
data, dal che risulta una serie di punti i 
EG .... sulla piastra, pei quali fj pasiart 
la curva FiG. Poscia smonta la ruota an- 
nuale, ne separa la piastra e vi leva con 
la lima tutto quello che è al di là del 
contorno delineato in tal guisa. 

Per esaminare se il lavoro è ben 
fatto, ei ripone il tutto al suo luogo, 
e dà moto alla ruota animale ; osser- 
vando tutte le differenze che f.i f|uindi 
^1.1 lancetta V, esamina se i valori ango- 
I.II i variabili siano quelli imlicati ilallu ta- 
vola d' equaziuiie del tempo: lilialmente 
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corregge con la lima gli errori che vi può 
incontrare ; ben inteso che nell' intagliar 
la sua ellisse ebbe cura di levarvi piut- 
tosto meno del bisogno che troppo. 

L'orologio nel ano moto segnerà, co- 
me si vede, il tempo medio ed unifuraia 
con la lancetta M, ed il tempo solare ve- 
ro variabile con l' altra V, facendo in 
guisa che la data del giorno, in cui pone- 
si ili moto la macchina, cada precisamen- 
te sotto la lancetta stabile. 

Quando si vuol segnare l'ellisse non è 
necessario segnare sulla piastra d'ottone 
i punti che corrispondono a ciascun gior- 
no dell’ anno ; giacché per segnar una 
curva basta soltanto aver punti tanto più 
distanti quanto meno arcuata è la curva, 
poiché unendo questi punti con piccole 
linee rette che formano un segno conti- 
nuato, si ha la curva richiesta (V. schiz- 
zo ). In luogo di servirsi della tavola in- 
serita a pag. 340 , nella quale non s’in- 
serirono che le variazioni di minuto in 
minuto, sarà meglio preferir la seguente, 
in cui le date camminano con lo stesso 
ordine, ma l'approssimazione si è con- 
dotta fino ai secondi ; poiché si com- 
prende che si può dividere con 1' occhio 
l'intervallo fra le due divisioni del qua- 
drante in modo da trovarvi quasi esatta- 
mente parti che rappresentino ao", 3u", 
ec. I punti della ellisse determinati in tal 
modo saranno in quantità sulfìciente per 
segnarla correttamente. 


Pit. Teaiol. Tom. T. 
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Tavola lifir ei/uui,ioite del lem/io per mi annata di nm:>< 
Jra due biìseslili. 
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Aggiungeremo a questa spiegatione al- T e H condurrà la ruota annuale in una 
rune utili usierTazioni. tal potitione in cui la leva DE poggi so- 

I . Obbligasi la lesa DE a comprime- pra uno qualunque dei quattro punti /', 
re di continuo il contorno dell'ellisse, o nei quali ranno d' accordo Tra loro illem- 
ailatlanduvi una molla, o con una cordo po medio col tempo vero. Kel disporsi a 
avvolta sopra una puleggia ed attaccata lare la serie di prore per determinare In 
alla molla o altrimenti. figura dell' ellisse, si principia da ona di 

n. Allaccansi alle ruote m,n, dei mino- queste posizioni. Il raggio BG di questa 
ti del tempo medio e del vero, i due ca- curva ho allora per Inngbeiza Una quan- 
pi d'una molla a spirale peiiimpedir loro tità che non incontrasi che quattro volte 
di muoversi a salti, poichà le ruote deg- in un anno, tutte le altre essendo roino- 
ginno per necessità aver un po’ d’ aria e ri o maggiori di| queste. In tali qiiallro 
questa sarebbe una cagione d'errore. posizioni, la lancetta che segna le date, 

3. Per diminuire l'attrito adattasi al- deve cadere sopra una di quelle quattro 
I' estremità E una rotella che poggia sul epoche. Il raggio più lungo corrisponde- 
rontornn della curva, come scorgesi nella rà al raso in cui la rastrelliera ingrani 
lig. 8. .Sarebbe utile che l'angolo Dill con la sua estremità a, cbe conduce la 
formato dalle linee condotte dal punto di lancetta Y, iff i6" innanzi di M; il più 
contatto ( ai due centri di rotazione P e corto corrisponde al punto in cui la cima 
B, fosse sempre di po'*; ma si compren- 6 ingrana, e la lancetta T à più indietro 
de che la forma della curva vi si oppo- di M di i4' 35''. 

ne; nullameno si dispongono le cose in 6. Se f orologio ha la sosebis, lo fi 
modo che si verifichi una tal condizione pnò far suonare al momento dell' ora 
pei raggi Bi che sono medi! fra il mag- vera o dell' ora media come si vuole ; ba- 
giore ed il più piccolo. In tal guisa nelle sta a tal effetto porre le cavicchie cbe 
altre posizioni della leva DE, f angolo pungono in libertà gli scatti, nel primo 
DiH allontanasi in più od in meno, la caso sulla mota n, e nel secondo su 
minor quantità possibile da po'*. quella m. 

4- Si fa in m'fdo che le dentature 7. Per delineare l’ellisse, segnasi, non 
della rastrelliera ab e della ruota t siano già la serie dei ponti i di contatto della 
in tal proporzione, che l' intera corsa di rotella, ma le varie posizioni del suo cen- 
qiiesta rastrelliera faccia girare la ruota tro E. Ognuno di tali punti viene segna- 
l di poco più d'una semi-circonferenza, to con una punta ben tornita e tempe- 
poichè gli archi Cd e Ce, percorsi dall'as- rata, cbe fissasi nel centro E, e lascia la 
se C, devono trasmettere alla lancetta T sua impronta sulla pastra di ottone. Po- 
slontanamenii relativi di 16' 16" innan- scia, da ciascuno di questi punti, come 
zi di M e di 14' 35 ' indietro. Si darà centro, descrìvesi un piccolo circolo, con 
quindi alla rastrelliera ab una lunghezza lo stesso raggio preciso della rotella : l’el- 
di poco maggiore della remi-circonferen- fisse deve esser tangente a tutti questi 
za di /, e quindi qualche dente di più circoli. 

della metà di quelli di questa mota, e II meccanismo che abbiamo descritto 
quando le due lancette, M e V coincidono è mollo ingegnoso ; agisce mollo bene, e 
si farà ingranare la ruota I verso la me- lo si antepone ad ogni altro avente lo 
là dell’ arco ab della rastrellìpra. flesso scopo. Ma non bisogna tacere, non 

, 5. Questa coincidenza delle lancelle’essere senza inconvenienti; poicdièqiian- 
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lunqae occorra aioai poca furia per 
cangiar l’ angolo delle lancelte Y e M, 
per reflcllo delle varie direzioni della le- 
va DE, nullameoo è facile il vedere che 
la forza motrice viene ad eaaerne dimi- 
nuita di quantità variabili aecondo le sta- 
gioni, e che il movimento generalu della 
loacchioa ne può ricevere qualche alte- 
razione. Perciò non si fa mai segnare il 
tempo vero oi azooLaroai destinati alle 
osservazioni astronomiche . Occorrono 
diligenze accuratissime, una non comu- 
ne abilitò ed anche una certa forlutM, 
per far un orologio della cui uniformi- 
tà si poua esser sicuri, senza aumen- 
tare la dilTìcollò con i complicati mec- 
canismi, e co' variabili attriti dell' equa- 
zioni. 

Abbiamo detto, segnarsi l'ellisse con 
una serie di prore ; questo metodo può 
dirsi una vergogna per l'arte dell' orolo- 
giaio ridotta oggidì a tanta perfezione ; 
ed in Vero, non par vedere un murature 
occnpato a tagliare la pietra d’ una vol- 
ta, porla al suo (msto, e correggerla in 
]>iù volte levando le parti che ei riconob- 
be che sopravanzano le commettiture ? 
Siamo anzi di parere che la difficoltò di 
delinear questa ellisse sia la cagione che 
impedì fiuura d' introdurre gli orologi 
ad equazione nelle fabbriche, le curve 
duvendo essere adattate particolarmente 
per ciascuna macchina e da abilissimi o- 
peini. Crediamo quindi far cosa utile ol- 
r arte ed alla società, ponendo le mani- 
fatture d’ orologi nel coso di fabbricar 
tali macchine, ed indicando il metodo 
esatto di segnar il contorno grafico del- 
r ellisse ; cosi non ai sarà più obbligati a 
ri()eluti saggi ed a ritoccare il pezzo do- 
vilo provalo ; si potrò anche fare un cer-j 
lo numero di modelli atti e servire di 
tipi per lutti gli orologi che si vorran- 
uu costruire. 

Ossei viainu che nel triangolo DHi , 
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ove i punti D e H sono stabili, si cono, 
scono tre cose ; cioè: i.~ il lato DU, di. 
stanza fra i due centri di rotazione ; a.° 
la lunghezza Di', giacché supporremo che 
la leva DE non abbia rotella, e che la 
sua estremità poggi io i sopra la curva, 
il che rende la lunghezza Di costante e 
conosciuta ; torneremo quanto prima su 
tale argomento 5.° 1* angolo UDÌ for- 
malo da quefle due lince ci i esso pur 
conosciuto. Di fatto, nelle corse della ra- 
strelliera le braccia Dt, Di descrivono an- 
goli uguali ; ora per condor le lancette, 
che coincidono in una stesso punto a 
far un angolo VAM, bisogna che la ruo- 
ta t giri della stessa quaiililò angolare 
che V A ; poiché CB sarò trascinato in 
questa rotazione, C andrà verso d, e le 
ruote r e n avendo lo stesso numero di 
denti, converrà che I' arco C<f descrìtto 
dal centro E sia di ugual lunghezza di 
quello che taglia YAM sopra'la ruota n. 
Se, per esempio, le lancette devono al- 
lontanarsi di 5o gradi, bisogna che I’ ar- 
co Cd sia di 5o°, e quindi la ruota f ed 
il braccio CD percorrano 5o°. 

Ma, il raggio Dt essendo cinqua volte 
maggiore di Bt, la rastrelliera non .per-, 
correrà nello stesso tempo che i o° ; e 
generalmente le circonferenze I ed ab, 
stando fra loro come i loro raggi Bf e 
Dt, questo rapporto è quello dei valori 
angolari percorsi nello stesso tempo dalla 
ruota t e dalla rastrelliera Dt ; Dì si al- 
loiitana'quindi da DII d’una frazione dello 
allontanamento delle due laocetteVA.AM, 
indicato dal rapporto dei raggi. 

Dietro a ciò, l' ellisse è il seguito della 
cima ì dei triangoli DìU per ognuno dei 
quali i lati DH,Dì sono sempre i mede- 
simi, ma la cui apertura 11 Dì varia ogni 
giorno dell' anno con l’ equazione del 
tempo. Ecco quindi in qual modo si se- 
gnerà il contorno dell' ellisse conoscendo, 
i centri di l'viazione D e H. i raggi Dt, 
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1)L, e Di', cuiiie |>urc I* aiigulu cnttanle 
/Di. 

Con un raggio uguale alla disianza 
DII fra i cenili si delinecrà una circon- 
ferenza (Gg. IO.) die si diviil^'à in 5G5 
parti uguali, pei 365 giorni dell'anno, 
o vi si segneranno seniplicemenle i punii 
delle date indicale nella tavola a pag. 346, 
come indica laGg. io. Ecco il mclodu che 
servirà a segnare queste divisioni, appli- 
cato al punto D del 1 4 maggio : siccome 
dopo il primo di gennaio, il cui luogo si 
è segnato anticipatamente in un punto 
qualunque L, per trovar l' arco LD si 
fa questa proporzione: se 3C5 giorni 
corrispondono a 36o°, i33 gioitii dan- 
no l’arco LD; cioè 365^: 36o°: : i33?: 
LD. Il primo rapporto essendo comune 

0 tulle le proporzioni simili, giova sem- 
pliGcarlo, sostituendovi i ; -t-j-t-i oppu- 
re i ; 1 “ — jiy. Quindi per trovare LD 
basta sottrarre da i33 il ^3'"'’ di questo 
numero : si avrà LD ~ 1 3 1 *, 1 1 Lo 
stesso calcolo si fa ad ogni data. Le co- 
lonne a e 3 della tavola seguente danno 

1 risullamenti di questo calcolo. Quando 
l'arco supera i 180 °, sottrasi 180 , 
e punesi un segno — , per indicare che 
allora gli archi devono esser presi al di 
sotto del diametro AL partendo dal pun- 
to Q. 

La quarta colonna 'è P equazione del 
tempo espressa in gradi, in ragione d'un 
minuto per G gradi, a' per i a”. 3' per 
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1 8 <>, ee. Quando la distanza fra le lancet- 
te ■¥ e M (fig. 8 ) è d'un niinntu di tem- 
po I’ angolo VAM delle due lancette è il 
60 '”'’ della circonferenza, o di C gradi ; 
se P intervallo è di 3 minuti, P angolo 
'VAM è di 13°. ec. Moltiplicando adun- 
que per 6 i valori dell’ equazione del 
tempo, indicati dalla tavola a pag. 34 6 , si 
esprimono gli angoli corrispondenti VAM 
che fanno le due lancette. Questi numeri 
sono compresi nella quarta colonna della 
tavola seguente, che indicano le quantità 
angolari della distanza delle due lancette, 

0 della rotazione della ruota f. Il segno — 
indica che il sole ritarda sul tempo me- 
dio, e che la lancetta AV è più indietro 
di AM. 

Avendo noi supposto nella Gg. 8 che il 
raggio D/ d<lla rastreDiero sia sette volte 
maggiore di quello Bt delta ruota che essa 
cimduce, abbiamo dovuto prendere il set- 
timo di questi valori per avere gli angoli 
che fa il braccio della leva Di. Questi 
numeri sono inscrìtti nella quinta colon- 
na. La tavola seguente servirà per se'gnare 
tutti i contorni di tal sorta, eccettuata 
P idiima colonna, cui converrà sostituire 

1 prodotti dei numeri della quarta colon- 
na jnulliplicati pel rapporto di B/ diviso 
per D/. Questo fatture dipende dalla scel- 
ta dell'artefice nello stesso modo delle di- 
mensioni dell’ orologio che costruisce. Vi 
sono però alcune condizioni che limitano 
tali libertà. 
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Tavola per segnare le ellissi degli orologiai. 
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Il órculo delia figura i o deve aup- loro, facendo lulti quei calcoli che abbia- 
pursi avere il luo cen<ro H posto su mo indicati più addietro per alcune date 
quello della ruota annuale , e girare con intermedie. 

essa : ogni ponto della circonferenza va Si osserverà che il circolo delineato 
a cadere alla sua volta sul centro D (figo- col raggio HR taglia I' ellisse nei quattro 
ra 8 ) di rotazione della rastrelliera , ed ponti ove coincidono il tempo medio col 
il suo raggio coincide con DH ; trattasi vero ; a quei momenti la direzione PR 
di stabilire per tutte queste posizioni della leva dev'essere quasi precisamente 
quelle che ricevono la leva Bi ed il luo- tangente a questo circolo ( V. più ad- 
go del ponto i. Cominciamo dal raggio dietro ) , il che determina la lunghez- 
HP che corrisponde al i.v settembre (fi- za PR da darti alla leva e la sua dire- 
gora io). Si &rà l'angolo HPR ad arbi- zione, che qui ti è fatta a 5 4°, di PH, ma 
trio ; dipende dall' apertura l Di della che, come si vede, dipende da circostan- 
leva ( fig. 8 ) ed à uguale all’ angolo HOi ze date; poiché bisogna principalmente 
che corrisponde al case in cui la rastrel- evitare che l' ellisse abbia una forma al- 
bera ingrani alla tua metà , giacché la lungata, che produce l'effetto che la leva 
data che abbiamo scelto è una di quelle vi si puntella contro, 
in cui il tempo vero ed il tempo me- Non ci vedremmo veriin inconvenien- 
dio tono i medesimi. Nella figura io ab- te nel far a meno di rotella all’ estremità 
biamo fatto quest'angolo HPR di 34 ■’ < della leva ( fig. 8 ) ; I' attrito é astolu- 
Potcia prendesi PR ugnale alla leva D< tamente di veruna importanza, giacché le 
e si ha il punto R deQ’ ellisse , ove molle di pressione possono esser deboli , 
|K>ggia questa leva il primo di settem- ed inoltre la ruota UN non compie il suo 
bre. giro che in un anno. Quindi una lamina 

Per un' altra data, per esemplo, il tre tagliente d' avorio adattata in cima della 
di novembre, si farà l'angolo IIST di leva e che poggi sull’ orlo dell' ellisse, 
54.” + i 3<’,57 ; quest'ultimo arco cor- soddisferebbe assai bene alle condizioni 
risponde al 3 di novembre nella quinta del problema. Se tuttavia si vuol impie- 
colunna della nostra tavola : si prenderà gare una rotella, si potrà fare una secon- 
ST-PR^Di e si avrà il punto T dell',el- da ellisse paralella alla prima , dietro i 
fissi. Pel i4 maggio, si farà l'angolo HOK priocipii già indicati all'articolo 71 
di 34°+3°,2a'; pel io febbraio questo Si variarono in molte guise le ma- 
angolo analogo sarà di 34” — 3°,aa' ;qui niere di far segnare il tempo vero agli 
sottrasi 1' arco della tavola perché il sole orologi . Cosi il padre Alessandro , 
ritarda , e cosi di seguito. In tal modo per esempio, propone di fare un pen- 
quindi si otterrà la serie di punti del- dolo sospeso ad una molla presa in mez- 
I’ ellisse ove poggia 1' estremità della le- zo da una forchetta ( V, raanuLO ) ; la 
va alle data stabilite , e poscia si segnerà cima di questa molla é portata da un 
questa curva. I numeri contenuti- ndia braccio di leva che prende differenti di- 
nostra tavola bastano a tutti i casi nella rezioni seconda che lo obbliga una ellis- 
pratica. Se però si volesse segnare una se fissata alla ruota annuale e su di cui 
ellisse di grandi dimensioni, il che non sa- poggia continuamente un rapo di que- 
rebbe di assoluta utilità, converrebbe ot- sta leva. In tal guisa il centro di sospen- 
tenere un maggior numero di punti della sione viene continuamente alzato n ah- 
curvs, sicché fossero meno distanti fra bassalo, il che accelera o ritarda le ri- 
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bratiuni. Si Tede la Tcro clic %e U cosa 
sono disposte a doTere, t’ orologio potrà 
arantare o ritardare come il sole. Quelli 
che avessero curiosità di conoscere que- 
sto meccanismo, lo troveranno descritto 
nel Saggio sopra l' arte deirorologiaio di 
Ferdinando Berthond, t. i pag. 89. 

Crederemmo far torto al buon senso 
dei nostri leggitori, col trattenerci a dimo- 
strare che questa macchina à difettosissi- 
ma. Ventitré millesimi di millimetro di 
variazione nella lunghezza del pendalo 
bastano perchè varii d' un seconda al 
giorno, ed.il mudo con cui segnasi il con- 
torna della curva è ben lungi dal por 
r artefice al sicuro di errori molto più 
forti, senza contare che la grossezza del- 
la molla di sospensione non è mai perfet- 
tamente uguale, nè la forchetta insensibi- . 
le alla dilatazione, perchè si possa crede- ^ 
re che il punto di Sospensione rimanga 
costante. I 

Si potranno anche vedere vari altri 
meccanismi nelle seguenti opere : 1 °. Sag- 
gio sull' arte dell’orologiaiu di Ferdinando 
Berthoud, T.I pag. 7, 86 e 88 , tav. i4 ; 
a°. Orologio a pendolo che segna il tem- 
po vero, inventato da Le-Bon, T. Ili, 
n* 146 della Raccolta delle macchine ap-' 
provate dairAccademia delle scienze -. 3’ 
Quadratura d' orologio a pendulo, dello 
stessa, T. IV, num. a35 della medesima 
raccolta; 4°- Orologio a pendulo di Krie- 
glissen, per segnare il tempo vero,T. IV, 
num. 369 della stessa opero; 5° Quadra- 
tura d’ un orologio a pendulo del tempo 
vero e del tempo medio, di Thiout; T. IV | 
num. 378 della stessa raccolta; 6 °. Oro-| 
logio da saccoccia a equazione di Du. 
Tertue, T. VII, num. 4^S> <^*Ua stessa' 
opera; 7®. Finalmente il T. VII, della! 
medesima raccolta, num. 488 e 495, ovej 
Iruransi spiegate le costruzioni di due 
orologi a pendolo ad equazione di Fer-| 
•liiian lo Bcrlhuud. 


Egosziosa 

Il meccanismo che abbiamo dtscrillo 
esige l' uso di sei ruote per comunicare 
il moto ddia rastrelliera ab alla lancetta 
V. (fig. 8). Nu risultano attriti ed una 
quantità di pezzi che sarebbe utile rispar- 
miare, tanto per diminuite la spesa, cbv 
per render minori le cause di disordine 
e di guasto della macchina. Tale si è il 
motivo che induce a preferire gli urologi, 
i quali non fan che indicare la diflTerenza 
variabile fra il tempo medio ed il tempo 
vero ; poiché in allora il meccanismo di- 
vien molto più semplice. L' ingegnoso 
meccanismo, che sliam per descrivere, 
impiegasi specialmente negli orologi da 
taccocàa ad equazione, nei quali interes- 
sa risparmiare lo spazio e diminuire il nu- 
mero delle ruote. Ne fu inventore il ce- 
lebre Breguet, che in tutti i rami dell'ar- 
te dell' orologiaio lasciò qualche impronta 
del suo ingegno. 

La piastra PQ (fig. 11 ) è attaccaU 
con vili alle cartelle ed è traforata in fi- 
gura d’ ellisse, segnata come si conviene, 
in quella foggia ohe ora diremo. La spran- 
ga BC è attaccata al centro dell.i ruota 
annuale , e (a quindi un giro in 365 
giorni. Una lancetta A N fissata sul suo 
centro, va a segnare il mese e la data, 
sopra una circonferenza ab segnala sul 
quadrante; questo circolo è diviso iu 
365 parti nguali, nelle quali verlonsi 
scritti i mesi e i numeri i,3,3... che iu- 
dioano i giorni. Fino a qui è il medesimo 
che nel meccanismo precedente. 

Il pezzo BC tiene sul suo asse centra- 
le un' altra lancetta AV posta sopra un 
cannello, a che può cangiar posizione re- 
lativamente alla lancetta AN, in modo che 
la distanza angolare di queste lancette 
che vengono trascinate insieme dalla ro- 
tazione annuale del pezzo BC, sia preci- 
samente la differenza dal tempo vero al 
tempo medio in gradi (V. la 4 colonna 
della ultima tavolu). A tal effetto, una al- 
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tra circonferenza e/* dlviM in 6o parti 
uguali, la che ai posta fadlmenle coniare 
il numero di minuti onde il iole avanza 
o ritarda in ciascun giorno. L' orologio 
cammina come pel tempo medio ; e per 
aver r ora vera, bisc^na aggiunger all'ora 
indicata i minuti di differenza fra le due 
lancette AV ed AN. Tale macchina è 
d' nn uso meno comodo di quella che 
abbiamo descritto , ma di costruzione 
molto più semplice ; equivale ad una 
tavola mobile d’ equazione, che mostra 
continuamente da se l'attnal differenza. 

Il meccanismo che fa variar J' angolo 
VAN delle lancette i il seguente. Dna 
leva a gomito Uio, il coi centro di rota- 
zione i in ù sul pezzo BC, poggia con 
un capo I sull' orlo deil'dlisse, e con l'al- 
tro sopra un piccioi dente della lancetta 
AV. Quando la piastra BC gira, il punto 
di contatto i della leva con l' Olisse va- 
ria, il che obbliga la leva a piegarsi gi- 
rando intorno ad ù ; il bracàu ho di que- 
sta leva attaccando il dente della lanaetla 
AV, 1' allontana o l' avvicina all' altra 
AN. Una molla fissala sulla, piastra BC in 
C, premendo sempre il braccio ho, I' ob- 
bliga a non bcostarsi dal dente di AV 
che cede di continuo alle direzioni che 
prende il braccio Ai. 

Quanto al contorno dell' ellisse, lo si 
eseguisce con ripetute prove; ma si può 
facilmente segnarlo, applicandovi i prin- 
cipii che vennero qui addietro indicati. 

In quanto si disse fio qui, non ab- 
biamo parlato dei metodi adottati per 
far compiere un sol giro ogni anno alla 
mota annuale ; quest' argumeoto sarà 
trattalo all' articolo acnzao dbi . ozavi 
DZLLZ auoTZ, giacché tale effetto si ot- 
tiene mediante ingranaggi. Questa ruota 
è divisa in 565 denti, nè fa che un solo 
passo al giorao ; negli anni bissestili bi- 
sogna farla retrocedere d’ un dente per- 
chè altrimenti avanzerebbe d' un giorno. 

Dii. Tecnol. T. V. 
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Vi sono perù meccanismi che servono a 
produrre questo cangiamento, o, a uie- 
glio dire, la ruota ha 566 denti, e nel z8 
febbraio degli anni che non sono bis- 
sestili, v'ha un salto d' un dente (V. l'ar- 
ticolo GIOBSI DEL MESE ). 

Finiremo quest' articolo descrivendo 
un semplicissimo meccanismo di Ferdi- 
nando Berthoud, che serve ad indicare il 
tempo vero sopra un quotante mobile 
concentrico a quello del tempo medio. 
Alla ruota anhuale A (6g. i a) è attacca- 
ta r ellisse B ; la rastrelliera FEil spinta 
dalla molla G ha uno dei suoi punti F 
che poggia sull'orlo dell’ellisse. A misu- 
ra che la ruota gira e trae seco la curva, 
questa fa avanzare o retrocedere la ra- 
strelliera, a norma della curva che le si 
è data. Questa rastrelliera ingrana coli 
un rocchetto C montato sopra un cannel- 
lo, il quale tiene un disco posto nel cen- 
tro del quadrante; la circonferenza con- 
centrica a quella di questo disco è divisa 
in 60 minuti. L' orologio ha le sue lan- 
cette delle ore e dei minuti del tempo 
medio come al solito, e osservasi questo 
tempo medio sopra un quadrante segna- 
to sulla drcunferenza concentrica al di- 
sco mobile. Siccome le cose sono dispo- 
ste in modo che il raggio, che va al pun- 
to del mezzogiorno, segna su questo di- 
sco il numero di minuti che è la diffe- 
renza dal tempo vero al tempo medio, 
secondo che guardasi il numero mostra- 
to dalla lancetta dei minuti sul quadran- 
te esterno o sull' interno, si ha il primo 
oppure il secondo di questi tempi. 

La grossezza della lancetta coprendo 
di necessità uno spazio alquanto esteso 
sul quadrante mobile, non riesce facile 
osservar,' con precisione, le frazioni del 
tempo vero. Egli è perciò che d’ ordina- 
rio si preferisce usar due lancette Cssiitc 
iusieme, in mudo da non poter essere av- 
vicinate uè alloiilauute I’ una dall’ ultra : 
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la prima più colia (iene un sole a le- 
gna i minuti del tempo vero tul quadran- 
te interno ; I’ olirà più lunga segna sul 
■puidrante stabile il tempo medio come 
al solilo. In quesla nuora disposizione il 
laggiù che segna r equazione del tem- 
po sul quadrante mobile, nOn è quello 
■ lei mezzogiorno come più addietro; ma 
iillontanasi dal mezzogiorno di tanti gra- 
di quanti son quelli onde la lancella del 
tempo vero allontanasi da quella del tem- 
po medio, ** In luogo delle due lancet- 
te si potrebbe anche far uso di una lan- 
tretta doppia della forma di quella ebe ab- 
biamo descrìtta all’ articolo oixuioMrTao, 

ebe vedesì disegnala nella fig. 2 della 
Tav. XIX delle ,4rll meccaniche.' 

(Fr) 

* Rci'sziorr, ilicesi in algebra I» for- 
iiiiila con che sì esprime l' egualità Ira 
vario quantità divn -emente epresse (V. 
si.of.zra). 

KQLIAXGOLO, che bs angoli u- 
gunli. 

* K^fUlRATERO, che ha lati ugnali. 

FiQIJILIBRIO . Alla parola statica 

es.Tinineremo le leggi di questa parte del- 
la scienza che ha per oggetto le forze di- 
sposte in modo do distruggersi fra loro, 
Si distinguono due sorta d' equilibrio ; 
r uno stabile P altro islabile ! nel primo 
i aso,'se rendesi una delle forze un po'su- 
periore, si fa nascere un piccolo movi- 
mento ; ma il corpo, dopo essersi rimos- 
so dalla prima sua posizione , s' arresta , 
poi retrocede per ritornarvi ; oltrepassa 
questa situazione dalla parte apposta, 
fermasi e torna indietro nuovamente; 
in line a poco a poco viene ricondot- 
to .tH,i quiete dopo un seguilo di oscilla- 
zioni sempre minori. Nell’ altro caso al- 
P opposto, il corpo non può essere ri- 
mosso minimamente, senza rovesciarsi 
subito verso up’ altra posizione ove P e- 
quililirio è stabile. Così, per esempio, un 
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uovo pasto sopra un piano, orizzontala, 
quando ba il suo minor asse verticale, sa 
lo si muove, torna in quella posizione ; 
mentre invece, allorché lo sì mette sulla 
cima dell’asse maggiore, il auo equilibrio 
non può essere che momentaneo (V, u- 
scii.i.AZioaz). (Fr-) 

‘EQUIPAGGIARE m vascello. Guer- 
nirlo di (ulte le cose che gli tono ne- 
cessarie. 

EQUIPAGGIO. Questa parola serva 
in molte occasioni per indicare tulle la 
rose necessarie per cominciare, continua- 
re e finire facilmente e con buon esito 
certe operazioni utili, piacevoli u peri- 
colose. 

EoriPAGuiu. Diccsi che uno ha equi- 
paggio, per dire che ha carrozza, caval- 
li, turnìmenli e domestici necessari per 
essa. 

Eqi'ipaggìu, dicono i cacciatori per si- 
gnificare quanto è necessario per la caccia, 
cavalli, cani, servi, cc. 

EgriPAGGio. Presso i militari gli egui- 
l>oggi comprendono la provvigione di 
tutte le cose utili alla guerra, come caval- 
li, furoimenli, tende, e generalmente, 
lutti gli utensili che portano seco gli iif- 
fiziali: il che forma il bagaglio. 1 -grandi 
equipaggi sono i carri, le rarrette; i pic- 
coli sono i caialli ed i muli. 

Eqcipacgi, presso gli artiglieri, sono 
i cavalli i carri carichi di caiTctle da can- 
none, di carreggiate, d’armi, cannoni, pal- 
le, mortai, bombe, polvere, piombo, gra- 
nate, micce, razzi, utensili, come zappe, 
pìcozze, vanghe^, pale ferrata, mannaie e 
simili. 

EoruPACGiu. Per questa parola intende- 
si in marina tulli gli uomini, che sono 
imbarcali pel servìgio d' un vascello, »f- 
fizialì di marina,* aiinonieri, marinai, sol- 
dati, mozzi, ojiersì ed altri. Accostumasi 
distìnguere dall' equipaggio gli ulliciali 
componenti il cosi detto statu maggiuie. 
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EQfiriO'iiu. Oiceki in meccaiiii;», l'u- ci niangia preisu a poco come gli acpara- 
iiiuneiiiasté e di vérghe che fanno muo- gi: i heslianii cercunu avidamente (p'ieila 
vere gli ilaotoffi d’ un'unione di trombe, specie di equiseto. (Fr.) 

EQOirsscio chiama il tessitore l' insie- EQUIVALENTI CllIilICl. Cosi chia- 
me di tutte le ditole e dei licci che ser- inaroosi da alcuni anni i numeri espii- ; 

Tono per tessere. (Et.) menti le proporsioni in peso nelle quali ' 

EQUISETO {eguisetum), specie diicorpi pussuiiucombinar$i,giarchéera- 
[jianta che volgarmente dicesi coifn cava/- si conosciuto che tutte le combinazioni 
Una, setolane o rasporetta, che ha una ap- si operano in prnporziuni definite, 
parrnza giuncacea, ed amai terreni paludo- Homberg fu il primo a studiar di de- 
si, o per lo meno umidi : essa spesso invade terminare coll' esperienza la composizio- 
le praterie e vi cagiona gravi danni, perchè ne dei sali ; ma le sue esperienze sono 
r equiseto è duro ed i bestiami il rifiuta- inesatte siccome lo erano i motodi di alia- 
no. Questa pianta è poi molto bella: d.i lisi ai suoi tempi. PluiAer, Black, UcuzeI, 
un fusto fistoloso, diritto e scanalato : si ecc., si occuparono dello stesso arguuien- 
veggono spuntare più ordini di ramo- tu. Ma quest' ultimo paeticoiarmeute fece 
scelti della stessa foggia, che sono verticii- la prima osservaziòue sulla neutralità che 
lati o ad anello e si stendono a cerchio conservano due sali neutri dopo essersi 
quest) ramoscelli spesso danno origine scambievolmente decomposti, e dimostrò 
anche essi ad altri vctiicilli. La pianta con esatti sperimenti , che tutti gli alcali 
non ha foglie, a menu che nou si vu- e le terre stanno frispetlirameole fra loro 
glia dar questo nome ad alcuni auelli nello stesso rapporto, combinandosi con 
membranosi, denticulati, che circondano il uua data quantità di tutti gli acidi. Quan- 
fuslo ; i fiori fanno una specie di massa do si decompongono scambievolmente d 
con cui termina il fusto. ^ulfatu di soda e E idrocloralo di barite , 

Quanilo l'equiseto si è impossessato dì ambidue neutri , il solliito di barite e l'i- 
no piato tosi distrugge con la cinefaiione, drodorato di soda che ne risultano, sono 
oppure arando il suolo e seminandovi er- dei pari neutri ; perchè le ijuautità rela- 
ba medica. Nessun uso si può far dell' equi- tive di barite e di soda, che saturano un 
seto fuorché letto pegli animali, o letame, dato peso di acido solforico ed idrocloi i- 
lasciandolo putrefare in mucchio. Il sapo- cu , sono le stesse. 

re dell' equiseto, e astrìngente, e talvolta La tavola qui annessa dimostra che, 
si ordina questa pianta in medicina, con- luescendu 73 parli di solfato di soda con- 
tro le emorragie, le dissenterie, ec. Vi tenenti 4 *> d'acido e àa di base con 1 15 
sono però due sorta di equiseti usali nel- d' idroclorato di barite, contenenti 57 di 
le arti. 1 / eguisetum hiemale, ha fusti cosi acido e 78 di base , lutto 1' acido di eia- 
ruvidi e contiene tal quantità di particel- scun sale si combina con tutta lu base di 
le silicee, che adoperasi per pulire i legni ciascun altro : ne risultano, come ve- 
o i metalli sfregandoli fortemente. All' op- desi, sommando in croce , due sali ueu- 
pusto, r eguisetum fluviatile, che ama le tri : sollalu di barite in peso 1 1 8 ed idro- 
acque pure, ha il fusto tanto tenero c clorato di soda in.ufso litj 
socrnlcnlo, che in alcune parti dTtaiia lo . 

t f q • •« '►V. 



Digitized by Googlc 



EijrivAi.r.»Ti rniairi 


Eqcivilinti mìlfict 


S.'IC 


Ariilu sulfuricu . ^o+ 57 ncido iilrod. 69 idroc). di soda. 

Suiln 33-f- barite 1 1 8 lolfato di barile. 


73 1 1 5 


Bei'ijuiann venne condotto ad altre 
conclusioni con analisi i cui risnltamenti 
non si accordavano a quelli di Wensel, e 
la rii lui opiniene fu dai dotti in prefe- 
renza adottata. 

Richter nel 179^ esaminò i &tti pub- 
blir.iti daWepzcl, ne diede la stessa spie- 
gazione, si Studiò d'introdurre nella cbi- 
mica r esattezza matematica , cui questa 
nuora teoria era adatta, e distinse la ca- 
pacità di saturazione di diverse basi e di 
alcuni acidi ; ma le sue indagini non ot- 
tennero miglior esito di quelle diWentel. 

Finalmente, nei primi anni del secolo 
presente, Dalton in Inghilten-a fece rivi- 
vere le opinioni di Wensel e di Richter, 
e le comprese io un sistema più genera- 
le cni diede il nome di teoria alomlttìca 
od atomica. Suppose le ultime particelle, 
ori atomi dei corpi indivisibili , sferiche, 
capaci di combinarsi soltanto in numeri 
interi rappresentati da pesi relativi alle 
loro densità diflercnti ; indicò gli ato- 
mi di diversi corpi, con segni particola- 
ri e diede i pesi relativi di 37 sostanze : 
prendendo |ier unità il peso del più leg- 
gero dei corpi, qual è l' idrogeno, rico- 
nobbe che tutti gli altri n’ erano multi- 
pli per numeri interi. 

Nello stesso tomo di tempo Gay-Los- 
sac dimostrò che i gas si uniscono nei 
rapporti più semplici relativamente alle 
proporzioni dei volumi combinati, e che 
il cangiamento di volume, prodotto dalla 
combinazione , è ugiigtlmentc io un rap- 
porto semplice eoi volumi primitivi. Que- 
sti nuovi (iXlì si accordarono perfetta- 
mente colla teoria di Daltun c le die de » » 
•liiiiiJi inaggiore piobaLililù. 


Berzelius non tardò di adottare e con- 
fermare con moltissimi fatti la nuova teo- 
ria ; pubblicò in Isvezia , e venne egli 
stesso a tradurre in Francia, la teoria a- 
tomica. L* esattezza della più parte delle 
analisi del chimico svedete fu superiore 
a quella dii lutti gli altri, e contribuì mol- 
tissimo a stabilire la teoria fondamentale 
che presentemente collocò la chimica tra 
le scienze esatte. 

Molti altri chimici in Francia e in In- 
ghilterra cooperarono a determinare di- 
versi numeri proporzionali. Il dottor 
Proust dimostrò , in una molto erudita 
memoria, pubblicata nel > 8 1 5 , i rappor- 
ti tra i pesi specifici dei gas e i pesi dei 
loro atomi , diede molte esatte determi- 
nazioni, fece vedere che , prendendo per 
unità il peso dell' atomo dell’ ossìgeno , 
quello dell' idrogeno è uguale a 0,1 aS ; 
che i pesi degli atomi di diversi corpi 
sono tutti multipli dì quello dell' idroge- 
no ( questo essendo 1 , I' ossigeno sareb- 
be 8 ). Wollastoo dìOìue e rendette fami- 
liari nelle fabbriche le applicazioni delle 
proporzioni ’ deRnite : egli concepì l’idea 
di disporre in un quadro sinottico gli e- 
qnivalenti e i pesi relativi degli atomi 
di 73 corpi , determinati in diversi nu- 
meri , sopra due regoli che scorrono l' un 
nell' altro , con divisioni a intervalli pro- 
porzionali ai logaritmi dei nimierì in- 
scritti, e sopra una delle quali leggevi il 
nome delle sostanze. Questa scala indica' 
le pruporzioui in cui i corpi semplici sì 
combinano e la composizione dei sali che 
vi sono ìiucrilli, nonché le proporzioni 
i-he devonsi adoperare di diversi acidi |>cr 
decómbile completamente ulcimi salì, c 
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le quantità dei diversi sali che si decom- 
pongono scambieTolmente. La sua co- 
struzione , simile a quella dei regoli da 
calcolare o scale logarìtmiche ( sUding 
ruìts ), ia che possasi scegliere un nu- 
mero qualunque esprimente la quantità 
d' un addo, iTun sale, d' un ossido, ec., 
c ponendolo contro il nome di mia di 
queste sostanze, trovar dirimpetto agli 
altri numeri inscritti le quantità corri- 
spondenti dei diversi corpi che possono 
decomporli e quelle dei prodotti che ne 
risultano, ec. In questa scala l' ossigeno 
è preso per unità e tutti gli altri corpi si 
riferiscono ad esso. 

La scala degli equivalenti chimici indi- 
caUi da H'ollastiio, divenuta d’nn uso 
familiare nei laboratoi dei chimici , dei 
iarmacisii , dei fabbricatori di prodotti 
chimici in Inghilterra, richiede una cer- 
ta abitudine per ottenere prontamente la 
soluzione delle proposte quistioni. Infat- 
ti, i 93 nomi inscrìtti dalie due parli non 
presentano alcun ordine e debbonsi tal- 
volta leggere tutti od io gran parte pri- 
ma di rilevare quello che si cerca. Inol- 
tre, essendo la scala groppo corta) di| 
5 decimetri, le sue divisioni sono troppo 
«strette, per cui il numero delle sostan- 
ze è piccolissimo. 

TI dottor Brande fece ^ostruire una sca- 
la di 68 centimetri sulla quale egli in- 
scrisse soltanto i nomi dei corpi sempli- 
ci, per cui la più parte dei numeri è 
senza nome ; ma in una tavola annessa 
a questa scala , trovanti alfabeticamente 
tutte le sostanze di cui sono noli gli e- 
qiiivalenti, in numero di 566 , coi lyime- 
ri che rappresentano gli equivalenti me- 
desimi. Il metodo per usar questa scala è 
facilissimo e lo faremo facilmente com- 
prendere con alcune applicazioni. 

Esempli. Supponiamo che si voglia 
conoscere quali sieno le quantità di sai 
marino { cloruro di sodio ) e di proto- 


EoriVAi.EiTTi ciimici 55 ^ 
solfato di mercurio necessarie a produr- 
re 100 chilogrammi di mercurio dolce 
( protocloruro di mercurio ) , e quale sià 
il peso degli altri prodotti formati. ‘ 

Pongati la cifra 100, inscritta nel re- 
golo scorrente , in foceia alla cifra 336 
equivalente del protocloruro di mercu- 
rio sulla scala ; osservici quindi il nu- 
mero 348 equivalente del protosolfato 
di mercurio sulla sesia e si troverà to6. 
Si osservi il numero equivalente dd clo- 
niro di sodio ( sulla stessa scala ) e ve- 
drassi sopra il regolo che scorre 35,43 ; 
si conchinderà che io 5 chilogrammi, di 
protosolfato di mercurio e. 36,43 di sai 
marino sono necessari! ad ottenere 1 00 
chilogrammi di proloclproro di mercu- 
rio. ‘ 

Gli equivalenti rispettivi del cloro e 
del mercurio , 36 e 3 oo sulla scala, in- 
dicheranno parimenti, guardando* i nu- 
meri posti in faccia sul regolo, che 1 5,354 
del primo ed 84,74^ secondo com- 
pongono i 100 chilogrammi di protoclo- 
raro. 

Se osservisi la cifra 73 sulla scala 
I (equivalente del solfato di soda secco), 
si troverà dirimpetto , sul regolo , il nu- 
mero 3 o ,5 che esprime in chilogrammi 
la quantità di solfato di soda che deve 
rimanere a residuo nella stessa opera- 
zione; si riconoscerà al tempo stessa dai 
numeri inscritti , sul regolo che scorre , 
dirimpetto 4° e 33, eqùivalenh dell'aci- 
do solforico e della soda, sulla scala, che 
3 o ,5 di solfato di soda sono composti di 
16,94 di acido, di iS ,55 di soda, e che 
in conseguenza la quantità di acido nei 
io 5 chilogrammi di solfato di mercurio 
adoperalo , è di 16,94, e la quantità di 
protossido di mercurio è 88,06. Questo 
ultimo numero trovasi sul regolo dirim- 
petto al 308 della scala, equivalente del 
protossido di mercurio. 

Se, invece di adoperare il solfiito di 
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merruria eJ il >al inariuo per l'atii'ricareUo qualuiujue, in libbre, in grammi, ere. 


il prolocloruro di mercurio, ti alluperà il 
deulocloruro ( lublùnata corrosivo ) ed il 
mercurio metallico, la acala dimostrerà che 
] 00 parti di deutocloruro sono composte 
di 73,5 di mercurio e di aC,5 di cloro , 


di una delle sostarne adoperate nella 
composiaiune o decomposixione. 

Non possedendo nna scala a regolo 
scorsoio, la tarola dei numeri equiva- 
lenti che qui offriamo servirebbe a for- 


e che 73,5 di mercurio debbonsi aggiun- nire le stesse cognitiodi. Ma converreb- 
gere alle 100 parli di sublimato curro- jbe trovare i rapporti che si domanda- 
aivo, per produrne 173,5 di protoduru-lno mediante regole di proporaione. Ap- 
ro, contenenti 147 di mercurio e aC,5 . plicando questi calcoli primo esem- 
di cloro. I pio da noi scelto, si ottengono gli stessi 

- Molte altre quistioni più o meno ^ risultati ottenuti colla scala. Lo provano 
complicate si possono risolvere colta so- .le seguenti equaiioni colle quali si ut- 
la ispeùone dei numeri inscrìtti sul re- tengono gli stessi numeri avuti superlur- 
golo che scorre, dirimpetto ai numeri ! mente, riguardo ai prodotti della prrpa- 
equivaleiiti di ciascuna sostauu scritti raxiune del prutoclururo dì mercurio col 
aulla scala, prendendo per base di tutti i prutusuU'atu di mercurio ed il sai aia- 
rapporti che vuglionsi conoscere un pe- rino (1). 

Niinurri cqnivalenli. llisulluti. 


z36 

348 ; 

: 100 

; X 

— ~ 

io5 

prutosulfalu tlì meicuiiu. 

z36 

6o ; 

: 100 

; X 

— 

35,43 

clurui'u dì sodio. 

aSG 

; 36 : 

: 100 

: X 


1 5,35 

cluio. 

a36 

: 300 : 

: 100 

: T 


84,745 

mercurio. 

z36 

. 73 : 

: 1 00 

; X 

~ 

SoqSuS 

solfato di soda. 


4o : 

: 3u,5 

: 

' ^ 


acido solfui'ico. 


33 : 

: 3o,5 

: X 

— 

■ 3,55 

soda. 

348 

: 3 o 8 : 

: io5 

: X 

— 

88,06 

protossido di mercurio. 


In tutte queste operarioni non si cal- 
colano le perilite, che nelle fablrriche io 
grande sono inevitabili ; ma tali propor- 
zioni rigorose ci serviranno di scorta 
per riconoscere il perfezionamento delle 
a/rfi cAimtcAe, quanto più ci accosteremo 
maggiormente nella pratica alle propor- 
zioni che vengono dagli equivalenti indi- 
cate. 

La tavola seguente oBre gli equiva 


prende l' idrogeno |ier unità, e vamis 
Iscritta da Brande dietro le analisi più 
[accreditate di alcuni chimici, in unione 
jalla scala col regolo scorsoio di cui ab- 
biamo parlalo e a cui si può sostituire lo 
sliding rute ordinario. La seconda colonna 
scritta <la Thompson, dietro le analisi al- 
trui e le proprie esperienze, è stabilita 
sull' ossigeno preso per unità. Per rico- 
noscere i, nniuerì che si riferiscono, ba- 


ienti chimiri di multe sostanzeper urdine|sta inolliplieare quelli della seconda co- 
alfabetico in due colonne ; nella priuia si|lunon per B. 


(1) Questi numeri corretti trovunsi nella Chimira' tU Bmrtius . die publ.liru le 
steisa ciliturc Ui questo Dizionario, cui rimandiaiiui it tenore. 
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lilr IO- 

Ozsig.mi . 

INCIDO ACETICO. . . 






5o 

6,s5 

; CI ist»tlizf:;itu . 






■ 59 

7,375 

\ aiìtimoiiico . . . 







7>5 

arsenico .... 






63 

7i75 

arseniuKi .... 






54 

6,75 

I>enzoico .... 






1 30 

i5 

borico .... 






33 ? 

3 

Id. cristallizzalo 






40 

5 

carbonico . . 



.. 



33. 

3,7$ 

1 citrico .... 






58 

7,35 

clorico .... 






yG 

9,5 

clurocarbonico . 






5o 

6,35 

cloroclanioo . 






63 

7i75- 

cloi'uiutiico . . 






1 Gl 

34,5 

croooico .... 






63 

6.5 

Jd. in cristalli. 






76 


colonibico . 






I Ss 

■9 

fluoborico? . . 






33 

34 

fluoiico .... 






■7 

1,35 

fliiosilicico . . . 






34 

3,35 • 

Iiisforico .... 






□ 8 

3,5 

fosforoso 






30 

3,5 

formico ?... 






57 

4,635 

gallico ? . . . . 






63 

7)75 

iririuHiro .... 






1 36 

1 5,635 

iHrortanico . . . 






37 

3,375 

idroclorìco . . • 






37 • 

4,6s5 

idrufluorico . 






'7 

3,. 35 

iponiiroso 






•)% 

4)75 

iposolfuroio . 







3 

iposolforico . 






36 

H 

iodico 






iCà 

30,5 

lattico ? . . . . 






•' 

5,75 

1 malico .... 






70 

>f 

{ tnaiiganesico . 






)> 

7)5 

maiiganuso . • ) 






W 

6,5 

1 niargarico . . * 






» 

33 

1 ntulihdicu ... a 


% . 




- 73 

9 

1 niolibdoso . . > 


. 

. 

• 


64 

8 
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Iilr. IO. 

m 

A CIDO nilrusu 

46 

5,75 

nitrico ( puro ) 

54 

6,75 

Id. peso specifico =i: i ,5 . . 

7^ 

n 

oleico 

II 

36 

ossolico 

36 

4,5 

Id. crislalliuato 

7^ 

9 

perclurico 

9's 

1 1,5 

saccarolaltico 

io5 

1 3 

leienico 

56 

7 

succi nico 

5o 

6, a 5 

solforoso 

5a 

4 

solforico 

4o 

5 

Id. peso specifico, i,845 • • ■ 

49 

6,ia5 

tartrico 

67 

8,a5 

Id. cristsilizzato 

76 

91^7 5 


I) 

6 

tuostico 

1 au 

18,75 

urico ? 

45 

9 

Id. cristallizzato 

II 

11,25 1 

ACQUA 

9 

1,125 1 

ALCOOLE 

II 

2,875 : 

ALLUME SECCO 

260 

» 1 

/i/., cristallizzato 

427 

60,875 

ALLUMINA 7 

26 

2,25 

Acetato ( d') 

II 

9,625 

Idrocloralo 

)> 

I 0,25 

Fosfato 

» 

9,125 

Silicato 

» 

4,25 

Solfato 

66 

iSjiaS 

ALLUMINIO ; . . . 

IO 

1,255 

AMIDO? 

142 

II 

AMMONIACA (gas ammouiacu) .... 

'7 

2,1 25 

Acetato 

67 

16,25 

Arseniato 

79 

91875 

Benzoato '. 

1) 

1 8,25 

Biarseniato ..... 

1) 

191875 

BicarboQalo(carbunatosiJturìilu) 

61 

8,75 

Bicromato 

II 

17,075 

Biossabto 

II 

20,1 a5 
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IdrdZio. 

Ossig.z^i. 

AMMONIACA Bifosfato 

U 

7,875 

Borato lecco 

3g 


Carbonato ( del commtrcio ) . . 

)> 

7,375 

Citrato 

75 

i» 

Clorato 

93 

n 

Fluoborato 

3g 

6,375 

Fosfato 

45 

7,875 

FoiGlo 

37 

I) 

Idriodato 

145 

u 

Idrnclorato 

54 

6,75 

lodato 

i8a 

>1 

Molibdato 

89 

ai,a5 

' Nitrato 

7« 

IO 

Ossalato 

55 

8,875 

Saccarolattato 

i> 

16,35 

Succi nato 

67 

10,635 

Solfato 

37 

8,35 

Solfito 

49 

» 

Sottocarbonato 

59 

4,875 

Tartrato 

84 

10,375 

E DÌ POTASSA tartrato .... 

198 

» 

ANTIMONIO 

45 

5,5 

Gornro 

81 

IO 

Cromato 


8,635 

Deutocloruro 

i) 

i5,5 

Deutossiilo 

56 

» 

Ioduro 

170 « 


Perossido 

61 

7.5 

Protosolfuro 


7.5 

Protossido 

■55 

6,5 

Solfuro. 

6i 

7.5 

E DI POTASSA tartrato .... 

n 88 

n 

ARGENTO 

X xo 

15,75 

Acetato 

168 

0 

Arseniato 

i 3 o 

)» 

Arsenito 

17 A 

n 

Benzoato 

i36 


Borato . 

■ 40 

» 

Carbonato 

140 

*7.5 1 


Da.. Tecnol. T.V, 4^ 
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Idr.~io. 

Ossig.::n. 

ARGENTO Citrato 

176 

n 

Clorato 

194 

n 

Cloruro 

1 46 

I S,a 5 

Cromato 

170 

a i,aS 

Fosfato 

14B 

18, aS 

Iodato . . . r . • . « 

i 83 

II 

Ioduro 

aSS 

ag.aS 

Molibdato 

190 

M 

Nitrato 

173 

a 1,5 

Ossalata 

i 54 

19,25 

Ossido 

118 

14,75 

Solfato. . 

i 58 

> 9.7 5 

Solfito 

iSo 

ff • 

Solfuro 

I a6 

15,75 

Tartralo 

i85 

a 3 

Tunstato 

a 38 


ARSENICO 

38 

4,75 

Acido 

6a 

7.75 

Cloruro 

lOO 

iì 

Ioduro ? a a • 

aS8 

»t 

Ossido bianco ( acido arseuiuso) . 

54 

6,75 

Protosolfiiro 

» 

6,75 

Deutosolfuro 

1) 

7.75 

AZOTO 

•4 

1,75 

Deutossido 

5 o 

5,75 

Protossido ' . 

aa 

» 

BARIO 

yo 

8,75 

Ooruro . 

loG 

i 5 ,a 5 

Fosfuro 

8a 

t* 

Ioduro 

igS 

a 4 ,a 5 

Perossido ........ 

86 

10,75 

Frotussido 

>1 

9.75 

Solfuro * 

86 

10,75 

BARITE 

7 * 

9.75 

Acetato 

I aS 

19,375 

Arseniato 

1 40 

)» 

Arsenito ' . . . 

1 5 a 

tt 

Bcoxoato 

t 9 * 

n 

Biossalato 

>» 

tt 
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303 



Om 

Ij 

o 

Ossig — I . 

BARITE Biselciùato 


a3,i aS 

Barato 

lOO 

53.75 

Carbonato 

1 oo 

U 

Citrato 

|3G 

16, aS 

Clorato 

i54 

la, 5 

Cromato 

i3o 

>/ 

Fosfato 

io6 

1 3,25 

Fatfìto 

9» 

»/ 

Idrato 

87 

» 

Idroclorato 

)) 

i5,5 

lodato 

343 


Nitrato (secco) .' 

1 3 3 

16,5 

Ossalato. 

114 

17,625 

Seleoialo 

1; 

10,7$ 

Solfato 

iiS 

•4,75 

Solfito 

1 IO 

II 

Saccinato 

1 a8 

‘ Il 

TartraUi 

145 

198 
73 • 

- 18 

Tunstato 

BISMUTO 

- 1» 
q 

Acetato . 

I3J) 


Arsensalo 

i4/ 

30 

Beozoeto 

>99 

i> 

Citrato 

157 

M 

Cloruro 

107 

i3,5 

Cromato 

1; 

18,75 

Fos&to 

t07 

1 6,875 

Fosfuro 

83 

n 

Iodato 

a 44 


Ioduro 

196 

2 4,5 

Nitrato 

i33 

20,1 aS 

Ossalato 

1 1 5 

1 4,5 

Ossido 

29 

IO 

Solato 

> >9 

i 5 

Solfuro 

87 


Tartrato 

BORO ? 

146 

6 

28,875 

BUCCINA 


Si ,5 

7 

CAD.MIO 

56 
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m 

Ossig.:^ 1 . 

Cadmio Acetato. 







V 

16,5 

1 Ai'seniato 







ip 

16,875 

Carbonato . 


, 




P 

86 

10,75 

j Cloruro 







9 > 

1 1,5 

: Cromato 







M 

ao,ia 5 

! Fosfato 







99 

ia, 6 a 5 

1 Fosfuro . . 







68 

ÌP 

Idroclorato 







>P 

i 5,75 

Ioduro . 







181 

aa ,5 

Nitrato . 







1 tS 

> 9 i 9 S 

Ossalato 







ÌP 

15,875 

Ossido . . » 







64 

8 

, Solfato ■ 







io 4 

17,5 

Solfuro . 







79 

9 

Tartrato. 







ÌP 

18,5 

.CALCE 







18 

3,5 

Acetato . 







78 

16,5 

Arieniato 







90 

1 i,a 5 

Benioato 







148 

» 

Bisilicato . . . 







ÌP 

7»5 

Borato 







60 

ÌP 

Carbonato 







60 

6 ,a 5 

Citrato . 







86 

ÌP 

Clorato . 







104 

ÌP » 

Cloruro ?. 







ì> 

7 

; Cromato . . » 







ÌP 

IO 

Fosfato . . . . 







56 

7 

Fosfito . . . 







58 

ìP 

Idrato. 







3 ? 

ÌP 
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* ERBAIO.Si di particolarmente que- 
tto nome alle terre serbale al pascolo, 
e specialmente alle praterie in cui nutri-|( V. raaTeaÌE) 
aconsi gran copia di bestiami, e princi- 


palmente caralli, buoi e vacche. Io Nor- 
mandia, nel Limosino ed in altri Itiogi 
sono vasti terreni occupali a tal uso 
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^ERBAIUOLO ed ERBAROLO.Qoe-j 
gli che rende caroli, rape e finùli or- 

* EauiooLo. Qaà che rende l' erbe 
medicinalt (T. Eii(K.aio ). 

ERBARIO. Raccolta di piente leoche, 
detta anche orto secco. 

Nell' InghBterra, nella Sriziera, o nel- 
r Allemagna ed anche in Francia to- 
no botaiHci che per profetiione percor- 
rono i paesi die abbondano di regetabili 
rari, ne fanno collezioni e le rendono 
poi ai dilettanti. L' arte di raccorre le 
piante e di seccarle nonè senza difficoIlA. 
Primieramente bisogna conoscerle e mol- 
to bene per non ingannarti ; quindi scor- 
rere i Inoghi ore si trorano; arerai sta- 
bilito no piano annuale per recarsi nei 
paesi neiTepoche in cui sono in Bore, in 
frutto, ec. 

Ciascuna pianta dere raccogliersi, per 
quanto è possibile, 'allorché sia compiuta, 
rate a dire con le radici, foglie, fiori, 
frutta, ec: la si ripone in una cassettina di 
latta, o in un portafoglio acciò non si gua- 
sti nel tempo dell’ erborazione. Ritornali 
nd proprio gabinetto, bisogna diseccar- 
la, il che esige particolari diligenze; sten- 
donsi le parti del regetale sopra un foglio 
di carta, lenendole ferme con pezzetti di 
piombo o con grosse monete di rame. Bi- 
sogna frapporre striscioline di carta fra i 
petali e le foglie, acciò non ti tocchino 
e secchinsi più facilmente. Sopra d'un 
foglio cosi preparato punesi un quinter- 
netto o materasso di carta, poscia un' al- 
tra pianta ed un altro materasso, e così 
seguitando. Questi quinlerneld pongonsi 
coti ammonticchiali sotto uno strettoio 
a riti di legno, per esservi alquanto com- 
pressi; si può anche sovrapporre al muc- 
chio una tavola che si carica di pietre. 

Perchè la pianta conservi i suoi colo- 
ri, bisogna seccarla prontamente. Quindi 
rinnovasi ogni giorno, e nel principio 
On. Tecnol. Tom, V, 


Eastaio 

anche dne volle al giorno, il materasso 
frapposto senza toccare i fogli ove sono 
■lisposle le piat)^. Non si ts che passar- 
li in rivista per vedere se vi è nato ve- 
runo sconcerto e ripararvi. Per assorbi- 
re I’ unridité dei vegetali non si adopera 
giammai che carta senza cidla. Ogni pian- 
ta lascwsi alcuni istanti esposta alT aria ; 
poi le si ammuccluanodi M nuovo, frap- 
ponendovi altri materassi di carta bea 
asciutta. Quelli che si sono levati si fan- 
no seccare per adoperarli nuovamente. 

Ls panie paludose, come la nymphea, 
hjdrocarit, vittarsia^ cdUtriche, meny- 
antheSf ec. sono le più facili a diseccarsi, 
giacché rendono la loro umidità cosi fa- 
cilmente come l’ assorbirono, pei larghi 
loro poti. Le piante grasse, all' opposto, 
e principalmente quelle che amano i luo- 
ghi aridi, lé rocce e le coste bruciate 
dal sole, d' ordinario tardano molto ad 
appassirti. Prima di seccarle ti immergo- 
no per alcuni istanti nell' acqua bollen- 
te. Ad onta di tutte queste attenzioni, vi 
sono certe piante che non si é riutcilo a 
conservare intatte ; akune di queste an- 
neriscono; altre, seccandosi, si scorteeda- 
no ; non è possibile, per esempio, cofw 
servare le foglie delle eriche. 

Un botanico piemontese immaginò uno 
I strumento assai comodo per diseccare le 
piante; componesi questo di due tavolette 
abbastanza grosse acciò non si isbiechino 
né si rompano, traforate con grandi fori 
per facilitare I' evaporazione dell’ umidità 
delle piante. Dispongonsi fra queste ta- 
vole i vegetabili ed il materasso di carta 
sugante. L’ umidità esce attraverso i furi 
senza che fimeia d'uopo cangiare il ma- 
terazzo. La compressione si fa mediante 
coregge fissate sugli orE delle tavole , 
che pauano in fibbie d’acciaio che strin- 
gonsi a volontà, o in fessure fatte nell'al- 
Ira tavola. Questo apparato è oltre snodu 
[comodo quando si tanno erborazioui che 
48 
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rkigano vari giumi di tempo, viag^ian-' 

du da un luogo m un altro. 

Le piante dUeccate e acgnata col vero 
nome >i conservano io mexzo a fogli di 
• urta grigia o bianca, ma senni colla. Ta- 
lora si atlaocano con ispille o con piccole 
klrisce di carta, si uniscono per ispecie, 
generi, famiglie, ec. Talora le foglie sono 
alese le une sopra le altre in cassettiiii di 
legno, oppure riunisconsi fra due assi- 
celle che slriogonsi con fettucce ed anelli. 
Quest' ultimo metodo è più comodo, 
|>oichè si può più facilmente consultare 
r erbario e trovarvi la pianta che si vuo- 
le ; i vegetali cosi compressi si conser- 
vano meglio; e Goaimcnte si può porli] 
in ordine, in uno spazio minore, disposti 
in masse vertiaalmente, come i libri d'iina 
iiibliuteca. 

Gl’insetti gui-istauo tulli gli erbari; 
v i sono alcuni Bori che non è possibile 
conservare, come quelli del giglio marta- 
gooe ed ullri. Si ò mollo slodinlo per 
rinrenire alcun mezzo di conservarli sen- 
za nuocere alla saltile del botanico, e 
convenne limitarsi a suggerire che biso- 
gna esaminare spesso l' erbario, passarlo 
in rivista e distruggere le larve dei der- 
niesti, degli anlreni, ec. che vi vanno a 
cercare il loro cib<i. (Fr.) 

KRBOLAIO. Chiamasi quegli che nel- 
le ciltà principili s' incarica della vendi- 
ta delle piante medicinali indigene. Si 
chiamano pure crlxibi quelli che raccol 
gunu le piante, né le conulcuno che per 
empirismo. 

Lo smercio delle pianto fresche do- 
mandando una gran sofiravveglianza ed 
una riunurazione giornaliera, i larmari- 
sli, occupatissimi un tenqiu dalle cure 
che esigevano le molle preparazioni allo- 
ra usale nella mcdirina, si videro quasi 
coslretlì a riniinuarc a questa vendita 
<ii poca importanza, che poteva esser 
allìdata a genti di nessuna istruzione for- 
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mte.' Da ciò nacque il mestiere dell’ er- 
bolaio, c dapprincipio se ne incaricarono 
i venditori di sementi o quelli di ortag- 
gi. Questo commercio, che da principio 
limitavasi alla vendita di alcuni sempliei 
indigeni, si estese a poco a poco alle 
piante esotiche, poscia ad alcune prepa- 
razioni medicinali , come tisane, emul- 
sioiii, succhi d' erbe.c simili ; Gnaimen- 
le fece tali iosraiioni nel dominio della 
fariuacia; che questa trovasi oggidì assai 
limitsta ; ale cose giunsero c tal segno, 
che iirubabilmente fra poco ano di essi 
rimarrà del tutto svantaggioso. > 
Quest' iuvasiune, che la legge vieta so- 
I veramente e che viene nuUameno tollerala 
dall’ autorità, nasce da quelle stesse pre- 
cauzioni che il legislatore trovò necessa- 
rie a line di prevenirla. Allorché sotto il 
governo consolare si volse il pensiero ad 
una nuova organizzazione generale della 
medicina, si credette cosa essenziale di 
assoggettare gli erbulaiad esami; e quan- 
lonque tali esami si limitino alla tisica 
conoscenza delle piante usuali, . nuilame- 
no gli erbolai non trascurarono di trarne 
gran profitto , uiinnnciundosi al pubblico 
[Hir legalmeule approvali dalle scoolc dì 
merlicina e di farmacia : da quel momen- 
to eglino passaiuiio agli occhi del vulgo, 
non solo quali persone istruite, ma an- 
che per dehilanicnie antorizzali allo 
smercio delle preparazioni farmaceutiche. 
Fatti arditi da questa fiducia di cui si 
trovarono onorali, si persuasero di esse- 
re uomini dì granile abilità, né (emetterò 
dì dedicarsi ad esercitare assolutamente 
la medicina. Consulti, preparazioni me- 
dicinali, tutto divenne loro conveniente ^ 
e questo abuso è oggidì talmente radica- 
to, che, per quanto si faccia, non vi ha 
che la sola soppressione di tal pruléssiu- 
ne, che vi [tossa dar termine. Dirò rii 
più, che presto o lardi sarà forza venire 
a tale abuliztune sa si vuol sosleoara la 
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trgtslntione attuale lulU farmanp, potclip 
creilo ilei tutto impossibile che queste 
(lue prufessioui possano esistere conlem- 
poraueameute. Tante diverse cagioni 
<»>ntribuis(»no io vero, da alcuni anni, 
a limitare la farmacia, che non polrebbe- 
ai,senza somma iogiuslixia, continuare ad 
essere tanto esigente verso quelli che la 
esercitano, se non si vuol guarentir loro 
U diritto, accordato dalla legge, di essere 
i soli a poter preparare e vendere i me- 
dicamenti. La legge vieta ai farmacisti 
ugni altra sorta di commercio ; li obbli- 
ga a studi lunghi, faticosi e costosi, tiè 
accordasi loro il diploma che ilopo averli 
assoggettati a rigorosi esami. Che giove- 
rebbe quindi ai farmacisti il sottoporsi a 
tante coniliuoni, se il titolo che loro si 
accorda non porta seco veruna preroga- 
tiva t se il droghiere, il confettiere, c spe- 
cialmente l'erbolaio, possono esercitare 
impunemente la loro professione ; se, in 
uua parola, il loro stato non frutta una 
onorevole sussistenza ? Il sistema medico 
seguito da alcuni anni diminuì talmente 
il catalogo farmaceutico e scemò il va- 
lore delle ricette, che bisogna rinunzia- 
re ad ogni desiderio di guadagno cd es- 
sere animato da una vocazione molto 
forte, per abbracciare una tal professione, 
sia por riessa unorovolc. 

Tuttavia, dopo la legge del ai germi- 
nale anno XI, gli erbolai non vengono 
ainiuessi che dopo essersi assoggettati ad 
un esame nel quale i commissari della 
facoltà medica ed i professori di botani- 
ca della scuola di farmacia lannuloro no- 
minare le varie piante fresche u secche 
che vengono loro presentate. Sono an- 
cora interrogati sul metodo più conve- 
niente da tenersi per la raccolta, il disec- 
camento o conservazione delle piante; e 
quando hanno soddisfatto a tali ricerche, 
si dà loro un diploma, nel quale viene ad 
essi vietato di mescersi mininromeiilc nel- 
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r rSereizin della furniacìa. La loro botte- 
ga è visitata ogni anno dai professori, ac- 
compagnati da un commissario di Polizìa, 
i quali hanno r autorità di contìscare tutti 
I medicamenti composti che vi trovasse- 
ro ; ma gli erbolai si astengono accurata- 
mente dal porli in vista; tuUequeste pre- 
parazioni sono rinchiuse in un. locale par- 
ticolare. 

Gli sbagli e gl' innumerevoli accidenti 
che succedono tutto giorno per questo 
illecito esercizio della medicina o della 
farmacia, danno luogo a si ripetuti rerla- 
inì, che giova sperare che 1' autorità si 
decida, pel comune interesse, a prendere 
le convenienti misure u finu che ogni 
professione rientri ne’ suoi giusti cun- 
fìni. (K.) 

* EanoLAio, dicesi ancitc P eansaio 
(V. questa parola). 

* ERBORARE . Andar cercando e 
raccogliendo erbe per istudiu botanico 
(V. KB BAR io). 

* ERBORAZIONE. L'atto dcll'crl»- 

vare. 

ERMELLINO. Piccolo quadrupede, 
molto carnivoro e nnllameno capace di 
educazione e di addomesticarsi. Ha nove 
pollici c mezzo dalla punta del muso ul- 
r origine della coda; il suo pelo è aifaltu 
bianco, c nera soltanto la rimo della ro- 
da. Questa coda lia poco Itili dì tre pol- 
lici di luiigbezza. Il pelo dell' ermellino 
non è per altro quale lo abbiamo descrit- 
to che nel verno, poiché la stale è bru- 
no colla parte di sotto del. ventre di im 
color giallo di solfo sbiadato. I cacciatori 
credendolo, quand' é in questo stalo, un 
animale diverso, lo chiamarono diversa- 
mente. Questa mnlazione di colore non 
è propria dell' «i iiiellioo soltanto; altri s- 
nìmali han pelo bianco I' inverno e ili 
altro colore la stale. 

L’ ermellino è un bellissimo animaleilo 
eun ocelli vivaci e lapidissHni movinien- 
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ti; ina, come tulli gli altri animali ili qne- re la inperficia e per intrareraare 1 

sta famiglia, tramamla un fetido odore, campi. 

La sua pelle è una pellicceria slimatissi- 1 semi, come ognun sa, devono essere 
ma per esser di un bianco candido sul cacciati più o meno sotterra, secondo la 
quale i peli neri della coda staccano for- loro natura e qnella della terra in coi si 
temente ; ma la sola pelle d' inverno di spargono. Deveai quindi arpicare più o 
questo auiuiale è stimata e forma oggetto menu profimdamente, e più o meno vol- 
li' importantissimo commercio. La specie te, secondo le circostanze. Nel caso in 
dell'ermellino, comunissima nel norie del- culai erpichi profondamente, prendesi un 
r Asia, trovasi anche nelle contrade bo- erpica a denti di ferro ebe caricesi di pie- 
te.ill di Europa e d' America. La pelle tre ; in tal caso il tirarlo riesce assai fati- 
d' ermellino più stimata è quella che vie- coso. Nel caso di erpicare superCdalmen- 
ne dai paesi ove è maggiore il freddo le, buia un erpice a denti di legno e sen- 
perchè allora non è brutta d' una tinta za veron carico. 

giallastra come quella dei climi più tem- Erpicasi nella direzione dei solchi, o 
perati ; per farne maggiormente risaltar Irasveisalmente, od obbliquamente ai sol- 
ia bianchezza, i pellicciai la spargono di chi stessi. Spesso si erpica due volte in- 
ciocclit nere, fatte con la pelle d' agnello crociando, ma aUora bisogna che il ler- 
di Lombardia. reno sia eoltivato diritto . Nei terreni 

Si adopera l'ermellino per foderare coltivati a porche, non si può erpicare 
gli abiti d' inverno. Se ne fanno manieoi- che nella direziona della lunghezza, 
ti, berretti, mozzette, toghe da magistra- Non si potrebbero dar leggi generali 
ti, mantelli pei re, principi ed altro. Le pel metodo da teoersi nell' erpicare. Ogni 
code d' ermellino si attaccano comune- agricoltore deve stabilirlo secondo lo sta- 
■uente al basso delle mozzette dei cano- lo e la natura del terreno, della semen- 
nici dove formano una specie di penda- za e delle oeservazioni meteorologidie : 
glio che accrescono bellezza e valore a generalmente raccomandasi di erpicar len- 
qtiesti abili. l'Fr.) lamenle, e di aspettare che la terra non 

* ERMETICAMENTE, propriamen- sia troppo bagnata nè troppo secca. 

te vale col sigillo d'ermete, che è quando In alcuni paesi accostumasi coprire la 
il vetro si chiude col medesimo vetro li- sementa con l'aratro ; allora non fa d’uo- 
quefatto ; dicesi però d' ogni otturamen- po erpicare se non per tritare le zolle ed 
to fatto a tenuta d' aria. appianare il terreno ; ma per I' ultimo 

* EROGAZIONE iT acqua , dicono oggetto nn rotolo di ghisa molto pesante 
alenai idraulici per distribuzione regolala è preferibile all' erpice. 

deil' acqua ; più comunemente dicesi Nei paesi in cui seminasi nei solchi du- 
srzsA. po r ultima aratura, spessu erpicasi due 

ERPICARE. Operazione d’agricoltu- volte e trasversalmente, prima e dopo di 
ra ebe ha per oggetto principale di cu- avere sparso i semi. Erpicando la prima 
prìre il seme col mezzo dell' zanca (V. volta, si appiana il terreno e trilansi le 
questa parola), di tritare, ed agguagliare zolle; la seconda volta si sotterrano i se- 
ia superficie dei campi ; ma vi sono an- mi. Spesso la seconda erpicatura, si fa 
che alcuni casi in cui erpicasi immedia- con lasci di spine trascinale sole o attac- 
tamcnle dopo l'aratura, ed anche dopo rate sul di dietro dell’erpice. Questo la- 
essere spuntala la semeuza, per appiana- toro essendo poco làticoio, uno stesso 
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contadino dirige tre o quattro erpici le- 
gati gli uni cogli altri, a trascinati da al- 
trettanti cavalli che camminano posti di 
fila al pari degli erpici. 

Vi sono doe casi nei qnali è otite l'er- 
picare dopo la germinatura della semen- 
ta, princspalmente dei cereali ; vale a di- 
re, quando si è seminato troppo fitto per 
iscliiarire il campo, e quando scorgesi il 
bisogno di calcare le pianticelle per dar 
l(Vo maggior vigore. La seminagione a 
linee paraJelle, latta cormeaxo del semi- 
natoio meccanico, òlavorevoliwima a que- 
sta pratica, suggerita da molli coltivato- 
ri, poiché si può passere uno strumento 
a zappe fra le linee, senza danneggiar 
quasi veruna pianta (V. seumatoio, coi.- 
TirsToaa t isrrs). (E. M.) 

ERPICE . Strumento d' agricoltura 
che si adopera per appianare e tritare la 
superficie d' un terreno arato e per cac- 
ciar sotterra i semi. Gli erpici ^nno la 
figura d’ un triangolo, d' un paralellu- 
grammo, d'un trapezio, pressntando una 
superficie di circa quattro metri. Il fusto 
cumponesi d' una intelaiatura e di tra- 
verse di legno Ibrtemente riunite, nel- 
le quali sono piantati venticinque o tren- 
ta denti comunemente di ferro, posti a 
uguali dùtanxe l' un dall' altro, ed un po- 
co inclinati nella direzione del moto che 
si dà all'erpice. Si suol porre sul lato 
opposto ai denti, chiamato dorso deìt er- 
pice., due spranghe di legno nella dire- 
zione del moto ; queste servono non so- 
lo per fortificare il fusto dell'erpice, ma 
ancora di tregghia per trascinarle pei 
campi. 

Gli erpici triangolari tono i più sem- 
plici ed i più in oso. Tiranti per un a- 
nello di ferro posto all'angolo che ne 
forma la cima. I denti sono piantali nei 
lati obbliqui e in pezzi intermedi disposti 
paralelli ad uno dei lati, in modo che la 
loro unione non lasci dall’ uno all' altro, 
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nella direzione in cui cammina l' erpice, 
che una distanza di circa tre pollici. 

Gli erpici quadrali u a trapezio sono 
fatti di cinque spranghe paralelle o pres- 
so a poco tali, tenute ad uguali distanze 
da due traverse che bnno con esse an- 
goli retti. Tiranti per uno di questi an- 
goli. Camminano ndia direzione della 
diagonale. 

Osserveremo che non si devono mai 
piantar denti nelle traverse, poiché lo 
sforzo che provano i denti nel suolo le 
farebbe fendere certamente. 

Questi strumenti, che si lasciano e* 
sposti di continuo nei campi, dislruggon- 
si prontamente se non si ha cura di fare 
il loro fusto di cuore fli iiuerda. È pec- 
cato che il ferro sia ad un alto prezzo e 
che gli agricoltori non possano impiegar- 
lo in questa costruzione, come si fa in 
Inghilterra! Non vi sarebbe mai bisogno 
di cangiar altro che i denti. 

Si fanno erpici portati sopra mote, 
col mezzo dei quali si là penetrare più 
o meno i denti, come si vuole ; allora 
questi denti hanno la forma di coltri 
molto inclinati all' innanzi. L' erpice in- 
glese, che presenta una sola fila di denti, 
come un gran rastrello, produce un buo- 
nissimo effetto, si per rastrellare le pra- 
terie, come per istrappare le radici, le 
erbe cattive ec. 

Si conosce pure l' erpice di Hachon, 
che ha lo stesso oggetto. Il suo fusto es- 
sendo snodato in più punti, si adatta al- 
le inuguaglianze del terreno. Nel Conser- 
vatorio delle arti e mestieri di Parigi se 
uè veggono di tutte e due queste specie. 

(E. M.) 

* ESACORDO. Istrumentu musicale 
di sei corde. 

* ESAEDRO. Vale che ha sei facce ; 
il coso, per esempio, è un esaedro. 

* ESAGONO. Che ha sei angoli. 

ESCA.Ipcsci suuu di lur natura lan- 
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tu voraci, attaccano si aTÌdanicnle tutti 
gli oggetti che loro si presentano, che 
nulla v' ha di più facile che attirarli e 
prenderli con esche, anche con le più 
grossolane imitazioni. Bisogna solo aver 
cura di cangiare quest'esca secondo le 
specie di pesci che si vogliono prendere, 
a fine di fare una pescagionepiùcopiosa. 

Deir esche naturali. Generalmente le 
migliori esche sono i vermi di ogni sorta; 
i pescatori preferiscono qpelli che si pro- 
ducono nella carne imputridita c che 
provengono dalle uova che vi depon- 
gono varie specie d'insetti. Ricercano 
pure i vermi di terra delle specie dei 
lomhrici. 

Provveggonsi vermi di terra nei giar- 
dini , sotto i vasi da Cori , nei luoghi u- 
roidi. Se li fanno uscire di terra , pie- 
nieiidn il terreno, o coi piedi, o con una 
mazzeranga, o cacciando un legnetto che 
si fa girare nel Luco, in modo da far per- 
correre un circolo al capo che tieusi in 
mano. 

Se ne prendono pure in gran copia , 
versando acqua salsa , o una forte deco- 
zione di foglie di noce, nei luoghi sparsi 
di piccoli buchi che indicano la loro esi- 
stenza. 

Ma In notte non fa d' uopo di veruna 
cura ; i vermi escono da loro stessi di 
terra , priucipulmente dopo una piccola 
pioggia ; raccolgonsi al chiaro d' una pic- 
cola lanterna. 

Prima di adoperare i vermi si fanno 
purgare lasciandoli una «notte nell’acqua 
e ponendoli poscia in un sacco per la 
pesca con Gnocchio. 

Lo stesso si fa pei vermi cha raccol- 
goiisi sul letamaio , se non che lasciansi 
un ora soltanto nell'acqua. 

I vermi conservansi in un vaso «li ter- 
ra guernito di musco che rinnovasi o la- 
vasi ogni tre o quattro giorni. Il museo 
fliitiatile che trovasi sulle pietre imiuer- 
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se nell' acqua dei ruscelli è il migliore cha 
si possa adoperare a tal uopo. 

Per attirare il pesce minuto gettasi a 
quando a quando nell'acqua un pugno di 
vermi e di carne fracida, che si sparpa- 
gliano ben bene. Per prendere i ghiozzi, 
i piccoli barbii, le reine, si fanno pallot- 
tole grosse come il pugno , con vermi di 
carne fracida , terra grassa e sterco ca- 
vallino, e le si colano in fondo all' acqua 
uve si vogliono pescare. 

Un'altra esca con la quale si può atti- 
rar multo pesce, si £s con 8 ettogrammi 
di frumento, 4 di orzo e 3 di canapuccia, 
il tutto ben cotto nello stesso vaso. Kcl- 
la stale si impedisce che il frumento a- 
cquisti un sapor agro con la fermenta- 
zione, aggiungendovi un pugno di sale 
marino. Quest' esca riesce ugualmente 
bene nei stagni come nei fiumi ed ag- 
giungendovi un egual quantità di fava 
può servire per attirare i carpioni. 

Per l'anguilla ed il luccio , adoprasi, 
con buona riuscita, per esca nn.v specie di 
piccola lampreda che trovasi nella mel- 
ma, grossa qiiautu la canna di una pen- 
na. 

Vi sono ancora diversi altri piccoli a- 
niniali che possono servir d'esca; tali so- 
no i datteri di fiiinie tratti dalla loro con- 
chiglia , le lumache , le cavallette, varie 
specie di scarafaggi , le formiche alate, 
varie mosche e farfalle , sorci , piccoli 
anitrini appena usciti dall' uovo e i pic- 
coli pesciolini d'ugnì sorta. 

Esche arlifiualL La pescagione- con 
la lenza, cui gl' Inglesi si dedicano par- 
ticolarmente, ricevette multi perfeziona- 
menti, frutto delle loro osservazioni so- 
pra i gusti di varii pesci. I pescatori «li 
quel |>acse riconobbero fra la mosche 
c gl' insetti naturali , quali sian quel- 
li che possono somministrare le esche 
più sicure e più elTicari ; ma questi 
insetti non appaiono che in certi mes; 
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ifelPanno; inolile è difliclle polenene 
procurare quundu si vuole. Da ciò na- 
cque l'idea di farne di artifiziali che imi- 
tino la furina ed il colore di quelli che 
meglio riescono. 

Per quanto questi insetti artifiziali 
sieno diligentemente eseguiti, non imita- 
no mai perfettamente i naturali ; ma tale 
circostanza non è necessaria, mentre con 
essi si riesce e vedesi il pesce lasciarsi 
ingannare dalle più gòffe imitazioni. La 
maggior parte di questi insetti non ras- 
somiglianu a vernna delle specie esisten- 
ti , e neppure a quelli di cui portano il 
nume. 

Ciò nullameno i bruchi , le farfalle, le 
lignuole acquatiche, e gl' inselli alali che 
ne provengono, essendo quelli da prefe- 
rirsi alle altre esche, sono pur quelli che 
bisogna cercar d' imitare. 

Si figurano questi insetti sull’ amo 
stesso che deve servire a pescare. Uno 
solo basta per prendere gran copia di 
pesci. Per fare il corpo adoprasi cain- 
iiicllotto , moerro e altri tessuti fini di 
varii culorì ; la lana filata , la seta torta 
o no , e i fili d' oro o d' argento sono 
pure uliiiiii a tal effetto. Imitasi il vellu- 
tato di certi insetti co! crine tinto o col 
pelo di varii animali, come scoiattoli, ca- 
ni, giitli, volpi, lepri, porci e simili , a- 
vendo I' attenzione di mescolare coi peli 
fini , che quando son bagnati si piegano, 
fjuelli di una certa consistenza acciò li 
possano wstenerc. Le ali si fanno con le 
penne strette del collo e della testa dei 
polli , anitre, pivieri , pavoni ed altri vo- 
latili. Si foggiano come si conviene con 
le forbici. Se il corpo dell' insetto deve 
esser grosso , lo si fa d’ una striscìoliiia 
di stoffa sottile, che si lega con seta ; se 
deve esser piccolo lo si fa di seta torta o 
no, di cui si varia il colure : vi si impie- 
ga filo d'oro o d’argento se l'insetto ha 
una lucidezza simile a quella di questi 
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metalli. Per renderlo velloso , si fissa il 
pelo o lanugine che si adopera col mez- 
zo di questi stessi fili di seta e poscia 
si cimano acciò rìmaogano della conve- 
niente lunghezza. Per le ali si scelgono 
penne salde e strette e si dà loro In 
grandezza e la figura di quelle dell'in- 
setto che si vuol imitare. Altaccansi so- 
lidamente con varii giri di fil dì aeta , 
ed ìncrocicchiansi più volte questi fiK 
sotto le ali per far prender loro la po- 
sizione conveniente. Poscia continuasi a 
fare la parte di dietro dell' insetto, im- 
piegandovi una stofia rasa, o rendendo- 
la vellosa se ciò è necessario , ma si ha 
cura che il corpo dell' insetto non copra 
che il braccio più lungo dell'amo, men- 
tre il più corto al pari del dardo , de- 
vono rimanere scoperti. 

Questa sorte di esche trovunsi a Pari- 
gi, in tutte le botteghe di slromenti per 
la caccia e per la pesca, e priucipalmen- 
te da Kresz il maggiore, strada Grenela 
n.° 36. Egli ha composto un opera, in- 
titolata il pescatore francese , o tratta^ 
io della pesca con la tema e co» le reli 
in acqua dolce, nella quale trovasi la fi- 
gura dì tutti gli insetti e farfalle che si 
imitano per ingannare i pesci. ( L. ) ' 
Esca. Sostanza spugnosa e mollo 
combustibile, usata per accender fuo- 
co con una pietra focaia ed un'accia- 
rino. Si prepara l' esca con l' agaricò 
( bolelus ignarius ), che alligna sul tron- 
co delle vecchie quereje, degli olmi, del- 
le betulle ec. La sostanza n' è solida j 
compatta ed in molte parti legnosa. Que- 
sta specie di fungo è coperto al di so- 
pra d' una corteccia callosa e biancastra 
sotto la quale si trova una sostanza fun- 
gosa, molle, dolce al tatto , come vellu- 
tata ; la parte inferiore è legnosa. L'a- 
garico è comune nelle grandi foreste ove 
esiste sugli alberi più vecchi. Si [acco- 
glie iu agosto e settembre. 
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La preparauone dell'agarico ai la to- 
gliendu prima con un coltello l'esterna 
corteccia, e separandone poi la sostanaa 
fungosa d'un giallo bruno che vi è sot- 
to, la quale costitnisce I' esca. La si se- 
}>ara diligentemente dalla parte legnosa 
|M»ta al di sotto o Uteralinente. Si ta- 
glia questa sostaosa in fette sottili, che 
si battono con un martello per ammol- 
lirle ; si continua a batterla finché ai 
possa romperla ùmilmente, stirandola col- 
le dita. In questo stato l'agarico si usa 
per arrestare l' emorragie e per altri usi 
raedicinali. 

Per farne l'esca lo ù Gl bollite in una 
dissolusione concentrala di nitro; si fa 
seccare , si balte di nuofo e ti immerge 
un'altra volta nella aolusione. Talora, 
perchè a’ accenda più fadlmente , la si 
ravvolge nella polvere da schioppo ; co- 
si preparata è nera , l'altra è rossa- 
stra. Per renderla atta ad accendersi 
all' istante, la ti la bollire in una disso- 
lusione di clorato di potassa in cambio 
di nitro. 

Si prepara anche un'altra specie di 
esca bruciando una carta grossa, o alcu- 
ni cenci, fino al punto che la fiamma si 
spegne e chiudendoli all' istante. 

Un’ altra specie di fungo , il ìyeoper- 
don bovistOy formalo di una sotlanu car- 
nosa o filamentosa; fornisce un'altra tor- 
te di esca coi non occorre altra prepa- 
ratione che bagnarb in una infusione di 
polvere da. schioppo. Alle Indie adupra- 
ai una pianta leguminosa, diiamata solo, 
il cui fusto spugnoso , ridotto in carbo- 
ne, piglia fuoco come l’ esca urdiuaria. 

(L.) 

* ESCAIUOLO. Quegli che vende 1' 
esca , i solfanelli e le pietre focaie. 

* ESCATAZIONE. Lo spurgo dei 
fotti o canali dalle deposisiuni fatte dal- 
r acqua ; dicesi anche scavo ( T. questa 
parola e csasLa, cvaspOBTi , cuccuuis ). 
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Generalmente dicesi e$cavauone l'atto di 
scavare e trar dalla terra checché sia, e 
dello scavo isteasu fatto in un terreno per 
formare un fosso, un canale, render più 
capace un recipiente d’ acqua e simili 
( V. DissccsuBaTO dei terreni, laaios- 
tioaa ). 

* ESOTICA, I botanici chiamano e- 
sotiche quelle piante che non crescono 
annualmente io Europa, ma ci sono por- 
tale da lontani paesi. 

* ESPANSIONE. L’atto olo stato di 
un corpo die si spande ti dilata o per 
cauta esterna come la rarefasione o per 
causa interna come il calore l’ebsticità, 
ec. o simili ( V. piLsTssioaa ). 

* ESPLOSIONE. Molo subitaneo, 
impetuoso e fragoroso prodotto dalle so- 
stanse che o per inCammaxione o per 
altro motivo acquistano improvvisa no- 
tabile dil.vtazione. 

* ESPORTAZIONE. L' atto di por- 
tar fuori asercansie od altro da qualche 
luogo. 

* ESSE, I magnani danno generalmen- 
te questo nome ad ogni ferro ripiegalo 
dalle due parti in verso contrario , alla 
maniera della lettera S. 

Esse del barbutaale , chiamano i bri- 
gliai la stanghetta che è quel ferro rm. 
tondo della briglia, cui é attaccalo il bar- 
bussale. 

ESS£N2iA. Dittinguonsi comunemen- 
te con questo nome gli oli volatili ed a- 
romatim, estratti dalle , piaote o da oltre 
produxioni vegetali ; ma siccome la mag- 
gior parta degli autori li dicono oli es- 
senziali, così ne {larleremo trattando di 
questi, 

NcITarte del profumiere chiainansi es- 
terne alcuni liquidi aromatici composti. 
V. paovvisieBE. 

Finalmente, nello arti s' intitolano con 
tal nome alcune preparazioni delle qua- 
li passiamo a far parola , oou [Hitendv 
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l« eomproiderc negli articdi sopraindi- 
cati. 

Essesi* d' obuste. E‘ una mate- 
ria iridescente dell' aspetto delle perle, 
che traesi da un piccolo pesce di fiume , 
detto argentino, del geoere da' ciprini. 
Questa sostaoia, che adoprasi a fabbri- 
care le perle false, esiste principalmente 
alla base delle squame. Per trarnela, si 
squamano gli argentini al solito modo e 
si riunisce tutta la materia in una tinoz- 
za di acqua ; raccoltane una certa quan- 
tità, si mesce I' acqua, si stropicciano le 
squame tra le mani per istaccurne la ma- 
teria periata, e si lascia in riposo un i- 
stante, poi si decanta. A tal mudo si se- 
parano tutte le parti sanguigne e muco- 
se, si diluisce nuovamente la materia con 
acqua limpida, e gettasi sopra uno stac- 
cio molto rado. La materia periata pas- 
sa coll’acqua attraverso Io staccia , le 
squame ci rimangono sopra , e si lavano 
tuttavia una o due volte per separare 
lutto ck) che possoou contenere. Ter- 
minati i lavacri, si decanta 1' acqua e si 
raccoglie il liquido viscido de[iostosi, di 
color bianco-azzurrastro e di lucentezza 
periata. Questa è la sostanza chiama- 
ta essenza di oriente. Essa non trovasi 
soltanto alla base .delle squame, ma ne 
sono coperti anche gli intestini. Molti' 
altri pesci ne forniscono j da questa spe-^ 
eie per altro se ne trae maggior quan- 
tità. 

L’ essenza tT oriente, ben preparata , 
ha tutto r aspetto e la lucentezza delle 
perla d' Oriente e della più bella madre- 
perla, qualità che dipendono probabil- 
mente dalia esistenza appunto di questa 
materia. Nessuno finora esaminò tale so- 
stanza i soltanto è noto che si putrefa 
taciliHcule, e che, aggiungendovi un po- 
co d' ammoniaca , là si conserva più a 
lungo. I soli fabbricatori di perle false 
adupirarono fin ora questa singolare 

D,i. Teuwi. r. r. 
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materia. Essi la diluiscono in mia solu- 
zione chiarificata di colla di pesce , poi 
ne introducono una goccia nell' interno 
della perla di vetro. Si gire la perla in 
tutti i sensi , e quando l' interna super- 
ficie n’ è coperta, b si disecca pronta- 
mente. V. rSELE rsLSE. 

Esseezs vestimeetai.e. Il cavamac- 
cbie intitola con questo nome un mi- 
scuglio di oli esenziali con cui ai l>)l- 
gono le macchie di unto o di grascia 
nelle stoffe. 0' ordinario è composU di 
olio di cedro ed essenza di terebentina a 
parti uguali. 

Ciascuna di queste sostanze bastereb- 
be da sé sola all' oggetto , ma 1’ una co- 
sterebbe troppo e r altra avrebbe un o- 
dore troppo disaggradevole. E necessario 
che queste essenze sicno di recente retti- 
ficate , od almeno che non sieno state e- 
sposta al contatto deil'aria. altrimenti per- 
dono la loro volatilità, e lasciano un resi- 
duo viscido che non è più atto ad eva- 
porarsi e ch'esso stessa forma una macchia. 
Adoperando sitlàtta essenza , n' esce una 
macchia circolare di unto che è visibile 
anclie a grande distanza. Quando 1' es- 
senza , al contrario, è pura, essa dilui- 
sce facilmenle le sostanze grasse, le sten- 
de sopra una grande superficie e fa spa- 
rire u tal mudo la macchia di grascia. l’uò 
anche darsi che l'essenza, volatilizzando- 
si, tragga seco un poco di materia gras- 
sa. Tutti i corpi evaporandosi aiutano 
l’evaporazione, e se il grasso fosse vola- 
tile, potrebbesi dire che la volatilizzazio- 
ne di css» ne sarebbe favorita. 

.Mettevi dunque piccola quantità di es- 
senza sopra la macchia , la quale basta u 
stemperare il grasso, die in tale stato di 
divisione si tughe con carta bibula, pas- 
sandovi sopra leggermeutv un ferro cal- 
do. ili) 

EsszazA ui CEDUO. V. 01.1 voi-vriLi. 

Esszazz DI Dos;.. Cli.io essesziaee di 

io 
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no»E. Si <jttieu« siillaodo coll'acqua i |m<- 
tali c priucipalfoetUe i calici della rosa. 
La specie che ne fornisce in maggior 
quaolilj è la tosa moscata ( R, sempcr^ 
yiiens). Quest' olio è scolorilo, talvolta 
hiuiico leggcrmeote roseo j ci vieue dal 
l/cvaiitc e da Tunisi io piccoli alberelli. 
K' uno degli oli volatili che si cougelauo 
più faciluiente) la leuipeiatiira di io° ba- 
sta a gelarlo, e sovente in parte soltanto. 
Si può separare la parte solida dalla tlui- 
dj ponendolo e spremendolo tra calta 
sugante, u traltaudolo coll' ulcoolc che 
non discioglic sensibilmente la parte soli- 
da : nel consolidai sì prende la forma di Ki> 
roioe e taho^a di prismi esaedri. Secondo 
Saussure,^! cristalli, separali dal liipiidu, 
non si liqueluunu die a Sa e S5*^. Ado- 
prasi come Cusinetico, e per aromaliz.za' 
fc aicuDÌ liquori spiritosi (i). 

fi) Non bs$latitlo il pr^^icnic articolo ad 
•[•pagare i\ tecnologo itoMano ^ perche si pre- 
para anche tra noi un’eMCOxa <li rose sqnUita. 
« perchè gioverebbe ìucoraggiarne la labbrica- 
aiou<?, nggiongerò qualche ulteriore notixia. 

Si (liitillano. come tutte le piante Tre- 
iche aromatiche, le ro^e più odorota unita- 
pienle ai loro calici, col recipiente fiorentino; 
l'acqua ottenuta »i >er«a nella cucurbita con 
nuove ro<e. e stillasi come prima; m>ì >i pro- 
eegue fineliè aiend ttinaie tutte le rose , una 
quantità dopo V altra, « raccogliesi V olio ot- 
teouto a galla dell' acqua- Giovi il aegoente 
aneddoto. Cno dei più abili preparatori non a- 
vea potuto otlertere da niollis»Ìme ro«e nep- 
pure una goccia di oììo, mentre nc oiienevà- 
uo i distillatori triviali. Gbi crederebbe che 
ciò dipeudei>e dalle impecfeiiuiii de! limbtcco di 
queiti e dalle perfezioni del lunbicco di quel- 
lo ^ 1 liinbicchf larghi c poco elevati, ne'qua- 
It V acqua stilla colta maggiore facilità, i mi- 
gliori cioè, sono ì pegg ori per la di»t(lla<tone 
degl! oli Tobilili ; iniperclocchè, stilla una quan- 
tità di acqua sproporrionata a quella dcirolio 
che si inalza. Ilebbonsi perciò preferire i lim- 
bìerbi di antica forma ; o piuttosta io direi 
adoprare alcune zone cilindriche da porsi 
V una sopra V altra , tra In cucurbita e il ca- 
pitello. r K'Ilcv.ar questo all' altczra che tor- 
nasse più utile per ciaKuna specie di ol«o. 1« al* 
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* ESSENZIALE {olio), V. otiu essi:(«- 

EULB. 

•ESSICCANTE. ESSICCATIVO, eh# 

asciuga, che secca : il coolrario di isi/tcl- 

tante. > 

' ESSICCAZIONE dei ferrem. Quel- 
la boriiticaEiooe die si fa per mexEo di 

tra perfezioov. nocìsa ella di^-lillazione dclfo- 
liu di rose, era il eundrus.itore. che, freddando 
l>rni<kSÌmo II serpentino, facea che T olio fi at- 
taccasse e si «iisperdesse fitU' interne pareti di 
csst>. Coti simili avvertimenti lo uon posto che 
consigliare la t^oiiiv.iiiuiie delle rose che aili- 
gnaito doTun(|ue. e l.i preparazione dì que^t.v 
cfsenza. Se awii-ne di r.vccoglìerc più rose che 
non se ne possano distillare allu giornata , si 
salano culi piccola quantità di sai comune m 
si mclloiio in serbo. 

Assicnraii che alle Indie orientali otticii- 
si r es>enza dì rose, di cnii si fa un estev» 
rommerda , in ben altra guÌM. Pougoosi io 
Vose iu giare, disposte in istrati altcrnalivi 
(oD seuienli «runa juanta cliìamata gengelt\ 
althomlantis^ime di olio fisso, e si lasciano per 
«lourii giorni in luogo fresco. L'olio fisso as- 
sorbe r olio di tosa. Si ripete più Tolte collo 
stesse semeuli 1' operazione fiDcbè si goufiano 
pel succo acqueo c per Tolio dì rosa assorbi- 
to; allora si spremono. Ottiensi un olio gras- 
so saturato di olio di rosa, che separasi faeil- 
mente stillandolo colf acqua. Questo metodo 
merita di venire studiato. 

I.' odore deir plio di rose non è grade- 
vole rhe moltissimo dllnilo ; coneentrato , è 
troppo irrìtanle, ragiona dolori di capo e Ter> 
4igìni. Il suo sapore è soave e dolcigno. -U 
moltissimo leggero : la sua densità c di 0,83^ 
alla temperatura di Quello delle' Indie 

non si fonde che a 2 ^^ : ma il nostro fonde- 
si ad una temperatnr.v molto più bassa. È pò-* 
diissimo solubile nell' alcoaie più rettificalo ; 
loou parli a o,8o() non ne disciolgono dio 
j J- nlla temperatura di e 33 a 22 **. 
Quest'olio è composto, come lutti gli oli »«i- 
latiii. ed anche tìssi . di due oli . I' uno più 
lluido , 1* altro più solido ; il solo olio flui- 
do contiene il pitneipio più otlorifero e vola- 
tile : esso abb'iudn iiMp'gtormciite. neiressenta 
dì ro*^e slHIata nei nostri puoi, la quale. pCr 
mìo avviso, è anche più fragrante cK quell* 
di Costanti dopoli. Attesa In di Ini poca solu- 
bilità nell' alctxde, si preferiraiino le tose a, 
preparare gli spìriti ad uso di profnnii o dì 
liquori spiritosi. (O.j 
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rht* lìi fr»gi<1n ri'nilnni^ il l^neno 
•«ctuUo. 

ESTIRPATOHE. i: iiiiininnsi run In! 
nome quegli flrumenti col cui merzo t 
v’un cavalli estirpansi dalla «iiperficle di 
lui campo le erbe e le radici dì grami- 
gna ad altre che l' infestano , e sono 
nel caso di nuocei-e alla srnienta che vi si 
aparge. 'Vi sono estirpatori Hi varie fog- 
ge, tutti facilissimi da immaginarsi e dn 
eseguirsi , ma che non producono il lo- 
ro effetto che sopra un suolo già arato 
Ire o quattro volle e quindi assai smi- 
nurzato. In tal raso bisogna farvi passar 
sopra uno slrnmenlo i mi denli pciic- 
<rano nella terra strappando le radici 
delle piante e irasrinandole fuori del 
rampo, o per lo meno a certa dislan- 
ta, ove li possono carictire sopra ima 
carretta. 

L’ erpice comune è un estirpatore, 
i suoi denti non sono né alihastanza Imi 

né abbastanza inclinali all' innan- 
zi per isirappare le radici che son ■ 
ad una certa profondità. Inoltre, non 
è facile alzarlo per fargli abbiindmiare 
le erbe onde sì riempie. De Fcllem- 
berg aveva immaginato uno strumento 
per tale oggetto, composto di molti vo- 
meri appuntiti, mollo inclinati all’ in- 
nanzi e disposti a scacchiera sopra un' e- 
stensione di tre a quattro piedi. La cima 
di questo strumento era sostenuta da una 
ruota che serviva in pari tempo di car- 
reggiata e di regolatore per far penetra- 
re più o meno lo strumento. Un uomo lo 
dirìgeva per di dietro mediante due ma- 
nichi a guisa d’ un aratro. Lo abbiamo 
veduto lavorare, nè vi era altro difetto 
da rimproverargli Che la eccessiva -fatica 
che Cegiona all’ uomo che lo dirige, e 
che il più d^ volte non può ni Carlo 
entrare nel terreno, ni tramelo quando 
occorre. 

-L’ estirpatore inglese, il quale non è 
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che un gran l.isircllo a denti di ferro, 
che si fà penetrar più o meno nel suol» 
come si vuole, mediante un telaio a tre 
ruote che lo sostengono , merita esser- 
gli preferito . Occorra per trascinarlo 
uno o due cavalli, sei'oiidn la natura ilei 
terreno, ed un solo uooio lo dirige senza 
grande fatica. I denti, posti in una mede- 
sima fila perpendicolare alla linea del 
molo, somigliano a piccoli coltri corsi 
nir innanzi e distanti fra loro ^ a 5 pol- 
lici. Trovasi inciso e descritto nel fasci- 
coli di Lchlanc. nell'Agricoltura di Coke 
piihMical.1 dal giovine Moinrd, nella Mec- 
canica industriale di Christian. 

L’ estirpatore rol.itis-o dì Morlon. de- 
scritto nelle due prime opere che abbia- 
mo citate, produce un effetto ancor piii 
elhcace. Cnmponcsì di anelli a otto •> 
dieci denti, separatamente infilzati in un 
asse intorno a cui girano liberamente, e 
le cui punte, rhe non sono in ogni anel- 
lo stillo stesso piano, penetrano in terra, 
la rovesciano e vi Ievi.ìia le radici e le 
erbe che ri sono. .Ma queste rimangono 
solla siiperfirie e bisogna levarle, O con 
un erpice o con P estirpatore inglese. Al- 
lora la terra è ottimamente smimizzata e 
mondata. Si comprende che per far uso 
■li qualunque di questi eslirpatori, biso-> 
gba non aver posto sul suolo letame for- 
mato di paglia od altri corpi di qualche 
lunghezza, giacchi questi verrebbero le- 
vati di necessità dai denti dello stru- 
mento. 

L' estirpatore rotativo nbn polendosi 
coslraire che di ferro, tiene a Costare un 
prezzo troppo alto per essere a porta- 
la degli egricultori. In ora non si pn-' 
Irebbe eseguirlo per meno di seicento 
franehi. 

É pur generalfflente conosciuto l’ e- ' 
stirpatore di Illachon, che adoprasi per 
lo più onde estirpar le porrarioe ed er-‘ 
he distese nelle praterie.. E desso un er- 
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(lice a qiiatlro ordini di denti di ferro, 
multo inclinati all’ innanzi, die si fanno 
penetrare più o meno nel soolo, col 
mezzo di rotoli che sostengono il fiuto. 
Un pic>:olo verricello posto di traverso 
serve ad alzarlo di tratto io tratto per 
fargli lasciare le erbe od altro di cui 
riempionsi i <lenti. (E. M.) 

ESTUATTO, ESTRATTIVO. Gli 
antivhi farmacologisti distinsero col nome 
>’i fitratto il prodotto dell' evaporazione 
di un qualsiasi succo vegetale; posterìor- 
niunte si dissero estratti anche tutti i 
jirodotti ottenuti coll' infusione o colla 
decozione, in qualunque siasi veicolo, 
delle sostanze vegetali, d' onde estratti 
acquosi, aìcoolici, eterei, ec. e, in conse- 
guenza, estratti gommosi, resinosi, ec. 

Fourcroy è uno tra i chimici del no- 
stro tempo che siasi maggiormente occu- 
pato di tali studi ; secondo lui, tutti gli 
estratti hanno per base un principio co- 
mune, da lui detto estrattivo, dotata di 
particolari caratteri, come quello della 
s.ilubilità nell' acqua; di colorirsi in ros- 
so bruno più o meno intenso ; di tingere 
i tessuti aìliiminati in bruno-fulvo ; di os- 
sigenarsi pel contatto dell' aria e diveni- 
re insolubile ; di lurnir ammoniaca colla 
distillazione , ec. Ma questo supposto 
principio immediato vanne riconosciuto 
da altri chimici, particulamentc da Che- 
V raul, come un vero composto, le cui 
proprietà derivano ora dall' uno ora dal- 
r altro dei suoi componenti, h' estrattivo 
venne quindi escluso dal numero dei 
piiiicipii immediati ; e presentemente in- 
Icudiamo per estratto la riunione di tut- 
te le sostanze che vengono disciulte da 
un medesimo liquido, ridotte col calore 
o culla spontanea evaporazione ad unai 
consistenza più o meno solida. Distiu- 
guonsi gli estratti molli e gli estratti sec- 
ihi. 

Gli estratti acquosi, quelli che otlen- 
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gonsi coH'evaporazione dei tneehi vegetali, 
colf infusione ' nell' acqua delle sostanze, 
sono di uso più frequente, e all' incirca 
i soli di cui trattino i làrmacitti. Essi dun- 
que debbono variare secondo i principii 
ebe compungono i vegetali ; alcuni ab- 
bondano di gomma e di zucchero e so- 
no salutiferi, altri contengono i principii 
deleterii delle piante medesime. Quando 
sono ben preparali, posseggono, ad un 
maggior grado, le proprietà delia pianta, 
e conoeiitrati ofirono, sotto piccolo volu- 
me, i prindpii attivi di essa. 

Diviene pertanto essenzialissimo ebe 
queste sostanze non soffrano alcuna alte- 
razione quando si concentrano. Venne 
tempre raccomandalo di evaporare gli 
estratti con tutte le precauzioni possibili ; 
ma sempre venne praticalo altrimenti. 
Tutlogiorno abbiamo nuove dimoslratio- 
ni della sterminata diversità che trovati 
fra gli estratti che si preparano a diffe- 
renti temperature ; sovente 1' uno i prì- 
to di azione, l' altro attivissimo, benché 
tratti dalla medesima sostanza. Gli stessi 
caratteri esterni essi medesimi diversifi- 
<'aoo; un succn, feltrato ed evaporato nel 
vuoto, rimane trasparente, conserva il 
proprio colore ed è perfettamente solu- 
bile nell' acqua fredda ; ben diversi sono 
gli estratti che si preparano al fuoco , 
i quali sono di color bruno, e i loroprin- 
eipii, per r azione combinala dell'aria e 
del calure, si alterano, reagiscun'i gli uni 
sugli altri, e danno origine talvolta ad al- 
tri prodotti che sono insolubili. Gii anti- 
chi non conoscevano l’evaporazione nel 
vuoto, ed in cambio adupravanu la mite 
temperatura della slulìi, o del bagno ma- 
ria, ed ottenevano cosi estratti di qualità 
miHto superiore a quelli preparati al 
fuoco. 

Recenti esperienze terapeiAiche dimo- 
strarono la grande differenza tra gii e- 
slratti ottenuti coll' uno o coll' altro nse- 
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to<lu. Una sordida cupidigia u la più tm- 
perdooabile incarìa, potrebbero sultanto 
làr prevalere un meludo tanto tolenne- 
tnente riprovato. Del resto, è multo più 
facile, che non parrebbe a primo aspet- 
to, la evaporatione degli estraili nel vuo- 
to ; poiché non solo è possibile, con nna 
sola macchina pnenmalica, manienere il 
Miolu solla nn gran numero di recipien- 
ti, al che bastano molli piatii ed nllrct- 
lante campane con robinetto cni si adat- 
ta un tubo di comunicazione; ma non è 
nemmeno necessario l' uso d' una mac- 
•'liina pneumatica per iscaeciare da un 
I ei'.ipienle la maggior parte dell' aria. Ciò 
ntliensi onche svolgendo momenlanea- 
nicnte un poco di vapore di etere, di al- 
roole od anche Hi acqua, lasciando aperto 
il robinello della macchina finché si è 
espulsa r aria, c chiudendolo subito do- 
po. E' necessario non introdurre che la 
minor quantità possìbile di vapore. Po- 
Irebbesi anche ottenere lo stesso effetto, 
Iicnchè più lentamente, mettendo sotto 
una capacità qualunque, perfettamente 
chiusa, la calce appena calcinata, oppu- 
re acido solforico concentratissimo, e so- 
v rapponendo, a queste sostanze, dei va- 
si contenenti ì liquidi da evaporarsi. Es- 
sendo la calce e l’acido solforico avidissi- 
mi di umidità, ne spogliano l'aria e, a 
proporzione che la assorbono, i liquidi si 
evaporano (i). 

* Estbatto, chiamano i librai, carto- 
lai, sorìtturali ed altri quelle cartucce, per 

(a) Questi metodi non ti titiveranno pra- 
ticabili te anehe paressero rsgioneroli, perehé 
se la evaporaiionc non é prontiatiine, il tnero 
o la decozione vegetale si altera. Si ricorra 
pinliofto all'ato A’una nuova macchina pneù- 
matica^ costruita col vuoto barometrico, ch’io 
feci conoscere, e trovasi, unitamente ad nn 
problema luU' nrto dei corpi daslici. Bell’ap- 
pendice italiana deH'ultimo volume del Bollet- 
liuo di Kerussac, stampato in Tcnezìa. 
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lo più segnate coq quatche lettera def- 
r alfabeto che vengon fuori de' fogli di 
manoscrilli, libri di conti e simili. 

ETERE. Quest'espressione, coti coi di- 
stinguevasi dagli antichi filosofi nn fluido 
sottile che essi ammettevano esistere nello 
spazio che separo gli astri , venne fn se- 
guito dai chimici applicato al più voiali- 
le e fragrante fluido che conoscevdsi a 
que' tempi. Questo lìquido rìsnila Alila 
reazione dell' acido solforico e dell'alcoo- 
le ; e siccome vennero scoperti in ap- 
presso altri lìquidi analoghi , trattando T 
alcoule con altri acidi, cosi diedesi a tut- 
ti il nome generico di etere ; ma, per di- 
stinguerli tra loro, si dissero etere soj/a- 
rico, etere nitrico, ec. , Secondo gli 'acidi 
adoperati. 

Tutti gli eteri risultano adunque dal- 
l'azione reciproca dell’ alcoolb e d’un 
acido : Thenard gli dìstiiMe in tre gene- 
ri. Nel primo egli comprende quelli nel- 
la cui composizione non entra alenò 
principio dell’aci<lo adoperato a produr- 
li; essi sono tutti di natura identica, com- 
posti di ossigeno , di idrogeno e di car- 
bonio : tali sono gli eteri solforico, arsè- 
nico, fosforico e fhtorico. Gli eteri del 
secondo genere sono combinazioni di i- 
drogenu bicarbonato con un acido : tale 
è almeno T opinione presente (i8a5); 
questi sono gli eteri idroclorico e idroio- 
dico. Finelmenfe gli eteri della terza clas- 
se rtsullano dalla ' combinazione diretta 
dell' alcoole e delE acido adoperato : tra 
questi sono gli eteri nitrico, acetico, ben- 
solco, ossalico, ec. Chevrenf non ammef- 
te qnesls classificazione; egli divìde in 
due generi tutti gli eteri : nd pruno col- 
loca quelli che hanno per base T idro- 
geno percarbonato ; nd secondo quel- 
li che provengono dalla combinazione di- 
retta dell'aleoole con un acido. Chevreul 
distingue il primo genere in quattro spe- 
cie : 1 .“ etere idrotico , da lai cooside- 
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r4to con» un idrato di idrogeoo pcrrsr* 
tiurato , cui tpcttaoo gli eteri coiròrico , 
fosforico, crsenico e fluorico , tutti della 
atessa natura; a.* etere idroclorico., com- 
posto di acido idroclorico e idrogeno 
parcarburato ; 3 .* etere idroiodico, com- 
posto come il precedente. 

Due soli sono gli eteri usali nelle arti 
a in medicina; perciò non tratteremo die 
di questi , rimandando i lettori , per gli 
■Uri, ai Trattati di Chimica. 

L'etere solforico è un liquido scolori- 
to, limpidissimo, di odore fragrante e ag- 
gradevole. Esposto a contatto dell'aria, si 
evapora prontamente, e la sua evapora- 
tone fa abbassare la temperatura dei 
corpi a contatto con esso perfino di i 5 
gradi centigradi. Il suo vapore è molto 
denso: Gay-Lussac lo trovò, paragonato 
alla densità deir aria , di a, 586 ; il suo 
peso specifico è 0,71191 alla tempera- 
tura di i 4°,77- n suo sapore è forte e 
caldo, e lascia nella bocca un lontano gu- 
sto di amarena. E* estremamente infiam- 
mabile e brucia con fiamma fuligginosa. 
Esso bolle a 35 °,G centigradi, e si vola- 
tiliua senu residuo. Facendii passare il 
vapore di etere entro un tubo di por- 
cellana roventato, l'etere dccomponesi 
completamente , e si cpnverte in idroge- 
no carbonato , in ossido di carbonio e in 
acido carbonico ; si produòe anche una 
sostanza oleosa e trovasi nel tubo un po- 
co di carbone. Questi diversi prodotti 
sono in proporzioni variabili secondo il 
grado di temperatura. L’ etere può con- 
solidarsi ad un freddo estremo ; esso cri- 
stallizzasi in lamine micacee simili a quel- 
le dell'acido borico. 

Planche osservò che l'etere solforicp 
tenuto lungamente a contatto coH’aria in 
fiasco chiuso e alla luce, prova una vera 
alterazione, e formasi, sempre più, dell'a- 
cido acetico. Bisognerebbe sapere se l'e- 
tere fosse privo assolutamente di etere ace- 
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tico formatosi nella medesima preparazio- 
ne, come avviene quasi sempre; nel qual 
caso si sa che l’etere acetico si decompone 
e rende libera piccola quantità di acido. 
Diversamente, è probabile che quest’alte- 
razione dell'etere sia analoga a quella 
ottenuta da Davy e Faraday colla lenta 
combustione del vapore di etere median- 
te nn filo di platino incandescente. 

II vapore dell’ etere si diffonde a gran- 
dissima distanza nell' aria e la rende in- 
fiammabile ; per la qual cosa, è sempre 
pericoloso travasarlo dove si trovi qual- 
che materia accesa. L'ossigeno, saturato 
di vapore etereo, detona violentemente, 
sprigionando scintille elettriche. Teod. 
de Saussure si servì di questo metodo 
per analizzarlo. 

Tra i corpi semplici pochi ve n’ ha 
che reagiscano sull' etere. Quando ver- 
sasi piccola quantità di etere in una boc- 
cia piena di gas doto secco e puro , si 
produce all' istante un vapor bianco e 
ben tosto una forte detonazione accom- 
pagnata da fiamma. Deponesi una mate- 
ria carhonosa , si forma dell' acido car- 
bonico, e probabilmente anche gli eteri 
del cloro. 

Agitando coir acqua l'etere rettifica- 
to, l'acqua ne discioglie arca un decimo 
del suo peso , e I' etere ritiene un poco 
di acqua. Questi due liqixiri si separano 
perfettamente in due strati distinti ; I’ e- 
tereo sta sopra per la sua maggior leg- 
gerezza. Alcuni lavano 1 ’ etere solforico 
per [irivarlo d' un poco di etere acetico 
che contiene, il quale rimane nell' acqua 
per la sua maggiore solubilità. L' alcoole 
discioglie r etere in ogni proporzione ; 
ma quando si aggiunge dell' acqua, que- , 
sta si' unisce all’ alcoole e l’ etere se ne 
separa. : 

L' acido solforico non ha azione sensi- 
bile a freddo sull’ etere sollbrìco ; ma fa- ^ 
rendo riscaldare questi due corpi uniti a 


Digitized by Google 


Eteib 

parti uguaPi , il li(|uidu bulla a 55° cir- 
ca, e, (ecunilo Buullay , ti aoaerìtce; 
li vulalilizzaao dell' olio dulce , deir a- 
c<|ua e dell' acido acetico , e itolgeti 
gas acido iolforuso, acido carbonico c i- 
drogenu percarbural». 1 leiioiueni che 
arreogooo per questa reasioue sono gli 
stesti di quelli che si manifestano alla G- 
ne della distillasione dell' etere. 

L' etere ditcioglie il clurnro d' uro e 
se ne carica in tanta quantità da divenir 
■ più pesante dell'acqua. Venne proposta 
questa soluzione eterea per dorare il fer- 
ro e l'acciaio, i quali si possono con que- 
sto mezzo rivestire d'una pellicola d'oro 
eccessivamente sottile, però bastante a 
preservarli dalla ruggine senza nuocere 
alle loro proprietà. Questa doratuia po- 
trebbe esser utile in tanti oggetti , che 
merita certo tutta la nostra attenzione. 
Per esempio, i ferri chirurgici piu dilica- 
ti , Liuto difficili ad essere guarentiti dal- 
l.i ruggine in alcune circostanze ^ princi- 
palnieiUe a bordo delle navi , iie verreb- 
bero per tal mezzo preservali. 

Il dcutucloriiro di mercurio c quello 
di ferro si possono ugualmente disciorre 
nell’ etere ; ma il primo prestamente si 
decomponi , massime col concorso del- 
la luce. L' etere diviene acidissimo in 
poco tempo, e, secondo Vogel , si preci- 
pita del proloclururo e del carbonato di 
mercurio. Il medicamento , conoscinlo 
col nome di tintura di Bttsuchtff, è una 
semplice soluzione di deutocloruro di fer- 
ro nell' etere, solforico. 
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L'etere à il miglior dissolvente delle 
materie grasse, delle resine, degli oli es- 
senziali, a preferenza dell'alcoole; quindi 
esso divenne un prezioso agente nella 
analisi delle sostanze vegetali. In genera- 
le, I’ alcoole e I' etere ditciolgono le stes- 
se sostanze, colla differenza che questo 
le separa meglio da altri prodotti conge- 
neri. L' etere solforico discioglie anche , 
la gomma elastica ; quando per altro siati 
prima ammollilo nell'acqua bollente. Si è 
proGttato di questa proprietà per isten- 
dere la resina elastica sopra alcuni te»- 
tati. 

1 chimici non vanno interamente d'ao- 
cordo suMa composizione dell' etere sol- 
forico, comunque i più celebri sienti oc- 
cupati nella sua analisi. Teod. de Saus- 
sure fece detonare nell' eudiometro un 
miscuglio di etere e di ossigeno, ed ebbe 
i risultati seguenti; idrogeno i4i4fi car- 
bonio 67,98, ossigeno 17,60 iciù equi- 
vale : , 

lo peso In voi. 

Idrogeno percarburato tuo iu3,^9> 
Acqua aS 4'’>uo. 

Gav-Lustac, osservando che le quan- 
tità annunziate non conservano rapporti 
semplici, e che, paragonandole colla den- 
sità del vapore dell' etere, sì andrebb* 
mollo lungi dal vero, non volle adoltars 
questi risultati. Egli ammette che I' etere 
sia composto: 


In peso III volume. 


Idrogeno pcrnarliiirato 100 
Acqua 3 i 


3 condensati -m 
I un vohiUie, 


Aggiungendo T.9.16. il do[i|>io dalla den-| (debsilà del vapore di acqiiaj, si ultieqe 
siM dell idi ogeuu prrcai botato, a u,63Ò 3,58 1, multo prostinio a 3,586, densità 


Digitized by Google 



393 Etim 

idri vapor di alare; il quale rìdihato 

aeode moltu probabile la couf hiettura di 

<ìay-Liiatac. 

ha preparaxiooe dell' etere è aempUce 
« facde ; tnllaria richiede alcuoe precau- 
«ioai. Si mescono parti uguali di acido 
«olforicu ordinario a 66° Baumé e di al- 
«ouie rettificato a 36°t proporiiooi che si 
soao meuteaute fio dall' origine di que- 
sta preparasione, atteoeadosi costante- 
neote alia stessa ooncentracione ddl'aci- 
<lo e dell' alooole. Per l' unione dell'acido 
solforica coll' alcoule, svolgasi tanto calo- 
re, eh' accade quello dell' acqua boHcnle, 
aicohi, nscscendu tutto a un tratto i due 
Jiquidi, produrrebbesi altissimo fracasso. 
Conviene adunque, in vaso separato, o 
«ella storta in cui si dee distillare, versar 
tutto l'alcooie, indi a poco a poco ag- 
giungerci r acido solbrico, a'gitondo i li- 
quidi per mescerli insieme. Se il calore 
«he manifestasi è troppo forte, si attende 
qualche ora perchè si compia il miscu- 
glio. Si riserva un poco di acido solforico 
per portoci al momento della distillazio- 
ne, se si avesse in mira di riscaldare con 
ciò più presto la massa. 

L’ appaiato io cui stillasi l'etere è 
composto d' una storta di capacità pro- 
porzionata, d' no' allunga e d'un matrac- 
cio a collo lungo tabulato ( Tav. XXV 
delle Arti ctùmiehe, fig. 3). La storta 
snetlesi in un bagno di sabbia e il pal- 
lone io una tinozza di acqua ( V. di- 
STU.LszioaB ). Si adatta al récipienle un 
sifone il cui ramo più corto peschi sino 
al fondo, e il più lungo entri in un fia- 
sco vuoto avvolto d' una tela bagnala. 
Disposto il tutto come sì disse alla voce 
srpiRtTo, si assoggetta il pallone nell' a- 
cqua della tinozza, legandolo con ispaglii 
solidamente, e si versa nella storta, per 
la Inlmlatura, il liquido, aggiungendoci 
r arido solforico, se se n’ ebbe riservato. 
Il liquore può giungere nella storta alla 
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distanza di circa un pollice dal principio 
del colio. Si adatta alla .tubolatura un 
tubo ad S formato ad imbuto lupcriur- 
meote, il quale finisce io puota sottile e 
sì fa pescare nel liquido. Lutale le parti 
dell' apparato, ai là fuoco, e lo si aumen- 
ta progressivamente ; qnando incomincia 
la distillazione, si modera il calore me- 
diante i registri del fornello o togliendo 
parte del fuoco. Si mantiene un' ebolli- 
zione regalare e costante. Essendo 1' ap- 
parato ermeticamente chiuso, l' interna 
dilatazione dell' aria e dei vapori spinga 
lo stillato nel recipiente fuori del sifone, 
sicché a tal mudo si possono separare i 
prodotti della distillazione. Diui, doversi 
mantener sempre fredda 1' acqua in cui 
è immerso il recipente. 

Quando si raccolse una certa quantità 
di prodotto nel recipiente, sì aggiunge 
per r imbuto S lo stesso peso di alcoole 
adoperato nel primo miscuglio, il quale, 
colando per un piccolissimo orificio, nun 
interrompe per ciò la distillazione ; e si 
continua a caricare l’imbuto fino al ter- 
mine. Siccome tanto alcoule si aggiunge 
quanto etere stilla, o all' incirca, cosi, u- 
perando a questa maniera, si mantengo- 
no de stesse propozzioni tra l' acido e 
l'alcooie. 

Aggiiintuci lutto lo spirito di vino, si 
continua la dislillaziuuefino al suo termi- 
ne. Se si opera sopra grandi quantità, ai 
farà il miseuglio un giorno prima, per 
poter coroiociare e finire la dìstillaziune 
prima di notte. Si cunlinua il fuoco .fin- 
ché appariscono abbundanti vapori bian- 
chi che appannano la trasparenza dai va- 
si, li riscaldano fortemente e non si pos- 
suiiu condensare. A questo iiiumento ve- 
dasi comparir nell' allunga alcune gucciu- 
le d' un liquido giallastro, che culaiio sul- 
le pareli senza mescersi al rim.inente del 
liquido. Giunta a questo punto, è inuti- 
le spingere più oltre I' operazione ; il so- 
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lo calort dtl fornello basta a far dUtilla- ; 
re il riiDanenta deli' etere. 

Abbiamo detto, potersi con quest' ap- 
parato separare i prodotti ; deesi appun- 
to avere tale attenaiune, principalmente 
nell' ultimo periodo della distlllatione, se 
vuoisi ottenere un etere soave. Ordina* 
riamente dividesiP intero prodotto io tre 
partii la prima è meno eterea e non con- 
tiene quasi che alcoole volatiliszatosi pri- 
ma che Tacido reagisse sopra di esso. Lai 
seconda è più pura ed in maggior quan- 
tità, e si rettifica immediatamente. A tale 
oggetto vi si aggiunge un sesto circa di 
sottocarbonalu di potassa secco e polve- 
rizzato, il qnale assorbe V acqua, P acido 
solforoso e P olio dolce che possa trovar- 
si nelPetere. Si agitai! miscuglio se si o- 
pei'i U rettificazione collo stesso appara- 
to, toltone il tubo ad S, a dolcissimo ca- 
lore. Raccogliesi la quantità di due terzi 
circa ; sarà questo etere puro ; deve 
segnare 6o^ di Baumé, e possedere tutte 
le qualità onda abbkmo parlato (a). 


(e) Vi tu gioito motivo di sorprvia che 
nenirnono ì fabbricatori in grande, eom'è Pan- 
tore del presente articolo, si sieno per anro 
avvedati degli errori che commettono oelln 
iibbrkarioiie detP etere solforico. Forse Pin-i 
•igne Bericlius, che vide qoetlo eh' altri non 
rìderò, ne parlerà diversamente : ma (juesta 
parte dell* opera sna non venne per anco pub- 
blicata. 

1 .^ L'acido «olforieo serve ìode&nttamea- 
te io qoetP operazione, lo stillai per molti an- 
ni etere sollorico sema mai mutar P acido 
nella storta. 

Si adopera aUooìe della densità al 
pie di o,Si a di teuiparafeiire, in parti 
egoali. 

3 . * Si stilla finché vedasi sollevarsi una 
leggera nebbia che appanna un poco la tras- 
parenza del vetro ; allora toglievi tosto il for. 
nello dalla storta, restando <{Uesta raccoman- 
data ad un separato sostegno. 

4. * Oltienii un prodotto di due liquidi 
distioli, P ODO sopra T altro : il superiore c 
etere soavissimo che oonliene airoola ed acquai 

Di%. Tecnolf Tom. F. 
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Il residuo della rettificazione Maggìan- 
ge al terzo prodotto della prima opera- 
zione, separandone I' acido solforoso li- 
quido che trovasi al fondo ; mettesi que- 
sto miscuglio per più giorni sopra il sot- 
tocarbonato di potassa adoperato nella 
precedente retUficaziooa, aggiangendoci 
poca acqua ed ossido di manganese in 
polvere fina. L' oggetto principale è quel- 
lo di togliervi P acido solforoso die vi si 
trova in grande quantità, la cut esistenza 
aiuta la volatilizzazione dell' olio dolce. 
La combinazione di quest'acido coll'os- 
sido di manganese svolge tanto calore , 
che, se non si avesse qualche precauzio- 
ne, il liquido bollirebbe e produrrebbe 
tale espansione di vapori da spezzarne i 
rasi. Si previene (ale inconveniente ag- 

l' inferiore é ac(|ua contenente alcoolo cj ete- 
re; raccogliesi il superiore c gettasi ì' infe- 
riore. 

5 . ^ II giorno dopo si mette nella storta 
tanto alcoole a 0s8i quanto è il peso dello 
jsliUato «satUmente ; si mesce ben bene eoa 
iun leggero raiindlo di vetro ; si distilla Como 
prima e si ottengono i mededmi prodotti. SI 
ripete U stessa 0{>«ratione per quanti giorni 
occorre finclic siasi ottenuta la quantità di e- 
tere richiesta. Si ripone la storta per on*altra 
dUtill^iziono ; trovasi in essa P acido annerito, 
ma non alterato. Si osservi rigorosamente eh* 
la leggerezza dell* alcoole sia almeno tU 0,81 
a e che se ne metta nella storta il pesa 
esattissimo dello stillato. 

6. ^ I.' etere cosi ottenuto è tutto soavis- 
simo, non essendosi mai prodotto acido s<dfo- 
roso, nè oiio dolce. Si scevera dall'acqua eoa 
pot.'ìssa venale ben sccc.i. Indi si stilla al bt^ 
gno-maria appena lepido, freddando, a col 
ghiaccio, il oondensalore. Quando si vede che 
bisognerebbe elevare la temperatura perchè la 
dìsliilazioiie continuasse, si separa il prodotto» 
So si proseguo, otticnsi dell' alcoole etereo. 

7. ” L'apparato die adoprasìè diverso, ma 
•eoipltuiunno. Il costo delPelere è di circa mez- 
zo iortno alla libbra, sieeliè potrebboosi &mi 
estesissime applicazioni nelle artL Ne segue, 
che le teoriche sulla produzione dell' etere son 
tutte erronee fino a questo momento. 

Spero di parlarne in altro luogo. 

(D) 

So 
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^iungciiili) l'uislilu ili imitigjncse in pie- gini dei |iiù valenti chimici. Fuurcroy • 
cuU porziuiii, e iiicicenduvi una certa Vauquelin stabilirono che l' elerifìcaziuna 
quantit.1 d' acqua, che diviene necessaria risulti dalla grande allinità dell’acido sol- 
Don solo per allontanare i punti di con- furico per gli elementi dell’acqua; ma 
latto, ma anche per disciorro il sulfulo o ammettevano che si separasse parte del 
l'iposuiralo di manganese, a proporzione carbonio. Posteriormente Boullay dimo- 
che formasi. Si tiene nell’ acqua fredda sirò che la formazione dell' etere è indi- 
li fiasco in cui si fa questo miscuglio .| pendente dalla separazione del carbu- 
Quando l'odore dell’acido solforoso nio, c risulta interamente dall'affinità del- 


Svani del tutto, si separa, con un iinbu-jl' acido solforico per 1 ' acqua. In fatti, 
lo , lo sli'ulu supcriore deil' etere, il qua- I' esperienze di Teod. de Saussure Con- 
ia non è più alterato che dall'o/io doli e, fermarono che l'etere non era che alcoo- 
è non rimane che stillarlo; l'o/io dolce le meno una certa quantità di acqua, 
è fisso, toltone l'acido solforoso, c rima- Tutte le difficoltà sembravano tolte ; sol- 
ite nella storta. Quest’ etere non è mai tanto riconuscevansi in questa reazione 
buono come il precedente, c si risenra due epoche distinte: la prima che costi- 
ad uso delle arti. tuiva, a parlar propriamente, l'cterifica- 

Ora parleremo brevemente dei iènu- rione ; I' altra prodotta dalla preponde- 
tni'iii che si maiiifestano nell’ eterifìcazio- ranza dell’ acido solforico, la quale dava 
ne, e osserveremo in primo luogo, che origine a nuovi prodotti, alcuni dei quali, 
se r alcoolc è puro, esso non colora l’ olio dolce e l’ idrogeno percarbonato, 
r aciflo solforico ; si produce soltanto risultavano dall’ affinità dell’ acido sol- 
un ieggero intorbidamento perchè sepa- Ibrico per gli elementi dell’ acqua; e gli 
rasi piccola quantità di solfato di piom- altri, come l’acido solforoso e l’ acido 
bo 11 di soifatu di ferru anidro esistente carbonico, dalia decomposizione dell’ a- 
nell’ acido. L’eterificazione si eifettua cido solforico prodotta dagli elementi 
senza che alcuna materia carbonosa si se- dell’ alcoole. Ma questa teoria, che sciu- 
pali ; e soltanto quando l’acido solforico brava accordarsi benissimo cui fatti, non 
trovasi in pru[iorzione soverchia coll' al- potè accordarsi del pari colle osservazio- 
coolo, il liquido divien nero ; ed a que- ni derivate dalla scoperta d’ un acidu 
sto momento appunto cominciano a com- intermedio tra il solforico ed il solforoso, 
parile i prodotti gasosi, per effiettu d'una Oabit, farmacista a Kanles , aveva an- 
reazione più forte ; per ritardare que- nunziato, molti anni prima della scopcr- 
st’elfelto, aggiungasi nuova quantità di ta dell' acido iposolforico, che reterilica- 
alcuole. Peraltro la quantità di alcoole da zione dipende dalla decomposizione del- 
aggiungurci dev'essere limitata, poiché l' acido solforico, per la quale formasi un 


formasi dell'acqua, a siccome questa ri- acido meno ossigenato e dell’acido solfo- 


mane unita all’acido, così diviene sem-'roso. La sua opinione era appoggiata a 
pre più debole, finché non istillerebbe spei lenze positive, e tuttavia non visi 


che alcoole, aggiungendocene troppo. prestò fede. A quest’ epoca compariva la 
Tutto ciò eheabbium detto risulta dal- teoria di Fourcroy e Vauqueliu, i quali 
l'esperienza, ma quale spiegazione tcori- attrassero la generale estimazione. Più 
ca se ne può dare ? Ivi è la maggiore dif- tairii si è fatta giustizia ; e, ricunusciuto 
licultà, benché quest'argomento sia stalo r acidu ipusulfuricu da Welter e Gav- 
il soggetto delle meditazioni c delle inda- Lu>sae, si cuoveune che il farmacista di 
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N. mtES ntpa r.if>iunp. Ammetteii diinqiip 
■ttualmente che l’acido solforico si de- 
componga fino dal inoinenlo in cni ro- 
nrincia I' etere a formarsi, e ne risulti un 
acido iposolforico, prodaoendosi nel tem- 
po stesso una materia vegetale particola- 
re che restagli intimamente unita. Ma se 
cost fosse, a che servirebbero tulle le 
spiegazioni precedenti, e come si accor- 
derebbero co’risultati analitici ottenuti da 
Saussure e da Gay-Lussac 7 L’etere, se- 
condo questi celebri chimici, non è che 
alcoole meno una certa proporzione di 
acqua (rt) ; ma come formasi questa ma- 
teria vegetale, c dove passa l'ossigeno 
perduto dall* acido solforico 7 E’ convie- 
ne attendere nuovi Atti che rischiatino 
Il quislione. 

Etere acetico. Quest* etere viene 
collocato da Thenard tra quelli composti 
di alcoole e dell' acido adoperato. Tutti 
gli eteri formali da acidi vegetali sono tra 
questo numero. L'etere acetico è un li-r 
quido somigliante al precedente, più den- 
so e meno infiammabile ; la sua densità è 

O, 866; bolle a 71°; ha un odore parti- 
colare men penetrante di quello dell'eta- 
re solforico , e vi si distingue qualche in- 
dizio di acido acetico ; non altera la 
tinture di tornasole ; si discioglie in 6 
a 7 parli di acqua. Sciolto e unito alla 
potassa caustica , si decompone intera- 
mente ; e, sottomettendo il miscuglio al- 
la distillazione , nttiensi dell* acetato di 
potassa e dell’ alcoole. Questo lo d{- 
scioglie in ogni proporzione. E' combu- 
stibile e brucia con fiamma bianco-gial- 
lastra ; si riproduce nella combustione 

(o) Dalla nata precedente redesi che <pie- 
ata teoria coincide coi fatti da ma addotti ; e 
questi medesimi fatti romprorano eiie Boa i- 
avolgesi punto d' ossigeno dall' acido lolforico, 
nè. formasi alcuna inaleria paiiicoISre nella 
atocti, nel elle si è ingannsto llmiurd. am- 
mettendo la formatione deU'seido iposoiforieo. 

(D.) 
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parte dell' acido acetico contenutovi. I- 
gnorasi in quali proporzioni sieno com- 
binati i suoi elementi ; ma considerasi 
generalmente come formato di acido ace- 
tico c di alcoole: il che peraltro non può 
accordarsi tanto facilmente. In falli, co- 
me si può ammettere che 1’ alcoole , il 
quale mostra tiii'indiflerenza assoluta per 
gli acidi , in tal caso gli saturi Come fit- 
rebbero gli alcali più energici ? come am- 
mettere che questi acidi con aflinità tan- 
to deboli contraggano un’ unione sì inti- 
ma con un corpo che nulla ha di alcali- 
no ? Non parrelibe più verosimile che sì 
operasse qualche mutazione nell* ordine 
dei principi!, c che avvenisse qualche fe- 
nomeno analogo alla combinazione dell’ 
acido ossalico coll’ ossido piombico ? E' 
seudira che ci Irov'iamo ancora lontani 
dal vero. , 

Si pubblicarono le descrizioni di moI« 
li metodi per preparare 1' acido acetico ; 
il più anticamente conosciuto è quello 
attribuito al conte Laiiraguaìs, col quale 
si stilla c si cooba più volte tiu miscuglio 
in parli uguali di alcoole e di acido ace- 
tico, l’uno e rallro concentratissimi. Do- 
po tre o quattro distillazioni il prodotto 
che otticnsi è ancor acido ; ma , rettifi- 
candolo sopra un pòco di soltocarbonato 
di potassa secco, esso acquista tutti i c;i-, 
ratteri dell' olere. Siflalto metodo è tan- 
to lungo e dispendioso, che non si può 
seguire nella fabbricazione in gran- 
de. V’ ha molta economia di tempo e di 
spesa aggiungendo al niiscuglio un poco 
di acido solforico. Si uniscono insieme 
17 parti di acido solforico , ino di, al-. 
coole rettificalo e 63 di acido acetico 
concentrato. L’acido snlf.irico pnò ritar- 
dare il punto dell' ebollizione e impedire ‘ 
che le sostanze si volatilizzino prima di 
aver reagito 1 ’ una sull’ altra. Può essere ' 
del pari che I’ acido solf iricn aiuti la lo- ’ 
ro unione assorbendo parla dell' acqua. 


« 


é 


i 


Digitizetj by Google 


i^6 F.terc 

rbe contengono. Cerio è che olliensi conj 
quello uietu<lu maggior quaoliù d' etere 
acetico e molto più concentrato. Qneito 
etere ai dee rettificare. 

Si può anche ottener fiicilinente l'ete- 
re acetico adoperando un acetato in cam- 
bio dell'acido acetico ■, ma questo non rie- 
sce di al buona qualità conie il preceden- 
te. Tra gli acetati dehlionai preferir quelli 
che sono depurati colla crialalliaxauone, 
perchè gli altri comunicano all'etere un 
aapor diaguatoao. Prendunai, p.e., 5 parti 
di acetato, 5 di alcoole e 3 di acido sol- 
forico. Si uniscono prima l' alcoole e l'a-! 
cido colle precauaioni avrertile aoperinr-j 
Bienle, e Tersasi il miscuglio sopra l'ace-l 
tiilo secco e polrerizialo, lasciando reagi- 
re la massa per alcuni giorni e rimescen- 
dola soTente. Si stilla poi in un apparato 
simile al già descritto. Si separano gli ul- 
timi prodotti per rettificarli. 

Il pratico trova molla diflìcollà ncIPotte- 
oere quest'etere puro, perchè non ha pro- 
prietà distiate ; la sua densità, per esem- 
pio, sì accosta a quella dell' alcoole, cui è 
quasi sempre unito; quindi è difficile sco- 
prire la loro unione. Dei tre metodi in- 
dicati il primo è il solo che ci dia con si- 
nurtata l'etere puro ; cogli altri si pro- 
duce no poco di etere solforico, che non 
pervieosi a isolare che imperfettamente, 
separando il primo prodotto della distil- 
hnionc (a). (R.) 

(u) Nrsiono degli iaconrenicnti qui indi- 
cati accade Della prcparaiione dcIlVlere ace- 
tico. Siccome riso dcccii tarare coll'acqua, cosi 
naa è pericolo che contenga alcoole. Bensì bì- 
aegaa .prìrarlo Jeiraeido acetico e detl' acqua 
ebe contiene, rettificandolo fotta pobisse rena- 
te secca c calda, al dolcissimo calore del ba- 
gno-morta. 

Per Boa lasciar poi il lettore senza uo.i 
determinata formula di preparazione, preter- 
messa dal nostro autore, daremo quella che 
ni riesci meglio, benché non renga dai Fran- 
cesi seguita. Prendoiisi 5 partì dì arctato dii 
mme ccistaliiiuta (verde turno ), due di al- j 
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'ETERIKZ4RE. Ridurr* ulln purità 
e sottilità dell' etere. 

* ETERNO. T. rl'UE BTEEES, VITI 
ETEBES. 

* ETEROGENEO. Di genere diver- 
so; è I’ opposto d' oaoGEseo. 

ETICHETTA. Dicesi nell' nso qutti 
polizsino che ti sovrappone a certe co- 
se per indicam* la qualità, la quantità, 
il valore o simiU. All’ articolo Boccia ai 
è insegnàtn la maniera di farvi le etichet- 
te o bnllett* vetrificate. 

* ETTACOHDO. Stramenlo di setta 
corde. 

ETTAGONO. Figura di sette angoli 
e di sette lati. 

EUDIOIRETRIA. E' l'arte di analiz- 
zare i gas. Le sostanze che adopraosi a ta- 
le oggetto dicoosi mezzi eudiometrìcì, e 
r eudiometro è un isirumento inventato 
da prima per l’analisi dell'aria atmosferica, 
il cui uso si-estese poscia a quella di tulli 
gas. Tratteremo per primo degli eudio- 
metri, quindi dei gas adopeiali nelle arti 
|e ne indicheremo i mezzi eudiometricì. 

coole a o,8z e dne di acido lolforicoad i,83; 
si polsrerissa fissamente il Tarde eteriM c si 
inette in una storta tnbulata ; si mescono Tal- 
eoolo e I’ acido solforico, e immediatamente sì 
Tersa il miscuglio per la tabulatura delle stor- 
ta. Si procede alla distillazione firn hé aliasi 
nnn leggera nube che comincia ad oCTascara 
la trfwparensa del retro. Il giorno dopo zi ag- 
giunge al residuo metà dell’ alcoole adoperato, 
si mesce, si stilla, e ti ottieoe così ooora quan- 
tità di etere ecetico ; proraodo di aggianges^ 
cene una tersa rotta, non si otterrebbe piti 
nulla. Raceolgonsi i prodotti, si Urano oon a- 
r.|oa pura, agitandoli bene eoa essa, poi si 
rettificano conte indicai. Un fenomeno di coi 
non fa menzione alcuno sperimentatore ed al 
tutto siogotare, sì è che l’ etere acetico pio 
rotatile, quello ette stilla da prima, è d’ nna 
dcniità specifica maggiore di quello che stilla 
dappoi ; io ne dedueo che il seoosido etere non 
sia poro. Ottiesui eoa questo metodo nn pro- 
dotto dì sì particolare uagraosa da non po- 
tersi confondere coll' etere solforico. 

(0-) 
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I . Eudiometro. L' un iitronento clic 
serv* a muupara la pureua^dei gas. Se 
oe distinguono di più sorta : I' eudioait- 
tro semplice; lo stesso modificato da 
Giiy-Lussac ; 1' eudiometro di Volta , il 
più atto alle dimostrazioni che occorrono 
Delle scuole di chimica. 

Eudiometro semplice (V. laTar. XXVI, 
delle cAimicAefìg. 3). TU rappresen- 
ta un tubo di vetro lungo a a centimetri, 
il cui diametro interno 4 di a a millimetri, 
e la spessezza del vetro di 5 millimetri, 
aperto all' estremità inferiore U, e chiuso 
alla superiore T da un turacciolo B di 
ferro o di ottone fortemente connesso, 
attraversato da un fusto o dello stesso 
metallo terminato in (>alla: FF' filò di fer- 
ro o di ottone ritorto a spirale della lun- 
ghezza del tubo di vetro, terminato supe- 
riormeùte da una palla. 

Fig. 4- Eudiometro semplice, modifi- 
cata da Gay-Lussac. Quest’ istru mento 
termina inferiormente io una ghiera V, 
della stessa lunghezza del turacciolo e 
congiunta com’ esso. Alla stessa ghiera è 
altaccata' colla vite S una piastra circola- 
re P, che, per essere più solida, entra in 
un'apertura fatta nell'estremità inferiore 
ddia ghiera V. Al centro della piastra- è 
un' apertura conica chiusa da una picco- 
la animella sostenuta dal fusto T. Al mo- 
aaento della dilatazione dei gas, prodotta 
dalla infiammazione, I' animella premuta 
d' alto in basso, chiude il passaggio ; ma, 
fattosi il vuoto, il liquido, che tende a 
entrarvi , solleva l’ animella. Al centro 
della ghiera superiore V' è invitato un 
pezzo A ohe contiene un conduttore me- 
tallico, isolato col vetro, e terminato in 
palla ; la sua parte inferiore 'b è rìcurva- 
ta fino a piccola, distanza dal pezzo me- 
tallico, la quale disposizione supplisce al- 
r oso del filo spirate delP eudiometro 
semplice. 

Ecdioditzo di volta, Gg. 5. TU, (u- 
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l>o di vetro molto grosso , luogo circa 
aS centimetri, del diametro di 4 centi- 
metrì. Esso è diviso in parti uguali, o- 
gnuna delle quali 4 suddivisa in io parti 
segnate sopra una riga di ottona vertica- 
le B, attaccata alle due estremità, della 
lunghezza del tubo. 

P, Piede di ottone o di vetro contor- 
nato d' un cerchio di ottone, della forma 
d' un imbuto rovesciato, sormontato da 
una ghiera V e da un robinetto R invi- 
tato ad una seconda ghiera V che circon- 
da la parte inferiore V del tubo di 
vetro. 

V'R'T", Parte" superiora del tubu 
giiernita degli stessi pezzi dell' infegiore, 
terminata da un bacino di ottone di mi- 
nor diameiro di quello che sostiene T i- 
strumento. 

G, Fusto orizzontale attaccalo alia 
ghiera V"' che attraversa un piccolo tubo 
di vetro, spalmato internamente di resi- 
na, per isolare e condurre la scintilla elet- 
trica nell' interno del tubo. Alla parte 
superiore dell’ ìnstrumento 4 un luogo 
tubo di vetro, graduato, T", diviso in aoo 
parti, la cui capacità equivale a due di- 
visioni del tubo eudionietrico TU ; è 
gueroito alla bocca d' una ghiera, con 
cui invitasi al fondo del bacino superiora 
dell’ eudiometro. Questo tubo pieno di 
liquido raccoglie il residuo gasoso, e ser- 
ve a misurarne la quantità. 

Fig. 6. Piccola campana o misura di 
vetrò C di capacità eguale a ciascuna del- 
le divisioni del tubo eudiometrico, die 
serve a misurare i gas, guernila inferior- 
mente d' una lunga ghiera di ottone T, 
attraversata orizzontalmente da una pia- 
stra P scorsoia, forata d’ un baco uguale 
al diametro della campana ; questa pia- 
stia nell' altra metà non è forata e serre 
a chiudere ermeticamente la campana ]iie- 
na di gas. 

Nell' uso di questi eudiometri si può 
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npprart ilei pari e sull’ acqua e sul mer- 
ciiriu, nel qual caso le giierniture ilel- 
reuiliuiiicli'ii i]eht>uno essere (li ferro. 

Si comincia dal riempiere I' eudiome- 
tro del liquido su sui si opera; vi si iu- 
troducono i gas che si vogliono esperi- 
mentare, mediante una misura ed un pic- 
colo imbuto. Se si opera coll' eudiome- 
tro semplice, s'introduce il filo condut- 
tore tanto clic resti piccola distanza tra 
la palla di esso e la parte interna del tu- 
racciulu B. Poi si accosta alla palla ester- 
sia 1 ' uncino d’ una bottìglia di Leiden 
caricata, o il piatto superiore d' un elet- 
troforo, alla distanza richiesta perchè spri- 
gionisi la scintilla ; questa passa interna- 
mente e accende il miscnglio. Non resta 
che misurare ed esaminare il residuo. 

Esporremo le particolarità dell’espe- 
rienza quando tratteremo sull' analisi 
deir aria comune, servendosi dell' eudio- 
metro di Volta, adoperato più di fre- 
quente. 

a.” j4nalìsi di alcuni miscugli gasosi che 

può importar di conoscere nelle arti. 

./Inalisi deir aria o (T un miscuglio di 
ossigeno c di aiolo. Questo miscuglio, 
indispensabile alla nostra esìsfenza e alla 
produzione del fuoco, fu il primo che 
venne 'analizzato e pel quale si inventò 
r eudiometro. Qualunque corpo atto ad 
operare, più o meno esattamente, la se- 
parazione degli elementi dell' aria, l'azoto 
e I' ossigeno, può considerarsi come mez- 
lu eudiometrìco. Si adoperarono vari 
corpi, come il solfuro dì ferro, quello dì 
potassa, il solfo, fosfuro, il gas nitroso, o 
deutossido di azoto, l' idrogeno. Esamine- 
remo ciascuno di questi agenti e ne of- 
friremo ì risultati. 

Schéele fu il primo che adoperò, per 
analizzar l'aria, un miscuglio di due par- 
ti di limatura di ferro, ed una di solfo, 
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formandone una pasta coll' acqua ; oppu- 
re ima soluzione di solfuro àdi ogenatu di 
potassa. Trovò che loo parti di aria in 
volume erano formate di a ^ di ossìgeno, 
risultato alquanto lontano dal vero, es- 
sendosi poscia conosciuto non contener- 
ne che a I volumi. Ulteriori sperìenze di 
Marti, Berthollet, Gay-Lussac, de Hiin- 
boldt sopra il solfuro di potassa, prova- 
rono che la sua soluzione a caldo discio- 
glìe uu poco di azotu, ìncunvenìenle che 
si può evitare sciogliendolo a freddo. 

Lavoisier, studiando la cumlnistiune 
del fosforo nell'aria, osservò che questo 
corpo combustibile ne assorbe circa la 
quinta parte; e Segiiìn, che assistette alle 
di Ini sperienze, propose il fosforo sicco- 
me mezzo eudiometrìco. Per determinare 
la quantità di ossigeno contenuta nell’a- 
ria, s' introduce in una pìccola campana 
ricurva, piena di acqua o di mercurio, 
un frammento di fosfuro, il quale riscal- 
dasi con lalampana ad alcoulc finché sia 
fuso ; poi si fa passar l' aria (100 parJì) 
a contatto della quale accendesi il fosfo- 
ro. Terminala la combustione e raOred- 
dato il vaso, misurasi il residuo che tra- 
vati di centesimi di azoto unito a po- 
chissimo fosforo, il quale sì separa lavan- 
do il gas con una soluzione di potassa. 

Si può operare anche a freddo I’ ana- 
lisi dell’aria, mediante un cilindro di 
fosforo introdotto sopra il mercurio in un 
tubo graduato, nel quale si fanno entrare 
100 parti dì aria e 3 di acipin, occorren- 
te a disciurre l'acido fosfatico che dor- 
masi. L’ operazione è finita quando spa- 
riscono i vapori nel tubo, e il fosforo, 
nell'oscurità, non vedesì più luminoso. 

Anche la combustione rapida del solfo 
è un mezzo dì analizzar I' aria. Si pro- 
cede esattamente come sì è dello pel fos- 
furo. Finita la combustione e raflreddala 
la campana, sì trovano gg partì dì gas, 
di' è un miscuglio di yg di azoto e zo 
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ticido solforoso, che si discioglle Ia-‘ 
vandolo coll' acqua , rimanendo intatto 
r azoto. 

I) gas nitroso o deutossido di azoto fu 
creduto per molto tempo un buon mez- 
zo eudiometrico. 'Secondo le osservaiìooi 
Hi Gay-Lussac, l' ossigeno ne assorbe 
costantemente il suo Tolnme, operando 
sull'acqua e adoperando il gas nitroso 
in eccesso . Introdotte in una campa- 


trofuro. Al momento del contatti II mi- 
«opra la linotia pneumatica p»rli| «cuglio dei gas sMufiamma , si dflafa pel 

calore prodotto e il liquido prova unnf 
forte vibrazione (a). Ristabilito Tequili-^ 


tignali di gas nitroso e di aria pura, 
si otteneva un residuo di ii6 parti, 
in conseguenza un assorbimento di 84 
parli, proveniente dalla combinazione di 
65 partì di gas nitroso e *i i dì ossigeno. 
Ma ulteriori sperienze dello stesso Gay- 
Ijussac, di Davy e di Dalton dimostraro- 
no che r assorbimento non è costante, 
ma varia da r,54 a i,65 del gas nitroso 
assorbito dallo stesso volume di ossìge- 
no *, e ohe ciò può dipendere dalle di- 
mensioni del tubo adoperato, dalla pron- 
tezza nel far i uiiscugli e da altre circo- 
stanze, per -cui questo metodo venne 
trascura lo. 

Di tutti i mezzi eodiometrlci è mi- 
gliore l'idrogeno , perchè i risultati ne 
Sono costanti e rigorosi , combinandosi 
esso prontamente e completamente doli' 
ossigeno. A tale oggetto adoprasi uno de- 
gli endiomeliì sopra descritti, e<l a prefe- 
renza quello di Volta , nel modo se- 
guente. 

8i aprono i rohinetti deH'eudiometro, 

10 si immerge nella tinozza , si chiude il, 
rohinetlu inferiore quand'ò pieno , e si* 
empie il bacino superiore ; poi si chiude' 

11 rubinetto superiore e si apre T infe- 
riore , ponendo reudiometro sulla lavo- 
lella della tinozza, colla precauzione che 
non cnlii alcuna bolla di aria sotto il 
piede delKisIrumcnto. Allora s'inlrudu-| 
cono nei tubo quaiililà uguali di gas, peri 
asempio, loo parti dì gas idrogeno ed 
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altrettanta aria atmosferica. Adoprasi a 
tale oggetto una piccola misura la cui 
capacità corrisponde esattamente a cia- 
scuna delle dinsioni del tubo eudiome- 
trìco. Introdotti i due 6bidi con tutta la 
maggiore esattezza e dffigeoaa, si accosta 
r asta orizzontale , che porta la scindila 
elettrica nell' interno' del tubo*, ftd nnà 
bottiglia di Leideno al piatto «Tan* elel- 


(o) Qui inanra ciò che pia importa, direb- 
be ehi ne ha (polche pratica. i.^ Bisogna 
asciugare perfettamente le parte superiore deb- 
reudiumclro, perchè tanto 1' ar^tia , ehe il 
mercurio iliipcrdouo V eleltricilà. — 3.^ I.k» 
(caricatore ordin.irio è incomo«1o, posto PeiH 

diotneiro sulla tavoletta dell' apparato. Meglio 
è attortigliare un filo d' ottone all' esterna ar- 
matura della bottiglia e lasciarne libero circa 
UD piede terminato ad uncino, il tjuale per la 
sua fiessibiiltò si può adattare doTunqne. Met- 
tesi con esso a contatto uno dei fili dell' eu- 
diometro, e, accostando la palla d^a bolttgUa 
all altro filo, si produce la scarica nell'appa- 
rato senza che 1' operatore se ne risenta , le- 
neiìdn in mano la bo^'glia ed il filo. — 3.^ 
Jl tulio eudioroetrieo non resìste se non in- 
trodueendoTÌ un piccolo volume di gas, come 
tarelilie un sesto e anche meno della sua ca- 
pacità. — K necessario conoscere l’eudio- 
melro di Ure, preseniemcnle il migliore. Pren- 
desi un forte tubo di vetro in forma di U, 
di cui QQ* estremità sia chiusa, l'altra aperta. 
L estremità chiusa è gtiernila dei soliti fili di 
platino ehe condneonn intern.amente la MÌntil- 
la. Si riempie di ae<|iia o di mercorio ; s' ìih 
troduce nell' estremità chiusa .il miscuglio dei 
gas ; 1 estremità ajierta liensi pressoché vuo- 
ta: prendesi colla mano cfaiudcinlone la bocca 
col polliee fortemente, e loceando eolio stesso 
pollice nao dei fili dì platino ; U selirtUla pa»* 
sa dal conduttore alla mano attraversando il 
gas e iiifi.4minandolu. Il gas dìtaUndosi scaccia 
il lit^nìdn, e l'aria, chiusa dal pollice, agisce , 
Ci>me una molla e comprime la viotenaa del- 
l' ciplossoiie. Per reuderla meno forte» i mi- 
gliuri rliinilci non adoprano rl^e la metà di 
idrogeno, cioè 3 parti di aria ed dna dì idro- 
geno. - 
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^io, e riempitoli il TÓto coll* aojaa dal- 
ia tinozxa , li miiura il reiiduo gaioio. 
A ule oggetto li riempie di acqua il tu- 
bo graduato in aoo parti , couteneote le 
dee miiure o i aoo volumi di gai intro- 
dotto ; poicia li invita sull’oriricio dell' 
aediomelro, li apre il robinetto e li rac- 
coglie l'aria cooteootavi. Si ivita.il tubo 
con diligenza, le ne chiude l’ oriScio col 
dilOr e *i pone in un provino pieno di a- 
cqna. Trovai^ ..coitantemente che il reii- 
duo garoso t>on occupa che 137. parli , 
per cui |65 ne vennero aiiorbite. Sicco- 
me un volume di oiiigeno aisorbe due 
volumi di idrogeno per convertirti in a- 
^qua, coli un terzo di 63 , cioè 31, à la 
quanliU di otiigeno aiiorbita. 

Queit'aiiorbiinentu tara dunque pro- 
porzionale alla purezza dell' aria. Se I' 
aria eiperimenlala , anzi che contenere 
I cù otiigenu , ne eonleneiie o,ao, 
rannrbimento larehbe di 60 parli ; e 
ìarebbe di GG se ne contenesse o, 3 u. 
Questo metodo è inlallihile per 1 ' anaiiii 
dell' aria atmoiferica. Riuscirebbe ogoal- 
menle per qualunque altro miscnglio di 
azoto e di oaiigeno, adoperando tempre 
un eccesso di idrogeno. Allo stesso mo- 
do r eudiometro serviri nell’ analisi di 
altri miscugli gaiosi. 

^natisi rf un miscuglio dì gas idro- 
geno e di gas atolo. Si opera come per 
r analisi dell'aria. In tal caso aggiongcsì 
un egual volume di ossigeno ; e il volu- 
me scomparso colla detonazioue rappre- 
senterà due parti di idrogeno ed una di 
ossigeno. Il residuo sarà azoto e ossige- 
no che si potrà analizzare come l’ aria 
comune. 

Analisi <T un miscuglio di gas idro- 
geno e di gas ossigeno. Si fanno detona- 
re nell' eudiometro 1 uu parti del miscu- 
glio, dopo averci aggiunto , 1' è necessa- 
rio per accenderlo , una quantità cono- 
(cìuta di idrogeno o di ossigeno all'uopo. 
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Sa il residuo della detonazione sta aS 
'parli, e se sia idrogeno , le 73 parti as- 
sorbite saranno ^ di idrogeno ed -I- di 
ossigeno, cioè 48 dal primo e a 4 del se- 
condo ; quindi il miscuglio sarà di 76 di 
idrogeno e a4 di ossigeno. 

Potrebbesi adoperare anche il fosforo 
come per 1' analisi dell’ aria, purché l' i- 
drogeno fosse del miseagliu e ti umet- 
tassero le interne pareti del tubo. 

, fonatisi d' un misci^iio di gas idroge- 
no carenato e di gas idrogeno. S'Intro- 
duce una data quantità del miscuglio e si 
aggiunge dell' ossigeno in eccesso ; si ac- 
cende colla scintilla elettrica, si misura il 
residuo , si mesce eoa soluzione di po- 
tassa caustica per assorbirne l'acido car- 
bonico. Conoscendoti questa , si cono- 
sce la quaotità di carbonio cooteoutavi. 
Il gas residuo c l'ossigeao in eccesso, dal 
quale ricavasi l' ossigeno asaurbito che 


iodica r idrogeno cuoteouto nd 

mitcu-» 

gliu. Suppuiigaii: 


U dato miscuglio .... 

100 

L'ossigeno aggiunto a . y 

3 oo 

Il primo residuo .... 

aaS 

Il secondo residuo . . . 

I aS 

La quantità di ossigeno as- 
sorbita . . . . , . 

175 

La quantità di acido carbo- 
nico formata - , . . 

100. ' 

Si dovrà conchiudere che le 100 par- 


ti del miscuglio erano composte di So di 
idrogeno percarburatu e di So di idro- 
geno. 

Per dedurre una tela conseguenza bi- 
sogna sapere che ridrogenopercarburato 
è composto di due volumi dì vapore di 
carbooio e due volumi di idrogeno con- 
deosati iu un solo volume (o); e che loo 

(n) Osurviii che se il gas idrogeno par- 
carburato delt'A. è ga, olefico o ga» /ig/ir , 
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di 'acido carbonico contengono i loo di 
vapore di carbonio e i oo di oisìgeno 
condeniali in uno u>lo (a). Cui posto , 
5 u di idrogeno percarhonalo ( metà del 
■nisGuglio.) rappresentano tuo di vapo- 
re di carbonio e loo di idrogeno. Que- 
ste loo parti di. idrogeno unite alle 5 o 
dello stesso gu,.costiluenti l' altra metà 
del misciiglio, Ctano il totale delle i 5 o 
assorbite, per- formar acqua eolie yS 
mancanti nel primo residuo; d'altra par- 
te, le loo. parti di ossigeno mancano al 
secondo residuo per formare le loo di 
acido carbonioo. tolte dalla potassa. Que- 
sta spiegazione ci sembrò necessaria per 
r ialelligeoza dell' operazione , e perchè 
dimostra chiaramente quanto è avvenu- 
to : cioè, come delie 5 oo di ossigeno ag- 
gìonle, 1^5 sieno stale assorbite, vale a 
dire; loodal carbonio e'7 5 daH'idrogeno 
del misciiglio , e come se ne tragga la 
conseguenza che 1 00 parti del miscnglìo 
esperimeotato lusserò composte di 5 o di 
gas idrogeno e So di gas idrogeno per- 
carburato. 

jitudisi iF-un mitcugùo di gas idro- 
geno carbonaio e di gas aiolo. Si proce- 


qn'ésto è eompoitj^ ili a vnlaml iTidrogeno cJ 

1 Toltime di carbonio, cioè 3 Tolitmi cooilen- 
auti in I volume; s' e il gas idrogeoo carbo* 
nato urditiariu , è cuni{<oslo ili 4 volumi 
di idrogeno ed 1 di carbonio condensati in 

2 J- volumi , cioè ridotti alla metà. Ma si 
a 

r ano che I' altro si analizzano semplicemen- 
te con una successione di scintille elettricbc : 
l'Idrogeno rendesi libero c il rarbonio si pre- 
cipita ; pel primo , 1 volume ritorna 2 volo 
mi ; pel Kcondo , 2 X volumi divengono \ 
volumi. II.'.. (D.) 

(il) Dovrassi intendara 100 di earbonio a 
100 di ossigeno coiidansati in loo. Peraltro 
ulteriori tfiarianza dimostrarono cha l' neidn 
carbonico contiene il doppio di ossigeno; cioè, 
consta ili un volume di carbonio e due voln- 
sni di ossigeno condensati in un volume, 

ss. e. 

Dn. Tccnol. Tom. V. 
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dè come nell’ analisi precedente, introdu- 
cendo, cioè, nell' oudiometro 100 parti 
del miscuglio; 3 oo parti di ossigeno, e 
facendole detonale. Suppongasi ebe l' as- 
sorbimento dell' ossigena «ìa di 60, che 
la quantità di acido carbonieo-formalasi c 
tolta dalla potassa sìa i ao,'cbaii>fine il resi- 
duo, composto dall' eccesso di ossigeno e 
rii azoto, contenga'4o di azoto (il che si 
conosce trattando il residuo come ai fa 
deH' aria atomosferica ); devesi conchiu- 
dere da quest' operazione che le 1 00 del 
miscuglio, gasuso sono composte di 60 
partì di gas idrogeno percarbonato e di 
40 di azoto. Io fatti, 60 di idrogeno 
percarbonato rappresentano i 20 di va- 
pore di carbonio e i3o di idrogeno; ora 
si sa che le prime, per cangiarsi in acido 
carbonico, ne richiedono 120 di ossige- 
no; e le seconde ne richiedono Oo per 
converlii'si in acqua ; ne segue che 1' as- 
sorbimento totale dev’ essere di 1 80 iiel- 
r operazione di cui si tratta, e colle pro- 
porzioni Indicate. 

natisi d’ un miscuglio di gas idroge- 
no e di gas ossido di carbonio. Accese 
1 00 parti del miscuglio e 5 oo di ossige- 
no nell' eudiometro a mercurio, si ot-' 
tiene un assorbimento di 5 o di ossigeno, 
e lulgonsi al residuo colla potassa 5 u 
parli veli acido carhonicor si conchìude 
elle U niìscngliu era composto di So di 
idrogeno e So ih assido dì carbonio. 
Eccone le ragioni. Si sa cha il gas acido- 
carlioiiico rappreseóla un volarne di os- 
sido di carbonio uguale al pr'oprìo, e [ 
che questo assorbe metà'del suo volume' 
di ossìgeno per convertirsi in: acido car- 
bonico. Dietro ciò,'So di ossido di car- 
bonio avranno assorbito aS di ossigena 
per divenire acido carbonico; ma l' as- 
siirlninento dell' ossigeno essendo stato dì 
So, le altre aS avranno dovuto combi- 
narsi a Su di idrogeno per comjior I' a- 
cquu ; dunque il misimgliu sperimentato 
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uolUiaT* di 5o di gas idrogeno e 5o dì 

gM oiaidu di carbonio. 

I gai di cui abbiaino caamiaati i nii- 
tcugli apparlengoQo alla prima delle due 
acne, in cui eaai ti dirifero relaticaoeote 
alla loro ainliai. 

Nella prima serie ti codiprendoDO i 
gas che, agitati con una dUsoinzione di 
potassa cauatica, non yeogono menoma- 
mente ataorbiti; sono i nore aegoenti: 
Ossigeno, idrogeno, idrogeno carbonato, 
idrogeno fosforala, idrogeno arsenicato, 
oasKÌo di carbonio, aiolo, pruttnsido di 
nznlo, deutossido di azoto. 

Nella seconda seria sono posti gli acidi 
gasosi : carbonico, idroclorico, solforoso, 
idrusnlforico, idriodico, fiuorico, floubo- 
rico. 

In oltre, il cloro e i tuoi ossidi, l'idro- 
geno tellurato, il cianogeno e T ammo- 
niaca. 

Questi tredici corpi Tengono tatti as-l 
sorbiti dalla potassa canslica. I gas deDaj 
prima serie sono i soli di coi la maggior 
parte dei misengli sieno infiammabili col- 
la scintilla elettrica, e in conseguenza si 
possano trattare negli apparati eudiome- 
trioi ; perciò abbiamo dovuto parlare 
apecialmente di essi. 

I gas delia seconda serie si analizzano 
in campane di vetro, trattandoli con tut- 
te le sostarne che possono avere un' af- 
finiti con essi, come sarebbero l' acqua 
di calce, il borace, il mercurio, i' acetato 
acido di piombo, ec. Per esempio, una 
piccola quantità di acqua assorbe i gas 
acidi floorico, fluoborico, idroclorico, 
senza disciorre quasi I' acido carbooico ; 
r acqua di calce forma un sale insolubile 
con questo e dei sali solubili cogli altri 
acidi. Il borace assorbe certi gas, come l'a- 
rido lolfbroso, gli acidi idrorlurico e fluo- 
liiirico; il mercurio si combina con tutto 
il rioro d’ un miscuglio, ec. ; 

' L' aoalisi di questi miscugli noo ap- 
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porlenendo iumadialamente rii' oggetto 
presente, rinaodianio i kltori agli arti* 
coli ess, ACIDI essosi. 

L...» 

EVAPORAZIONE. È il fenomeno che 
presenta un liquido il quale ai svapora 
da sé stesso e senza alcuna cagione sp- 
pereate, passando allo stato dì vspoas. 
Si evaporano i Uqoidi esponendoli aU' a- 
ria, nel vuoto, o ad una temperatura ele- 
vata. Quanto a questa, oe abbiamo trat- 
talo rii' articolo lanLLizioaB, per cni non 
parleremo che dell' evaporazione sponta- 
nea dei liquidi, e partioolarmenle defl'a- 
cqna, che, trovandosi in enormi quaatitA 
sulla taperOcie del globo, cagiona moltis- 
simi fenomeni. Il ghiaccio e tolti i corpi 
solidi si evaporano ; ma quest' effetto è 
tanto piccolo da non avere alcuna rek- 
lione colle arti (o). 

Si credette per molto tempo che l'eva- 
poraxiooe dipendesse da un' aiioo chi- 
mica dell' aria sull' acqua, e foste una 
vera ditsoluiione. Ma f esperienza pro- 
va che r aria non vi contribuisce mini- 
mamente e che anzi k ritarda io vece di 
solkdtark. L’ evaporazione si opera dei 
pari nell’ aria e nel vuoto ; nel primo ca- 
so, formasi a poco a poco, e nel secondo 
quasi istaotaneamente ; ma il peso tbialo 
del vapore prodotto, nello steuo spazio, 
è io ambidue i casi il medesimo. 

Fatto il vuoto in una campana e mes- 

(u) L' esperienze di Faraday provano che 
almeno tutte le sostanze tiipiide hanno sopra 
di esso uno strato orizzontale delta propria 
sostanza ridotta aeriforme, che varia per ogni 
corjK» secondo le diverse temperatnre; e i rea- 
genti chimici lo dimostrano evidentemente. Si 
metta, p. e., in un lungo tubo alquanto mer- 
curio e pongasi una foglia d' ora aUa distan- 
za di IO pollici, eisendo la temperatura am- 
biente di 20 **; si otterranno segni manifesti dì 
amalgamazione, mentre se la temperatnra fbesa 
di io°, non avverrebbero che alla distanza di 
due pollici. (11.) 
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iutì <leir acqua, il rapporto tt manifeata, 
e<l ederella una caria forra capace disoa- 
tenerc una piccola colonna di iDcrcorìo 
nel ■laoMETao. Quando quarta tenaione 
è giunta ad un cerio ponto, raaapora- 
dona ai arreala, e Bncliè la temperatura 
non irarii, il manometro indica la tieraa 
tensione. Si ripeta P esperienza nella stes- 
sa campana piena di aria secca, le quale 
sosterrà nel manometro il mercurio all'al- 
tezza volata dalla pressione atmosferica, 
e si vedrà il mercurio inalzarsi al di so- 
pra di questo limite drita quantità stessa 
di cui si è inalzato ndP esperienza ante- 
cedenta. Quindi si conchioderà con Dal- 
ton che la (orza elastica d' un gas secco 
si aumenta esattamente di tutta la forza 
del vapore che ti produrrebbe nel mede- 
simo spazio vuoto: quindi la forza elasti- 
ca del miscuglio è aguale alla somma di 
queste due forze misurate separatamen- 
te. In generale, quando un gas ed un 
vapore ti mescono senza combinarti, cia- 
scuno conserMi la fona elastica che con- 
viene alla sua temperahira attuale ed allo 
spatio che occupa. 

Ne segue che nella capacità d’ un va- 
te chiuso, sia esso vuoto o pieno di aria, 
formasi sempre la stessa quantità di va- 
pore ad una pressione qualunque, pur- 
ché sia la temperatura costante, e tiari 
quantità di acqua sufficiente alla forma- 
zione del vapore. Si supponga il vate 
flessibile e se ne diminuisca lo spazio ; 
tutto il vapore, spettante alla porzione di 
volume soppressa, si risolverà in acqua, 
purché ne rimanga la quantità di prima 
nel vapore rimanente; poiché la tensione 
facendo ancora equilibrio alla forza et|ian- 
siva del liquido, deve restare la stessa, 
doé nella medesima dose per un eguale 
spazio. Perciò dicesi in flsica che il va- 
pore non si può comprimere. 

Si dilati, ai contrario, il vate per au- 
mentarne lo spazio ; allora si ridurrà in 
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vapore nuova quantità di acqua quanl’ è 
necessaria perché il volume precedente 
contenga lo stesso vapore di prima. Lo 
stesso avviene tanto se lo spazio é vuoto 
di aria oppur pieno ; in questo caso, l' a- 
risisi rarefa e perde della sua forza cla- 
stica, mentre quella del vapore si conser- 
va. Intendesi già che il vose contenga 
acqua bastante all' evaporaziooe ; altri* 
menti la (orza elastica del vapore varie- 
rebbe secondo la legge ffi Mariotte rela- 
tiva ai gas dilatati (V. niLiTszioai). 

Accresceoilo la temperatnra, la quan- 
tità di vapore necessaria a sabtrare lo 
spatio, sarà maggiore, e si richiederà una 
nuova quantità di acqua per produrla. 
Se quest' acqua mancasse, il vapore 
acquisterebbe una maggior forza elastica, 
come farebbe un gas dilatato. Quanto piA 
lo spazio riteaMui, tanto più esso può 
contener vapore ; e se non trovasi liqui- 
do bastante a saturar questo spazio, sia 
che il vapore esista solo o combinato c«l- 
r aria o con altro gas, l'uno e l'altra 
soggiacciono alla legge di Mariatte per la 
tensione ed a quella di Gay-Lussae per 
la temperatura, cioè si dilatano di -pg-g- 
del proprio volume, a zero, per ciascun 
grado centigrado; e il volume V passan- 
do da o° a loo*, diviene 1,376 ▼ (V. 
la formula data alla voce niLirzeton). 
Raffreddando lo spazio, ridocesi al punto 
di venir saturato, passato il qual termine 
queste leggi non sussistono piò che per 
i gas ; il vapore conserva costantemente 
la tensione propria alla sua temperatura 
ed al volume che occupa, e ai produce 
dell* acqua a spese del vapore che ecce- 
de ella saturazione, quando questo vapo- 
re sia ridotto a non aver piò ebe la mas- 
sima tensione che conviene allo stato 
delle cose. 

Qualunque spazio che non contiene la 
quantità di vapore ond' é capace, hiacia 
che ai evapori nuova acqua : parimenti 
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quaoi]n si raffredda lo spazio, il vapore 
si precipita in gocciole di acqua Goo al 
punto di saturazione. Su questo princi- 
pio è costruito l’igrometro di Leroy (V. 
questa voce). Tutto ciò è indipendente 
dalla pressione esercitata dall' aria rin- 
chiusa nello spazio, purché si lasci il 
tempo necessario all' esperimento. Il pe- 
so del vapore di acqua rinchiuso in que- 
sto spazio dipende dalla grandezza di esso 
e dalla temperatura. 

Ogni liquido svolge un peso di vapo- 
re particolare, sotto un dato volume e 
una temperatura costante. Trattando dei 
vspoM e delle ponza bi.ssticbe, ne ver- 
ranno indicate le densità e le tensioni. 
Ora faremo osservare che il peso d' un 
volume di vapore di acqua è cinque ot- 
tavi di quello d' un egual volume di aria 
atmosferica secca, alla stessa temperatura 
e pressione barometrica. Un litro di va- 
pore di acqua a i oo gradi e alla pressio- 
ne di 76 centimetri, pesa 0,8 1 grammi ; 
ed un litro di aria ne pesa i,a99> 

Un grammo di acqua pura a 1 00° tras- 
formasi in un volume di 1 >6964 litro; 
alla pressione suddetta. Quindi un centi- 
metro cuhicu di acqua diviene 1 696,4 
centimetri cubici, cioè, 1' acqua riducen- 
dosi in vapore, occupa un volume 1700 
volte maggiore. 

Bene inteso tutto ciò, sarò facile pre- 
vedere e spiegare i fenomeni relativi al- 
r evaporazione spontanea dell' acqua nel- 
r atmosfera. L’ esistenza dell' aria ritarda 
più o meno quest' effetto, ma finalmente 
si produce, e I' acqua evaporata è la stes- 
sa come se non esistesse al ia. Essendo lo 
spazio atmosferico indefinito, l'effetto 
continua perpetuamente, poiché il vapo- 
re essendo più leggero, si inalza nelle re- 
gioni superiori, più secche e più fredde. 
Quando i vapori ascendendo incontrano 
uno strato di aria saturata di essi, cessano 
d' inalzarsi c si condcttsapo in nubi, in^ 
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nebbie, in brine, in nevi, in piogge. Cor) 
questo mezzo la sempre provvida natu- 
ra sapientemente feconda ed ahi iella la 
superGoie della terra. D'altra parte, i 
vasti mari danno origine alle nubi, che, 
solvendosi in pioggia, fan si che l’ acqua 
circoli dalla terra al cielo e dal cielo alla 
terra. . 

Il vapore <H sua natura è Invisibile, 
ma quello ch'esce più caldo dell'aria ové 
entra, come il vapore dell' acqua bollen- 
te, o del nostro Gato uel verno, è visibi- 
le, perchè si condensa, cioè precipita del- 
l'acqua da esso. 

Il problema che imporla risolvere per 
applicare la feorira de)!' evaporazione ai 
bisogni delle arti, è conoscere la velocità 
con coi essa sì proiluce iodate circostan^ 
ze. La quanhtà di acqua evaporala in 
un dato tempo dipende dalla temperatu- 
ra dell' acqua e da quella dell' aria, dalla 
qnaoGlà di vapore già esistente nell' at- 
mosfera, dalla pressione barometrica e 
dall' estensione snperGciale del vase; fi- 
nalmente, 1' agitazione più o meno viva 
dell' aria deve esercitare grande inGuen- 
za, poiché, qualunque movimento im- 
presso a questo Guido, trasportando i 
vapori a proporzione che formansi, rin- 
nova lo spazio e aiuta 1' evaporazione. 

Dalton riconobbe che in un' atmosfe- 
ra tranquilla e secca, le quantità di n- 
cqua evaporate in tempi uguali e a di- 
verse temperature sono proporziona- 
li alle forze elastiche del vapore' alla 
stessa temperatura (a) , Se l' acqua a 

(a) Per furia elastlea del vapore inten- 
desi la di lai tensione , cioè quante linee 
hiromelrichc esso sostenga. T-o tensione del 
r.ipore aeipieo non si aumenta proporilonat- 
mente ni calore ; p. e., o ao’’ essa vale millì- 
metri I7,3 i 4; a 3o° ne vale ;3o,64^ i a 
53,996 ; per eni si vede non esscrri alcun 
rapp. rto eoslunte. Nnmerosissime sperienie 
determinarono tutto le tensioni di questo va- 
pore a qnaluuqne temperatura. Bisognerebbe 
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loo' perde 95 grammi fier miniiln. c- 
Tnpurandosi, a Sgo ne perde <1, 5 a fi 
grammi. Ora le fobie ei.rsTiciiK (V. que- 
sta voce) sono, a (juesle due temperatu- 
re, ; 6 millimetri c i 3 millimetrile si ha 
la proporzione : i 3 : : 1,93:0, 3 a 5 
pressoché esalta. Anche quando l' aria 
non è scevra di umidità, questa propor- 
zione sussiste ad altre temperature; poi- 
ché i vapori non avendo a confronto che 
una piccola tensione, non esercituno al- 
ciina influenza. 

ATa se l'acqua è al di sotto di So gra- 
di, l’ umidità che trovali abitualmente 
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temperatura ? Troverò la tensìonc_/’ del 
vapore di acqua atmosferica (V. iohume- 
TBis ), poi là tensione ydel vapore alla 
data temperatura, e avrò col calcolo: 

(/-/■ ). 

i 

L'esperienza citata venne eseguita in 
un' aria tranquilla e con un vase d' un 
decimetro quadrato di supeiTicie ; ma in 
generale il peso di acqua eva(Hirata è 
proporzionale all' estensione superficiale 
del liquido nel rase: dunque per avere 
il numero di grammi di acqua evaporata 


nell' aria ha un' azione di cui conviene in un altro vase, bisognerà moltiplicar 
tener conto, e la velocità dell' evapora-jpel numero di decimetri quadrati della 
zinne devesi calcolare secondo la diffe- Isuperfìcie di esso. 

renza delle forze elastiche del vapore c Questi principii trovano la loro appli- 
deir acqua. Deresi dunque trovare il pe-'cazionc in molte arti, e ne abbiamo in- 


.so P di acqua bollente evaporata per mi- 


nuto in nn vase dato e .hi un'aria secca : 
poi si fa la proporzione : 


760” 
ne : x. 


dicato r uso a ciascun articolo speciale , 


come SF.CCST01, CALDAIA , ec. Daremo una 
tavola dtl peso del vapor di acqtta che 
può essere, contenuto in un metro cubico 
P : : la diflerenza di tensio-ja diverse temperature centigrade (a). 


comporre 


(a) I,.i' farmnl.i che serri 
Il quarto termine x sarà il peso di a- ^!* 

* C* ' * . |ini del T.^pore di ACqiin eonlenoto m imo 


equa evaporata. Si trovò , per esempio , ,„i||e gir; 

che in un minuto P acqua a loo* cvn- ruhìco, ollii lemperaium c 
porata pesa grammi nelP aria 

secca; (lomnmlasì quanta se ne evapore- 
rebbe , nello stesso tempo e nelle stesse 
circostanze, in un'aria umida, ad una data 


cnsAulure U finica matematica 
Don a libro per artefici. 


dì 


Bint: 


855 . / 

800 ■ . 


f essendo h ronzA sla^tica del TApore a / 
^radi in milHmetrì { V. I.i tavola dei valori- 
dì y'dali a <|oetla voce, non che la diiu*' 
ilriiaione delta formala}. ^ 
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35 
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60 
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95 

5 o 3 , 35 o 
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65 

1 57,750 
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acqua ; reciprocamente, quando il vapo- 
re condeniaii io acqua, reatituisce ì 55 o 
gradi di calore assorbito. Questo calore 
divenuto sensibile può servire a riscal- 
dare dei bagni , delle caldaie ec. Una 
libbra di acqua in vapore liqnefacendosi 
fa bollire 5 libbre e mena di acqua alla 
temperatura dello aero, oppur fondere 8 
libbre e' di ghiaccio ( V. capacità all' 
articolo CALORE ). Da dò comprendesi 
come la condensatione dei vapori svolga 
grande quantità di calore , mentre un li- 
quido riscaldato , lasciandolo all’aria , si 
rai&edda prestissimo : no vase pieno di 
acqua al fuoco boli# molto più tardo se 
lasciasi esposta all* aria là superBcie del 
liquido , perchè l' eVaporaaiooa disperde 
molto calore. Clement dimostrò che, a 
qualunque temperatura si evapori, viene 
sempre assorbita la stessa quantità di ca- 
lore. 

Il calorico necessario ali'evaparazinne 
è sovente tolto ai corpi vicini , od all' a- 
cqua stessa. La palla d' ua termometro 


Questi numeri crescono rapidamente: 
a 1 3° vi sono 1 1 grammi di vapore per 
metro cubico, e ve n’ha iio a 57“; 
quindi occorrono dieci volte più vapo- 
re a saturare lo spazio, quando la tem- 
peratura non è che 4 oppur 5 volte 
maggiore. 

Ci resta a trattare dei calore auorbito 
dall' evaporazione. E' certo che I' acqua 
si evapora ad ogni temperatura ; ma cia- 
scuna porzione evaporata trae seco una 
certa quantità di calore che diviene la- 
UnU, o combmalo ; il qual calore ricom- 
parisce quando il vapor risolvesi io a- 
cqua ( V. CALORE ). L’ esperienza fece 
proporre a Clement e Desormes il se- 
guente teorema; 5 bMo una pressione qua- 
lunque ed a qualunque temperatura, F o- 
equa assorbe 55 o gradi centigradi per 
passare allo stato di vapore ; o in altri 
termini, per ridurre in vapore un volu- 
me di acqua riscaldata a 100*, occorre 
tanto calore quanto ne occorrerebbe a 
iiscaldare di un grado 55 o volle tanta 
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oup4Ha dì lei* umid» o di ipugna ha- l’ MÌdo MÌforoio, che gli riaci di iiqut- 
goata , fa discendere la temperatura ; e fare alcuni gu fa). (Fr.) 

il fenomeno dirienepiù considerabile et- EVOLVENTE EVOLUTA. I geo- 
ponendo il termometro ad ona corrente metri danno «piato nome a doe cnrim 
di aria , od al sole che accelera I' eeapo- le quali ti generano come tegna. Appli- 
rati«me. I eui detti tnctatats , che ter- chisi nn filo inestendibile, ani contorno 
eooo a rinfrescar l' acqua , facendo ra- d' una linea corea rìleeata, n, tendendo 
pidamenle eeaporar quella che trasuda qnsto filo, lo ti teolga dai di sopra di 
^i loro pori, d altri apparati, sono co- questa linea; il capo del filo segnerà nn* 
stmiti so qoesti principii. altra corra che chiamati evoluta della 

j L* abbassamento di temperatura ca- pròna, che ne h I* evolvente. Nelle arti 
gionato dall* evaporaxione può giongera vi sono alcune eircostanse in cni si la 
lino a formare il ghiaixio, quando la prò- uso di queste curve. 1 aoccinou per e- 
dutione dei rapori è tanto rapida , che sempio sono foggiali dietro 1* evoluta del 
il calore dei corpi ricini non giunge a circolo ; la Cuxoma ha per , evoluta un 
sostituirsi, sia per radiamento o per tras- altra cicloide; i Dean deujb Boorahap- 
mistione . In tal caso, il calorico ne- no curve, per le q«uli è necessaria «ps^ 
oetsarìo all'evaporazione viene tolto al- sta evoluta, e 1 ’Epici«3.oidb è la evolven- 
r acqua come si conosce dalTesperienzr le che vi si adopera. (V. tutti questi ar- 
di Leslic. Butsy produsse un sì gran licoli nei qnalì abbiamo dato il contorno 
freddo , làceodo rapidamente evaporare 'li questa sorta di curve). (Fr.) 

-II. n I ■ IV '(f -ITT I Òi.r I 
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F ABBRICA, dal Ialino fahrica per 
officina, laboratorio. E' il luogo ove con- 
vertonsi in prodotti vendibili varie ma- 
terie prime; ma propriamente senz* altro 
aggiunto s'intende quella del ferro e sp«- 
«ùalroente la fucina (V. naso). 

Il numero e la prosperità delle fab- 
briche sono le fonti pip possenti della ric- 
chezza e della felicità' degli stati, lo vero, 
r industria manibitnee può produrre, so- 
pra limitata superficie di terra, nn valo- 
re pari a quello dei più bei raccolti otte- 
nuti in pianure cento ed anco mille vol- 
le piti estese ; essa somministra al com- 
mercio una infinità d'oggetti preparati a 
basso presto, che danno il modo di far 


cambi vantaggiosi. Il salario ed il lavoro 
che procura alla classe laboriosa dal po- 
polo, eccita in questa remulatiune, e la 
taglie alla maggior parte de’ viai che ge- 
nera r Olio ; vede essa aumentarsi la 
propria famiglia senta inquietudine : una 
popolazione più numerosa e più robusta 


ia) Una veerhia prepBnizione.ra/eoa/e o 
tpirito di solfo di Lampadius, baita a eoage- 
lar L'aogua Del tqoIo. Il earòmro di solfo li- 
quido li TolatilisM a is gradi eoa tanta fona, 
che il vapore loitìena oltre un <;narto dal pe- 
to deir atmosfera. Kvaporandoti euo nel vuo- 
to, produce un freddo che può gìoageve a Ga 
gradi salto il gelo. (O.) 
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aisicura lu prepuDileraiiza e la dignìlì dèli 

guvcrnu che protegge l' imiustrìa. 

Uno fra i più celebri dotti 'francesi, 
incaricalo di diflùndere l' isirnzioiie fra 
i|uclli che si dedicano all'industria, pose 
nel loro pieno lume tutte, lo verità che 
abbiamo annunciate, jairagoiiandi) sotto 
gli aspetti della ricchezia, delle imposte, 
della popolazione, finalmeote della totalità 
dei prodotti, i governi, i distretti, i paesi di 
manifattura, eon quelli' che hanno poche 
làbbriche. Ei. ne trasse gli esempi più con- 
venienti nella cagione della possanza cora- 
sneroiala e politica della Gran-Brettagna. 
]n questo paese, ove onoransi l'industria 
cd il commercio, ove una bdUa di lana 
r la sedia del presideote della camere dei 
pari, tutti i coosumi e quasi tutte l’espor- 
tazioni sono quattro a dieci volto mag- 
giori di quellà della più parte degli altri 
stati del globo, onchedi quelli in cui, più 
regna l’ industria dopo 1’ Inghilterra, (a) 
Un celebre economista divideva gli uomi- 
ni tatti in due claui : I’ una di quelli che 
producono e consumano ; I' al tra di quei 
che consumano o non producono. 

In Francia oggidì si conosce tutta l’iin- 
portanza delle fabbriche, c si stanno pre- 
parando (nel i8a5), con gravi distussio- 
ni, leggi, trattati di commercio, tariffe di 
dazi per proteggerle ; ma vi sono alcune 
altre circostanze essenziali allo sviluppo 
deU'industria maniiàttricele quali non so- 
no ancóra riunite bastantemente. I Fran- 
cesi spesso superarono gl'inglesi e gli altri 
popoli, nelle scoperte e nelle teorie scien- 
tifiche; ma spesse volte pur anche le 
utili applicazioni vi rimasero trascurate. 

fa) ^ ablmognAssero e^empii fiat cun- 
trariu, na avreiiiiiio dì fimcstì nell' Itali», che 
è tntUria il fertile giardìoo dell' f!.uro|e«. ma 
la cui indaslria langinwe. Qae»ta verilà è pò- 
Tinsa a prinuiiziani da un italiana, ma è d uo- 
po batter la salca se si vuol trame srintille. 

(ti. M.) 
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Vi' mancano tiumiiri capaci fli applicare 
utilmente le cognizioni acquistate ; e lo 
spirito diassoenzÌDoe, che eseguisce tut- 
te le grandi. intraprese, non 'fece ancora 
sufBmeoti avanzamenti ; non si conosco- 
no ancora latti i vuvitaggi che reca la so- 
stilli ziuns della potenza meccanica del 
vapore a quelU degli uomini e degli ani- 
mali ; le relazioni commerciali, non sono 
estese bastantemente. Lia paov; I- eaanla- 
ziono ohe eofila nei Francesi la 'ri'vLIiUt 
della Gran-Brettagna, assicurano òhe la 
Francia perverrà ad ottenere tutte le ol- 
tre circustanze ossenaiali agli avanzamen- 
ti delle sne manifatture ; l’ edacaziouo 
dei manifaltorì sembra perù esservi stala 
mano attentamente studiata, 'cd è forse la 
più importante. i - • 

Due sono imezai ohe si presentano per 
riunire negli stessi individui la teoria co'd 
la praticai: 1’ uno impiegato più comu- 
nemente con più o menu buon esito, con- 
siste nel far assistere la gioventù ad al- 
cune operazioni manifattrici all’ uscire dai 
loro studi ed agli esperimenti dei labura- 
toi ; ma egli è dillìcilc far loro acquistar 
in siffatta guisa una sufficiente abitudine 
delle grandi fabbricazioni ; quindi segna- 
no eglino i primi loro passi in tali intra- 
prese con errori' più o meno fiilteE. I so- 
li manifattori possono aggiungere pà lo- 
ro figli 1’ esempio ai precetti. 

Il secondo mezzo esperimentato solo 
da poco tempo, promette più facili ri-, 
sultameoti ; questo consiste nel dare agli 
operai tutto le istruzioni che possono 
tornar loro immedialsmenle utili. In In- 
ghilterra un gran numero di scnole gra- 
tuite, di corsi pubblici, fondati da ricchi 
filantropi, dillunduno I' istruzione nella 
classe degli operai, e prindpalmcnle in 
quella che si occupa della costruzione 
delle macchine. Il governo francese sta- 
bili corsi gratuiti che hanno lo stesso sco- 
lio ; ma questo gcuere d' iasugnamentu 
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non poi produrre che beo lardi aTinia- 
meull -f nella Gran-Brettagoa lo fi modi- 
ficò io modo assai TsoCaggioto. Si spar- 
sero nelle fàbbriche alcuni libri elemen- 
tari, ad oggetto di destare I' amor deUo 
studio ; gli operai acconsentirono che lo- 
ro si trattenesse periodicamente parte 
della mercede a fine di formarsi una pic- 
cola biblioteca ; dopo i loro larori si so- 
no riuniti per far lettura e spiegarsi gli 
uni cogli altri le cose che sono al(pianto 
difiBcìli da comprendersi. Quelli di più 
svegliato intelletto, presero P abitudine 
di leggere agli altri ; ben pretto eglino 
composero, tulle trance di buoni autori, 
alcune lesioni, che preparavansi antici- 
patamente alcuni giorni; si sono provve- 
duti, a spese comuni, utensili di chimica, 
modelli di macchine, stromenti di fisica ; 
infine divennero veri professori. L' emu- 
laxione eccitò degli imitatori, che al pari 
di assi 'si istruivano disponendosi ad i- 
struir gli altri. Oggidì ti ammirano vari 
mutui insegnamenti di tal natura, nei 
quali non si può dubitare che persone 
presenti di continuo a grandi fenomeni 
di coi potranno conoscere le cagioni, non 
facciano rapidi avantamenti nelle appli- 
caxioni delle scienze all' industria. Non 
potrà parimenti rader più in dubbio ohe 
questi, divenuti amici dello studio, non 
sian meno esposti a contrarre viziose a- 
bitudini, che non siano più felici cono- 
scendo la propria loro dignità. 
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veaià per iscemare questi inconvenienti, 
o almeno per evitare i danni che ne po- 
trebbero risultare alle case o altre pro- 
prietà circonvicine. In Francia, tutte la 
fabbriche vennero separate io tre classi : 
nella prima si annoverano quelle che sono 
più incomode od insalobrì alla maggiora 
dbtanza; queste devono esser lontane dal- 
le abitazioni, nè possono fondarti ndl'in- 
terno delle città ; nella seconda entrano 
quelle la cui vicinanza è meno incomoda: 
si procura che siano isolate, ma possono 
istituirsi nelle città ; la terza classe final- 
mente abbraccia tutti quegli stabilimenti 
d'industria che non presentano che po- 
chi o nessun inconveniente al di fuori. 

Questa classificazione, applicata alla 
varie operazioni manifattrid, è pubblica- 
ta dal governo di tratto in tratto, e vi si 
fanno alcune modificazioni secondo gli 
avanzamenti nei metodi delle fabbriche } 
coti, per esempio, una fabbrica della pri- 
ma dasse può passare nella seconda o 
nella terza, quando alcuni perfezionamen- 
ti abbiano tolte le principali cagioni d'in- 
salubrità o di incomodo. La classifica- 
zione delle fabbriche interessando tutti 
quelli che ti occupano dell' industria , 
aggiungeremo alla fine di quest' articolo 
un estratto disposto per alfabeto della 
nota che ne venne fatta ultimamente in 
Francia. 

Formaiità che precedono la fon- 
da%ioae d' una fabbrica. 


I 


Begolamenti relatioi agli stahSimenli 
di manifitUure. 

Per quanto utili siano le febbriche bi- 
sogna confessare che la loro fondazione 
in certi luoghi presenta più o meno gra- 
vi inconvenienti, e molti non le conosco- 
no die per l’ incomodo della loro vici- 
nanza. Io Francia, come in Inghilterra, 
r autorità amministrativa occupasi to- 
Di%. Tecnol. T. F. 


Veruno degli stabilimenti compresi 
nelle tre classi sopra indicate, non può 
essere istituito senza un permesso dal- 
r autorità : dietro la domanda presentala 
da quegli die vuol erigere una fabbrica , 
aprcsi un registro presso il maire d' una 
o più comuni, ore tutti gli abitanti sono 
ricliiamati con affissi ad isccivere a favore 
o contro il detto slabilimento, ponendo 
5a 
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la loro ouervaiioni in una colonna inti- 
tolala comodo , oppure in un' altra <li 
contro intitolata ìncomcxlo . Il moire, 
alende una rebziona, accompagnando il 
prora»n verbale della domanda ; ti a>- 
aoggella ogni cosa al contiglio di talubii- 
tà : quella compnneti di chimici, d' in- 
gegneri e di medici ; eato eiamina le ra- 
gioni delle nppotiiioni ed i motivi che 
fanno desiderare la formntione della fab- 
brica nel luogo indicalo, visita i luoghi 
precisali nella domanda, calcola gli cSct- 
ti delle emanazioni gatotc, dell' efiiisione 
delle acque ec., fa una relazione ragiona- 
ta, nella quale, quando la sua opinione 
è favorevole al fabbricatore ^indica’ le 
condizioni sotto cui deve accordarti il 
permesse per interesse dei proprietarii 
vicini e della pubblica igiene. L'autorità 
amniinislralira decide dietro questa rela- 
zione, e tanto gli abitanti delle proprietà 
vicine, se non ti ebbe riguardo alle loro 
opposizioni, come il fabbricatore, te non 
fu esaudita la sua domanda, hanno dirit- 
to di appellarsi d’ una tal derisione al 
consiglio di stato ; questo, dietro l'esame 
delle carte, pronunzia senz'appellazione. 

CvnJnion! pel bTIon etUo delle 
Jabbriche. 

Uno sfavore generale pasta in Francia 
sui nuovi stal>ilimenti : non bisogna stu- 
pirsene, mentre i meno sono quelli che 
riescono, e la maggior parte di essi tra- 
scinano nella loro rovina la perdita d’una 
gran parte dei capitali impiegati nel fon- 
darli. Ciò nullameno , tutti quelli che fe- 
cero nuove intraprese, lo credettero fon- 
date sopra più o meno considerevoli uti- 
lità; bisogna quindi che abbiano eglino mal 
calcolato, o non abbiano esaminato tutti 
i dati >'he devono servire a sciorrr que- 
sto problema : ciò è quanto di latto suc- 
cede. Un inveirtore, pieno la niente del- 
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la propria seoperta, inclina a trovarvi 
particolari vantaggi ; slaociasi ardita- 
mente in una intrapresa £ cui non cal- 
colò tutti i pericoli, oppure pone una 
speculatore a parte delle proprie speran- 
ze ; fondasi un coatoao atabilimento con 
la maggiore attività e l'eaperienia di uno 
o due anni insegna poscia che si dimen- 
ticarono alcune circostanze sfavorevoli, 
che si valutarono poco aleune spese e 
troppo alcuni oggetti vendibili-t-Ia cadu- 
ta dello stabilimento riesce Unto più 
nociva al fondatori, quanto {ùù a lungo 
si cercò ritardarla. Ad oggetto di preve- 
nire alcuni di tali grandi sbagli, esporre- 
mo le condizioni essenziali al buon esito 
d’ un' intrapresa rosnireUrice, ed indiche- 
remo le circostanee dubbie che non tono 
da trascurarti. 

Smercio. Prima d' intraprendere nnn 
fabbricazione quale si sia, bisogna aui- 
curarsi dello smercia che si potrà pro- 
curarsi. e del prezzo cui si potranno vén- 
dere gli oggetti fabbricati. 

Concorrema. Sa non vi è nessuna 
fabbrica già stabilita del genere di quella 
che si vuole fondare, bisogna aspettarsi 
vederne nascer di simili ; e qualunque 
siasi il consumo dei prodotti, non si può 
supporre di continuare lungo tempo ad 
esser soli a somministrarli, nè che il loro 
prezzo sostengasi al punto cui lo ti è fìs- 
salo da principio. Se, anche prima che si 
stabilisca una fàbbrioa, altre ve ne esisto- 
no ili .limili, bisogna non solo adattarsi a 
dividere con esse lo smercio, ma anche a 
sostenere il rincafimento delle materie 
prime, cd il ribasso di prezzo che cagio- 
nano dì necessità la concorrenza e prin- 
cipalmente I’ abbondanza dei prodotti ; 
finaliiieiile, supporre che gli slaliilimeoli 
fondati più anticamente troveranno mol- 
li vantaggi nel loro credito, nei contratti 
falli antidpalaiucutc, nelle speciali cogni- 
ziuiiì che dà loro la piitica, cose tutte 
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rhe iWan lato Iniinga di rovesciare la 
nuova fabbrica. Vi suso assai più esempi 
di fabbricatori che cercano di nuocersi 
fra loro più che sia possibile libassandu 
i loro prodotti, di quello che 3' altri che 
accoDseutano a diminairne la quantità, 
intendendosi l' nn Paltro per suslenerDc 
il valore. 

Consumo. Conoscendo lo smercio dei 
prodotti che devonsi fabbricare, la con- 
correnuche vi ha e valotandu quella che 
può nascere, bisogna anche procurarsi 
tutte le. possibili istruzioni sul consumo 
di questi prodotti in una circonferenza 
nui si possa arrivare senza trasporti trop- 
po costosi, sulle esportazioni all' estero, 
e conoscere se tali dati permettano di far 
.conto sopra la vendita dei prodotti d'una 
estesa fabbricazione ; finalmente, polen- 
dolo, disporre le costruzioni, utensili, cc. 
dietro questi dati. 

Materie prime. Abbiamo già detto in 
generale, che, se vi è concorrenza, queste 
materie devono crescere di prezzo, a me- 
no che la loro quantità non superi i bi- 
sogni delle fabbriche ora in attività ; ma 
importa principalmente esaminare se si 
potrà procurarsene bastante quantità a 
prezzo conveniente. 

Combustibile. Nella maggior parte del- 
la fabbriche, il combustibile è l'egeote 
principale ; il calore che esso sviloppa 
può somministrare la potenza meccamea, 
favorire o &r auceedere le reazioni chi- 
miche, ec. £' quindi importantissima co- 
sa assicurarsi della sua qualità, del prez- 
zo che viene ad avere condotto allo sta-' 
bilimento, della qnantilà che si può oh- 
tenerne, della stagne di provvederlo cc. 
(V. Lteiis, CAaaoiiz, cose, cousostieilb, 
CSRBOa F0SS1I.B, ec.). 

Meno <t opera. La giomolo di lavoro 
degli uomini, donne e fanciulli, spesso è 
a minor prezzo nei paesi non ancora vi- 
vificati ilair industria ; ma non bisogna 
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calcolare sul suo valore attuale; si auipan- 
leià senza dubliio quando una o più fab- 
briche ucciip'ino un certo numero di 
persone. 

Trasporti. Non si ha mai troppa al- . 
tensione per iscegliere il lucale, in ri- 
guardo alla facilità con che vi giungono 
il combustibile e le materie prime, e ti 
trasportano i prodotti fabbricati ; queste 
giornaliere fonti di spese, sopraccaricano 
speaso le fobbriebe. Bisogna quindi te- 
nersi quanto sì possa in prossimità ai 
fiumi navigabili, ai canali, alle strade po- 
stali ec. Non bisogna principalmente la- 
sciarsi sedurre dall' apparente basso prez- 
zo d' un terreno o d',un fabbricalo, che 
le spese annuali di trasporto renderebbe- 
ro veramente coslusissiini. 

Interessi dei capitali. Molli fabbrica- 
tori, i quali non impiegano che i propri 
loro capitali, sì contentano di trarne un 
interesse come di qualuni|ue somma data 
a frutto ; ciò può risultare dì necessità 
da una attiva concorrenza, ed in tal caso 
evitasi di far una perdita del proprio ca- 
pitale, continuando a lavorare ; ma biso- 
gna confrssare che tale situazione i bm 
trista, mentae, se non si avessero i capi- 
tali cosi impegnati, si potrebbe ottener- 
ne, collocandoli in qualche banco, una 
rendita al sicuro da ogni pericolo, e che 
potrebbe venir impiegala in una opera- 
zione manì&llrice più utile. Accade perù, 
anche troppo spesso, che alcuni nuovi 
stabilimenti ritraggono appena l'interesse 
del lor capitale, nè hanno veruna proba- 
bile lusinga di ottenerne mai di più. 
Quantunque ciò possa nascere da molte 
cegioDÌ, basta una sola, e talora succede 
che un tale stalo di cose nasce dall'esser- 
si mal calcolali gl' interessi, o da una di- 
menticanza dì porli sopra una parte im- 
portante del capitale imp'iegalo ; è quin- 
di molto essenziale il ricordarsi che ogni 
valore che resta giacente perno lampo più 
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o njeno lungo, deve pegare do ialaraaM uicertieiimnto. Al principio di quello 
pruportiunalo al tempo che pena fino alla articolo abbiamo fatto vedere che la pru- 
•ua veo<lila u al suo uso. Venduta che deùu esige dal iabbricalorechaei ditponga 
sia la cosa, il termine da accordarsi al le sua offione in modo da preparare tolto 
. compratore è anch' esso un interessa che al più una quantità di prodotti ugnale a 
dere riscuotere il fabbricatore ; quando quella che può smerciare ; ma siccome 
fa cosa è impiegata nella Jabbricasiona, il nel corso degli anni' può aocadm’e che i 
prodotto ohe no risulta è quello che dn consumi e le asportationi crescano, che 
fin del conto deve compensar dell’ iute- uno o più concorrenti cessino dal loro 
resse. Quindi in uno stahilimento di ma- lavoro, bisogna preveder il caso in cui si 
nifatture, bisogna procurare di accumu- debba dar maggiore estensione alla fab- 
lar meno valori inerti che sia possibile, e brica ; quindi sarà utile rìserbartene i 
. ija i capitali che prelevano interessa, bi- messi. Il locale dovrà scegliersi di snf- 
sogna annoverare il valore del terreno e ficiante estensione; perciò il piano sarà 
dei fabbricati ; inoltre a questi ultimi si stato concepito in guisa che gli accreaci- 
luul aggiungere due o Ire centesimi, sa- menti preveduti ed apportati in seguito, 
cuiidy il genere delle fabbriche, per i re- non alteririo la simmetria dei fabbricati e 
stauri, i vetri rutti, il guasto dei legna- conservino I' economia di màno d' opera 
mi, ferramenti ec. L’ interesse del valore che avevano principalmente per iscopo 
degli utcj.sili, dei mobili, dei cavalli, de- le prime disposisioni. Se impiegasi una 
v' esser doppio del solito interesse, giac- macchina a vapore, questa dovrà essere 
che tali oggetti si logorano e scemano di d’ una fona al di sopra di quella atUa 
prezzo, esigono restauri, cc. Le materie nel principio, e l' accrescimento di laro- 
prime, il combustibile, le mercanzìe fab- ro che sì i preveduto, dovrà potersela 
hricate in magazzino, devono sostenere, dare agevolmente con una semplice tras- 
un interesse di un centesimo più della mi- missione del moto. ‘ 

gura comune, chè le perdite, avanie, robe- PtrfetixmamtttAi. Perchè una fabbrica 
rie ec., ne diminuiscono sempre ilvatore. regga alla concorrenza dei manifattori 
Spese generalL Questu pure è un ar- nazionali ed esteri, e vi regni molto or- 
ticolo di spese che spesso sale oltre quan- dine ed economia , bisogna di continua 
lo crasi supposta nel calcolo. Compren- stadiare i pouibili perfezionamenU, te- 
doosi in queste spese tutte quelle che nersi in giornata delle nuove applìcaiioni 
non hanno conto aperto a parte, come si nello stato che nell' estero. Una fabbri- 
acquisti d’ olio per le macchina e per ca in coi ■ metodi non si perfezranaste- 
l' illuminazione, sevo per le macchine e ro, vedrebbe beo presto scemare ed an- 
yetlure, salari de' commessi e de' contro- co annientarsi i suoi vantaggi. Di fatto, la 
maestri, costruzioni addizionali, botti, concorrenza e i rapidi avanzamenti delle 
casse, cerchi, chiodi per l'imballaggio, arti d' industria producono ogni giorno 
pale, scope, streggbie, spazzole, mannaie, un aumento nel prezzo delle materie pri- 
perdite a motivo d'inceodìi, fallimenti, me ed un ribasso nei prodotti fabbricali, 
saggi di laboratorio, perdite delle caldaie, Ordine, amminitlnnione. Si vede di 
furti, cc. Bisogna quindi calcolare come qual utilità siano al fabbricatore estese 
upa somnia importante, per l'andamento cognizioni ed una grande abilità nel la- 
d' unaiolnpreM manifattrìce, quella del- voro ; tutte queste cose però poirebberu 
le spose generali cd acddcolali, non condurre il fabbricatore die alla tua 
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fbvina, aenxa un ordine perfetto in ogni 
parte della di lui fabbrica ; lenza una di 
Tisionedi lavoro coi) bene intesa che ogni 
operaio abbia un lavoro stabilito di cui 
possa essere in qualche mudo responsa- 
bile, e di cui ad ogni istante il fabbrica- 
tore o il suo conti omaestro esaminino l'a- 
vanzamento ; senza regolamenti giusti, 
severamente eseguili, ebe non lascino mai 
iaapnoite le colpe di qualche importan- 
za, Spesso giova asneurare una ricom- 
pensa per la pronta esecuzione dei lavori 
che non possono esser dati a compilo. 
Finalmente una gran regolarili nel tener 
i. libri è una delle basi essenziali del cre- 
dito, della pubblica fiducia e ddla pro- 
sperità degli stabilimenti industriali, 
Eduemàone dei mani/dltori. L' uomo 
destinalo a dirigere fabbriche anche 
quando il suo stalo di fortuna gli permet- 
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ta pagare tntli i mezzi di educazione, de- 
ve sempre essere esercitato ad una folla 
di lavori manuali degli operai ; questa 
specie di educazione ginnastica in nulla 
nuoce agli avanzamenti nelle scienze na- 
turali, ed anzi contiiboisoe allo svilappo 
delle facoltà intellettuali, sostenendo la 
forze fisiche ; essa sola permette di ben 
valutare il lavoro degli altri, di conosce- 
re le difficoltà delle grandi applicaiiooi 
ed i meni di superarle. 

Potremmo'facilmente dimostrare l'uti- 
lità di questi precetti con esempi scelts 
nelle varie industria manifattrìd, e dif- 
fonderci ancora sui consigli che P espe> 
rienza ci pone al caso di dare ; ma il 
piano di quest'opera d impone dei limiti 
che non dobbiamo oltrepassare. Finire- 
mo quest' articolo con la tavola che ab- 
biamo annunciata. 


Quadro generale degli stabilimenti che, a motivo deW insalubrità o Tìelf incomodità, 
o dei pericoli pel vicinato, non possono essere Jondati senuM il superiore per- 
messo. 


NOME 

degli oggetti la cui fabbricazione i in- 
sakibre, iiicumuda o pericolosa. 

INDICAZIONE 

degli inconvenienti e deOa classe in cui 
annovera queste fabbriche il Gover- 
^ no Francese. 

A 

Absikzio ; distillazione d'estratto o di! 
spirito. 

Pericolo d' incendio, a. classe. 

Acciiio. 

Fumo e pericolo di fuoco, ai classe. 

Acztato 01 pioHBo: sai di Saturno. 

Alcuni pericoli per la salute degli operai, 
3. classe. 

Aceto. 

Pochi inconvenienti, 3. classe. 

Acido maoctoaico: acido muriatico fab-^ 

Odore spiacevole ed incomodo, se gli ap- 

brìcato in vasi chiusi. 

parati ne lasciano sfuggire, a. classe. 
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NOME 

oggetti hi Cai fabbricazione è in- 
‘ ealubre, iocomode o pericolosa. 


Acaao nraico : ocgtta farle. 

Acido piroleghoso: quando i gai spar- 
gonat Deli' aria, senza bruciarli. 

Aaoo pmoLZSRoso i eoi gas vengono 
bruciati. 

Acim soLPoaoso. 

Acqua aann. 

Aoqca sacoRDA (T. aiuuu caustici). 
Acobavits (digliliazioDe). 

Amido. 

Arimali rinchiusi ne' serragli di Cere. 
AaaaRTO (raffinatura in grande). 

AnmeaE (concia delle). 

Azzvaao m Berliro : quando non si bru- 
ciano i gas. 

B 

Biarco di piombo, o cerutsa . 

B|ahcO dì spagra : bipneo di Meudon. 
Birba. 

Bitumi, in tavole, sopra tele, ec. 

Borace, fabbrica, raffinamento. 

BottORI MBTALLia. 

Budella enfiate od altro. 

C 

Calce, cotta in fornaci di lavoro conti-l 
nuo. ' 

Calce, colla in fornaci inoperose per 1 1 
mesi. 

Carapa, macerata nelP acqua. 

Cardele di spermaceti; bianco di balena. 


INDICAZIONE 

degli inconvenienti e della classe in cut 
annovera queste fàbbriche il Gover- 
no Francese. 


Gli stessi inconvenienti e la stessa dasse. 
Molto fumo ed odore spiacevolissimo, 
I. classe. 

Famo ed odore empireumalico, i. classe 

Odore spiacevole, gas Insnlulirl, nocivi 
alla vegetazione, i . classe. 

V. ACIDO RITRICO. 

Pochissimi inconvenienti, 5. classe. 
Perìcolo di fuoco, a. classe. 

Odoro spiacevolissimo, i . desse. 

Perìcolo che Cuggano, i. dasse. 

V; ORO. 

Cattivo pdore, i. classe. 

Odore spiacevolissimo ed insalubre, i. 
dasse. 


Inconvenienti per la salute degli operai, 
3. dasse. 

Pochi inconvenienti, S. desse. 

Fumo, vapore ed odore, 5. dasse. 
Perìcolo d’incendio, a. dasse. 

Podùssimi inconvenìeoli, 3. daue. 
Inconveniente dello strepito, 3. classe. 
Odore spiacevolissimo, i . classe. 


Gran fumo e vapore, 3. dasse. 

Gran fumo e vapore, 3. dasse. 

Odor fetido insalubre, i . classe. 
Qualche pericolo d'incendio, 5. classe. 
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NOME 

degli oggetti la cui fabbricazione è in- 
salubre, incomoda o pericolosa. 


CuaMtLs di levo. 

CiaroBA (rafBnamento). 

CiPPELLI. 

C*aATTeai oa stampa (fonderìa). 

CiasoRB AinMAiM — fatto o «ivificato. 
CtiBuRx CI LXORA ( fabbricato in vasi 
chiusi ). 

Cabsoiib m ue*A (deposilo in esiti). 

Csason DI TsasA depurato, coke, in va- 
si chiusi. 

Casso» di rnss depurato, in vasi a- 
perli. 

Cabiii ed wtemoba d’ animali , macerate 
o ammonticchiate. 

Csaiii (salagioni e preparazioni). 

Casta (fabbriche). 

Caste colorite, screrìale, m. 

Casta pecosa. 

Catsame (fabbrica, depurazione). 

Cavalli 'macello dei). 

Cereri (lavatura). 

~CEassi Azzesas ed altri precipitati di 
rame. 

CssERi b’oREpici, trattate otd piombo. 
CesEsi d'orefici trattate col mercurio. 
CeSEsi di feccia, senza bruciare il fumo. 
Cesebi di feccia, bruciando il fumo. 

Cera da candele. 

Ceralacca. 

Cerussa. 

Cicorea-Cappe'. 

Cloro : acido murialico assigenulo. 


INDICAZIONE 

degli inconvenienti e deUadasse incili 
annovera queste fabbriche il Gover- 
no Francese. 


Odore è pericolo d' incendio, a. classe. 
Pericolo d'incendio, odor acuto, 3. desse. 
Odore spiacevole e polveri, a. classe. 
Pochi inconvenienti, 3. classe. 

T. OSSA (calcinazione delle). 

Fumo, odore, ptukolo d'incendio , 3. 
desse. 

Pericolo d'incendio, principalmente per 
quello fatto in vasi chiosi, che può ao- 
canderti spontaneamente, 3. classe. 
Poco odore e fumo, a. ciaMe. 

Molto forno, odore spiacevole, a. dasse. 

Gran pazza, i. classe. 

Odore debole, 3. i^se. 

Pericolo del fuoco, a. classe. 

Pericolo del fuoco, a. classe. 

(.tdor ingrato, ma leggero, a. classe. 
Odore spiacevole e pericolo d* incendio, 
I. claue. 

Odore ingratissimo, i. classe. 

Pochi inconvenienti, 3. dasse. 

Pochissimi inconvenienti, 3. cbsse. 

Fumo e. vapori insalidirì. 

Pericolo dei vapori mercuriali, i. dasse. 
Gran puzza e fumo, i . classe. 

Odore spiacevole, a. dasse. 

Pericolo d* incendio, 3. dasse. 

Pericolo if incendio, 3. classe. 

V. RtANCO DI riuaso. 

Pochi inconvenienti, 3. classe. 
Svolgimento di gas ìrritaole quando gK 
apparati non cbiodan bone, e nei Ua- 
vasamenti, a. dasse. 
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NOME 

degli oggetti la cui fabbricazione i in- 
salubre, incomoda, o pericolosa. 


Cumoai d' assidi (cloruro di calce), fab- 
bricati io grande. 

CoLLa d'aiiido, di carta pecora. 

CoLLS roara. 

CoiXa DI PELLa. 

CoaoE ÀBooRicam (di budeUa). 

CoBBi (riduzioD io lamine, cc.). 
CaisTALLi ( relraia ). 

CaisTsui DI SODA, soltocarbonato di so- 
da. 

CaoazTO di piombo. 

Cuoi freschi (depositi). . • 

Cuoi verniciati. 


D 

DoaiTuas sui meidti. 

F 

Faaem ed immoiidezia (depositi). 
FacotA di patate. 

Faaao (fonderie) col fornello alla Wi|- 
kioson. 

Faaao lavorato io generale negli alti for- 
nelli. 

FoROBBia di rame, piombo, zinco. 
Fordebie dei detti metalli al caogiuulo. 
Fobuasci ( depositi ). 


INDICAZIONE 

degli inconvenienti e della classe in coi 
annovera queste fobbriche il Gover* 
no Francese. 


Svolgimento di gas nocivi alla respirazio- 
ne, I. classe. 

Pochi inconvenienti, 5. classe. 

Cattivo odore, i . classe. 

Odore spiacevole, a. classe. 

Poco odore e pochi inconvenienti se le 
acque hanno corso sufCcienle, i . classe. 
Qualche cattivo odore, 5. classe. 

Fumo e pericolo d' incendio, i . classe. 
Pochissimi inconvenienti, 3. classe. 

Pochi inconvenienti, 3. classe. 

Odore spiacevole e insalubre, a. classe. 
Odore spiacevole, pericolo d' incendio, 
I . classe. I . < 


Gran pericolo pegU operai, 3. classe. 


Odore spiacevoli sstmo e insalubre, i . 
classe. 

Cattivo odore delle acque di lavacro con- 
servate, 3. classe. 

Fumo e vapore nocivo, a. dasse. 

Denso fumo, pericolo d' incendio j i. 
classe. 

Fumo nocivo, a. dasse. 

Un po’ di fumo, 3. dasse. 

Odore mollo ingrato, 3. claut. , 
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, t 

NOME . 

degli oggetti la cui fiabbricatione i io- 
salubre, iocumu<la o pericolosa. 


4 '7 


INDICAZIONE 

degli inconTenienti e della classe in cns 
annovera queste fabbriche il Gover- 
no Francese. 


G 

GsLLOin e tessuti d'oro e d' argento (ab- 
bruciamento dei ). 

Gsa per riltummaiione, fabbrica e gran- 
di gasometri. 1 

Gas appBcàto dl'abbtMtitnra dei testnti. 

Gilstips «stratta dalle oesa con l’ acido 
idroclorico. 

Oasao, lumi di bvoro oootinoo. 

Gasso, forni che lavorano un mese il- 
l’ anno. 

Oisi. 1.0 M VBtao, ottenuto direttamente 
dal piombo. 

Ginrao ( diitillasone )> 

I 

laeaiosno da scrivenb. 

latasiosTao da stampa. 

laoRssso ( vani depositi di materie ani- 
mali ). 

laTeaioaa degli animali («oiturt y. 


Laccai. 

Lsas ( pur^i ). 

Lsaoo ( alTumalo ). 

Latta. ' ' 

Lbsba da bruciare (depositi nelle città). 
Lsoai dorali ( abbruciamento ) piccola 
o|ierasione. 

Ha. TtcnoL Tom. F*. 


Cattivo odore, 3 . classe. 

\ 

Odore spiacevole e fumo, 3 . elesse. 

L* opera rio ne si b in piccolo e presen- 
ta pochi inconvenienti. 3. classe. 
Odore spiacevole, 3. classe. 

Molto fumo, strepito, polvere, a. cIsMe. 
Jnconvenieoti proporzionati al tempo, 3, 
classe. 

Esalazioni nocive, 1 . classe. 

Perìcolo d'incendio, 3. desse. 


Pochissimi ineonvenienti, 3. disse. 
Odore spiacevolissimo, insalubre, perico- 
lo d' iocenib'o, 1 . classe. 

Odore spiacevolissimo , insalubre , i . 

I desse. 

Cattivo odore, i . dasse. 


Pochissimi inconvenienti, 5 classe. 

Sulle sponde dei fimni al di lotto «kBe 
città, 3. dasse. 

Odore e filmo, s. «jsÉw. 

Pochissimi inconrenienti, 3. dattn. 
Pei'iculo d' incendio, 3. classe. 

Pudii incunvenienti, 3. dasse. 

1 55 
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Faimk;* 


HOME. 

4 rgli o^eSlti b cui fabbricaziune è in* 
salubre, iuoumuda, u pericolusa. 


I^ITSRUlHIU. 

« 

Macchine 4 vafuee, la cui pres^ue ur- 
ilinaria eccelle ilue almutfere. 

ItfACEi.Li, nelle cillq clic coDleogunu più 
ili lUgUou abitanti. 

AIacclli, nelle citt^ che hanno (neou ib 
iu,oou abitanti. 

Maiu|.ica. 

MaFOCCHI.'IO. 

ìUrEBUs AEDtAU ( iluiiUaaìuna )i 
Mattohi. 

Mattoni in una tuia culla all' aria. 
Metalli, munele, saggiatori. 

Micce cori polveri fulmùwnli« 

Minio, 

Mulini ila macinare il gesso, la c4cP| ì 
quadrelli. 

Ml'i.ini da farina. 

Mulini da olio. 

. N 

Reno d' avorio a di uasu, 

Reau ftunu, 


INDICAi&IORE 

degli inconvenienti e della classe in cui 
annovera queste fabbriche il Gover- 
no Francese. 


Esalaiìuiii nociva, r, cjasie. 


l'uuiu e pericnlu d’esplutiuos dulia cal* 
daia, a. datse. 

Odore spiacevole, pericolo che fuggauo 
gli animali, i . classe, 
idem,; 3 . classe, ■ ) 

iPmuo al principio ildT operaMone, av 
classe. I 

Cattivo odore, a. classe. , 

Odore assai forte, che ti estende da lun* 
gì, I . datse. 

Fumo abbondanle al primo a<|ccnder« In 
fornace, 3. classe. 

Idem., 3 . classe. 1 
Pochissimi inconvenienti. 

Pericoli d' incendio, d' esplosione, coj, 
I. classe. , 

Pochissimi inconvenienti e non perico- 
,j^si, i. dasM. , • , ,1 

Grande strepito ; la polve che esalano • 
nociva, i« deste. 1 

Strepito e polvere, a. classe. 

Odore e qualche pericolo d'incendio, 3 . 
classe. 


V. OSSA bruciate. .;i t 

Perìcolo d' iucendio, 3. classe. .. < 
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FVbiiiicì 


pAEBntcì 


4»9 


• NOME 

degli oggetti la cui fabbricatione i ia- 
salubre,. iacomoda o pericolosa. 


O 

OniA gialla, calcinala per preparar rocro 
ros^a. '• 

Olio di pià di bue. i i . . 

Olio di pesce. ■ ‘ 

Olio di terebentina (depositi c distilfii- 
tione )'.' 

Olio 3i sevo e di grasce. 

Oli depurati con acido solforico. 

»• 

Olio digrassato ( ad uso de’ conciatori ). 
OaiCELLO. 

Obo ed argento ( raffinato con l’ acido 
solfprico ). 

Ossi imbianchite per larorarsi. 

Ossa bruciate, per fare i neri d’òSso. fie- 
ro animale, sai ammoniaco, eci 

P 

PaMili»! (imbianchiménto). 

Pblli (camosciate, conce in alluda). 
Piombo, fusione, laminatura e pallini. 
Pols-bbi fulminanti, detonanti, ec. 

PoLs iiRE d’ ingras.so. 

PoBCEl.LAEA. 

Porci ingras.sati. 

Potassa artificiale. 


INDICAZIONE 

degli inconTCnienli e della classe incili 
annoTera queste fabbriche il Gover- 
no Francese. 


Un po' di fumo, 3 . classe. • 

Odore spiacevole e pericolo d' incendio, 
I . classe. 

Odore forte, pericolo d’incendio, 3. 
classe. 

Pericolo d’incendio, i. classe. 

Odore spiacevolissimo, pericolo d'inceti-* 
dio, I. classe. 

Pericolo di fuoco e cattivo odore, 3 . 
classe. 

Odore spiacevolissimo, pericolo d’incen- 
dio, 3. classe. 

Odore spiacevole, I. classe. 

Pochi inconvenienti se gli apparali ngi- 
scon bene, a. classe. 

PochisSsimi inconvenienti, a. classe. 

Odore spiacevolissimo a gran dlslanra, 
a., oppure 5. classe, se bruciasi o no 
il fumo. 


Odore e danno delle acque di sapone sla- 
gnaotì, 5. classe. 

Odore spiacevole, a. classe. 

Pochissimi inconvenienti, a. classe. 
Esplosione, pericolo d’incendio, i. classe. 
Pessimo odore, i. classe. 

Fumo e pericolo d’incendio, a. classe. 
Odore spiacevolissimo, grugniti, r. classe. 
Pochissimi inconvenienti, 3. classe. 


a 
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* » 

ROME 

4«gK oggaiti la cui jy>l>ricatloaa è 
salubre, inoonuxia o perieoloM-' ’ 


R 

Rsgis mqcids ( fusione e depnrazion 
^delle Cesine). ’ 

Rame (fusione, laminatura, cc.). 

Rszisjo. 

f 

Rssiae, fusione, depurazione, ec. 

Rosom >( distillazione ). 

Rosso DI Paussis in vasi aperti. 

S 

Su.AGioEE e concia de' pesci. * 

Sale ( rafTuiameotu }. 

Sale AanuaiACO. t 

Sale di soda secco. 

Sale di stagno ( idroclor-ato ). 

Saleitro, fabbrica e raffinaniento. 
Sasgce ( diseccamento o cultura). 
Sapuse. 

Sevo bruno, in pezzi, d'osso (fonderia). 

Staoppo di fecola. 

Smalti. 

SoATo ( conciatore di ). . 

Suda, al fornello a riverbero. 
SuLFAifBLU, con materie fulminanCi. 
Solfato di ferro ed allume delle piriti. 
Solfato di ferro e di zincu ( fatti d 
pianta ). 

Solfato di rame. 

Solfato di rame, col mezzo dello zolfi, 
e dell' arrostimento. 


Putiiea 

INMCAZUONB 

« 

degli inconvenienti e della deste in cut 
annovera <}aette fobbricbe il Goveva 
no Francese. • • . ' • 



Fm*mca 


Foaudà 


Fm*mca 

'i 

. NOME * 

éegti oggetti la cui fabbricaiinne è in- 
Mlubre, iucumoda, o pcrìculusa. ì 

pABBUdA 4^1 

F 

, INDICAZIONE 

degli insonveuienli e della elasse in cui 
annovera queste fabbriche il Gover- 
no Francese. 

Sostato di soda in vasi apasti. 

Esalazioni molto nodve alla vcgelaziooe, 
I. classe. 

Solfato di soda in vasi chiusi. 

Pochi inconvenienti, a. classe. 

SoLFDai melali» ( aRotlimaato aU' aria 

Esalazioni nocive, i . classe. ' ' 

aparu;. 


IJtm, — coadfosando i produUi. 

Odore spiacevole, a. dasse. 

Specchi ( stagnatura ). 

Nociva pei soli operai, 3. classe. 

SvAaNo ( lamiiMlu in foglie ). 

Pochi inconvenieiili, 3. classe. 

Stoviglie. 

Fumo, a. dasse. 

Steacci ( au^sEuni di }. 

Odore spiacevolissimo ed insalubre, a. 
classe. 

Stufe e FoaaELLi'di terra cotta. 

Finno al prìndpio d'o^ cotta, a. dasse. 

T 

w 

Tamccbiehe di carili. 

Pericolo d' inoeodiat odore spUcevole, 
a. dasse. 

Tabacco. 

Odore spiaaerole, a. classe. 

Tabacco, abbrudamento delle costole. 

Odore spiacevolissimo, l. dasse. 

Taffettà', incerali, ve|-mclali, tele idem. 

Pericolo d' incendio, odor forte, i . classe. 

Tabtabo { raflloamento ). 

Pochi inconveoienlf, 3. dasse. 

Tegulb e mattoni. 

Denso fumo si principio, a. dasse. 

Tele colubitb. , 

Cattivo odore e peiiculu d'iDCandui, t< 
classe. 

TeuBEaTiBA (estraxione delle resine). 

Pericolo d'incendio, odor forte, i. desse. 

TiBTtiBA, digrassameoto. 

Odore spiacevole, 3. classe. 

Tossa, carbonizsazione. 

Pessimo odore, fumo, i . dasse. 

Tbìffb ed interiora. 

U 

Uhatu ( miscuglio d' orina alla calce ed 

Cattivo odore, acque fetide, i. dasse. 

Pessimo odore, i . dasse. 

al gesso). 
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4ss FARtRIt.e 

FaeeeIc 

HOME 

INDICAZIONE 

degli oggplh la cui falibru-nzione è in* 
salubre, iiicummla, o peiiculusa. 

degli inconvenienti e della classe in cut 
ahiiovei a queste falihriclic il Gover- 
no Francese. 

V 

. •• 

Vaccherie. 

\asei.i.imi di stagno. 

VvRXICl. 

VetEI, CKISTALU, SHAI.Tt. 

Cattivo odore, 3. classe 
Pochissimi inconvenienti, 3. elasie. 

Grave pericolo d’ incendio, oilore acuto, 
1 . classe. 

Gran fumo, perìcolu d'incendio, i . classeT 

’L 


Zoccoli, rITiudrIì bruciando sostanze o- 
nimali. 

Zolfo (fusione, distillazione e fabbrica- 
zione dei fiori di ). 

ZcoLiuRu ( ralBneraento ). | 

Cattivo odore, fumo, t> classe. 

Grave riscliio d' incendio, a. e i classe. 
Fumo, vapori, calliro odore, a classe. 


Gli articuli opeb4i, SALrmiTt', servono di compimento al presente. 

(P) ’ 

* Fabbuica, dicci! anche la cosa fabbri- me travi, tavole, asii conci, colla di Tur* 
cala e principalmente parlando di. ediCzi. nacc, calce, solai, coperti da tetti da reg- 

* FABBRICARE. E' proprio delle o- gore ad ogni acr|iia. 

pere manuali, cd è il lavorare che sì fa lo- FABBRO. Operaio che s' impiega a 
IO intorno per condurle alla forma che lavorare il terrò nelle grandi o piocolfl 
elle hanno ad avere ; e più propriamente olTiciue. Questo è uno de' mestieri più 
si dice delle muraglie e delle nari. diflìcili da imparare e dei più faticosi da 

‘Fabiricabe, dicono i magnani, fabbri esercitarci. Bisogna che quegli che vi si 
e simili artefici il dar forma ad un lavo- dedica abbia buona salute e sia di rigo- 
ro di ferro e d' acciaio. rosa costituzione ; sempre in piedi in- 

* FABBRILE, propriamente appnrte- nanzi alla suà fucina o alla sua incudine, 
nenie a fabbro, ed, in più largo significa- nulla deve distrarlo dal suo lavoro, nè du- 
lo, diresi d’ ogni altra arte mannaie. rantc roperazione di dar il caldo al ferro, 

* Fabbrilz, diconsi mercaniic^ihAn'/i nè mentre lo balle. Dirigendo con una 
specialmente quelle che, dalla ghiaia e re- mano la sua spranga, balte cun l'altra nel 
iia in fiiuri, servunu per le falibrìclie, co-|liiugo oro devono far c.idcre i loro colpi 
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Filiiiitt 

i IwttUuri clic gli sUiQQo >naanzL Id ul- 
lura ludi gl' istanti tlennu euur posti a 
(irorittu ; ei dove aver csainioato anlici- 
patamoQte il luudu di darle, cogli uteoslli 
ali cui può disporre, la forma che vuol 
ulteuere. Nulla è più essenziale in un'of- 
Xicioa d' UD buon fiibbro che ponga ogni 
.cura pier fare i suoi pezzi di giusta misu- 
ra, inulti e diritti. Bisogna che ei sappia, 
u intenda il disegno , e possa imitare 
Un modello. Nulla gli sarebbe più utile 
della cognizione della geometria, ed aor 
xlie della geometria descrittiva e d'unpo' 
chimica. Una lunga pratica fa perù le 
veci di queste scienze, e forse vi sarebbe 
luogo a temere che se ei le possedesse 
troppo fondatamente, non rinunciasse ad 
un mestiere coti faticoso. 

(E.M.l 

i franoesi distinguono eoi nume di ma- 
j'acltal grosster quel fabbro che si occu- 
pa principalmente nel lavorare tutti i 
petzi più grossi di ferro destinati per le 
.votturo, come gli assi, i CQnIraQorti, il se- 
dere, i grilletti ed in generale tutti i fer- 
l'amenti nbo entrano nella costruzione di' 
una vettura. Desso è che ferra le ruote 
delle vetture, che ne lavora i cerohii e li 
pone a suo luogo, il che dicesi cerchiare. 

, Non. ci faremo a descrivere il modo 
con' cui procede per far ognuno dei la- 
,vori. die abbiamo accennati t nell' Epei- 
dupadia metodioa, alla parte Arti e me- 
.sliei'i meccanici, articolo Marechal grpt- 
sifr, T. IV, pag, 65 j, trovasi quanto 
si possa dire su tale argomento. Le sei 
tavola che corredano l’ articolo, danno 
tulle le particolarità necessarie alla per- 
fetta intelligenza di quest'arte, lliman- 
diamo quiprli il letture a quell'opera che 
fa conoscere il vecchio meUido di cer- 
chiare le ruote. 

, Ci limiteremo a descrivere il modo in- 
gegnosii, immaginalo all' arsenah' di Do- 
uai,per vender |al«upernziun«lacilc,prun- 


Fzazao 4^^ 

ta ed ésatla. L’ estrarremo da una me- 
moria che ci venne comunicala da nnul- 
Gclale d' artiglieria impiegato all' arsena- 
le di Douai ; memoria che venne addriz- 
zata al Ministro della. guerra che l’ aveva 
ricercata. 

Idee generali. U sistema di Griheauval 
introdotto avendo 1' uniformità nelle co- 
struzioni dell'artiglierìa, s’introdusse suc- 
cessivamente r uniformità dei metodi di 
esecuzione nelle compagnie d’ operai, e 
la cerchiatura delle ruote iacer.vsi un tem- 
po nella stessa guisa in lutti gli arsenali. 

Gli -operai dopo aver misurato le ruo- 
te, tagliate le sliisfe a freddo, le furava- 
no, e le centinavano un poco ; poscia le 
distribuivano per le ruote cui erano de- 
stinate a nelle stesso ordine con cui que- 
ste erano state compassale. Le strisce e- 
rano quinci poste in un forno a riverbe- 
ro, o riscaldate io qualunque altro muduu 
Quando erano alla temperatura cunve- 
nicn(e (russo-ciliegio oscuro), si Univa di 
dar loro la curvatura della ruota, appli- 
candole. successivamente, col mezzo di la- 
'niglio e d'uncini falli per tal uso, al luo- 
go che doveanu occupare. Questa operar 
zinne di dar alle fasce la forma della ruur 
ta, dicevasi brttciar le ruote. Ite fasce 
pouevansi quindi vicine, al furaellu, uell>^ 
stesso ordioe di prima,sopra un fuoco di 
cuppuni, ove si mantenevano al color 
pero. ') 

Gli operai inchiodavano poscia le fa- 
sce, conducendu nella fossa la prima ruu^ 
ta che avevano abbruciato, e poscia tulle 
le altre. Gnu che fossero tutte cerchiate. 
Il metodo che abbiamo analizzato, si ino;- 
diGcù durante la guerra, ed.'ancha dopo 
la pace, iu varii arsenali, come segue i iti 
luogo di lasciar ralfreddara la fascie dupi> 
averle dato la curva della ruota, la si io- 
chiodava nello .stesso puutu, « gli olie- 
rai dicevano net tate arsenale non sf 
brucia pi(t. Quésto leggero cjugiawoulu 
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nel ffletotfo pradiioeva ìnnonre- !■ Airnit è fiuata con ribaditura una 

nienti. La ftaria c|n8ndo traerati dal for- atriacia di ferro d' una tinea di àaeno di 
nello, era ad alla leniperalura, e veneo- groaaeaxa [delle fasce delle mote. Questa 
do' applicata in tale alato sai quarti, per continua tu tutta la lunghezea della for- 
tuito il tempo neeestario per faria a|>pli- ma, e la attraversa perpendieolaraaenle 
care ed inchiodare, tempo più o meno ad una delle tue eslremilà ; è destinata a 
lungo secondo l' abilità degli operai, e servire di spalla per driatare la fascia « 
gli accidenti non prevedati che anccedo- fissarla per uno dei aooicepi ( Y. Bg. i). 
no, come nn ebiodo da levare, o una fa- Queste forme, la coi eosirutione i faeà- 
scia che bisogna drizzare sulla sua lar- le, fioasono essere fatte .con poche spese 
ghetta, brodeva i quarti assai più che di tale non più servibili. Yedremo che il 
col primo metodo, a talchi' I' espressione loro uso i comodissimo, 
nef fai arsenale non si brucia più, veniva Vso delle forme. Quando le &see po> 
a significare, nel tal arsenale si brucia di tic nel fornello tono abbastanza calde, 
più. un operaio le porla, I' una dopo l' altra, 

' n carbone formaioti da questa com- sulla forma, uno dei oi|«i di essa toccane 
builinne dei quarti, restava frapposto do la .spaila di cui si i parbio. Allora tre 
fra qnesti e la fascia, riducevasi in polve- operai, armati d' nncini (lìgi 4> ^ 
le col girar delta mota, e scappava. Al- e di martelli, aflerrano la fascia, nel mo- 
tora il eerchio non poggiava più, tenlen- do che vesksi nella fig. a, premono Pa- 
nava, e finalmente ttaceavasi, laddove gli uncini per curvarla, e battono coi 
con r antico metodo il poco carbone, martelli per farla toccare dappertutto, 
formatosi sui quarti con I’ eperazione di Quello ohe tiene l' uncino B, preme a si- 
braciare, staocavasi nel girar la ruota per nistra per far poggiare la fascia contro la 
levarla e riporlh nella fona da cerchiare, spalla della forma, l' uncino C tira con lo 
Ma il maggior inconveniente che risulte- stesso scopo, e l' operaio che tiene l' uo- 
va da questo cangiamento fatto all' anti- cino A, lo porta luocessivamente nei ino- 
ro metodo, era di lasciare le fasce per ghì ove la fascia non tocca ancora la spal- 
futto il tempo della cerdiialnra (Buy la, e premendo a destra o a sinistra tql 
ore) esposte ad un' alta temperatura in suo uncino, la k toccare in latta la sua 
tin forarilb a riverbero, nel qnal tempo lunghezza. i 

iliminnivano di grossezza più che non Dopo tale operazione, che si fa molto 
l'avrebbero fatto per un lungo consumo, rapidamente (176 fasce in trenta minu- 
Conosclntisi questi inconvenienti, si ti), la fàscia ha esattamente la forma delia 
cercarono i mezzi di ripararvi ; allora mota, e trovari pérfetlamente drizzala nel 
nacque l’ idea, che presentavaai naturai- suo fianco. 

mente, di curvare le fasce sopra forme, A misura che le fstoe sono’ Ièlle, le si 
delle quali ecco la descrizione. dispongono vicino al fornello, sopra spran- 

' Leforme(Tav. XXIY, fig. I della Feo- ghe di ferro, e si mantengono ad una 
nologia ) destinate a corvar queste fasce moderata temperatura con nn (noco di 
sono dì ferro battuto ; hanno 4 centime- copponi. Finile cosi tutte le fasce, le si 
tri (ili' lince) di grossezia. La parte su- inchiodano ad un tal calore da abbruc- 
periora i lètta ad arco di cireolo con un ciara solo leggermente la superficie dei 
raggio uguale a quello delle ruote per quarti, per combaciarvi perfettamente, 
cui son destinalo. Ad uno degli urli del- Queatù oNtode venne eseguile, e,, con- 
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frontato con I’ •nlico, !■ pf««MC«' di iHnta Ire operai, ognuno armato d'un 
una commiiiione nominata dal MinittfoJ uncino, okliligano la fascia a poggiare 


fucata riconobbe come esso tosse '.di 
mollo preferibile all' antico. Dietro il di 
lei rapporto, il Uioistro ordinò che renis- 
se seguito io lutti gli arsenali. 

Spiegatlone dette JlgureJeBa Tav. XXIV 
detta Tecnologia. 

t 

Fig. I Aliataddlàmacchina, sulla linea 
cd della pianta, Gg. a. 

Fig. 3 Pianta della macchina rista a 
uolo d' uccello. Vi si è rappresentata la 
maniera di valersi delle tre lene, Ggure 
4, 5 e 6. 

Fig, 3 Aliata della macchiiia, sulh li- 
nea ab della pianta, Gg. 3. 

Fig. 4, 5 e 6. Uncini di ferro di varie 
forme adoperati per curvare i cerchi delle 
ruote. Tutti e tre sono veduti si in tac- 
cia, come in proGlo. 

Le stesse lettere indicano i medrtimi 
oggetti in tutte le Ggure. 

11 fusto DO della macchina dev’ esser 
fatto nel modo più solido. E' di quercia. 

£E. Forma di ferro su cui si curvano 
i cerchi. E' di ferro battuto; la sua cur- 
vatura superiore è un arco dicircolod'uo 
saggio uguale a quel della ruota. Si com- 
prende volervi tante forme, quanti sono 
i diametri delle ruote. 

La spalla di ierru FF i Gssata sopra 
uno degli orli della forma con ribaditure 
che Veggonsi punteggiate nella Gg. i: 
Questa spalla piegasi a squadra e forma 
un tallone come vedasi nelle Gg. 3 e 3 per 
fermare il Oerthio da uno de' suoi capi. 

Le chiavarde a vite G,G servono a 
fissar la forma sulla parte su^rlore del- 
la macchina. 

Nella Gg. 3, vedesi la maniera con cui 
ai curvano i cerchi delle ruote. La fa- 
scia HH arroventata, portasi sulla forma 
e pooesi a r4intatlu non la spalla. Sull' t- 
Hit. Tecnol. T. T. 


■esattamente so tutti i punti della forma 
e della spaiUa. Alcuni colpi di martello e 
r aiione degh uncini bastano per pro- 
durre questo effetto con gran sollecitudi- 
ne. A compimento di quest’ articolo reg- 
gasi la parola eauvsiooLO. i-> (L.) 

* FACCETTA, Piccola faccia o lato 
d' un corpo tagliato a molli angoli ; così 
qualunque snperGcie composta di piani 
diversi, dicesi <t /accette. V. DisasavAio. 

* FACCfllARO. Chiamasi nelle fer- 
riere un ferro S'ittile e lungo, che $' in- 
troduca in un ferro accanto all'augello ed 
a cui s’ attacca la loppa per couusccrc sa 
la vena cola o alibalotta. 

Facchino.' Chlamansi /acchìnì cer- 
ti uomini robusti il cui mestiere è quello 
di portare pesi più o meno gravi , che 
non eacedano la loro foru. Funno ancho 
r officio di messi o simili, e sotto tale a- 
spetto adempiono a tutte le commissio- 
ni onde vengono incaricati , dietro un 
pagamento. 

La maniera con eni i facchini carican- 
si dei fardelli che vogliono trasportare, 
varia secondo i paesi , le circostante e la 
natura degli oggetd che sono loro affidali. 
Ne' porli di mare e principalmente nei 
niettodi della Francia , hanno eglino un 
piccolo tacco pieno di borra che pon- 
goosi sulle spalle dietro al collo e che ha 
una coreggia u un rotolo, parimenti pie- 
no di borra, che inviluppa il dinanti del- 
ta lesta, a Gne di ritenere il sacco. Pon- 
gono dessi il fardello sol sacco, l’appog- 
giano sul di dietro del capo , ed impedi- 
scono che cada mediante una o due car- 
de che passano in Ganco della testa e 
teugono con una o con arabo le mani. 

Quando vogliono unirsi in due per 
portare un peso troppo grave, come uo 
barile, lo avvulgunu d’ una corda eterna 
di cui alluntanano abbasso i due aueili ; 

54 


Digìtized by Google 


F*r-«rait.E 

li riiinitcono quali in alto, e paasann tra I 
i coHoni lupcriori nna apranga rotonda ] 
di legno , o piuUnstii un groiso bambù, 
e riasenno n« poggia uno dei capi ani I 
proprio lacen. Allora eglino alzano di ' 
terra il iàrdello , e lo portano facilmente < 
in due, poggiandogli sopra la mano ad i 
oggetto di impedirgli d’ oscillare. 

A Parigi i facchini o, come ivi li chia- | 
mano, rnmmistionairts { commetri), por- ! 
t.anu i lardelli con la maggiore facilità, me- 1 
diante uno stromenlo detto da essi ero- | 
cìiet ingegnosissimo. Per farlo conoscere i 
in qne'pacsi ore c assolutamente ignoto, 
ne diamo qui la figura in prospettiva della 
Tav. XXIV della Teenoìngìa, fig. 7. Si 
vede esser esso formato di bastoni di le- 
gno calettali e disposti in modo da pre- 
sentare grande solidità. E' gnernito ai 
due lati di forti coregge A,B, nelle quali 
il facchino passa le braccia , dopo aver 
assicaralo con funicelle il suo carico, 
clic pone sempre in altezza sol pez- 
zo C. Con tale disposizione, eì non 
ha d' uopo di curvarsi mollo per ri- 
condurre il centro di gravità del cari- 
co nella verticale che passa per la 
pianta de’ suoi piedi, ed è poco incomo- 
dato nel camminare. Mediante un robu- 
sto e grosso bastone che tiene in mano, 
può riposarsi e riprender fiato , quando 
non trovi un pilastro dell’ altezza conve- 
niente. Allora ci poggia il capo inferiore 
deir arnese sulla cima del suo bastone 
che pone verticalmente , e che ha nna 
ennveoiente lunghezza per sostenere il 
fardello. ( L.) 

* FACenJOLA. Ottava parte del fo- 
glio , che nell’uso comune d’Italia dicesi 
quartino. 

FA C-SIMILE. Questa parolà , che, 
propriamente parlando, significa somi- 
glinma ptr/etla , è oggidì specialmente 
usala. per indicar I' arte d’imitare qual- 
sivoglia scrittura manoscritta e trarne 
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tante copie quante se ne' possono bra> 
mare. 

Dapprima bisogna farà nna copia per- 
fettamente simile, locchè si eseguisce in 
veri modi : i .° prendesi un foglio di cor- 
ta da calcare ben incollalo , lo si attacca 
accuratamente sul manoscritto che si 
sruol copiare, poscia con una penna tem- 
perala come si conviene al carattere che 
si ha sott' occhio e mediante l'inchiostro 
litografico, che si ateinga lentamente, se- 
guonsi con destrezza ed esattezza tutti i 
segui del manoscritto. 

a.” Il calco può farsi in qualsivoglia 
altra guisa, dietro i prìucipii che abbia- 
mo indicato alla parola csi.cshb. 

3.° Quando vuoisi ottenere gran quan- 
tità di copie d' un manoscritto proprio 
senza darai la pena di copiarlo , lo si 
scrive con inchiostro litografico sopra 
un foglio di carta che abbia molta colla , 
e con una stretta sotto il torchio, traspor- 
tasi lo scritto snila pietra , e coi melodi 
deir arte litografica ( V. i.iTosasFis ), se 
ne fanno quante copie si vuole, le quali 
sono veri Jac-simili. 

4 .* Un abile ed intelligente litografo 
giunge ad ottenere una contro-prora, un 
facsimile anche d' un antico scritto, ba- 
gnando leggermente la carta a poco a 
poco con latte paro o con acqua di sa- 
pone. Quindi trasporta la contro-pro- 
va sulla pietra e conlinna la sua opera- 
zione secondo le regole della LtTonasru. 
D' Arcet e Charon impiegarono utìlman- 
te questo metodo per far contro-pròve di 
pezzi di mnsica. (L.) 

* FAETON. Nome dato da’ carroz- 
zieri ad un legno a due mote leggero e 
scoperto , à similitudine di quello in cui 
vien rappresentato Fetonte nel guidare i 
cavalli del sole. Da tale similitudine vie- 
ne il .MIO nome. 

FAGGIO ( fagus ). Uno dei più be- 
! gli alberi delle nostre foreste , ed uno di 
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quelli che meglio resiitono agli iforù dd 
vento. Il legno à fragile, leggero , d' una 
tenitura fitta , fecilmente intaccabile da- 
gl' insetti , e si ristringe di molto disec- 
candosi : quando è verde pesa 9 etto- 
grammi al decimetro cnlsico ( 65 libbre 
7 al piè cubico ); secco, pesa soltanto 
7 ettogrammi -^al decimetro cubico (54 
Ubbre al piè cubico ). Brucia bene e 
riscalda multo; al dire di Clement, a peso 
eiguale, dà un quarto di più di calore del 
legno di quercia ( V. biscildaheìito )■ 
l>e sue ceneri abbondano di potassa, il 
suo carbone è eccellente. I grandi pexsi 
<li faggio adopransi nelle costruzioni na- 
vali e nelle fabbricazioni sott'acqua; 
giacché conservasi molto bene nellacqua 
Lo si taglia io tavole e panconi che ado- 
praosi per farne mobiglie comuni, tavo- 
lati, assiti, ec. 1 tornitori lo ricercano per 
farne viti, rotoli, pestelli, torchi, mantici, 
ec. Se ne fanno pure zoccoli , basti e 
collari per le bestie da soma , gioghi , 
quarti di ruote, ceppi d' aratro, carrette 
da cannone, remi, ec. I manichi dei col- 
telli chiamati Eustachio Dubois sono ^di 
faggio, che si indurisce notabilmente com- 
priiueodo i manichi in uno stampo d'ac- 
ciaio assai caldo. Il legno di faggio ridot- 
to io sottili assicelle serve a costruire stac- 
ci, vagli, tamburi, foderi e astucci, ger- 
le, ecc. Questo legno essendo soggetto a 
fendersi e cariarsi è facile torgli tutti 
questi difetti ponendolu molle nell'acqua 
per due o tre mesi prima dì adoperarlo 
a fine di levarvi una materia estrattiva 
che attrae gl' insetti e contribuisce fer- 
mentando a farlo fendere. 

Oltre alla sua somma utilità , ciò che 
rende tanto comune il faggio si è la faci- 
lità con cui cresce in tutti i terreni che 
Sion sono troppo grassi nè troppo palu- 
dosi. Qualunque esposizione gli convie- 
ne; regna meglio però nelle terre calca- 
ree e nelle coste esposte a loezzugiurno. 
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Quest' albero , al pari di ogni altro, è 
vantaggiosamente coltivato ceduo nei cat- 
tivi terreni ed in fnslaie quando il fon- 
do del terreno sia buono. 

11 seme del faggio chiamasi Jagglola a 
faggiuola ; è di un gusto molto piacevo- 
le, ì bestiami lo mangiano con piacere, i 
porci ed i polli d'india n'ingraàsano. Se 
ne trae un olio buono tanto da mongiaro 
come da ardere. Non parlereibo qui di 
tale estrazione, di cui tratteremo allo pa- 
rola OLIO. La esistenza di tale sostanza 
oleaginosa è appunto la cagione che non si 
possono conservar le faggiuole. Perciò la 
seminagione dei faggi deve farsi subilb 
che i semi sono maturi ; ma, gl' insetri 
essendone avidissimi, Bosc cousiglia di 
seminarli in cassetta fino aUa primavera. 
Queste cassette sono butti sfumiate che si 
lasciano all'aria aperta e riempiunsi di 
terra, ove il seme è sparso n strati, c i- 
nafliasi una volta al mese. La primavera 
seminansi le faggiuole a lur luogo io uli 
suolo ben rivoltato. In capo d' un mese 
spunta la pianticella. Questa teme multo 
la brina, gli ardori del sole e principal- 
mente il dente degli animali, pericoli da 
cui è utile preservarla circondandola con 
alcune piante annuali che le fiscciano um- 
bra, e con una continua vigilanza. 

La faggiuola quando è matura, cade 
insieme con la sua cassula ; sciiolendo 
l' albero, la ai fa cadere anche prima. 
Poscia scopasi il suolo per raccorre tutti 
i semi ; si nettano sventolandoli come l.i 
biada, ed adoperaosi o per la seminagio- 
ue, o per estrarne 1 ' olio. (Fr.) 

FAGGIUOL.à. La faggiuola è il frul- 
lo del FAGGIO ; è ovale a quattro costole, 
ed apresi in quattro parti che formano 
una sola capacità la quale contiene quat- 
tro semi triangolari. - 

1 porci, i daini e quasi tutti i quadru- 
pedi che si conducono nelle foreste, o 
vi abitano, sonu molto ghiolti della lag- 
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giuola. Questa manilorla insana benìs- 
simo i polli d’ India , ma il maggior Tsn- 
taggìu che si può e si lieve procurarsMie, 
è r olio che Iraggesi dai suoi semi. La 
mandorla è di sapore piacevole , dolce , 
ma un poco asiriugenle, il <]ual gusto di- 
pende però più dalla scoru che dalla 
mandorla. Questo principio poscia rea- 
gisce sull’ ulio quandu non si prendaao 
le precauzioni sufficienti per evitar tale 
efietto. 

In questo articolo ci occnperemo aol- 
taulu del mudo di raccurre la faggiuo- 
la ; rimanderemo alla parola ouo in cui 
sono descritti i metodi roigliuriper ottener 
da questa mandorla un olio la cui booti 
cede appena a quelli) che ai estrae dalle 
uKve. Trarremo tale notizia dall' otti- 
ma istruzione che fece pubblicare, anni 
sonu , il Qunsigliu delle Àrti e /Uanyat- 
iurt. 

Bisogna radunare la faggiuola quando 
comincia a cadere da se. £' d'uopo ap- 
profittar del momento perché le piogge 
ae possono far perder gran parte. 

La faggiuola raccugliesi prendendola 
grano a grano o coll' aiuto d' una icopa; 
quella fatta con rami d' agrifoglio è da 
preferirli ad ogni altra ed offre il mezzo 
più speditivo. Proveggonsi quindi scope, 

• vagli di vinchi , rastrelli e pale, io pro- 
porzione del numero degli operai. I va- 
gli devono essere a fori abbeslanaa lar- 
ghi per facilitare I' uscita di tutte le pic- 
cole sozzure ; ma nessun seme di &g- 
. giuda nun deve passarvi. Diremo ansi 
che i semi più minuti sono i migliori. 

Giunti appiè dell'albero, ai può salir- 
vi sopra e scuotere i suoi rami , per far 
cadere i semi maturi ; ma si può anche 
aiutarli a cadere cui mezzo di grandi no- 
cini posti in cima a lunghi manichi e sen- 
za muli violenti, poiché, il ripetiamo , il 
seme non maturo dà un prodolln mollo 
minore \ e perchè i principii che fotma- 
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‘nb l’ olla siano in islatu ifi perfezione , il 
frullo deve essere del tolto maturo. 

Bisogna quindi cansare le scosse vio- 
lente c priflcipaimente abbacchiare gli 
alberi per ferne cedere le frotta ; piutto- 
sto giova fare un altro raccolto. N«mi de- 
vesi permettere principalmente che gli 
alberi vengano battuti furtenwnte con 
bacchi; giacché io tal ceso distruggonsi s 
giovani getti ohe contengono le frutta per 
l'anno seguente. Bidocesi M tutto in Are 
a Ire macchi con la scopa , secondo la 
grandeiza dell'albero e la forma del suo- 
lo; levansi col rastrello i rimessiticci e hi 
maggior parte delle foglie che vi [lossono 
esser unite , e mediante la pala ponesi 
una conveniente qiiantité di tali temi in 
un vaglio. 

Per render più sollecito il lavoro at- 
taccasi un pezzo di corda ad una delle 
mauiglie del vaglio, e lo si appicca ad un 
ramo d’ albero ad ttni altezza conve- 
niente per I' operaio. Prendesi l' altra 
maniglia del vaglio con ambe le mani e 
lo SI agita spignendo e tirando io modo 
da tenerlo in potizione orizzontale. Tali 
movimenti fenno uicire le minute soz- 
zure , e conducono al di sopra le grosM 
del pari che le cattive faggiuole più leg- 
gere : queste si riuniscono egevulmente 
con le dita e si gettano. Le faggiuole o 
misura che sono munilate pongonti in 
un sacco. 

In alcuni paesi , invece di levare le 
totsnre più grandi col rastrello , si pas- 
sano Ir faggiuola pel gialicciu prima di 
nettarle col veglio. Questo graticcio è 
fatto come qtirilu per passare le terre ed 
aduprnsi alla stessa guisa. Si pongono i vi- 
mini ed i ritti che In compungunu a lai 
distanza fra loro da lasciar passar le fag- 
giuole attraverso. 

In alcuni luoghi ove si Conosce il Te- 
iere della faggiuola , la si raccoglie con 
maggiuri cure; tendonsi Irle sotto gli al- 
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iierì , c «cooleti coi mmì gii iadicàrti.' 
^•Mte faggiuole, che cadunu sulle tele , 
auuo <]uasi tutte muiulale. Per lo più il 
vento basta a nettarle. 

Si vede come tali mezzi siano più pron- 
ai di quello che racoogliere la faggiuola 
grano a grano: eppure io tal guisa dero- 
1 M> raccorla i fanàulli e le persone de- 
4ioli in età avanzata. 

Le faggiuole temono rnmiditi come 
tutti gli altri semi, e devono venir asciu- 
gate o seccate all'omhra : bisogna ripor- 
le in granai o in luoghi alti. Se vennero 
raccolte in un tempo asciutto, vi è meno 
inconveniente nell' ammucchiarle. 

Se sono umide, stendonsi più o menu 
secondo il grado d’umidità e si agitano 
dr sovente. Tale precauzione è indispen- 
sabile, poiché queste semenze ammontic- 
chiate e trascurate possono provar un 
grado di calore che vi ecciti la fermenta- 
zione ; e quanto più crescesse il calore , 
tanto più l'olio ne rimarrebbe alterato. 

In tutti i casi, nei luoghi ove depon- 
gunsi vi deggiono esser due aperture op- 
poste, a fine di produrre correnti d'aria: 
volturasi una di tali aperture la notte e le 
giornale umi<le, e nelle belle giornate la- 
sciansi aperte tulle due. Finito il raccol- 
to, li dà mann a sventolare e nettare per- 
frtlamenle le faggiuola!, per portarle quan- 
do si vuole al mulino. 

Per r estrazione dell' olio T. la paro- 
la OLIO. 

(L.) 

FAGIANAIA, FAGIANO. Il làgiano 
è Ira i più bei vidalili ; ha la grandezza 
,d' un gallo comune, nobile il portamen- 
to, Incidi e vivaci i colori, grave il volo 
« timido e salvaggio il carattere : ama i 
luoghi rimoti e tranquilli, e vive nei bo- 
schi delle pianure e nei luoghi paludosi 
di tutte le regioni lensperate d' Europa. 
Due macchie color di scarlatto nel cui 
• mezzo stanno gli occhi, e <liie mazzetti 
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di penne d’ nn verde dorato ^sti supi^ 
le orecchie, danno, alla sua testa, quan- 
do esso è in amore, una vivacità ed una 
•ilterezza che sono smentite dal suo ca- 
rattere feroce e timoroso. Il fagiano della 
China principalmente è pioto de' colori 
più vaghi, e sarebbe d' uno splendore da 
<tar a petto del pavone se al pari di que- 
sto, avesse muscoli motori che gli per- 
mettessero di spiegare la coda. 

Per non perder d' occhio il piano del 
nostro Dizionario, ci asterremo dal dar 
più ampi particolari zoologici sulla forma 
e sulla natura del &giano, e ci occupere- 
mo soltanto del ramo d'industria che ri- 
portasi alla aua educazione. La delicata 
sua carne riserbata emendo per le tavole 
più suntuose, molli si occuparono nella 
ricerca de' mezzi alti a provvederne a 
piacimento. Il freddo dei paesi settentrio- 
nali non permettendo che questo uccello 
vi si moltiplichi liberamente, per dare 
ai ricchi il piacere di fornirne i loro pran- 
zi, si fanno Jagianaie, ove mediante dili- 
genti cure si riuscì a moltiplicare qiiesls 
animali e somministrarne n volontà ai 
padrone. 

Quantunque il fagiano si possa ecco- 
slumare a venire a prendersi il cibo al 
suono della voce o d'uno zufolino, nul- 
lameno non si può ridurlo a dimeslichez- 
z.-i; esso ripiglia tosto il sno naturale ca- 
rattere, nè riconosce la mano che P ha 
mitrilo. Egli è, dice BuSbn, uno schiavo 
indomabile, che non può affarsi alla ser- 
vitù, nè conosce verua bene preferibile 
alia libertà. Quello che la perde trovan- 
dosi già in età avanzata, dà in furori, 
precipitasi sui ooropagni della sua prigio- 
nia, e neppnr ris[iarmia sè stesso. Si pus- 
snnu dare finn a selle femmine ad un 
maschio. La fagiana fa il suo nido nel 
canto più oscuro della sua abitazione ; 
impiegav i la paglia, le foglie, ec. ; questo 
nido è fatto assai gruss-daiiamcnle. De- 
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pone «Tenti ed anco fino a quaranta ooira 
uir anno, special laen te se essa non deve 
cuvaile e se levausi a misura che le de- 
puue ; iillui a una gallina comune può co- 
varle. Le fagiane non devono avere più 
di tre o quallro anni. L' incubazione è 
di aS a aS giorni 

I fagiani che si destinano alla propa- 
gazione teugunai chiusi in grandi gabbie 
ove Dulronsi con ogni sorta di grani , 
d' erbaggi ed anche d’ iusetti. Le bggiaue 
che covano souo poste in un luogo lonta- 
no da strepili e un poco entro terra.Quan* 
do i pulcini sono usciti, pongonsi ogni 
giorno in una cassetta unitamente alla lo- 
ro madre, e portensi ne' campi in un luo- 
go asciutto sparso di grani di biada e 
d' orzo ed ore abbondino la uova di for- 
mica. Queste cassette hanno un piccolo 
tettuccio di leggiere assicelle che puòlevar- 
si o riporsi a piacimento ,* la madre vi è 
rinchiusa in una divisione fatta con ba- 
stoni un po’ distanti che lasciano passare 
i fagianotti. Accostumasi riunire in tal 
guisa tre o quattro covatte sotto la custo- 
dia d' una sola fagiana : i pulcini sono di 
continuo tratti a lei dal suo chiocciare, e 
dal bisogno che senlono di riscaldarsi 
sotto le di lei ale. Aiutasi il loro cresci- 
ineutu con cibo adattato alla loro età, co- 
me miche di pane, uova dure, inpstti, 
lattuca, saraceno, ec. 

In capo a tre mesi i fagianotti acqui- 
stano una nuova coda, e ben presto di- 
vengono abbastanza forti per poterli la- 
sciare in loro balia, prendendo però dap- 
prima alcune precauzioni per avvezzarli 
ad un tale stato di libertà. La fagiauaia 
è un parco di circa io arpenti, coperto 
d’ erba e di boschetti ove questi animali 
possono ripararsi dalla pioggia, dal gran 
calure e dagli uccelli di rapina. Vi si pon- 
gono i fagiani meno feroci, dopo avere 
tagliato loro il bastone dell'ala al punto 
della giuntura ; alcuni preferiscono co- 
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prire dì reti le chiusure £itte nel recinto, 
il che ha il vantaggio di opporti alle foi- 
iie,.ai gatti, ec. Bisogna evitare che il 
maschio d' un riciato possa veder quelli 
degli altri quest' uccello; essendo di sua 
natura geloso, la riraUtà turberebbe la 
loro quiete e ntsocerebbe alla propaga- 
zioue. Il parco sarà circondato da mora 
abbastanza alte perché le volfn non pos- 
sano [>enetrarvi. 

L' oggetto principale d' una fagianaia 
si è per lo più di popolare il vicinato di 
volatili destinati aUa caccia del padrone. 
In tal caso, quando l'età dei fa^notti il 
permette, si lasciano in balia di sé stesoi 
nella campagna, ove si disperdono e van- 
no a cercar i luoghi che loro sono più 
piacevoli. Spesso si tiene lo stesso meto- 
do per br che un paese abbondi in per- 
nice ed altro selvaggiume. 

(Fr.) 

FAGIUOLI. Sorta di punta iegnmi- 
nosa del genere phaseolus che mangiasi 
condita in diversi modi. Alcuni si man- 
giano insieme a’ loro baccelli quando so- 
no verdi e teneri ; di altri si condiscono 
i soli semi maturi. Dobbbmo a questi 
priucipalmente rivolgere le nostre osser- 
vazioni, perchè vengono coltivali in gran- 
de. I fagiuoli si conservano per molti an- 
ni in luogo secco senza che perdano le 
loro qualità; e sono uno degli approvvi- 
gionameoti più considerabili in terra ed 
in mare. Venne calcolato che in hnon 
terreno , con buona cultura e propizb 
stagione , un iugero può rendere in fa- 
giuoli un valo/e di 600 franchi. Alligna- 
no meglio in una terra fresca , leggera , 
ad una esposizione calda; il troppo umi- 
do, la siccità, UD sole troppo cocente, loro 
isono dannosi. In Franca i migliori fa- 
giuoli collivansi a Soissons. 

Lavorasi molto la terra e si letama 
abbondantemente. I fagiuoli si seminano 
in file aUa distanza di 4 pollici : oppu- 
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re si bnno dei piccoli buclii con im'ka- * FAGirói.i. Nome che si dà a quatti o 
stone, se ne mettono 6 ad 8 grani e sì denti del carallo che nascono dopo l’età 
coprono di terra ; i buchi tengonsi di- di quattro aiiui, e sono situati tra gli sea- 
stanti da IO aia pallici. Si sarchiano , glioni e i denti di mezzo, 
si zappano ancor giovani e ti piantano ' Facii'oi.i. V. Seismo, 

al loro piede dei brocchi o fascine per FAGOTTO. Stromento musicale de- 

sostenerli quando tono di specie arram- stillalo' a dar suoni gravi, (are le note 
picante. La seminagione si fa passato il basse ed accompagnare gli altri stro- 
gelu, perché anche poco gelo distruggerei)- menti da fiato. Il fagotto impiegasi priti- 
be le sementi. La terra ti vanjaggia con cipairaente nelle bande militari e nelle 
qnesta specie di coltura e la si fa ordi- grandi orchestre. I suoni sono un po'* 
nariamente Tanno prima di seminarvi il aspri negli acuti e duri nei basti ; ma 
frumento. Quando ì fagiuoli sono matu- quelli di mezzo sono dolci e melodiosi, 

ri, si svelgono le piante , si mettono in e spesso serbanti al iàgotto alcuni a so- 

luogo aereato e secco, si battono i bac- lo che riescono d'ottimo effetto, 
celli per separarne i semi, i quali espon- Dovendo questo stromento produrre 
gonsi nuovamente all'aria per seccarli. I suoni gravi, il tubo dev'essere allunga- 
fusti seccati servono a riscaldare i forni to, acciò la colonna d' aria che si fa vi- 
o ad altri usi. Chi volesse maggiori no-'brare abbia la conveniente estensione; 
tizie sulle specie e varietà dei fegiiioli ,ldando a questo tubo la decimetri (4 
consulti le opere di orticoltura. {piedi ) di lunghezza, tale dimensione non 

Nessun insetto attacca i fagiuoli. Si (basterebbe per dar suoni abbastanza 
tentò d' introdurli ridotti in farina nel * gravi ; quindi raddoppiasi questa lun- 
pane, ma ne riuscì un alimento che ag- jghezza e la si ripiega in modo che il 
grava lo stomaco La pelle dei fagiuoli j tubo sonoro abbia circa 8 piedi. Quin- 


è flatnosa, indigesta ; ridotti in pappa , 
sono più digeribili. La farina di fagiuoli 
è una delle più utili provvigioni della 
marina inglese , ridotta io grossi grani 
fra due mole (a). 

(a) I {igÌDoli non itpeltano solo al gene- 
re phaseolus, ma anche al genere dolic/tos, 
delti dagli italiani fagiuoli tlalf occhio. Se 
ne coniano pertioo 3ou varietà. lai grandetta 
e il colore variano secondo le stagioni ; sono 
più grossi negli anni e terreni più umidi. Di- 
stingiionsi in rampichini e nani, col filo e 
senza jilo per mangiarne ì baccelli; in pct- 
maticci e tardivi. Secondo le mire dcll'agrì- 
eoltore. si preferiscono gli uni o gli altri Me' 
Innghi rhiiisi e soleggiati giovano i primaticci, 
detti turchi o frisoni ; sì piantano ai primi 
di marzo, e se il gelo gli risparmia, se ne 
racfolgttno per tempissimo. D’ordinario sì se- 
minano in aprile. Ix* piogge continuate pos- 
sono marcir la semensa. Spuntate aicnne fo- 
glie, si tappane e mondano dall’ erbe ; t|uan- 
do vanno in («re , ti h lo stesao ; c |wi an- 


■di bisiigna comprendere che la capacità 
dello strumento rinchiude due canali u- 
niti nel verso della loro lunghezza , che 
stendonsi da un capo all’altro senza al- 
tra comunicazione che quella alla loro 
cima inferiore. 

Per far vibrar l' aria con le labbra 
adoprasi una itaGozTTA ; a questa pa- 
rola spiegheremo come nasca un tale ef- 
jfelto, ed indicheremo in qual guisa que- 
sta linguetta sia unita ad un tubo ri- 
curvo d'ottone. Questo tubo, che di- 
cesi imboccatura , ed ha 4 millimetri di 
apertura vicino alla linguetta ed 8 al ca- 

cora nna terza volta ; ma sempre a lìor di 
terra per non offeoderne le radici. I brocchi 
dispongonsi ai rampichini quando vanno in 
fiore, e a proporsione che sono più olii, rar- 
Jengltesi mi maggior prodotto. Questo è il me- 
todo segnito in Italia. ;D.) 


Digilized by Google 


{Sa Fìhutto 

po uppotlo (a e { liner), conduce ìT flato 
nel canale diacendetile ; questo fluido io 
TÌbraiione arriva alla parte inferiore del- 
la culalia, che è chiusa, e segue il cana- 
le ascendente per nseire pel capo supe- 
riore. 

Siccome ti vuol dare ai suono la mag- 
gior gravila possibile, e nullaeaene salirei 
anche nella scala dei tuoni acnti , coti il! 
canale va tempre allargandoti gradala- 
tamenle ; vicino alla lingnetia ha a sole 
linee di diametro ; all' orifiaio tnperìure 
d'uscita, ne ha dodici. Il fagotto è adun- 
que nn tubo lungo 8 piedi che conliene 
un canale la cui lorghetia va a poco a 
poco crescendo, e che è ripiegato in due 
per comodo del suonatore. 

Il fagotto è composto di quattro pesci 
di legno, i quali riduconti a tubo conti- 
nuato mediante incastri che si goemiscono 
di fila, ed entrano esattamente nel canale 
del pesto seguente. I fori conici ti fanno 
con lunghe trivelle, la cui grossetsa è 
proporzionala al diametro dei tubi. 

L’ imboccatura è d'ottone o d' argen- 
to : il sno capo più grosso ( di { linee ) 
introducesi nel picciolo corpo, il quale 
tra nella calarla per formare il canal di- 
acendente ; il grosso corpo è pure putto 
ridosso al piccolo, ed attaccato alla culat- 
ta ; ha di sopra il pesto d' uscita per 
firmare il canale ascendente. Ogni inca- 
stro penetra nel tubo cui è unito, e que- 
sto ha il suo orlo raflorzato d' una ghie- 
ra d’ottone, per evitare che il legno non 
si fenda quando vi a' introduce a forza 
l' incastro. 

Tanto il piccolo corpo che il grosso 
sono forati di tre bnchi sul dinanzi ed 
uno di dietro ; questo si chiude col pol- 
lice, gli altri culle dila anteriori : oltre di 
qnezti olio fin, ve'ne sono per fino altri 
dieci. A misura che i suoni divengono 
più gravi, la parte della colonna vibran- 
te che cori'isjioude ad un seuiituono è 
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piu funga, il più grande all'intanameti- 
lo possibile delle dito basterebbe a rags 
giungere i vari fori atti a fcr suonarn 
una scala diàtonica eotantO estesa; si 
gnerniaoe quindi I* aatémo del tubo di 
peazi di metallo, che dieonai ousti, un 
capo dei quali è vlcirm alle dita che pos- 
sono premerli facilmente ; queste chiavi 
con no molo di. altaleno vanno ad aprirò 
e chiuderà furi mollo distanti dalla ma- 
no. Il fagotto, peifeeionalu come lo è in 
oggi, tiene dieci di tali chiavi. Un tempo 
non se ne impiegavano che sei a sette ed 
anche menu ; ma Mailer, celebre artista,' 
ridusse il fagotto al grado di perfezione 
cui è attualmente, aggiungendovi Ire 
chiavi. 

Ecco le dimensioni che Triebert dà 
ai vari pezzi dei fagotto. ' 

Il piccolo corpo lungo {5 centimetri 
( 1 7 pollici), riceve l' imboccatora alla ci-* 
ma superiore in un orifizio di 8 millime- 
tri (4 linee) gpemito d’ una ghiera ; l'ali- 
tra estremità tiene nn incastro ed ha 1 8 
millimetri d'apertura al suo tubo ( j 
linee ). 

La culatta, chiosa alla sua parte infe- 
riore da un pezzo di rame, ha nna 
ghiera alla sua cima toperiore ove riceve 
gl' incastri del grande e del pieeolo cor- 
po, ognuno nel suo orifizio, che serve 
d’ ingresso ai due canili paralelli di cui 
è forata la culatta ; questi canali non han- 
no uscita e comunicano solo fra loro allo 
parte inferiore. 

U gran corpo ha nn incastro a da- 
fcuua cima, ed il suo canale ha un'aper- 
tura di ao millimetri abbasso e di 5 o ia 
alto (9 e 1 4 linee) ; è lungo 54 centi- 
metri (ao pollici). Finalmente il pezzo 
d'uscita, lungo 3 dedmetri (11 pollici), 
ha il suo orifizio superiore di 34 milli- 
metri (i 5 linee). 

In tali misure non si comprendono le 
lunghezze degl' incastri : la parte del ca- 
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mie in cui quelli devono enltare esatta- * FAINA. Animale rapace simile alla 
mente, dev' esser incavata d'un oalibro donnola e della grandezza d' un gatto, 
proporzionato alla grossezza del legno di * FALASGO. Erba che nasce ne'pra- 
quest' incastro per riceverla, e quando ti con cui si fanno cavi, detti cavi d’ er- 
tutli quattro i pezzi sono al loro luogo, ba-, chiamasi anche pattume. 
ne risultano due canali continuati e pa- ‘FALCA, dicono i marinai alcune ta- 
ralelli, cbe vanno allargandosi dalla lin- vole niuvibili che s’ aggiungono sopra 
guelb larga soltanto 3 linee, fino al foro l'orlo della nave per alzare l'opera morta, 
d' uscita brgo 1 5. * FALCARE. Curvare a guisa di 

U fagotto può dare Jue ottave e mez- falce, 
za, dal si bimmolle al tuono più bas- * FALCASTRO. V. lóacoai. 
so del violoncello, fino al la, dell’ oliava * FALCATORE. V. FALcuvur.r. 
al di sopra del cantino di questo slru- FALCE. Strumento d'agricoltura con 
mento. cui segasi il fieno il guaime, l'erba me- 

’ Quanto al legno di che si compone, dica ed in generale ogni sorta dì foraggi, 
qualunque sarebbe buono quasi ugual- come pure l'i|vena, l'orzo e tulli gli al- 
mente, purché non fosse pesanle e facile tri cereali il cui grano non islacchisi fa- 
a gonfiarsi per I' umidilà. In vero, ne-icilmenle dalla spira. Gli operai che addi- 
gli slrumeoli da fialo non è il legnoj parano tale strumento <liconsi_/àfc<ifori o 
che vibra, ma la colonna d' aria che 
vi è contentila ; i suoi prodotti risultano 
dalla forza del soffio, dalla lunghezza della 
colonna e quindi del tubo, ec. Nel violi- 
no, all'opposlo, sono le assicelle che vi- 
brano e danno al suono quella vivacità 
che forma il merito di quello strumento. 

Si potrebbe quindi costruire il faguttojlo generalo, sono una gran lamina sottile 
semplicemente <li cartone verniciato, se d'acciaio, alquanto arsftata, tagliente dal 
la necessità di adattarvi le chiavi e di ri- lato concavo, appuntita da un capo e che 
parare lo strumento dai colpi e dai danni tiene dall’altro uuu impugnatura o coda 
del tempo, non costringesse a dargli che serve a fissarla, mediante una ghiera 
una maggior consistenza. I fagotti si fan- ed un conio, alla cima d' un manico di 
DO di acero che si polisce con la Fomes, legno lungo circa cinque a sci piedi. La 
con la aASFZRaM.A e cui tbifolo ed olio; superficie inferiore d' una falce è con- 
si dà loro una tinta oscura, passandovi so- vessa ; dal Iato del dosso è una costola 
pra uno strato d' ACQUA roiTE (V. questo che risalta interamente sul di sopra, e 
articolo ). cominciando dalla coda finisce col fur- 

I punti del tubo ove sono i bachi e la mare la punta. Quantunque la falce sìa 
larghezza del canale risultano dall' espe- molto sottile (non è grossa che un terzo 
rìeiiza, e ripetute prove condussero alle di linea ), acquista per tale disposizione 
regole che osservansi in tale bisogna, una qualche fortezza. Questa costola ha 
Questa parte della costruzione può de- pure per iscopo dì rovesciare e tiascin. 1 - 
dorsi dalla teorica delle coani visaANvi e re le piante, a misura che la falce le la- 
dell' uacAio (V. queste parole). glia, per farne mucchi. Tuttavia quando 

(Fr.) |mietesi cou la falce, il risalto della costola 
Da. Tecnot. Tom. f'. Su 


: Jalcialori. 

.1 poeti rappresentano la morte, che 
tutto strugge, sotto figura d’uno schele- 
tro umano armato di falce. 

La forma, la specie e la dimensione della 
falci, variano secondale abitudini del pae- 
se ed i materiali impiegati nel fabbricarle. 
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non liTisIa per disporre a dovere nei 
mucchi ludi i finii dei cereali che la falce 
ha abbattali. A tale eflcito la si giiernisce 
d'un leggerissimo graticcio che adattasi 
d i lina parte alla cima del manico c dal- 
r altro al ilosso della falce di cui segue 
1.1 curvatura ; aci|uisla allora il nume di 
falce a rastrello. I fusti delle binde ta- 
gliale appoggiandosi contro questo ra- 
strello di allena suniciente, vengono por- 
tali in piedi e senza scosse fino al muc- 
chio ove il falciatore, con una dcslrciza 
di inano che sarebbe ililTicile spiegare, li 
dispone in monli facili da ridursi in co- 
voni. 

La fabbricazione delle falci fu luiigu 
tempo escliisis’a nell" Allemegna e nella 
Sliria. Prira.a della rivoluzione, la Fran- 
cia le traeva essa pure quasi tutte da quei 
paesi ; non essendo meritevule di venir 
ricordala una mediocrissima fabbrica che 
rrasene eretta nella Franca Contea. La 
Francia ne traeva quindi ilaU'cstero circa 
T.aoo.ooo, che tale ne è raiinuo consu- 
mo. Quando questo regno dilatò i suoi 
confini insino al Reno, trorossi possedere 
gran numero di ollicine ove si fabbrica- 
vano falci, sicché non ilicdesi alcun pen- 
siero per fundarne nel paese cui davasì 
il nome di vecchia Francia. Nel i 8 i 4 
nir epoca della restaurazione, la Francia 
rimase di bel nuovo priva di fabbriche di 
falci, come nel 1789. Il governo favori, 
per quanto poteva, le intraprese che a- 
veano per isropo questa fahbricazioiie. 
Tale proipzinne, che consiste nel cari- 
care d' iin dazio assai grave le falci este- 
re, fece sorgere alcune fabbriche in cin- 
que dipartimenti, le quali suppliscono di 
già alla metà del consumo. Fra le prime 
di qiirzta fabbriche trovaiisi quelle di 

rrigiiii e Sans di Tolosa e di RufTic a 
Fu ix. 

In Allemagna, prinripalnienic in Vest- 
fiilia e nella bliiia, si pu.ssiede una qualità 
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d'acciaio naturale con cui si fa una stof- 
fa malleabile, dura, clailica, adatlatissima 
alla tàbbricaziune delle falci. Privi di taU 
vantaggio, i fabbricatori francesi furima 
obbligati servirsi d' acciaio cementato che 
foggiiino col maglio in isprangfie di gran- 
dezze convenienlì alle varie apecie di lài- 
ci (a). .Alcunr operai che essi fecero ve- 
nire dall'estero, iie istruirono altri, cosic- 
ché questa f.ibbi icaziune può calcolarsi 
oggidì come stabilita in Francia. Fra gli 
esteri, cui essa é di ciò debitrice, si deve 
particolarmente citare lagerschmidt, me- 
lallui gìsia allcmannu che pose > primi fuii- 
dainenli della fabbrica di Garriguu di 
Tolosa. 

Fabbricazione delle Jalci. 

Al principio di questo articolo si è 
detto die la figura, la specie e le dimen- 
sioni delle falci variano secundu i paesi 
ed i materiali impiegali. La ilillereiiza 
delle iliiiicnsioni e della forma nulla can- 
gia nei metudi di fabbi icazioiic ; ma que- 
sti variaiiu secondu la specie di falci che 
si fabbricano e secundu i materiali che 
vi si adoprano. \e faremo due classi ben 
distinte', le falci dette d'Alleuiagiia e qnel- 
le alla foggia inglese, o a dir iiicglìo quel- 
le cui si dà il taglio ballcudule cui mar- 
tello e quelle che si aguzzano sidia mola. 
Cumincereniu dal|<arlar delle prime, sic- 
come quelle il cui uso è più generale. 

Falci alla Jb^ia d’ Allemagna. 

La preparazione dcH' acciaio è I’ ope- 
raziune più importante. Questa prima 
sostanza viene data al fabbricatore in 

(al IHresi che le miniere 5p.stiehc dell I- 
$ero (lìpno un nrrMÌo iMiurnle a 

qurllo tii Sliria rhe è buonidimo |>c U .sàb- 
briraxiuiìi deUt* falci. 
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spranghe di un pollice sopra due di lalu. 
IJuesti le taglia in pesti di 9 a 10 pol- 
lici di cui separa le varie qualità secondo 
r aspetto che presenta la speziatura. 
Falla questa olassificasione, le spranghe 
di natura Jerniginosa sono poste in di- 
sparte e destinale a somministrar la stof- 
fa di cui componesi il dosso delle falci. 
Le si tirano al martello in isprauglie lar- 
ghe 1 4 a 1 5 linee sopra 4 ■ 5 di gros- 
setsa che tagliansi in pesti lunghi 34 
pollici. Poscia fassi un pacchetto o fa- 
scio con 1 C di queste spranghe poste 
in piano 1' una sull'altra, e 1' operaio le 
lavora col solito metodo riducendole al- 
la dimensione di io linee inquadrato. 
Queste spranghe tagliatisi della lunghez- 
za di due piedi. 

La tiratura dei pezzi d'acciaio Uno 
col quale si devono fare i tagli delle fal- 
ci , si fa nello stesso modo. Soltanto lo 
si tira in ispraoghe d' un pollice sopra 
tre linee, che poscia raddoppiansi e ri- 
ducousi al calibro di j sopra 6 linee. 
Queste ultime spranghe, saldale in pia- 
no sulle prime , danno altre spranghe 
lunghe due piedi e alcuni pollici, larghe 
un pollice e grosse 5 a 4 linee , del 
peso di una libbra e mezza. L’ acciaio 
fino vi entra per tin terzo e la stoffa per 
due terzi. Un operaio raffinatore col suo 
compagno lavorando 1 8 ore di 34, la- 
Sora yoo libbre acciaio. Il calo del- 
r acciaio in questo lavoro è di 7 per 
cento. , 

Dalle maéC del rajfinalort , queste 
spranghe passano agli operai battitori, 
i quali in due caldi abbozzano le falci, 
formano la puqtq^ il tallone e curvano 
ad angolo rettir d capo che deve ser- 
vire a fare la coda 1 e lotto ciò con som- 
ma destrezza , senza rallentare la velo- 
cità del martello che balle circa 3 oo 
Colpi al Diinulo. Questo pezzo abbozza- 
to è lungo 38 a óo pollici , largo 1 1 
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linee ricino al tallone, 708 linee nel 
mezzo e 5 linee al capo più pìccolo 
verso la punta. La sua grossezza è di 
due linee e mezza vicino al tallone e di 
due linee soltanto alla cima opposta. Il 
tallone o coda è luogo 3 pollici, largo 
1 5 linee e grosso 3 linee. 

Allora il pezzo passa alla fucina a ma* 
no, uve l'operaio gli dà un caldo bian-' 
co alla cima e la curva che gli conviene. 
Rialza pure all' estremità della coda U 
picciul bottone che serve a fissarla sul 
manico. 

Di là il pezzo passa ad un marlel- 
lune di 6 u libbre per allungare la lama. 
L' operaio dopo averlo riscaldalo verso 
la cima prende il tallone con la Ulano 
sinistra e la cima con la destra median- 
te una piccola tanaglia : pone il pezzo 
rovesciato sull' incudine uve Io fii scor- 
rere prima nel verso della lunghezza per 
formarvi la costola , e poscia nel verso 
della larghezza per istender la lama. 
Continua per tre caldi senza cangiare ta- 
le disposizione , e ne dà un quarto dal 
lato della coda per farvi il tallone ; iiuii 
ha più d' uopo di tanaglia potendo te- 
nere 'la falce in mano per le due sue e- 
streoiità che sono appena calde. £ fa- 
cile immaginarsi che l’operaio essendo 
di continuo occupato al inarlellone , Ira 
un garzone che gli porta i pezzi uu do- 
po I' altro a misura che ei ne abbiso- 
gna. 

Allargala la falce nel modo che abbia- 
mo detto , viene consegnala ad uu ope- 
raio che eoo un martello U mano la 
raddrizza in parte sopra un tasso di fer- 
ro , dopo averla uu po’ riscaldata ad 
un fuoco di carbone. <Si compie I' ope- 
razione con un piccolo martellune di au 
libbre, mosso con tale velocità da bat- 
tere 3 oo a ^00 colpi al minuto. 

Dalle mani di quest' operaio passa in 
quelle d' uu altro clic peri'eziuuu ia Co- 
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stola. A tal eiTello, fuiando con una bri- 
glia un tassello sulla tavola di una incu- 
dine con cui fa angolo retto, questi gli 
presenta la falce alla sua natnrale pusi- 
xiune, vale a dire con la superfìcie con- 
vessa poggiala sull’ incudine e la costola 
lungo uno dei lati del tassello , il quale 
gl' impedisce di rinculare. Allora la bat- 
te a colpi raddoppiali neU'ongulo con un 
snarlellu la cui penna è un po' rotondata. 
Quest' operaxione dei pari che le due 
precedenti esigono una grande abilità. 

L' operaxione seguente ha per ogget- 
to di dare all' impugnatura o coda la di- 
rexioue conveniente e d' imprimervi il 
marchio del fabbricatore, e poscia drix- 
xare con le forbici il lato del taglio. 

Tempera delle falci ' 

Riscaldatisi in una fucina col mantice 
a braccia e ad un fuoco di carbone di 
legna , avendo 1' attenxione di tener la 
costola abbasso ed il taglio in allo ; ri- 
scaldale ugualmente in ogni ponto al 
bianco rovente , vengono lulTale in un 
bagno compuilo di uguali pontoni di 
grascia di bue , di vitello e di castrato , 
tenendole nella stessa posizione in cui si 
erano riscaldate, cioè col taglio in allo. 
Dopo averle tuffate in tal mudo nella 
grascia , il tempralore le lascia nel ba- 
gno , donde un altro operaio le tragge e 
le nella dalla grascia che vi si era attac- 
cata, strofinandole sulle due facce con 
una corteccia di ciliegio , o con una pic- 
cola scopa di betulla , che mantiensi cal- 
da in un vase pieno di acqua bollente. 

Le falci si asciugano e passansi nella 
fiamma per bruciare il sevu che vi re- 
stasse ancora aderente ; tale operazione 
le brunisce alcun poco. Poscia l'operaio , 
le passa prontamente due o tre volte in 
nn mucchio di polvere preparato a tal 
uopo j e quindi le immerge ad un tratto 
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in una corrente d* actpia fredda col dos- 
so ossia la costola all' innanzi. Questa 
pronta immersione le netta quasi affatto, a 
le poche macchie che vi rimangono vert- 
gono levate da garzoni, mediante raschia- 
toi fissali in grandi manichi , le falci es- 
sendo tenute ferme sopra un banco da 
uncini disposti a tal uopo. Finita questa 
raschiatura, le falci passansi ancora nella 
fiamma per levar loro ogni macchia. 

Ricuocitura. 

Questa si fa attraverso la fiamma di 
una fucina a braccia. La si giudica con- 
dotta al punto conveniente quando la la- 
ma acquistò dappertutto una tìnta azzur- 
ra. Se la ricuocitura in alcuni punti fac- 
ciasi troppo presto , I' operaio la arresta 
spruzzandovi alcune gocce d' acqua con 
un piccolo granatino. 

Finita la ricuocitura, le falci ricondu- 
consi al piccolo martellone , ove batten- 
dole rendesi loro la forma che avevano 
prima della tempera. Prima di assogget- 
tarle a tal operazione, si ha la cura di 
raddolcirle al fuoco. 

Da questo martellone passano nelle 
mani prima di due o|ierai, che chiaroansi 
i primi drimatori , poi io quelle di due 
altri che sono i secami drh%afori., ed in 
quelle del mastro che le finisce. Queste 
ultime operazioni esegiusconsi con mar- 
telli a mano del peso di a a 5 libbre , a 
penna quadrala , sopra dadi d' acciaio 
stabiliti su ceppi. 

L' ultima operazione è l'arrotamento, 
che si fa sopra una mola posta in molo 
dall' arqua. Quest' arrotamento , per le 
falci d'Allemagna, limitasi ad una lieve au- 
gnatura che si dà al taglio, il che si fa in 
alcuni secondi. 

In tal guisa la fabbricazione delle falci 
trovasi divisa in i.f operazioni, la mag- 
gior parte delle quaft sono eseguila da 
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due operai o anche da un maggiur nii- 
tiiero, in inudu che tutte esiganu lu sles- 
tu tempo, tenta <li che vi tutebhe perdi- 
ta di tempo per alcuni operai. 

Tutto quetto lavorio si Ta col carbone 
di legna. Si calcola che un' officina ne fab- 
brichi Sodo al mese. Le falci di Sliria 
ritengunsi per le più perfette, non tolu a 
motivo dell' eccelleute acciaio con cui tu 
no fatte, ma anche per la loro forma ed 
estrema leggeretza. Non pesano che 1 7 a 
1 8 once, laddove quelle fabbricate nelle 
altre partì dell'Allemagna ed io Francia, 
pesano 34 a oG once. 

La diversità dei metodi di coltivat'O- 
ne dei terreni, fu senta dubbio la prin- 
cipale ragione della variet.à di figura che 
ti dà alle falci nei vari paesi. 

In Francia si vogliono falci che abbia- 
no il tallone largo ; in Russia ed in Po- 
lonia si adoperano falci strette ; io Austria 
tono strette, corte e multo curve. 

Nell' Artois adoperati per mietere, a 
guisa di falcetto, una piccolissima falce 
fissata ad un piccolo manico che s* innal- 
za verticalmente ; la si fa agire con un so- 
lo braccio senza curvarsi quasi nulla. 
Diceti che sia molto comoda ; le si dà il 
nume di falce artesiana. 

Sì dà il taglio alle falci lavorate alla 
foggia d'Allemagna, battendole, e poscia 
Con una pietra da aguzzare, che tiene 
ciascun falciatore. Questa battitura si fa 
Con un martello a maniro cortissimo e 
eon una pìccola incudine che il falciatore 
pianta nella terra su cui è seduto. 

Il martello e l'incudine hanno forma 
diversa, vale a dire se il martello è a pen- 
na, la tavola dell’ incudine è alquanto 
convessa e viceversa. Gli abili battitori 
adoperano il martello a penna e danno una 
augnatura al sommo regolare al di su. 
pra del taglio della falce, che tengono sul-| 
l’incudine nella sua naturai posizione. 
La battitura sopra un'incudine a doppia 
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augnatura A più facile. In ambo i casi bi- 
sogua aver cura di non fendere la falce 
il che succederebbe senz' altro se si des- 
sero alcuni colpi di sbieco. Se il taglio 
presenta inuguaglianzc di tempera, vi si 
rimedia battendo vivamente a secco i 
punti duri e ad acqua fredila i punti più 
molli. Nel primo caso stemperasi il me- 
tallo, e nel secondo lu si indura. 

Oltre alla incudine ed al martello, 
un falciature dev’essere munito di un 
astuccio u bossolo pieno d'acqua ap- 
peso alla sua cintura, che contiene una 
pietra da aguzzare. In alcuni paesi in 
luogo di pietre da aguzzare i falciatori 
adoperano pezzi di legno coperti d’uno 
strato di smeriglio: in tal caso non han- 
no l)isognu di acqua. 

Falci alla foggia inglese. 

Trovandomi a Sheffield, chiesi mi si 
coiiduresse a vedere la fabbrica delle fal- 
ci, che mi era stato indicato trovarsi in 
cpie' contorni a due o tre miglia dì di- 
stanza, ed essere interessantissima da 
conoscersi . H' attendeva trovarvi una 
gran fabhrirri, grandi fucine e martello- 
ni. F.slrenia fu la mia sorpresa, allorché, 
in vece di tutto ciò, non vidi che piccale 
officine in cui due, quattro o sei operai 
lavoravano interamente a braccia quelle 
fumose falci e que’ falcetti onde servesi 
tutta r Inghilterra e I' Irlanda. Tale la- 
voro non presenta veruna difficoltà ) é 
una lamina d' acciaio bollita fra due pic- 
cole spranghe schiacciate di ferro, che 
poscia battono per farne le falci ; queste 
non sono curve nè convesse quanto le 
francesi; la costola è meno rilevata ; si 
fa loro il taglio sopra grandi mole ; pe- 
sano più delle francesi. L' industria in- 
glese non è certo superiore a quella della 
Francia e dell'Allemagna nella fabbricaiio- 
ne delle falci. 
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A SliefKeM fubbricù pure un' altra 
aorta di tàlvi che dicunsi palenlate^eima- 
dusi cliieatu un pn«ilegiu per questo nie- 
tudu purticohtre. Queste falci sono sem- 
plicemente nna lamina di acciaio tagliata 
come conviensi, su cui si ribadisi e una 
bacchetta di ferro per farri la costola eia 
coda ; aguisausi come le prime sopra una 
mola. 

** La falce rìcere Tari nomi particola- 
ri secondo la sua forma o gli usi cui ser- 
ve : cosi dicesi Jiilce ficnuia o fienale 
quella che serve a segare il fieno ; falce 
frullana, dicesi un' altra spiecie di fal- 
ce ec. * (EM) 

* Falcs. Strumento de' gettatori, il 
quale non è che una falce lieoaia denta- 
ta, ad uso di segare gli avanzi u materoz- 
ze de' cannoni. 

* Falce, dicesi nelle cartiere una spe- 
cie di coltello fisso in una panchina con 
cui si stracciano i cenci V. stsacciatosa. 

* Falce, a gramola T. rALCio>E. 

FALCETTO. Utensile che serve a 

tagliare o segare il frumento, la segala ed 
in generale tutte le piante cereali i cui 
grani non sono ben attaccati alla spira e 
cadrebbero a terra se si falciassero. E una 
lamina di stoffa d' acciaio curvata a se- 
micerchio, uno dei capi della quale c 
firggiato a coda atta a ricevere un picco- 
lo manico che alzasi poco al di sopra del 
piano del falcetto, in modo che il mieti- 
tore senta molto abbassarsi può tagliare 
la biada assai vicino al suolo. 

Il taglio dei falcetti ti fa e si conserva 
in tre guise diverte, cioè : i semplice- 
mente sulla mola come una lama di col- 
tello ; questo è il metodo inglese ; a.° 
battendolo ed arrotandolo come le falci 
d' Allemagna (T. falce) ; 3.° tagliandolo 
a foggia di lima da un solo lato ed un 
po'obbliquamente rapporto alla linea di 
curvatura e non affilandolo mai che sul 
lato opposto, in mudo che il taglio viene 
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ad estere formato da una quantità di pic- 
coli denti che segano i fusti della biada, 
aniicbè tagliarla. Questo è il falcetto più 
comune in Francia. 

La lunghezza, larghezza e grossezza 
delle lame di falcetto varian di molto. In 
alcuni paesi ti danno loro, 8 , io ed an- 
che 1 5 pollici di diametro ; la lunghezza 
è prupurziouala alla lunghezza. Comu- 
nemente è una linea per ogni pollice. La 
grossezza del dosso è presso a poco di 
una linea. 

L' asu del falcetti si va ugni di più 
minorandu, giacché affatica, nè ila lavoro 
soUecitu. Nell' Artois non si adopera più, 
esseridoglisi sostituita una piccola falce 
che si maneggia con una sola mano e 
con cui si fa assai più lavoro (V. rsLca 
artesiana). (E.M.) 

Falcetto, de’ calzolai. Struménto 
piatto, d' acciaio, mollo tagliente, guer- 
uitu d' un manico per cui si tiene ; 
la sua figura è quella d’ un segmento di 
circolo, la curda del quale è lunga circa 5 
pollici e la freccia due a tre pollici -, il 
taglio è sull' arco di circolo. Al mezzo 
della curda spunta una coda lunga selle 
a otto pollici, la quale è incassata in un 
manico di legno lungo tre a quattro pol- 
lici, (L.) 

FALCIATORE. I fieni, l'avena, l'or- 
zo ed anco le biade eil altre piante alter- 
ransi con la falce. L’ erba dev' esseie ta- 
gliala mollo vicino al suolo, e quando fàl- 
cìansi i cercali bisogna guardarsi dal dar 
loro scusse che farebbero caliere i grani. 
Si capisce che il mestiere del falciature 
esige une grande abitudine d’ altronde 
ci vuole una certa destrezza per istende- 
re regolarmente sul suolo I' erbe falciale, 
e facilitare la facitura dei covoni ; inoltre 
questo mestiere è assai faticoso prindpal- 
inenle nelle ore calde del giorno. Un 
buon làlcialure di praterie abbi accia 9 a 
I u piedi con un sulu culpu di falce \ ma 
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rio varia moitu sccumlu la natura delli 
erbe. 

Si è riconosciula erronea f* opinione 
rbe non si dovessero falciare le biade ma 
usar piultosin il faìr.rtto. II caro prezzo 
dei lavoranti, nonché la lentezza di ope- 
rare in tal mudo, per cui il fillaiiiolo non 
può es'ilare le avverse mutazioni dei tempi, 
inducono a preferire la Jalce messoria o 
do mietere. Si dà tal nome ad una falce la 
cui lama è lunga circa tre piedi ed il ma- 
nico la metà di meno ; questo manico la 
cui cima é due volle piegata ad angolo 
retto di 6 in 6 pollici, tiene un furo lar- 
go due pollici nel quale passasi una co- 
reggia di cuoio, piegala ad anello, per a- 
doprare lo slromenlo come al solilo; per 
lo più v'ha una impugnatura per tener- 
lo. Ritinisconsi i gambi che si vogliono 
tagliare, mediante un uncino di ferro il 
cui manico è lungo 4 piedi ; in tal guisa 
le spiche non vengono scosse, e 1’ opera- 
zione rni Utilna mollo sollecitamente. 

T falnalori pagansi a compito (3 a 4 
fr. il rampo). All’ epoca della mietitura, 
se gli veggono accorrere dalla Fiandra, 
«Talla Rorgogna, e da vari altri paesi, nei 
quali si suol dedicarsi a questo genere 
d' industria, che esige una gran forza, 
una ottima costituzione ed una abiluiline 
contraila dall' infanzia. Interi paesi non 
hanno altro mezzo di sussistenza che la 
messe, che gli uomini vanno a cercare col 
loro lavoro in luoghi spesso mollo lon- 
tani. (Fr.) 

FAhCIXFXLO. V. rzaviTo. 

** FALCIONE A GRA.MOLA. Siru- 

tnenln alto a segare, e ridurre la paglia 
in minutissimi pezzetti per darla a man- 
giare al bestiame, da alcuni venne anche 
detto f rito-paglia. * 

Havvi un gran numero di macchine 
destinale a tritar la paglia pei foraggi on- 
de nulroiisi ì cavalli, il gran<le ed il mi- 
nuto bestiame, e le quali rendono più u 
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meno pronta ed agevole tale operazione. 
I limili di questo dizionario, nonché de- 
scrivere, non ci permettono neppur far 
menzione di tulle quelle che vennero im- 
maginale e provate a tal eOelto : ci limi- 
lereuio a dare una qualche Idea di quelle 
che vennero diflinitivamenle adottate, ed 
a spiegare più estesamente quella che 
lieosi a ragione come migliore d' ogni 
altra allorché trattisi di un lavoro in 
grande. 

I trita-paglia impiegali sono quattro, 
che Indicanti coi nomi di Irila-pagìia ale- 
manno. olandese, inglese e polacco. 

II primo componesi d'un truogolo di 
legno, lungo tre piedi, di 6 a 7 pollici 
di Iato, sostenuto da due cavalletti, ad 
un' altezza di 18 a ao pollici; contro 
una delle sue estremità armale di ferro, 
scorre, in direzione diagonale, una gran 
falce che si fa agire con la mano e od 
piede, mediante un manico ed una calco- 
la, mentre con l’altra mano, che tiene 
una specie di rastrello a denti di ferro, 
conducesi successivamente la paglia on- 
de è pieno il truogolo, sotto il taglio del- 
la ftlre. Si vede che questa maniera di 
tagliare la paglia non è né pronta nè re- 
golare ; ma tale strumento riuscendo di 
poco prezzo, (si può averlo per 5 o a 55 
franchi), molli piccoli filtaiuoli ne fan- 
no uso. 

Il trita-paglia olandese è composto di 
quattro cinque o sei paia di ronconi 
posti gli uni accanto degli altri, a distan- 
ze uguali alla lunghezza che si vuol dare 
alla paglia. Ogni paio di questi ronconi 
è unito a cerniera sicché forma una spe- 
cie di forbice. Le braccia inferiori |di 
queste forbici sono stabili, e le superiori 
muovonsi tutte Insieme mediante un ma- 
nico cui sono attaccate. In tal guisa con 
ipiesto istruinentu si laglI.ino Unti pezzi 
ipiante sono le paia di ronconi. Il taglio 
riesce un poco più regolare che nella 
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macchina pieceiUnte, ma <)a1l' allm lalo 
bisogna porre assai meno paglia ogni vol- 
ta ; in modo che queste due macchine, il 
cui prezio c a un dipresso il medesimo, 
quanto al loro efletto possono essere ri- 
guardate come ugnali, 

Trila-paglia detto inglese. I trita -pa- 
glia precedenti non meritano quasi il no- 
me di macchiau -, il buon esito del lavo- 
ro dipende dalla destrezza dell' operaio : 
non è lo stesso dei trita-paglia inglese e 
polacco. La paglia posta in un truogolo, 
è aflierrata da un paio di cilindri che gi- 
rano sovra sé medesimi in direzi<inc op- 
posta, come quelli d’un laminatoio, che 
conducono la paglia a poco a poco in 
ana gola ove alcuni coltelli fissati sui 
raggi d' un volante, oppure obbliquamen- 
te sulla circonferenza di due circoli, la 
tagliano a mano a mano che si presenta, 
in pezzi di lunghezza regolarissima, il 
molo dei cilindri essendo legato con in- 
granaggio a quello del volante o della 
ruota che tiene i coltelli. Il trita-paglia 
inglese è quello nel quale ì coltelli sono 
fissati ai raggi di un volante; e ai dà il 
nome di trita-paglia polacco a quello i 
cui coltelli sono fissati su due cerchi co- 
me vedremo nella seguente descrizione. 

Trita-paglia polacco. Veggasi la Tav. 
XX delle Arti meccaniche, fig. 3 che 
rappresenta in prospettiva tale strumento. 

A. Fusto di legno che terre a soste- 
nere il telaio di ghisa a, su di cui tono 
montati e disposti i vari pezzi della mac- 
china. 

B. Volante di ghisa, uno dei raggi del 
quale tiene l’impugnatura, C facendo 
cosi r uffizio di manubrio. 

C. Manico o impiigii.vtura del manu- 
brio che serve a far girare la macchina. 

D. Due cerchi di ghisa fissati sul me- 
desimo esse del volante B,e tiill.i circon- 
ferenza dei quali sono fissate quattro la- 
me di cortellu E, in una posizione ub-* 
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hllipia rappoitn all' aste. Queste lama 
curvate ad elice, poggiano sopra piani 
inclinati i quali permettono di regolarne 
esattamente la posizione. 

F. Roccliellu di ghisa, di dodici denti 
fissato dall' altro capo dell' albero che 
tiene il volante B. 

G. Ruota di ghisa di settantadue denti 
che conduce il rocchetto F ; essa è assi- 
curata sull' asse d’ un cilindro e, ancb'et- 
su di ghisa, liscio. 

H. Ruota dentata, di ghisa, posta sul- 
lo stesso asse della ruota G, ed alla e- 
streinilà opposta. 

I. Altra ruota ugnale a li e condotta 
da questa ; il suo asse tiene un cilindro 
di ghisa d scannellato, il quale forma col 
precedente una specie di lamii.atuio, che 
trascina la paglia comprimendola e la pre- 
senta all' azione delle lame E. 

K. Truogolo di legno adattato dietro 
il laminatoio, ove è ritenuto d.v due gan- 
ci 6 e sostenuto all'altra sua estremità 
da un piede a cerniera. La paglia sten- 
desi in questo truogolo con le spiche al- 
r innanzi, e la si dispone in guisa che i 
cilindri possano afferrarla e trascinarla. 
Bisogna aver cura di aggiunger dell' altra 
paglia innanzi che la prima sia affatto ta- 
gliata, e di porla sotto di questa in ma- 
niera che la seconda sia necessariamente 
trascinata con essa. Si comprende che pel 
servigio di questa macchina occorrono 
due persone, una per girarla, l'altra per 
alimentarla ; questa ultima operazione 
non essendq punto faticosa, può essere 
affiliata ad una donna ed anche ad un fan- 
ciullo. In tal modo tngliansi circa So 
chilogrammi di foraggio all'ora. Devo 
osservare che il suo movimento facendo- 
si sempre in una direzione, si può riilui- 
la ad esser mussa da qualsivoglia motore, 
purché le si dia una velocità di circa 36 
a 3n giri al minuto. Più adagio il suo 
'tagliare non sarebbe pieciso. 
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La proporxione del roccbetlo P alla 
ruota G essendo di e il diametro dei 
cilindri del laminatoio di 4 pollici, la cui 
circonferenxa i di circa 13 pollici, per 
ogni giro dal volante B, abliiamo del 
contorno dei cilindri, ossia due pollici ; 
ma siccome in questo frattempo passano 
quattro lame, ne segue che la paglia sie- 
'’ne tagliata della lunghexia di 6 lìnee. 
Quando si vuol tagliarla ad una lunghez- 
aa doppia, levanti due lame opposte^ allo- 
ra la macchina è assai più fucile da con- 
durre senza che per ciò scemi la quanti- 
tà di paglia tagliata. 

Ora faremo alcuni riflessi intorno al- 
l'utilità delia paglia, o 'dcl foraggio trita- 
to, pel nutrìinentu dei cavalli e del gran- 
de e minuto bestiame. 

Si sa, dietro i lumi somministrati dal 
dotto Huzard, inspetlore delle scuole ve- 
terinarie della Francia, che in nna gran 
parte della Spagna, nella Barbaria, nella 
Turchìa, io Persia e nell' Arabia i ca- 
volli veugon nutriti con orzo e paglia tri- 
tati ; che nel norie dell’ Europa, in Alle- 
magna ai nutrono di avena e di paglia 
tritata ; che nel mezzodì della Francia, i 
cavalli vengon nutriti in gran parte con 
la paglia che proviene dalia trebbiatura 
dei grani che in que' paesi ralcansi sotto 
i piedi dai cavalli, ove la paglia trovasi 
molto divisa a cagione del caldo del cli- 
ma. In tutti questi paesi gli animali che 
se ne nutrono sono tanto sani, in buon 
essere, vigorosi, ed atti al lavoro quan- 
to negli altri paesi uve si nutrono diver- 
samente. La paglia tritala è adunque un 
alimento sano pel cavallo ; sotto alcuni 
rapporti, sembra anche vantaggiosa, es- 
sendo un antico proverbio, che cat al di 
paglia, destrierdi battaglia. Questa mas- 
siinu, al pari di molte olire, risulta Hairos- 
servazioiie ; essa fondasi sull’ esperienza, 
la quale mostrò che in generale gli ani- 
mali nutriti di paglia in proporzione con* 
D,%. Tcanol. T. r. ' 
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veniente, godono buona salute, sono vi- 
vaci e adalli| ai lavoro. Se adunque talu- 
ni non ottennero soddisbceoli risulta- 
menti dalla paglia tritala, si deve attri- 
buirlo, non già a qualità nocive e parti- 
colari d'un tale alimento, ma al cattivo 
ordine con coi veniva somministrato. 

Non v' ha dubbio che quegli animali 
coi si volesse repentinamente cangiar nu- 
trimento, da principio ne suflrirebbero 
e tanto più quanto più fossero avanzati 
di età : ma facendo il cangiamento gra- 
datamente, vi si awezzan ben presto, 
ed anzi migliuran salute. 

La paglia trita può usarsi sola, o mi- 
sta con crusca, farina o con fave, ceci, 
cicerchie, 'vecce, fagiuoli, orzo, avena, 
segala pesti, o con palate, carote, ra - 
pe, barbabietole aflellate, o col foraggio' 
verde, o col fieno. In ogni caso spruz- 
zasi leggermente la paglia trita, acciò gli 
animali non l' aspirino nelle narici, o 
non ne facciano perdere soffiandovi sopra. 

Nel caso che si desse il foraggio verde 
ad un animale, qual metodo di cura, la 
I paglia trita sarebbe nociva agendo snll’a- 
inimole in un modo opposto al foraggio 
verde! sarebbe invece utile nel caso io 
cui 4Ì usasse il foraggio verde in man- 
canza d’ altro nutrimento più solido ; al- 
lora essa diminuirebbe la di lui azione ri- 
lassante, e conserverebbe al cavallo tut- 
ta la sua attività pel lavoro. Tale sì è il 
motivo per cui diviene un ottimo ali- 
mento quando è unita alla patate, alle 
rape e sìmili, 

E’ sempre util cosa aggiungere un 
pugno di sale ad ogni razione, o innaf- 
fiarla con un po' d’ acqua salata. 

Volendo dar la paglia trita col fieno, 
se gli dispongono insieme a strati nella 
proporzitine conveniente nel truogolo del 
trita-paglia. In tal guisa il miscuglio tro- 
vasi già operato. Questa è la niigliorma- 
niera per avvezzare gli animali. 
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Viene pur cuDsiglùito, a fine di ren-| 
dcr più taporosa a gradila agli animali 
la paglia trita, di mescerla col fieno nel 
far le bielle; essa acquista l’odore ed 
il sapore del 6eno. Questo metodo è 
suggerito già da luogo tempo dagli agro- 
nomi ; il mutiru per cui non si segue si 
è che il raccolto dell'uno si fa mollo pri- 
ma di quello dell' altra, nè si dista age- 
volmente una bica di tìeno per mesco- 
larvi la paglia che non è buona fuorché 
quando è tiovella u fresca. 

1 principali vantaggi dell' uso del fal- 
cione a gramola o trita-paglia sono : i •* 
che gli animali godono miglior salute e 
vivono più che col solo Geno ; a.» ehesi 
economizza il Geno o gli altri foraggi, co- 
sicché si può nutrire un maggior nume- 
ro d' animali ; 3.” che in un paese ove il 
Ceno è raro, costoso o di cattiva qualità, 
vi ai supplisce con la paglia trita. E' no- 
lo che la cavalleria francete, nell' inver- 
no che precedette la battaglia di FrieJ- 
land, non avrebbe potuto sussistere sen- 
ta r aiuto della paglia trita tolta dai tetti 
delle case. 

Ma, si domanderà, te il trita-paglia 
presenta tanti vantaggi, perchè il tuo uso 
non è desso più generale? Perchè la co- 
sa è nuova ; bisogna procurarsi un trita- 
paglia e farlo lavorare ; questa è una fa- 
tica di più pei garzoni di stalla ed una 
spesa anticipata pei padroni , i quali non 
calcolano i futuri vantaggi, c dicono i 
denti de'loro cavalli essere ottimi tritapa- 
glia ; e siccome non trovano buono se 
non ciò che scema le fatiche e non costo 
nulla, cosi è chiaro che dopo un sì bel 
ragionamento la paglia trita non può va- 
lutarsi per nulla. Alcuni proprielarii, o 
ricchi soltanto, sprezzando le chiacchiere 
de' loro domestici, l’ introdussero nella 
loro coltivazione. 

Per la paglia da tritare si deve prefe- 
rir quella che e Gua, tenera, bianca e non 
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troppo vecchia : quest' ultima é dura • 
bena spesso cunirassa I' odora di muffii, 
di stantio e d'orina di sorcio, cht ribut- 
tano i cavalli. Bisogna pur anche getta- 
re quella che è troppo grossa, nerastra, 
o non prenderne cha la metà dal lato 
della spica, quando per la mancanza di 
foraggi siasi costretti ad usarne. 

(E.M.) 

• FALCO. V. rsi.cuaE. 

* FALCONARE. Audar a caccia col 
Gdcone, e far volare il falcone. 

FALCONE, FALCONIERE. L’ arte 
di addestrare gli uccelli di rajiina per la 
caccia, forma la faìcontrìa. Cominciasi 
dallo scegliere il Jltìcone, o girifalco^ o 
attore, n cerG caratteri, come avere la 
testa rotonda, il becco corto e grosso, il 
collo molto lungo, le unghie sode e ri- 
curve, ec.: ei deve cavalcare il vento, va- 
le a dire affrontarvisi contro e tenersi 
ferino io sul pugno allorché lo ri si e- 
sponga. Il maschio dicesi lenuolo per- 
ch'è un terzo men grosso della femmina. 

Per addestrare il falcone si comincia 
dall’ armarlo di pastoie, delle geli, in ca- 
po alle quali è un anello su cui è in- 
ciso il nome del padrone : vi si aggiun- 
gono de' campanellini per conoscere il 
luogo ove trovasi allorché allontanasi es- 
sendo alla caccia. Lo si porta di conti- 
nuo sul pugno ; se Io sforza a vegghiare; 
se cerca di beccare, liiffagtisi il capo nel- 
r acqua ; Gnalmenle con la fame e con la 
stanchezza se lo riduce a lasciarsi copri- 
re la lesta d’ un cappuccio che gli invol- 
ge gli occhi. Tale esercizio dura bene 
spesso tre giorni e Ire notti, in capo al 
qual tempo i bisugni che I' assediano e 
la privazione della luce gli tolgono l’idea 
della libertà. Si conosce che è ridotto a 
tale stalo allorcbc ba perduto la sua Ge- 
rczza naturale, lasciasi coprir il capo, e 
scoperto anerra la carne che gli si pre- 
senta. Iiigauuasl il suo appetito ed auù 
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lo lì afBxzk ficandogli inghiotlire piccole 
pelle ili tfilacci; le gratitudine per quello 
che il nutre e eoddiifa ai bisogni che 
io tormentano, fìnisce di renderlo docile. 
Salta da se sul pugno, conosce la voce 
del suo padrone, si faroigliarìzza col suo 
slato domestico, gettasi sul logoro, spe- 
cie di preda fitliaia fatta di piedi ed ali 
riunite, sulle quali attaccasi un’ esca, ec. 

Quando le istruzioni furon proficue, 
e se ne osservò l’ efietto in un giar- 
dino, lasciasi l'uccello in campagna aper- 
ta, ritenendolo per una funicella lunga 
circa venti metri. Lo si chiama, se gli 
presenta il logoro e se Io ricompensa o- 
gni qual volta mostrasi obbcdiente.Quan- 
do si ha addestralo l’animale a scagliarsi 
sopra gli uccelli che se gli presentano e 
che mettonsi a volo a bella posta, gli si 
toglie la lunga. Allora ei vola in libertà c 
ritorna al suo padrone quando viene ri- 
chiamato, o vede il logoro. Un mese de- 
ve bastare per questa educazione. 

I falconi nulronsi con carne di bue o 
di castralo tagliala in minuzzoli. Le cure 
che esigono questi animali, i luoghi ove 
si tengono, le loro malattie, cc., sono par- 
ticolarità che non possono qui trovar 
luogo. Il giurnu innanzi della caccia si 
diminuisce molto il cibo. Tale diverti- 
mento perdette assai del suo pregio dopo 
r invenzione delle armi da fuoco ; nulla- 
mcno è cosa divertente il vedere i giri- 
falchi attaccare un nibbio, un airone, una 
cornacohia, una gazza, una pernice, un 
lepre e simili, ed obbedire alla voce d( 
lor padrone, seguirne tutti i voleri, e ri- 
nunciare alla libertà cui erano nati. L’arte 
di ordinare tali divertimenti è troppo e- 
stranea al nostro oggetto, perchè ce ne 
«ocupiamu. (F r.) 

Fsccoai. Si dà questo nome ad un 
pezzo di legno che tiene una carrucola 
alla sua estremità. Questa inacchinn sem- 
plicissima è d'un uso generale per le fah- 
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briebe, nei cantieri, ec.; ss ns variarono 
multo la forma e le applicazioni. 

Quando i muratori vogliono innalzare 
de' materiali ai piani superiori, eglino fan- 
no sporgere fiiori del muro ed in alto le 
carrucola d' un falcone ; una fune passa- 
ta in questa carrucola e tirata da alcuni 
operai, fa salire un paniere che contiene 
le pietre o i legnami che si vogliono in- 
nalzare. £' inutile il dire che, durante, tale 
operazione, il falcone deve essere fissato 
stabilmente, e quindi attaccato con saa- 
cniE alle parti isamobili deH'edifiziu. 

Un falcone piantato al di sopra della 
bocca d'jin pozzo e sostenuto da due 
puntelli, forma un treppiede u una specie 
di piramide triangolare, in cima alla qua- 
le sta la carrucola. Tale congegno serve 
a estrarne a braccia, mediante Una curda, 
l'acqua ed I materiali che sono nel fondo 
del pozzo. 

Spesso per alleggerire il peso che si 
vuole innalzare, lo si fa tirare col mezzo 
d' una TAGI.IS attaccala al falcone ed al 
peso ; talvolta adattasi pure alP intelaia- 
tura stessa del falcone, una ruota ed un 
verricello con un manubrio, per dare 
maggior forza alla potenza. Allora questo 
meccanismo forma ciò che dicesi una cs-' 
ras ( T. questa parola ). 

Le capre hanno l' inconveniente di 
non inalzare il peso che con una len- 
tezza proporzionala ai vantaggi che si vo- 
gliono dare alla potenza motrice sulla re- 
sistènza da muoversi ; e se questa forza 
può inalzare un peso dieci volte mag- 
giore di essa, ciò si fa a patto che il 
peso ascenderà dieci Volte più adagia 
che se essa avesse potuto fai* a meno 
di tale aiuto ( Y, roazs ). Spesso quin- 
di, anziché dare tale vantaggio a questo 
meccanismo, si preferisce impiegare una 
forza alquanto maggiore, e far muovere 
il pesu con più velocità. Una pertica in- 
alzata verlicaliaente ad una altezza suf- 
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ficiente, t atiluuraU «oliclamcnt* con ur- 
chie, tiene in alto un pcxzo di legno oriX' 
xontale attaccatovi con uu legame a fog- 
gia di cavalletto, il tutto ben calettato. In 
allo di questo apparalo, detto esso pare 
Jolcone, ailallaii una carrucola; alcuni 
uoniioi tirando una curda pauata in que- 
sta carrucola, fanno ascendere il peso. Si 
può impiegarvi la flirta d' un cavallo Cs- 
lando vicino a terra un rotolo che fa l'uf- 
fìzio di carrucola di rimando e su cui 
passa la curda che va ad unirsi da un capo 
al peso che sonico la carrucola, dall'altro 
al bilancino del cavallo. L'animale tira la 
corda e fu salire il peso. Bisogna che il 
luogo lasci alla sua corsa uno spazio in 
lunghezza simile all'altezza che deve per- 
correre il peso, per bastare allo svolgi- 
mento della curila. In tal caso non vi so- 
no altri attriti che quelli delle carrucole; 
la velocita e la forza del motore trasmet- 
tunsi alla resistenza quasi in tutta la loro 
intensità. 

Ti sono falconi che sì possono dir 
doppii ; sono questi due pezzi di legna- 
me piantati in terra e drizzati io aria in 
modo da essere un po’ lontani abbasso 
ed uniti in alto ove tengono la carruco- 
la o la taglia. La macchina da ammatta- 
rt le navi è un falcone doppio assai al- 
to. Quello di Tolone è alto 44 n>etri. Le 
pertiche sono incrocicchiate alia cima , e 
fortemente assicurate con una legatura 
detta portoghese. Per drizzare un doppio 
falcone, incominciasi dal porre sul snolo 
i due ritti uniti da un capo , e assicurati 
stabilmente a terra con appoggi irremo- 
vibili. Cordaggi e t.iglie aiutano le poten- 
ze a tirare la cima del falcone per innal- 
zarla. L’azione ohbliqua di queste forze 
ne fa perder gran parte , e quando non 
si possa disporre d'una forza abbastanza 
grande per cominciare il moto , convie- 
ne inalzare un altro doppio falcone me-| 
tà meno alto, che serva d' appoggio alle. 
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taglie per drizzare il primo. Comunicala 
una volta il moto , il cootinoarlo divie- 
ne sempre più facile a misura che la ci- 
ma del doppio falcone è inalzata piò in 
su ( V. il trattato sul trasporto dei pesi 
di Borguis , pag. a45). 

(Fr.) 

* Fslconz. Sorta d'artiglieria più lun- 
ga e più sottile che i cannoni ordinarli. 

* FALCONERIA. V. mlconb. 

* FALCONETTO. Sorta d'artiglie- 
rìa più piccola del falcone ordinario. 

* FALCONIERE. V. riLcoaz. 

* FALDA , dicono I cappellai una 
delle quattro parti onde si forma l'imba- 
stitura o sia il cappello ; e generalmente 
si dice di quella parte del cappello che 
fa ombrello , detta anche tesa. 

*F ALos, dicono i lanaiuoli quella quan- 
tità del panno la quale si estende dal 
punto in cui possono operare i garzatori 
sino all' altezza delle loro ginocchia. 

* FAr.os , dicono i sarti quella parte 
di sopravveste che pende dalla cintura 
al ginocchio ; e, a somiglianza di questa , 
la parte del farsetto , o della sottove- 
sta che pende dalle tasche o dalla cinto- 
la in giù, e generalmente il lembo di qual- 
siasi vesta. 

* FALDATO. Fatto a iòide, ed ò 
proprio di molte pietre come delT anle- 
sia , le quali paiono formate di sotti- 
lissime lastre sovrapposte. 

‘FALDATE, diconsi anche quelle 
[>ietre che sopra sono di un colore e sut- 
té di un altro. 

* FALDELLA. Una quantità di lana, 
di peso di dieci libbra , scamatata avanti 
che si unga per pettinarla. 

* Faldbi.la, dicesi du' setaiuoli di più 
matasse o matassette di seta unite insie- 
me di cui si formano le trafusole. 

* FALDOSO. Che sfaldati, dividesi 
in falde. 

FALEGNAME. Negli edifizii diviene 
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iu<litpcDiabiIa 1' uio dei legnami ogni la furma e eoi grado di lolididi conre- 
qu^volta noo ai vogliano lare a vdlla di oieiiti all' edilìzio o alla macchina che c- 
piclre: i tetti che coprono gli edihzii, ao- gli vuol coatruire. La parte principale 
no aoaleouli da cartelli di legname, che dell’arte del falegname conaiste nel ta- 
tlevono eaaer commeaai con particolare gliare i legnami ; ma ci è impoasibile dar 
maeatria, acciò reaiatano agli aforzi del veruna istruzione au tal proposito, meta- 
vento ( y. TETTO ). I legnami impieganti tre considerata sotto questo aspetto, essa 
anche nei mori stessi i quali in tal caso diviene una scienza : non è cfc« tana ap- 
diconsi ASSITI ; si impiega tal genere di plicazione della geometria dexrittivù{ o 
costruzioni o per risparmiare lo spazio , stereotomia , al pari dell’ arte dell' ae»a- 
gli assiti avendo poca grossezza , o in eeccbiatoee o del tagliatore di pietre. 
que' luoghi ove il legname è a più basto Ogni solido che deve entrare in una co- 
prezzo delle pietre ; le intelabture di le- struzione, dev' esser tagliato a parte e 
gname servono inoltre a fare ustalcato- ricevere tal forma che, posto al suo Ino- 
BK, SCALE, FOSTI, vcBE, gbd', CAPSB, ECO- go, vi occupì precisamente lo tpazio ove, 
TB A PALE e A CASSETTE , cd uoa infinità fissato una volta, deve legarsi cogli altri 
di altre macchine. | pezzi. Fa d' uopo ricorrere a trattali 

Alle varie parole che abbiamo citato ' particolari per comprendere i principii a 
ai tono indicale le condizioni cui deve le regole pratiche delle arti , che hanno 
soddisfare il falegname acciò il tuo lavoro d' uopo di sajier lavorare le pietre , i le- 
adempia lo scopo cui è destinato. Alla gni, i metalli in mille fogge applicabili a 
parola LEGSAME da costkcziosb si daran-| varii casi ; T operaio incaricato di ese- 
oo i principii dai quali poter giudicare guire i pezzi , dietro al piano generale 
delle qualità dei legnami , dei difetti che dell' artista , che ordina l'insieme, regola 
bisogna temervi, delia resistenza cui pos-|i suoi lavori secondo i casi. Le migliori 
sono reggere ; e vi si troveranno aggiuo> opere di tal genere sono quelle di Frai- 
se le regole per misusabe il lavoro o fare zier, di Davillier, di Oelarne , ma parli- 
il conto d'avviso. Le voci proprie dell' ^ colarmente la stereotomia di Munge, di 
arte, gli utensili di cui servesi il falegna- Hacbette e di Tallee; rimandiamo a tali 
me , il nume dei pezzi di legname ebe ei | utili opere per vedervi i varii tagli dei 
pone in opera , fanno in gran parte il ^legnami. La più bella applicazione delP 
soggetto d'articoli separati, che trovan-i arte del falegname sì fa nelle costruzioni 
si spiegali ognuno a suo luogo ( V. TET-j marittime. Si vede che nn'arle cosi este- 
ro, puaroHi, cALBTTATcas, ec. ) ; in par-isa e le coi particolarità pratiche sono co- 
te comprendonsi nell' articolo LEGaAioo-j tanto moltiplicate, non può venir tratla- 
Lo , non essendo in fatto il falegname ta , neppure in compendio , in un Dizio- 
che un legnaiuolo il quale occupasi dei narìo della natura del presente, 
lavori più massicci e particolarmente at- É quasi inutile raccomandare agli ope- 
tinenti all’ arte di fabbricare. rai di non impiegare mai fuorché legni 

Non rimarrebbe quindi ora altro fuor- sani, e porli nel verso della maggior loro 
chi esporre i principii dì geometria che forza ( V. legEaKE da psSbeicabe ) ; di 
sono di regola all'operaio per lavorare il segnare le loro sacome in mudo da eco- 
legname nell' officina e dar anticipala- nomizzar la materia quanto mai possono, 
mente alle sue parli le necessarie prò- e principalmente di evitare l’uso dì legni 
porzioni , acciò riuniscansi insieme con di slraurdinarìe diiueasìuni, giacché que- 
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Sii legnami, «iirenuti in oggi atsai rari, ora dimora, e deponendo il tao bilancio, 

' custsno mollo. L'arte ricevette un tal I tuoi libri di commercio ed i tooi titoK 
grado di perfezione cbe presentealeute attivi (V. aiLsacin e niaai), poscia facea* 
non fa d' uopo d' altri legnami che di done U domanda al pubblico mioistero. 
mediucri grandezze. Ma siccome accustu- Questa cessione rende bensì al debitore 
masi pagare i falegnami secondo gli spa- la libertà personale, ma non lo libera che 
sii occupali dai loro bvori , coti è loro fino all' importare del valor de’ suoi be- 
interesse di pur in opera i legnami più ni. Se questa somma non basta per pa- 
grossi. I proprielarii devono invigilare su gare la totalità di questi debiti, anche do- 
tale abuso contrario ai loro ioleressi. po la liquidazione e l' intera redintegra- 
( l'r. ) lione ne' tuoi titoli attivi, egli è obbligato 

* FALLA. Quell' apertura cbe si fa di cedere Gno al totale pagamento le som- 

neir opera viva d' un vascello per cui me che io seguito gli pervengono. Il suo 
entra I' acqua. nome e cognome, professione e domicilio 

* Fai.i.s, dicesi anche dagl’ idraulici di vengono registrati in un quadro pubbli- 

queirapertura che ti fa in una conserva, co destinato a tal uopo, posto nella sala 
in un argine, ec., per cui esce o trapela id' udienza del tribunal di commercio del 
r acqua. luogo ove abita, e nel luogo delle sedate 

FALLIMENTO. Abbandono che fa della casa del comune. Allora i beni del 
un debitore ai suoi creditori di quanto j cessionario che diceti GiUito vendonti per 
possedè per impotenza di pagarU. Que- conto dei creditori, che se ne dividono i 
sta cessione di beni spesso vico fatta ed jprodotù secondo i loro rispettivi diritU , 
accettata volontariamente, in forza d' una e dietro un regolamento sull'anzianità 
transazione liberamente sottoscritta dal- de' loro crediti. 

le parti interessate; allora i creditori perj Ma quando un debitore sottrae una 
assicurarsi la riscossione di una parte di parte di questi beni che sono il psgamen- 
ciù che loro è dovuto, acconsentono ad to de' suoi creditori, allora vi è delitto 
un ribasso più o meno grande della som- di frode ; non è più semplice Jaìlimentoj 
ma che hanno diritto d'esigere. ma diviene jaUimenlo doloso, e i credito- 

La cessione giudiziaria è un beneGziojri possano citarlo e farlo giudizialmente 
che accorda la legge al debitore infelice condannare alle pene imposte dulie leg- 
e di buona fede, cui si permette, per con- gi. Ma di rado succede che questi voglia- 
servare la libertà personale, di cedere no impegnarsi in un mare di brighe e di 
giudizialmente tutti i suoi beni ai suoi spese che peggiorerebbero la lor pusizio- 
creditori, malgrado qualsiasi altro con- ne: d'ordinario amano meglio trattare 
(ratto (codice civile francese, art. i6a8). col fallito, accordargli proroghe ed an- 
Quesla cessione produce la libertà del- che fare grandi sagriCzi, anziché correr 
r arresto personale, nè i creditori posso- rischio di perdere quanto è loro dovuto, 
no riGutarla a meno che il debitore non ed esporsi ai risorcimeoG di danni c in- 
aia straniero, reo di slellionato, fallito con teressi cui potrebbe obbUgarli la loro ac- 
frode, o già condaunato per ladronecci o cusa. Quindi il fàlllmento doloso rimane 
baratterie, o Gnalmente contabile, tutore, quasi sempre impunito, o per mancanza 
amministratore e depositario. di accusa data giudizialmente, o per la 

La cessione giudiziaria si fa dal debi- destrezza del debitore, il quale giù da 
tura preientaudosi al tribunale del luogo lungo tempo prese le sue misure per i- 
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«ruggir eoo «tlOMa alla prora del «oo dt- 
lilUi. (Fr.)" 

* FALLOPPA. Si da questo, nome in 
Toscana al bossolo incominciato e non 
terminato dal filugello. Questi, messi a 
marcire, si stracciano, e se ne fa filaticcio 
di prima torte, detto volgarmente di 
palla. 

* PALPALA'. Guernixione ossia or- 
namento increspato intorno al messo del- 
la gonnella delle donne, come un fregio o 
balsana fatto per lo più della stessa roba 
della gonnella médesima. 

* FALSABRACA. Strada coperta che 
accerchia e fa scarpa di contro al fouu 
dalla parte della fortexsa. 

FALSA CARTELLA. Gli orologiai 
indicano col nome di Jaba cartella, una 
piastra d' ottone che serve a fissare la 
macchina degli orologi a penduto sulla 
lor catta. Questa piastra ordinariamenle 
è attaccata con Ire viti sopra la cornice 
della cassetta la quale è fissata a que- 
sta con due o tre buone viti. Il qua- 
drante è attaccato sulla Calta cartella con 
copiglie che attraversano i suoi piedi. 
Tre o quattro colonnini, che diconsi 
fahi colonnini, sono ribaditi sulla Jal- 
ta cartella, ed i loro perni entrano io 
fori fatti alla cartella dei colonnini del- 
la macchina. Le cime di questi perni ri- 
saltano al di dentro della stessa cartella, 
al dritto della quale tono fermati con co- 
piglie, cosicché la macchina rimane in tal 
guisa solidamente attaccata alla cassetta. 

(L.) 

’FALSAHONETE.FaUificator di mo- 
nete T. MOHXTE. (R.) 

* FALSO BORDONE, V. bosdore. 

FANALI. Lampanea lucignolo piatto, 

di forma quasi simile a quella che vedeti 
nella fig. a, Tar. XI delle ^r/i fisiche ; 
senonchè pongonsi due becchi opposti, 
alimentati dallo stesso serbatoio, per po- 
ter litchiarara una strada o una canto- 
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nata in due diretioni. La forma di tale 
apparalo , verrà descritta all’ articolo 
Lsursiis. Dietro a questa lampana v' ha 
una lama di latta concava e lucente che 
rimanda la luce (V. l'articolo bivebbe- 
ao). Crediamo inutile ripeter qui quan- 
to dovremo dire agli articoli i.tupsns, 
Lsursasio, per far conoscere gli inconve- 
nienti di tal genere d’ ilinminaiione, ed 
indicare i miglioramenti .introduttivi da 
Bordier-HarceL (Fr.) 

Farsli ( iBCEGREaE-rsEBaicsTona oi). 
Il fanale è uno strumento luminoso 
che collocasi nei pari all' ingresso dei 
porti ed all' imboccatura dei fiumi, per 
illuminare e guidare nella notte i vascelli 
nel loro viaggio. 

Da alcuni anni, gli apparati d’ illumi- 
natione, ad uso dei fari ricevettero gran- 
di miglioramenti, dovuti aperinlmente a 
Bordier-Harcet, successore di Ami-Argo- 
nel, il quale sostituì agli antichi fuuclii, 
lampane a specchio parabolico. Nel 1 807, 
si fecero all' Ilavre esperimenti compa- 
rativi d’ ordine del governo, per compro- 
vare r utilità del sistema d’ illuminasiuna 
di Bordìer. Da questi esperimenti risultò 
che, a circostanse uguali, il nuovo appa- 
rato confrontato con l’ antico, dà la pro- 
porsione di 5 a < per la intensità della 
luce, e di a a 9 per la quantità di com- 
bustibile abbruciato. Ma si osservò dap- 
poi che il nuovo sistema d'illuminasiono 
non poteva sostituirsi vantaggiosamente 
all' antico, eccetto che formando con que- 
sti riverberi de' fuochi a eclbsi, poiché 
dalla natura stessa della superficie para- 
bolica risulta, che i fasci luminosi essen- 
do sempre paralelli agli assi di questa 
superficie, formano loro alcune parti an- 
golari nelle quali gli osservatori non veg- 
gono che poco o nulla di luce. Tale in- 
conveniente può cagionare qualche in- 
certexza nella manovra che devono ese- 
guire i marinai nell' approdare alle cu- 
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(te, c nuocere alla (icurezta della nar!' 

pacione. 

Quello motiro fece adottare a Bordier 
il metodo dei fanali ad eclUsi, già prima 
propoelo da Argand. In tale tUtema ri i 
un certo numero di larapane a ipecchio 
parabolico, adattato ad una piaetra rcrti- 
cale che eien fatta girare da un' unione 
di mole defilale pojte in mulo per la di- 
(cesadi un peio molore. La piadra miio- 
vcsi regolarmenle e rompie i (uui giri in 
tempi uguali e dobilili ; essa preecnia la 
luce del fanale con tulio il ino (plen- 
dure quando il piano trorasi in dire- 
zione perpendicolare al raggio visuale 
dell' osservalore ; poscia la luce diminui- 
sce progressivamente, si annienla, ricom-' 
perisce debolissima, cresce e finalmente 
riprende tutto il suo splendore. Questa 
serie di cangiamenti ripetesi a ciascun 
giro . Tale maniera d' illuminazione , 
ben lungi dall' essere ui\ inconveniente, 
presenta il prezioso vantaggio d' indicare 
esattamente ai marinai ( con la durala 
delle eclissi, determinata e conosciuta per 
ogni laro), innanzi quale spiaggia si tro- 
vino ; in mudo che questi fanali a eclisse 
sono come telegrafi continui notturni di 
una somma uFililà. Un bnale di questa 
specie faceva parte della magnifica espo- 
sizione che il pubblico ammirò al Lou- 
vre nel 1819. 

Il 39 luglio 1833 Fresnel, ingegnere 
de' ponti ed argini, oggidì membro del- 
I' Accademia delle scienze, lesse a questa 
dotta società una memoria intorno ad un 
apparato lenticolare da lui inventato, per 
r illuminazione dei fari. Trarrsmo da 
questa memoria quanto crederemo utile 
a dar una esatta conoscenza di questo 
imponente istromento. Tale apparato con- 
siste principalmente in otto gran Vetri 
lenlioolari quadrali, di o”,y 6 di lato e 
di o^iqa di fuoco (V. Tav. XX V dell.i 
Tecnologia, fìg. 3), i quali uniti insieme 
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formano un prisma verticale a base ot- 
lagiina. il cui centro è il fuoco comune 
delle ulto lenti. Io questo punto è collo- 
cata la fiamma che sola illumina il faro ; 
questa è prodotta da un becco di lani- 
pana con quattro lucignoli concentrici il 
che equivale a diciassette laropane di Car- 
cel e di Gagoeau, tanto per la luce pro- 
dotta quanto per l'olio consumato ; que- 
sto consumo è d' una libbra a mezza al- 
r ora quando la combustione i nella mag- 
gior sua attività. 

Faremo conoscere la costruzione di 
questa lampana all' articolo fabbricator» 
di i.sMriaa. 

Tutti i raggi luminosi emanali dal fuo- 
co comune, cl>e non si allontanano dal 
piano orizzontale più di 3 3 <>,.‘iu si al di 
sopra, che al di sotto, vengono rifralti 
dalle otto lenti e ricondotti a direzioni 
paralelle ai loro assi ; giacchi si sa che i 
vetri lenticolari hanno, come gli specchi 
parabolici, la proprietà di render para- 
Iclli i raggi divergenti emanali dai loro 
fuochi, e che, io una parola, fanno per ri- 
frazione ciò che gli specchi parabolici 
fanno per rifleuione. Se I' oggetto lumi- 
noso posto al fuoco comune delle otto 
lenti non fosse che un punto, e che in>d- 
Ire le aberrazioni di rifrangibilità e di 
sfericità dei vetri fossero pvrfetlamenla 
corrette, i rsggi che escono da ogni len- 
te sarebbero esattamente paralelli; ma lo 
dimensioni dell' oggetto che illumina pro- 
ducono una divergeosa, dal che ne viene 
che, in luogo d'un fascelto cilindrico, si 
ha un cono luminoso la cui estensione 
angolare è 6 *, 5 o a 7° per un becco qua- 
druplo di o"*,09 di diametro, come quello 
impiegato in quesio apparato ; tali ot- 
to coni laminosi lasciano quindi fra loro 
intervalli di 58 a 38 °, 5 o. L'apparato 
lenticolare, girando intorno alla lampana 
centrale che rimane stabile, fa scortel e 
su tutto r orittonte i coni luminuii e 
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gl' ioterrtlli oicuri ehe li icparano, ed in 
tal goiaa preienla a chi da lonlano I' os- 
aerva una feria di chiarori e di ecliisi, 
arila quale quefta non durano che circa 
un sesto di quelli. 

Fresnel trovò il modo di prolungare' 
aolabilmeote la durala dei chiarori sen- 
za accrescere il volume dell'oggetto che 
illumina, o il consumo dell' olio, e senza 
cangiare menomamente la disposizione 
drile otto grandi lenti la cui luce conser- 
va tutta la sua intensità. A tal effetto ei 
riceve sopra otto piccole lenii addiziona- 
li, di o'”,5o di fuoco , i raggi che passa- 
no al di sopra delle grandi , e che senza 
ciò sarebbero perduli. Queste lenti addi- 
zionali , rappresentale in ispaccato ed i- 
nalzata ( Gg. 3 ) , formano una specie di. 
tetto a piramide ettagona tronca ; i raggi 
che esse riiriingooo e concentrano io 8 
coni luminosi , sono ricondotti in dire- 
zioni orizzontali per la loro riflessione 
sopra specchi stagnati M.>I ( Gg. i ), col- 
locati al di sopra delle lenti addizionali. 
La proiezione orizzonlale dell' asse d' 
ogni piccola lente fa un angolo di 7 * con 
quello della grande corrispondente , e lo 
precede nella direzione del moto di ro- 
tazione dell' apporalo , cosicché il chia- 
rore della piccola lente precede quello 
della grande , con cui poi si conlonde. 
In tal maniera si ottennero, anche ad una 
distanza di sediciinila tese, chiarori la cui 
durata era uguale alla metà di quella del- 
le eclissi. Quanto all' intensità ed alla 
portala del chiarore piodollo dalle gran- 
di lenti, basterà a darne una idea il dire 
che, nelle osservazioni geodesiache fatte 
nel I Sai da Arago e Mathicu , una len- 
te uguale, illuminala da un becco quadru- 
plo, si osservò di gioruo con un can- 
nocchiale So miglia o sia leghe di- 
stante, e vedovasi benissimo ad occhio 
nudo un' ora dopo il tramonto del sole ; 
seuilirava lucida quanto un laio inglese 
Diu. Ttenol J'oiit y. 
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a fuoco Gsso , posto presso a poco nella 
stessa direzione , ma lontano soltanto 
quindici miglia o 5 leghe. 

La laropana F ( Gg. i.) poggia sopì a 
una tavola stabile II , sostenuta da una 
colonna di ghisa C , che in pari tempo 
sostiene sul risaltò del suo capitello tut- 
to il peso dell’ apparato lenticolare j le 
rotelle GG muovonsi su questo risalto, e 
SODO destinate a facilitare il moto di ro- 
tazione che, come negli altri fari a fuochi 
aggirantisi , vien produfto da un peso e 
regolato da un orologio. Le trombe ali- 
mentatrici della lampaoa son poste in 
moto da un altro peso molto più picco- 
lo che scende n di’ interno della colonna 
di ghisa. Una lampana di sicurezza si- 
mile all' altra, ma a molla, è posta sulla 
tavola per essere accesa sul momento c 
sostituita a quella a peso, nel caso che le 
trombe alimentatrici si sconcertassero al- 
r improvviso. 

Spiegazione delle fig. i , 1 e 5 della 
Taa. XXV della Tecnologia. 

Le stesse lettere indicano i medesimi 
oggetti in tutte le Ggure. ' 

Fig. I , sezion verticale dell' apparato 
lenticolare , sul suo asse ; si tagliarono 
soltanto I’ armatura , le lenti e gli spec- 
chi; la lampana e la sua colonna veggun- 
si in alzala. 

Fig. 1 , alzata e sezione di una drile 
grandi lenti anulari guarnita del suo te- 
laio. 

Fig. 3. veduta di prospetto e sezione 
d'una delle piccole lenti addizionali. 

L' estremità superiore dell'asse A dcl- 
r armatura di ferro , gira fra tre roteile 
orizzontali gg. — L' armatura di feriu 
BB, DD, tiene le grandi e piccole leali 
coi loro specchi. — Tutto l’ apparalo 
poggia sulla Lulonna incavala CC di ghi- 
sa. La csUemità inleiiore di questa ro- 
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lunnn auraversa la volta «Iella piatta-lor- 
ma c vi è assicurata. — EE puntelU che 
sostengono I’ armatura. 

Il fuoco F, comune alle grandi lenti 
ed alle piccole, corrisponde al centro del 
becco quadruplo i cui orli superiori de- 
vono essere tre centimetri al di sotto di 
questo punto. 

Le rotelle verticali gg, sulle quali gira 
l’ apparato, muovonsi sopra una piastra 
di ghisa sostenuta dal risalto del capitello 
della colonna uvavata CC. 

In II vedesi la parte dell' apparato 
che contiene il meccanismo destinato 
a far agire le trombe die innalxano T 
olio. 

Il peso motore è attaccato alla cor- 
da II , che scende nell' interno della co- 
lonna di ghisa per un foro fatto nel mes- 
so della tavola TT. 

Le grandi lenti a scaglioni LL sono 
composte d’ anelli concentrici latti di va- 
rii persi di retro incollati insieme cima a 
cima. La lente di messo è tutta d'un per- 
so ( V. fig. a ). 

Gli specchi stagnati M,M,M, ricondu- 
cono in diresioni orisxontali i raggi lu- 
minosi rifratti dalle picoile lenti. 

La macchina di rotasione N comunica 
il moto all' apparato. Non si è qui raf- 
figurata d' intero questa macchina, nul- 
la avendo essa di particolare , che la 
distingua da qualunque orologio comune; 
abbiamo soltanto indicato il modo con 
cui le si comunica il molo. | 

O, Anello o manicotto contro cui pog- 
giano i puntelli EE. — PP, piedestallo 
di ferro che sostiene la lampana. — RR, 
raggi luminosi che danno le grandi len- 
ti. — TF , tavola su cui posa la lampa- 
na. — V, serbatoio d'ulio. — XX, tra- 
verse che coprono i telai delle graodil 
lenti. — YY, altre traverse che sosten- 
gono gli stessi telai. — Z7., legami di 
ferro che uniscono ij-a loro i puntelli che 
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reggono l’armatura, e impediscono il lo- 
ro sloDtanamenlo. 

La ruota dentata o , su cui è fissato il 
manicotto O, poggia sui rotoli GG. Una 
altra ruota dentata b ingrana nella preca- 
dente, ed è piantata sopra un aste che fa 
parte del meccanismo N. — T eggonsi ia 
gg le rotelle orissontali fra la quali gira 
r estremità superiore dell'asse deU'arma- 
tura. 

Le piccale lenti addisionali // , forma- 
no una specie di letto a piramide oltago- 
nt tronca, al di sopra del becco deUa 
lampana il cui cammino passa per l'aper- 
tura supcriore di questa piramide. I rag* 
gi r,r, che danno queste piccole lenti , 
SODO ricondotti in direxione urissontala 
^gli specchi H,!kl. 

Da esperimenti di confronto fatti da 
Arago e Mathieu sull' apparato che ab- 
biamo descritto, e sopra riverberi di aK 
a 3o pollici di diametro, i maggiori cha 
siansi impiegati a tutt' oggi neU'illumina- 
xione dei fari , risulta che la somma to- 
tale dei raggi coocentrati nel piano orix- 
xonlale, oiia P effetto utile deMeotio gran- 
di lenti illuminate dal becco quadruplo , 
è tre volte maggiore di quello di otto ri- 
verberi di 3o pollici d'apertura aventi 
ciasenno un becco comune a iloppia cor- 
rente d’aria. Se adunque ai raggi dati 
dalle grandi lenti si aggiungano quelli 
che danno lè piccole lenii addisionali , 
si vede che l’ intiero apparato lenticola- 
re devo dare un efletlo più dic triplo di 
({uello prodotto da otto riverberi di 5«> 
pollici : ora il consumo dell’ olio cresca 
appena in ngual proportione dell’ effet- 
to utile , vale a dire, la luce prodotta 
impiagasi per lo meno con tanta econo- 
mia in questo apparalo lenlieolare, dia 
coi maggiori riverberi c cui becchi più 
piccoli : ioullrc il peso lutale dell' appa- 
rato IcDiicolarr non supei'a che di circa 
un ottavo quello d' iin faro cum]>ottu di 
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Otto riverberi , e<] il prezzo non è mzg- 
giore che di circa due terzi, laddove I' 
effetto è triplo. 

Burdier Marcet, che fino all' ora coi 
mezzi che di la catottrica era stalo su- 
periore ad ugni altro nell' illuminazio- 
ne J tnarittiiBa, fn invitato ad assistere 
al primo esperimento , che si fece nel 
mese di aprile , sopra I' apparato lenti- 
colare che abbiamo descritto, paragona- 
to coi Seo fanale a doppio effetto , che 
erasi ammirato nei 1819. Salendo Monte 
martre d' onde facevasi I' osservazione, 
cectfessA esser sorpreso dalla vivacità di 
quel fuoco , il cui splendore, misurato 
dallo stesso autor della lente, era ugua- 
le a quello di 4700 candele di cera ; e 
dichiarò all' istante che riconosceva la 
superiorità del nuovo metodo sulla pa- 
rabola isolata ; ma nello stesso tempo 
annuociò, io presenza del direttor gene- 
rale dei ponti ed argini, i mezzi della ca- 
tottrica non essere ancora esauriti e poter 
essa tuttavia venir con onore a lottare con 
questa lente. 11 5 maggio seguente scris- 
se al direttor generale chiedendogli l' au- 
torizzazione di eseguire il sistema le cui 
utilità aveva già auminziate a Montmartre. 

Qaaotunque Pordier non avesse rice- 
vuta la richiesta autorizzazione, egli era, 
a suo dire, talmente convinto della per- 
fezione <!’ un tal zislema , che lo fece e-* 
seguire e lo presentò all' esposizione del 
1 8 s 3 . ‘ Cercheremo descrivere quanto 
più brevemente ci fìa possibile questo 
nuovo apparalo; si per far conoscere i 
perfezionamenti che si cercò di fare in 
un'arte tanto importante, come per por- 
re sott' occhio dei nostri lettori tutti i 
mazzi che può aver l' arte quando sia 
diretta dai lumi della scienza. 

Dcscritione dei Jandli a dopyio uspelto , 
base del sistema. 

' Ciascun fanale a doppio aspetto cum. 
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potiesi d! Ire grandi superficie paraboli- 
che illuminate da una soia lampana mao- 
canica di Gagneou. * 

Due conoidi simili, di rame fuso , ac-* 
curatamente foggiate , e inargentate in 
modo durevole, hanno 36 pollici di dia- 
metro alla loro base , i o al loro para- 
metro ed otto di profondità dalla base al 
fuoco; sono troncale al loro parametro 
ed unite ad assi eluochi comuni mediante 
una terza superficie, o cupola parabolica di 
1 5 pollici di diametro , di rame battuto 
ed inargentato , falla sopra una parabola 
di maggior parametro; e finalmente que- 
sta parabola essendo posta più indietro 
dei parametri e sospesa verticalmente sul- 
la sezione o base d'una conoide, nascon- 
de da qiici lato la lampana , ma lascia li- 
bero passaggio a' suoi raggi su tutta la 
superficie della conoide , che quando è 
illuminata presenta da quel lato il nuovo 
aspetto d' un cerchio u anello brill.mle 
di luce, mentre dal lato opposto i raggi 
venendo rifluttuli paralelli frd essi e l’iia- 
se dal cono e dalla parabola presentano 
la stessa apparenza c hcll' elfeltu che se 
il fanale fosse fatto d' una sola superfìcie 
parabolica. 

Quindi Io splendore prodotto dall' a- 
nello luminoso essendo uguale a due ter- 
zi o tre quarti dello splendor totale del- 
I' altra faccia , è tm vantaggio incontra- 
stabile perchè prodotto dalla stessa lam- 
pana ; tale vantaggio, notabile per l'eco- 
nomia ottenuta nella produzione della Ili- 
ce, può accrescersi applic..andu ad ugni 
fanale quattro altri riverberi, i quali, col- 
locali a destra e a sinistra di ogni cono , 
sono calcolati in modo da riflettere i rag- 
gi della stessa lampana a dèstra e a sini- 
stro dell’ asse comune, e precedei e e se- 
guire lo splendore brillante d' ognuna 
delle grandi superficie. 

Quindi si può valutare, al dir dcH'au- 
tore,'la proiezione totale dei laggi liflet* 
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imi o r intero «plemlore del fcnale a 
doppio aspetto, ad una intentila doppia 
di quella die darebbe una teniplire pa- 
raboloide , illuminala d^la tietia iam- 
pana. 

Finalmente questi diversi aspetti, d'on- 
de viene il nome datosi a questo fana- 
le, diverranno preiioti ai marinai, che 
ben presto li rigimrdcranno coma segnali 
ani a far loco vie meglio conoscere i fari 
cui verranno applicati. 

Jiescriiione dett apparato. 

L' insieme di questi segnali può com- 
binarsi in varie guise secondo i bisogni 
della navigasione. Questo i composto di 
sei fanali a doppio aspetto, divisi in tre 
paia ; sono disposti sopra due linee verti- 
cali e alla foggia d'un tei delle carte da 
giuoco, alle estremità di tre braccia fissa- 
te sopra un albero di ferro, il quale, po- 
sto sopra rotelle, gira orizzontalmente, e 
fa muover seco in un dato tempo l' inte- 
ro apparato, mediante un meccanismo da 
orologio. 

Quando le tre braccia sono paralelle 
gli assi dei tei fanali sono nel medesimo 
piano ; e se le parabola sono iigiulmente 
iliitribuile. Ire da un tatù e tre da un al- 
tro, r apparato, ben condotto, porta ad 
un tr.vtto su due punti opposti il più ri- 
vo chiarore che possa dace. 

Tale deve essere la posizione, al dir 
deiraulore, perché l'apparato possa veri- 
ficare il suo asserto, sostener, cioè, con 
onore il confronto dell' apparato lenlico- 
lare. Ha siccome, dice Bordier, di rado è 
utile prodar una luce di no si gran vo- 
lume e splendore, crede che un fuoco 
meno vivace ma più esteso, sarebbe pre- 
feribile oel maggior numero dai casi ; 
perciò divide I' apparalo in tre braccia, 
a fine di poter, volendo, deviar l'uno dal- 
r altro di IO, iS, io gradi ed anco più| 
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o meno, t cosi dividere da ogni lato su 
tre ponti lo splendore che era portato 
sopra d' un solo. 

SpifgauoiK deUr Jlgure 4 e 5- 

La fig- 4 rappresenta il faro visto in 
aliata. 

La fig. fi lo rappresenta a volo d' uc- 
cello. 

Le stesse lettere indicano gli steui og- 
getti in tntte e due le figure. 

I sei fanali onde componisi il faro il- 
luminano due lati ad un tempo. Ogni 
fanale tiene una Itmpaoa 'meccanica, la 
coi Camma è posta nd fuoco romane dei 
tre riverberi. 1 Ire fanali i^,D,E, lascia- 
no vedere la lampana meccanica, mentre 
negli altri Ire B,C,F questa lampana i na- 
scosta dal rovescio a,a/i, del rivtibero 
parabolico b,b,b di no parametro mag- 
giore di quello dei gran riverberi. Il pa- 
rametro di questa parabola è calcolato in 
modo che il fuoco di essa sia abbastanza 
lontano dalla lampana per non intercet- 
tare i raggi che emanano dai grandi ri- 
verberi. 

Ogni riverbero lermina, alle due e- 
streinità . del suo diametro orizzontale, 
con due ali paraboliche che pro- 

lungano l'eslenaione della luce. 

I sei fanali die formano l' iolero siste- 
ma sono portati dall’ asta di ferro H,H 
mossa da upa macchina d’ orologio che 
non si è disegnata ndia tavola ; per di- 
minuire l'attrito, tutto il suo peso della 
macchina è sostenuto da tre rotelle G che 
rotolano sulla piatta-fornui inferiore. 

I fanali sono posti a due a due alle 
esiremilà d'una intelaiatura di ferro. 
Quesl'intdaiaturu .viene indicata dalle let- 
tere 1,1.1 pel sistema superiore ; da quel- 
le K,K4i per quel di mezzo ; e dalle let- 
tere L,L,L, pel sistema inferiore. 

Ugni paio di fanali illamioa dai due 
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lati oppotli,ma le tre paia non tono nello tì, si perrliè, ritenendo forlemenle I' a- 
itaaio piano verticale come eeggonai nella c(|aa, mantiene un' umiililà nociva, il 
fig. 4, ma io tre piani diversi come lo indica perchè producasi proatamenle, qnand' è 
lafig. 5. Questi piani sono inclinali fra loro ammassata, la fermenlatione putrida, che 
a 30 gradi ; quindi i loro fuochi abbrac- dà origine a gas delelerii come l'acido 
ciano no arco di 6o gradi da ciascun la- idrosoUorico, idrosolfuro . di ammoniaca, 
lo, per esempio, al norie e al meziogìor- ec., i coi pregindiziali efièlli sono ben co- 
no : parimenti l'eclissi esteodesi per un noscioti. Perciò nelle grandi città un ma- 
arco di 6o gradi all' est e all' ovest, e gistrato sorveglia-^erchè venga asporta- 
cosi i due passaggi fra il fuoco vivace c lo il fango, che serve nei terreni vidni 
1' eclissi comprendono pure 6o gradi, il ad uso di letame. NeNe campagne i fan- 
che dà in totale 1 8 o gradi per ogni mez- ghi .dei fossi, degli scoli, ec. cagionano 
ao giro. malattie epidemiche, per cui devesi invì- 

Bordier accerta che ei non impiega gllare a prevenirne i funesti effetti, 
che un terzo dell.' olio che consuma l'ap- Il fango delle grandi strade coperte di 
parato lenticolare, e che l' intensità delb sabbia e ciottoli, diviene un cemento 
luce è uguale a quella di aooo lampane talvolta durissimo, buono per alcune £sb- 
di Carcel sopra una delle sue facce, ed hriche, nelle quali si usa. La terra ar- 
altrettante sull' altra. Inoltre assicura che gillosa o calcarea che costituisce il fondo 
l'eclissi riesce piò compiuta. E‘ cosa spia- delle strade, solitamente, venendo maci- 
cevole che non sia stato autorizzato a fa- nata dalle mute u dai piedi dei cavalli 
re esperimenti in presenza della commis- unitamente alle materie dure che vi si 
sione ; ehè, in tal caso, sarebbesi potuto mettono per renderle più resistenti, può 
vaiolare quanto fondate si fossero le di ^ formare un miscuglio che ha la com- 
lui asserzioni. Ad ogni modo, questi varii posizione d’un buon cemento; vi si tro- 
tentatijri non possono che tornar ntilissi- va sempre una certa quantità di farro, e 
mi alla scienza ed alle arti. (L.) si possono fare con questo fango mattoni 

* Fa5ai.e, si dice ancora la torre me- da fornelli. 

desima in cui si accende il lume per dar 11 ferro che trovasi nei fanghi delle 
segno ai naviganti. grandi strade, lasciatovi dall* attrito dei 

* Farazz, dicesi anche quella lanter- cerchi della ruote e dei ferri dei cavalli, 

na che si mette sulle cantonate delle stra- fece che il dottor Morand proponesse di 
de ne' cortili, nelle scale, ec. (V. lartez- sostituir questi fanghini Janffhi minerali 
RA, LAMPARA ). Quelli delle carrozze di- ferruginosi. Le osservazioni di molti me- 
cunsi LAHPioRi (V. questa parola). dici li trovarono utili. 

* FANGHIGLIA. V. fargo. l fanghi minerali (babsea eaenosa) sono 

* Fargugua, dicesi quella poltiglia che sedimenti delle acqcz uirgrau no' Inoghi 

resta nel truogolo delia ruota dell' arro- ove trovansi. Essi sono necessariamente 
tino. impregnati di soluzioni minerali conte- 

FANGO. E'a tutti nota la materia più nule nelle acque ; perciò ne hanno le 
o meno fetida che risulta nelle grandi stesse proprietà, ti-aone poche differenza 
città dal miscuglio dei rimasugli stritolati incalcolabili. Negli stessi casi, in mi si fa- 
di diverse sostanze animali, vegetali e rehhe uso delle acque, si fanno bagni di 
terrose, chiamata fango. Si sa del pari fanghi minerali (V.acqcz uireram r pai.- 
che questa materia è cagione di insaluhii- le harziali ) (1* ) 
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FANTÀSM4GORIÀ . EfFello ott>co|ini lono i plik tlimatì, poiché l« triicoU* 


chs si prodocs ia una stanti del tolto 
oacara, faceDdo «pparira io lontananza 
una fignra risplendente di loce, che si 
arvicioa e ingrandisce a goisa di &ntasma. 
Tale spettacolo curioso e talora anche 
spaventerole allorché l' animo sia dispo- 
sto alle impressioni violente e siipertiziose, 
produoendosi con metti fisici il cui mec- 
canismo e la cui spiegazione trovami b- 
suloghi ■ qoelli dcila LsimaitÀ nsoiCA, ci 
■serbiamo a qoelT articolo di trattare tale 
argomento. (Pf-) 

* FASTELLI diconsi da molatori 


ainni tono dappertntto perfettamente i- 
mitalp, fino nelle dita, t 

V' hanno pi6 sorta di snodature, o si 
fanno in un sol verso o in pià versi ad un 
pnnto. Nel primo caso, Vale a diro, per 
esempio, nelle falangi delle dila, adopran* 
si cerniere o commettiture che ne faccia- 
no l'effetto. Net secondo Caso, come nel- 
le arlioolatioid del gomito, della coscia, 
ec., impiegasi un roeccanitmo simile alla 
sospensione di Cardano, per eoe sospen- 
donti le icssole (V. questa parola) e che 
descriveremo esattamente atl’anieolo tao- 


pilaslrì delle travi traversa della fornace. Dsmas DaiviastLE. Adoprasi bene spes- 
FANTOCCIO. Piccola figura per lo ao per ottener tale effetto una palla piA 
più fatta di legno o di cenci. o meno stretta fra due ganasce concave. 

Ipittori e gli scultori adoperano d'or- Questo meecaniimo adottasi nella co- 
dinario un fantoccio più o meno grande struiiunc dei grafometri delle tavolette e 
che coprono di drappi o di vestiti secon-|d' altri strumenti di geodesia, 
do il soggetto che voglion trattare. Telo- 1 fantocci di metallo hanno un valora 


ra chimuano eglino questo fanibccio man-|mollo maggiore di qnclK di legno, il rha 
necchino dalla parola tedesca che signifi-.facilmente comprendesi, « motivo <lella 
ca piccola uomo, della qual parola gl'ln-jmaggior perfetioue che si usa nella loro 
glesi pure fecero matmitfuin e monne- esecuzione, e della maggior diflìcoltà che 
yuùi i Francesi.Tulte la membra di que-.presentano nel lavorarli. (L>) 

ali fantocci SODO snodate in tutte quelle! * FAR.AONA (gallina). T. GAi.Lisa 
parti ove i corpi umani hanno articola- rsasoir*. 

zioOi ; a queate snodature sono fatte con * FARDO. Balla o collo cilindrico di 
tal arte, che riesce impossibile di dare a'pclle colle testate entro a cui è chiusa 

un sacco di tela ripieno d' indaco, calie, 
cannella e simili. 

* FARFALLA, dicesi una piccolissi- 
ma bulletta di ferro col capo d' ottone. 

FARINA. Cosi si chiamano diverse 
|soatanae ridotte, con mezzi meccanici, 
in polveri fine ; e dicesi friscello o fu- 
|zce//o la polvere di queste sostanze, la 
quale è Unto tenue, che vola e si disper- 
da nell' aria e depunc tulle parti più e- 
levate delle macine. 

Le materie che più comunemente e da 
tempi più rimoti vennero ridotte in lai i- 
na, sono i cereali, il rarMcsTu, I' uazo, 
rsVZiVA. ec. 


ciascun membro una potinone che ooit 
gli sia naturale. Gli artisti che gli adope- 
lano dispongono a loro piacere le mem- 
bra, dopo averla coperte di drappi e 
quindi lavorano con maggior sicurezza 
che se lavorasiero di fantasia. In molti 
casi il fantoccio supplisce al modello vivo 
e presenta loro un facile mezzo di ace- 
gliere panneggiamenti di bell' aipetto e 
posizioni vanUggiose. Non v' ha pittore 
o scultore di qualche abilità che non ab- 
bia nel suo studio almeno un fautoccio 
di mediocre grandezza. 

Questi fantocci si fanno di legno o di 
metallo ( ottuoe cd acciaio ); questi ulti-j 
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Fiaiit 

La conranione dei careaG in farina 
cndituiace un ramo di commercio e di 
industria molto importante. 1 progressi 
delie arti industriali, e specialmente l'ap- 
plicazione delle macchine a vapore, per- 
fezionarono ■ mezzi meccanici della mad- 
nazione. Se ne tratterà agli articoli moli- 
■I a mole oriu-ontaU, MsaazTOas econ<r 
mica, usnasTcaz inglese. In questo arti- 
colo parleremo soltanto delle farine pre- 
parate. 

Le tarine, principalmente qiselle dei 
cereali, contengono grandi quantità di 
amido (V. znux^. 


Farina di Jhimenlo. 

E', come abbiam detto, quella più comu- 
nemente e dilTusamente usala ; ne troro- 
remo il perchè nella sna chimica compo- 
sicione paragonata a quella degli altri 
cereali. Abbiamo unito in nna sola tavo- 
la le principali analisi delle farine di fru- 
mento, e io un' altra tavola quelle di al- 
tri cereali. Le diflereoze nella loro com- 
posizione sono costanti, in onta all' in- 
fluenza del cJima, dei terreni e di altro 
circostanze, riguardo alle quanUtà rispet- 
tive dei prindpii immediati. Risolta dallo 
analisi di Davy che il frumento dei climi 
meridionali contiene più glutine di quel- 
lo dei sellenlrionali. 
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Tavola della composiuone delle Jarùie di alcuni /runtenti. 
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Le due prime analisi Tennero eseguile (ulano glutine la materia azotata, da Va- 
da Vogel, la terza da Proust e le altre gel distinta cui nome di ulbuntina. 
da Vauquelin. Vauqiielin e Proust inti-| 


( it III ■pirttr sna'ùi tulle di friimtntu cotlitilii ne* dinloriii del Demitiio, Vo**| 

p«iò it iiiDÌdo. p«r un tfovni* I' votDpr«»« n«l 

(3) Hioukt U<Ci 6 in*i*i 04 lo dtiuhcio • la j;umii» : ci (io*ò uo di t«*ni& 

gialla. 

In j«a«uiia di q t«» a aiiAli»! ti lanna uo'iti) d»i lo»l«li, di «Itti ccotcnuti 

Ialina. 
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Tavola della composaìone dette forine di alcuni cereali- 
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La prima analiii i di liinhof, la fe- 
conda di Vogel, la terza di Prouii. 

Si può OAserrare che la direrzilà nei 
ritoltati cootiile principalmente neJIa 
qoantità di olutirs cooteoulaTi ; e che 
qucsla mileria trovati più abbondante- 
nenle nel frumento che negli altri ce- 
reali. Per far meglio comprendere que- 
it' auerzione, tpiegheremo brevemente 
le reazioni che avvengono nella prepara- 
zione del pane. Quella teoria tara anche 
utile per far conoscere la difGcoltà di to- 
itituire alla farina di frumento un'altra 
.aorta di farina per farne pane. 

Il glutine è una loitanza che, ancor 
umida, è molle, elastica, estensibile, che 


ti gonGa e forma una specie di rete meiiv- 
branosa. Da queste proprietà ne viene 
che la farina forma coll'acqua una pasta: 
il glutine ammollito inviluppa tutti gli al- 
tri principi! tra le tue cellule viscide, e 
tutta la massa diviene elastica, incollan- 
te. Allorché vi ti aggiunge il mbvito, qiic> 
sto reagisce sulla piccola quantità di zuc.* 
cheto esistente nella farina e su quello 
che ti forma per la reazione dell'acqua, 
del calure e del glutine sull'amido (V. 
zuccuERo). La fermentazione che si pro- 
duce dà origine alla formazione dell' aci- 
do carbonico, dell’alcoole , dell'acido 
acetico, ec. Il gas per la sua leggerezza 
speciGca tende a dilatarsi e fuggire ; ma 


(i) la aatsaBa di queste eeelUi leene ooolo dei fatfati, uà de|ti allri etli conlaeuU 
nelle ferìen, 

(a) Il zlutiue fu petalo eonor nmido. 

|3) Secondo Heav, le rerine di aaana cooiieoe 6 ceoteauni di glutine. 

(41 I..O aucctiaro ere unito eti un pnnci|iio amaro. 

(5) l.e meterm gommeae era unita cun aucctaero. 

Dtt. Tecnol- T. 58 
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ritentilo in mnggior piirtii Jal gtniinc, si 
<lis|ier(io nrllu pnila; e qnantlu n«l forno, 
il culurc, cunibinuntlo una pai le tlell' a- 
,<.qua culi’ amido, n' erapura I’ allra, la 
pitslu si consolida, liinauc gonlia « piena 
di piccola cavila che ritengono l* acido 
carbonico, e il pane che nc risulta, è 
leggero e bianco per la grande divisione 
delle sue particelle. 

La stessa spiegazione conviene per la 
bianchezza e Icggierezza del pane fabbri- 
r.ito col suTTucAaaussTO di smuomscz, 
in vece di lievito : in tal caso, questo sa- 
le volatile rendesi gasoso, il suo vapore 
lievita la pasta, la rendo spugnosa men- 
tre si ennsolida, e il carbonato dispcrdesi 
col calore; vedesi da questi dati che la pa- 
sta lieviterà meglio e darà uu pane più 
Jvggeru a proporzione che conterrà più 
glutine; perciò la farina dì frumealo è 
preicribilc a tulle le altre. Ciò spiega la 
ragione per cui le fàrine di patate, dì 
niBuioc, ec. /ormano paste che lievitano 
male, e danno io conseguenza un [iene 
eallivu (a}, 

j/nolisi deìle Jarint. ' 

Furniasi una pasta duttile cuii un mez- 
zo chilogrammo di farina e bastante quan- 
tità di acqua ; dopo un'ora si mette uno 
alacoio di seUi a flor d’acqua ; si mantru- 
gia la pasta sopra lo slaccio, senza divi- 
derla nè stemperarla, ma soltanto per se- 
pararne r amido. Questo ed altri princi- 
irìi si disciolgono, e il glutine resta tra le 
•roani. Si rinnovano i lavacri finché I' a- 
cqua esca inleruinenle chiara (ò). 

(e) ha paste di patate pop può lietiiare 

nate nè Deu>r. p-rclii pop roptiene piinln 
di glutine, ài può unire la pstsie al pepe co- 
me li può uoir’i la carola p la barUaUeiula, 
ma POP farne pane. (D ) 

|/>) Qtirslo glutine ( glutine rii Tteccaria ) 
i uu miscugttu di élpiiup « d> albumina tege- 


* FiaiVi 

Si tiuniscuau tutti i liquidi in un solo 
rase coiiiru aOinchc l’amido si possa fa- 
ciliiieule rlcpurre, esi tiene in luogo fred- 
do per impedire la ferinenTatiùnc. Qutn- 
du il liquido terminò di depuira, si da- 
cotita. Il scilimento trovasi formato di a- 
iiiido c piccola quantità di glutine ; sì la- 
va firK'hè I’ acqua esca chiara, e si metta 
a seccare. 

Si feltrano le acque di lavacro, si fan- 
no bollire ed «vaporare ; vi si formano 
dei fiocchi, considerati da Fpurcroy co- 
me albumina e da Proust come glutine. 
Verso il fine si precipita del foslàlu di 
calce. 

Quando il residuo è coiisislenle quan- 
to lo sciluppo e freddo, si stempera iicl- 
l’alcoole, che uc discioglie Io zncchenò. 
11 resirluo si tratta coll' acqua fredda, elle 
scioglie della inucitaggine, e depooe un 
sedìineiitu insolubile di materia azotata e 
di fosfato dì calce. 

Con quest’ analisi resta una piecohi 
quantità di resina nel glutine •• nell'a<'qua 
iK lavacro ; il glutine ritieiieanche picch- 
ia proporzione <li olio fisso e d' un prin- 
cipiu volatilo che può estrarsi culi’ at- 
coule. 

Quando si analizzano farine contenen- 
ti poco glutine, non si può eslrarnelu, 
che mettendole in un sacchetto di tela. 

Analizzando la farina <fi orzo col ine- 

(ale eoa craaca ed amido. Per Irania il 
aa puro, bisrigua trattarlo coll' aU'Oole boHm'f 
:ch« ha la proprietà di Jieciorlo eoo (mea 
tith di uà* altra soklanza mal eouoteiuta. l'ui 
io ai e»tre« dalla aoluaìuo« alcoolica 
dori d^tl'acijua e •llUaado I* alc>’ole. ÌVoi4tie 
uo lifjMldo «u cui il ghitine puro fall#|j|ia in 
fioecbi vq1ur»ìiui*Ì, co«-r«ui4 oha, arparaii. hono 
d’ un giallo pallido, Ìoudoro»l, rlsJUÌ«;Ì. *i cum* 
«lutiuaiio m uust mataa coerente e mciilUno 
lo dita. Oitcio^iieode eoU'elcooie il pu« 

ro «d e*apota>iU<ioe la soluxiooe, e*au natane 
eotto rurwa di uue «eriùce gialla ua%fr> .«’ive. 

(U| 
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toiA) pr*cfdcote« otticnsi I' orJeiita uni-| 
t•■cnla all’ amiilo ; per separamela, ba- 
al» &r bollire il iniscuglio nell' acqua ; 

amido si discioglie e T ordeina rimane 
inalterata sotto farina polverosa, simile 
•Ila segatura di legno. Sì crede che T or- 
^eiaa e np olio grasso contribuiscano a 
render poco atta la farina d'orto nella 
preparazione del pane , delle acquevi- 
ti, ec. , * . - 

, Non ti riducono in iùripe nutritive i 
cereali soltanto , ma anche i legumi ed 
alcune radici , che servono iit diverse 
preparazioni alimentari. Si fanno farine 
anche coi rimasugli .delle sementi oleose 
dopo essere state spremute , come le 
piandorle, i semi di lino, ec. Non parle- 
remo qui dei loro usi, perchè si trove- 
fà quanto occorre negli articoli spaiali 
che le riguardano. Qui dartmo alcune 
nozioni applicabili alle farine iu gene- 
rale a particolarmente • quella dei ce- 
rcali. ..... 

La preparazione e il commercio del- 
lo farine formano nn ramo d’ industria 
della maggiore impqrtanu ; grandi ca- 
pitiiii , vasti stabilimenti , moliiii mossi 
dall'acqua, oppure dalla forza del ven- 
to o da quella delle macchine a vapore, 
occorrono a questo commercio. Le gran- 
di provvigioni di farine cagionano fre- 
quenti perdite pel deterioramento cui fa- 
pilmente vanno aoggette. Si tengono le 
(arine in luoghi secchi , in Istanze ele- 
vate ; ae debboDsi serbare per qualche 
mese , si lasciano ne’ lacchi, ponendoli 
r nn sopra l'altra in modo che l'aria 
vi circoli; talvolta si mettono in grandi 
casse ; e per le spedizioni lontane o per 
ponservarle lungamente, ai tengono ben 
diseccate in barilf esiitlamente chiusi , 
perchiali di ferro. 

, In qualunque modo si faccia, avviene 
talvolta che la farina assorba mollo umi- 
dore, rermanli , si riscaldi , s' inagrisca 


l*saiis 4^9 

e ti pulrefaccia ; non si piuS aUora pi^ 
adoperarla che a fabbricarne deli' amido 
( y. ssunu ). Per impedire quest" aliera- 
zione, quand<icomioPÌ<KaÌ stende lafariua 
sopra una gran auperfime, f sì disecca io 
una STvrs a correnit dì ^ria , ore si 
mette in ,islrali deH' altezM d' un pol- 
lice sopra tavolette di legno , Je so- 
pra le altre, alla distanza di alcaqi polljci. 
Di tratto in tratto si rinnova la anppriì- 
eia della farina ; ì gas , l' acqua , la ma|;, 
gìor parte dell'ncìrlo acetico, si srnlgonp|. 
il cattivo gusto sparisce, e la farina bm^ 
diseccala può conservarsi nuovamente,, 
Dovrelibonsi adoperare questi mezzi pri- 
ma che la farina cominciasse nd alterarsi. 

Le farine che hanno sofTerlo qiiabd)a 
deterioramento , perdono del loro vaio-, 
re ; ed è facile riconoscerle dal loro gu- 
sto, e meglio ancora stemperandone nell' 
acqua tepida una piccola quantità. Queste 
farine alterale , che convengono talvolta 
negli anni di carestia, sembrano pregiu- 
dicare alla salute degli uomini ; date alla 
bestie, pare che loro non nnocano. 

Si riconosce che la larina di (rnmento 
è buona quando trovasi pei fetlamenta 
secca, assorbe molla acqua e forma una 
pasta bianca, attuccaticeia, di buon odore, 
che, 'stemperala nelPacqiia e passala per 
uno slaccio , non lascia crusca ; e final' 
mente quando fornisce un pane leggero, 
bianchissimo e di buon sapore. 

Si pervenne a rendere le filine più 
nutritive nella preparazione del pane tii- 
corporandovi il ssaccz ni bcb., come .s| 
pratica in Isrezia pel pane del basso po^ 
polo j oppure della gelsioss, come con- 
sigliò D'Arcet. In tempo di grande ca- 
restia si ridussero iu farina altre sostan- 
ze, oltre quelle di cui parlammo. Si so- 
no veduti gli uomini mangiare farina di 
ossi «mani, nonclià la farina fossile, ch'a 
una sorta di terra ! (P.) ; 

I Fazivs Fussii.e. Diedesi qnnlu po- 
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me ad una foitanza terroia minerale , 
bìtora, in polvere impalpabile, che ha I' 
aipelto della farina; è una varietà di cal- 
ce carbonata , polverosa , bianchissima , 
leggera, d' una tessitura floscia come il 
cotone, che tappezza le fessure verticali 
di multi banchi di pietre calcaree. Si die- 
de in Toscana il nome di Jarina Jossile 
e questo minerale, dello farina valcani- 
ra, contenente i5 centesimi di magne- 
sia ; con essa Fabbroui fabbricò mattoni 
tanto leggeri , che galleggiano sulPacqua; 
te ne trovò in molli luoghi della Francia 
e dcH'AIleniagna. Faujas nell'annoIX, ne 
scuoprì uno strato considerabile a 4 
ghe dis tanti dal Rodano ; i mattoni pre- 
parati con questa terra galleggiano sull'a- 
cqua come quelli di Toscana. Una tale 
leggerezza potrebbe rendere questi mat- 
toni preziosi in alcune costruzioni piro- 
tecniche sui vascelli, dove deesi preferi- 
re il materiale leggero : principalmente 
nella costruzione delle sante Barbare dei 
Vascelli e dei magazzini delle acquevili. 

( P; ) . 

* Fiaisz, dicono i manifattori di ta- 
bacco, l.i ptdvere di questa foglia macina- 
ta e slai-ciata, separata dalla crusca. 

* FARINAIO, dicono i fornai ed altri 
il lungo dove si ripone e'cooserra ìa fa- 
rina. 

* FARINAlCOLO.Venditor di farina. 

FARMACIA. Luogo ove il farmacista 

riunisce, prepara e vende i medicamen-j 
li preicrilli dai medici. Essa è una bot- 
tega, un' officina, disposta per altro nel 
modo più conveniente alla politezza ed 
al buon ordine che richieggonsi. Ordina- 
riamente tutto all' intorno vi sono degli 
armadi all' altezza di appoggio ; e sopra 
questi dei cassettini e degli scaffiili, ove 
ti collocano i diverti medicamenti sem- 
plici e composti, debitamente classificali. 
Per esempio, in una prima fila riunisconsi, 
in vati di vetro, tutti i medicamenti sciu- 


Ptasieì* 

pRcI di poco nso, bene disposti, cut al dà 
il nome di materia medica. In cassettioi 
pongonti i medicamefnii aemplici d* aia 
uso più frequente. Le diverse specie di 
polveri, di sali, ec. si tengono separata* 
mente, in 'vasi di vetro, otturali con so* 
vero fino, e con un sopracoperchio di latta 
verniciata. I liqnori aromatiei, alcoolier, 
gli aceti, ec. distriboisconti in altre file ( 
e questi dehbonti tenere in bocce eoa 
turacciuoli di cristallo smerigliali. Nei 
luoghi più appariscenti dispongonsi tolit*i> 
mente gli elelluari,le oppiate, le conser- 
ve, in vasi di bella maiolica o di porcel- 
lana di forma elegante con ricche iscri* 
ziodi. Gli altri medicamenti che non si 
alterano per l' umiditi, o che debbonsi 
preservare dalla luce si tengono negli ar- 
madi inferiori. Uno di questi, chiuso a 
chiari, custodisce le sostanze venefiche, 
c il capo dell' officina ne tiene le chiavi. 
Nel mezzo trovanti dei tavolini ove si 
fanno i pesati, le mistioni, ec. gnerniti al* 
l'uopo dell' occorrenti bilancie, misure, 
mortai ed altro. 

Siccome molle preparazioni magistrali 
non si fanno che al fuoco, ò necessario 
che a canto dell' officina siavi un piccolo 
laboratoio, per ammollire un enipiaslro, 
fare un’ infusione, ec. 

Essendo il farmacUta responinbile di 
tutti i medicamenti ch'escono daH'offieina, 
questi debbono portare il marchio della 
farmacia in cera lacca, per cui è necessa- 
rio tenervi cualantemenle una lampana 
accesa. 

Nelle farmaciemeglio tenute sonovi due 
banchi, I' uno a dritta i' altro a sioìstra ; 
siede all'nno il capo della farmacia che 
riceve gli ordini e li fii esegufre ; alTaltrO 
ri stanno gli alunni che eseguiscono le 
prescrizioni secondo le regole che dal ca- 
po vengono lobo addittale. R capo deDa 
farmacia dee aver presenti i Codici o For- 
mulari che gli possono occorrere. (R.) 
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PARO . Torra o altro e<1iSiio aita! 
feUo in Ticinania del mare, ore durante 
U notte li fanno legnali con fuoco per 
avTerlire le navi della riànania della 
ipiaggia (V . riRiLE). (Fr.) 

* FASCETTA. Propriamente piccola 
falcia. 

* FaicETTi de' eakolui V. viseiooia. 

Faicbttb, diconù «pielle due laroinet- 

te di metallo, che falciano la gnaina della 
ipada all* imboccatura e nel meno ; la 
prima ha un gancetto, per appiecnla'al 
cinturino, e la seconda una maglia per te- 
nervela pendente e loipesa. (L.) 

* FaiotTTa, dicono gli archihusieri 
quelle lastrocoe d’ ottone o d' altro me- 
tallo, che tengono congiunta la canna alla 
casse dell’ archibuso. 

FASCETTO di legna. Unione di sot- 
tili pesai di legna, stretti insieme con un 
legame di legno verde e flessibile, chia- 
mato ritorla. Se ne misura il volume con 
una catenuccia, per darai falcetto la con- 
veniente grossezu. Le dimensioni varia- 
no secondo gli usi dei luoghi. Chiudon- 
si nel centro de' frasconi che diconsi I' a- 
mma del Jiascetto. Il fastello è una spe- 
cie di falcetto fatto di pezzi di legna, 
che ti vendono al minuto alla povera 
gente che non può comperare o non ha 
luogo da collocare uno stereo di legna. 
Nei cantieri ti dà pure- il nome di fa- 
etello a un fascetto fatto di grosse legna 
e ceppi da ardere. La fascina à fatta di 
ogni specie di legna minate, che si ac- 
cendono fadlmente ; adoprasi per ri- 
scaldare le fornaci da calce, gesso, mat- 
toni ee. (Fr.) 

* FASCIA, dicono ì gettatori di cam- 
pane qneir ornata che rigira in direrte 
parti della campana. 

* Fisca d‘ sut tavolino diconsi da' le- 
gnaiuoli que' regoli che calettati, in qua- 
dro, posano tovra i piedi e reggono il 
piano che. vi ti adatta sopra. 


Pascisi 4^t 

* F ASCIA del tamburo^ i queir occhio 
che ne forma il corpo. 

* Fascia. Nell* architellnra è un mem- 
bro di superficie piana. 

* FASCIACODA. Chiamano i iella! 
una striscia di scatto o tela con cui si 
fascia o si tien ripiegata la coda del ca- 
vallo. 

* FASCIAME. Tutte le tavole che ve- 
stono e ricoprono 1’ esterno del corpo o 
scaffo di qualunque nave. 

* Fasciami inferno a romei ; di- 
cesi un rivestimento di tavole nelle par- 
ti interne del vascello di guerra che co- 
pre tutti i membri od ossami. 

* FASCIARE le manovre o le gomo- 
ne ; in marineria significa attorniarle di 
comando, gaschette, baderne, o altro in 
que’ luoghi ne' quali seno sottoposte a 
sfregare e consumarsi. 

* FASCIATE {Corde). T. cunna ri- 
sciin. 

* FASCIATURA , dicono I magnani 
quell’ armatura che è fatta in forma di 
ghiera, cioè che cinge d’intorno una co- 
lonna, colonnino, palo, bastone e simile. 

* Fasciatcie o righe : cosi chiamano 
i pannaiuoli que' luoghi d’ nn panno, io 
cui si osservano mutazioni di colora o di 
lustro e che si estendono nella larghezza 
del medesimo. 

* FASCINA. V. riscETTO. 

Fasciia. FAscmATS. Nelle guerre ado- 
prasi una specie di fascine fatte di mi- 
nuti rami, destinati a fare le triocere e 
gli alloggiamenti, a colmare i fossi ec. 
La fascina ha circa n metri ( i tesa } di 
lunghezza sopra zn centimetri ( 8 polli- 
ci ) di diametro : i rami sono riuniti e 
ritenuti da due legami posti a 3 decime- 
tri ( I piede ) di distanza dalle estremità. 
Si pongono le fascine orizzontalmente 
sulla loro Inoghezza, e le si ammucchia- 
no per fare una muraglia dietro cui gK 
uomini souo riparali dal fuoco dei ne- 
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miri. SKCoin»qiic<l’ argusientn appartie- 
ne all’ alle niililare, che non è tiatlata in 
quest' opera, coti sarebbe imitile eslea- 
derri di più. 

Nelle costruxiooi, ani terreni innonda- 
ti, adopransi pure fascine lunghe circa 4 
metri e di 5 decimetri di giro misurate 
alia testa, ove i rami sono tagliati dritti^ 
si legano con Ire ritorte a tre derimetri, 
a IO, ed a ao dalla testa, allinchè riman- 
gano per lo meno 1 5 decimetri alla coda 
che non siano legali, L' uso di queste fa- 
scine per fare ainaoHi sarà da noi spie- 
gato a questa parola; a^li articoli easTi- 
coLSTo e saaiSE, si troveranno tutte le 
altre indicaxioni necessarie all' argomento. 

(Fr.) 

* FASCIO. Qualunque cosa accolta 
insieme e legata, di peso tale, che un uo- 
mo possa portarla. 

* Fàscio dt acqua, dicono! fontanieri 
di più xampilli d' acqua che sorgono uni- 
ti a guisa di covone (V. spirto). 

* FASCICOLA ; chiamano i calzolai 
quelle strisce d' alluda, con cui soppan- 
nano io giro r orlo interiore de' quartie- 
ri delle scarpe. 

, * FASTELLO. V. fàscetto, 

* FATTIBELLO. Liscio eoo che le 
don uè cercano di farsi belle (Y. uscio, 

BELI.ZTTO ). 

* FATTO. I saKqatorì chiamano a- 
cqua Jatifi, queU'acqua che ha già acqui- 
stato nelle cottole il grado necessario di 
cottura o aatorazioue per produrre la 
cristallizzazione del sale. 

* Fatto ; diceli un animale quando 
ha finito di crescere, ed il cavallo quan- 
do è perfazionato, disciplinato, addottrina- 
lo \ fatte diconsi le frutta, biade e simili 
quando sono mature. - 

* FATTOI ANO. Quegli che lavora 
nel fatloio per fare I' olio. 

_ * FATTOIO. Luogo dove si tiene Io 
slriinienlo cui quale s' ammaccaoo le 


FatttIU 

Auliva per trarne l'olio. T. iSÓlNf ' as 

OLIO. • I . ' 1 

* FATTO» E e FATTORINO, dici 
si un fanciullo o garzone che ai tiene pec 
li servigi della bottega, ; 

* Fattubz, dicesi nelle arti di ferro 
uno strumeuto di ferro blto a gruccùl 
con piwle e guida e oon perni da alzare 
secondo il bisogno , per sostener feri i 
nella fabbrica e per altri usi di bottega, l 

*FÀrroaa. In algebra ed in arìtmelìcas 
chiamasi fallare ciascheduna della quan-i 
tità onde formasi un prodotto, 

* Fattore. Qual legnetto piccola • 

fallo a conio il quale si fa girare con una 
sferza, che anche ti dice paleo. > 

* FATTORIA. Tenuta di beni e po- 
deri. > 

* Fattoma. Lo tcrilloiu o banco dei 

fatturi delle compagnie di commercio net-i 
le Indie Orientali. > 

* FATTORINO. V. fattobi. . • i 

* FATToaiRo. Dicono i magnai)! una 
specie di perno a cui s^ infilano le moli* 
del mantice per di fuori. 

FATTURA. Conto, alato o memo- 
ria che dà un mercante consegnando Iq 
mercanzia che ha venduta. La fattura 
deve contenere ; i la data della conse- 
gna, il nome di quegli che ricevette o 
comperò la meroanzia,il numero e la mar- 
che dei colli; a.° la specie, quantità e 
qualità degli oggetti consegnati; 3.° il 
prezzò, r ammontare dei dazi a dalle spe- 
se, nonché il totale delle spese da pa- 
garti ; 4-° quitanza quando la cosa 
venne pagata. . ■ 

Vendere una mercanzia alla faltara^ 
vale al prezzo che corre. 

Tonnare alla faltura, dicetì quando^ 
pesando e numerando i pesi, misura a 
numeri, rispondouo a qua' dalla nota. 

Il mercante deve avere ualibro dijat- 
lura, in cui registra iiitte le fatture che 
rilascia. (Fr.) 
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' FiTTi’iià. Lavon» di# «lig# 'una co- 
an qualsiasi (>er venir falla. Il prezzo 
lie!Ia fattura' unito a quello dell# muleiie 
prime stabilisce il valore ioliinseco d' un 
oggetto manefalto: ma per venderlo bi- 
sogna aggiugnervi r interesse del capita- 
le eil il guadagno dovuto al fabbricatore 
fed al negoziante. - ' 

Vi sono alcuni oggetti di cui la fatture 
arcrcsce dieci, cento volle il valore; non 
è quindi da stupirsi se siasi cercato di 
farli a buon mercato : a ciò si pervenne 
fcon la Dirisiuaa del Lavoao e con le 
SisccmsB ( V, queste parole ). Il prezzo 
della fattura varia aecondo i luoghi ed i 
tempi. Le giornate degli operai in pro- 
vincia, seno minori che a Parigi, e do- 
vunque minori il verno della state. E' 
questo un riflesso che un intraprendito- 
re di prodotti industriali non deve tras- 
cnrare quando fissa il luogo ove vuole 
atiibilirsi. (E.IIl.) 

FAY.4.. Pianta che si coltiva pel nn- 
triuienlo degli uomini e degli animali 
( vicia J'abit). La Javetta o Java cavaUina 
serve si verde che in grano d' oliinento 
■i bestiami \ cresce nei campi, e adoprasi 
come SMBESDSHZSTO nei terreni forti ed 
umidi. Ua /licciola Jai/a,ìa verde , quella di 
fVindsnr ed altre varietà collivansi pei lo- 
ro grani, che vengono io baccelli cotono- 
si, e sono un cibo assai buono, ma usato 
principalmente dai poveri; Una aratura, 
alcune iiiiraveraature , un suolo fresco, 
ingrassi ed una coltivazione simile a quel- 
la del fagiuoki nano, ecco ciò che più si 
conviene a questa pianta, che spesso in- 
aontrnsi negli urti d' erbaggi. 

(Fr.) 

Fav* di S. Ignaaio V. rauvrioLU di 
S- Jgnaaio, 

Fava ili Toaka. Questa semenza viene 
prodniia da un vegetale che cresce nelle 
foreste della Goiana, e cui Aiiblet diede 
M oome di Cownaroufia adorala. Appar- 


Feccia' 

tiene oli# diadeUia decendrìa ad afia fa- 
mìglia delle leguminose. Il frullìce è una 
ooccola secca, fibrosa siresterno, dell’ap- 
parenza d'una amandorla coperta det 
suo mallo. Contiene una sostanza ichiac- 
ciata, bilobica , coperta alla superficie 
d' una sottile epidermide, lucente, nera 
e crespa, I due lobi della semenza sono 
d* un color giallo bruno, d’ apparenza 
untuoia, d’ odore aromatico molto forte 
a che somiglia alcun Jioco a .quello del 
melilolo. ' 

Questa fava è quasi sempre dissemina- 
to d' una materia bianca, cristallizzata iit 
aghi quadrati o in corti prismi che fini- 
zeono con augnature. Questa materia, 
erroheameute ritenuta da Vogel, nel 1 8 ao^ 
come acido benzoico, venne ollimamento 
esaminala in modo particolare da Boullsy 
e Boutron, Ibrmacisiì dì Parigi. Dal loro 
esame risulta che la materia cristallina 
onde si tratta è un olio volatile di natura 
particolare, solubile nell'alcoule, che cri» 
slallizzBsi regolarmente evaporando que- 
sto liquido, e cui credettero dover im- 
porre il oome di coumarino. 

La fava di Toaka si adopera solo per 
dar al tabacca un odore piacevole, ra- 
schiandola, o lascìandovela entro intera. 

(R.) . 

* FAVETTA. V. fava. 

* Favitta. Dicono gli orefici un bot- 
tone di figura ovata per dar nelle goled 
negli sgusciali ; vien detto anche uliva. 

* FAVO. Quella parte di cera dova 
sono le celle delle pecchie , a dove eli# 
ri{K>ngono il mele. V, afi.' 

* FAVULE. Campo dove siano stale, 

seminate le fave e dopo svelle. ‘ 

* Favule, diecsi' ancora de’ gambi del- 
le fave svelti e secchi. 

* FECCIA. Parta piti grossa e peg- 
giore, escremento di cose liquide e vi- 
scose. La feccia dell’ olio dicesi morchia ^ 
quella del siao- posatura. 
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* Feccia ( aUame a cénere di). V, ci- 

aEER di/eccia. 

* FECCIAIA. Buc.> nel fondo dei 
ineisala dorè aì incile la cannella alla 
bolla , e per la quale ai pUù trar la fec- 
cia. 

FECOLA. Si diede il nome di fecola 
alle ioelauee polrcrote che depougono 
aponlaneamenle dai tocchi di diverti va 
gelali. 1 medici toppottro un tempo ohe 
il principio allivu della piante riaiedeue 
nella loro fecola. Posteriormente riconob- 
beai l’errore, e le fecola delle piante Tenne- 
ro trascurate. Si suppose che diferissero 
solamente pel toro grado di tenuità dal te- 
dimenlo io generale delle parti legnose. La 
chimica moderna dimoalrò che quasi tutte 
le fecole bianche sono pressoché intera- 
mente formale di amido, e che altre fecole 
di diversi colori contengono altri principi! 
immediati ; per esempio, considerati l'ùi- 
daco come la fecola dell' àatis tinctoria. 
La dolina o la inulina ricavati dalle radici 
della dalUia, ec. La denoininosiune di fe- 
cola divenne impropria oggidì, poiché 
non i particolare afi un solo corpo ; a- 
duttasi per distinguere l’amido tratto da 
altre piante oltre che dai cereali, e dicasi 
in questo sento fecola amidacea, lo me- 
dicina pretcrivonti simili sostauze che di- 
versificano appena tra loro, come la tafio- 
EA, la CASSAVA, l'Aaaoiv-ROOT, il sALEr ( i ). 
La lapioka risulta dalla depurazione del- 
la cassava , che estraoti dalla radice del 

(a) Il salcp non ha la menoma analogia 
coir arrovf-rool , cotla cassava , cc. : queste 
sono propriamente amido, qurtio è una mu- 
cilaggme, cioè, una sorta di gomma. 'Parlan- 
do poi dell' amido , se ne distinguono tre 
specie. i.° Ij amido propriamente detto, che 
SI estrae dal frumento , dalle palate , dal gi- 
rasole , da un sagus , da una cycat. 2 .° 
h' inulina , conleiinta nelle radici dell’ mu- 
la campana , c s{>ecialraente della dohlia , 
dal topinambur, dalla cicoria, ec. 3.®L'owii- 
do di lichene y clic ollirmi dal lichene pU- 
eato, iilaadico, bartalo, cc. (0.) 


Facor.a 

jatropha muuUiot j il. salep à la ndic* 
deir orchis mulio j il aagù ai prepara cul- 
la midolla del sagut. Questa fecole , che 
ci vengono dalle Indie, tono assai stima- 
ta dai ricdii perchè costano molto care ; 
ette tono alimenti di lusso cui potrebbe- 
ti sostituire la fecola di patate. Essendo 
questa a batto prezzo , viene adoperata 
net falsificare le predetta sostanze. 

Il leggera sapore particolare dalle di- 
verte fecole sembra dipendere da qualche 
olio,. essenziale, almeno quanto alla feco- 
la di patate , perchè ti separa fàcilmente 
daU'aequavite con essa preparata un olio 
che , allungalo con molta acqua, ricurda 
il sapore delle patate. 

La fecola di salep ai distingue da tut- 
te le altre in ciò che la sua soluzione nel- 
r acqua forma, colta magnesia , coll' am- 
mouiaca e colia polassa, una gelatina con- 
sitieale, che contiene moltiuima acqua 
( V. gli articoli citati e vatats). 

(P-.) 

* FKDELE. I geometri chiamano 
cornp'Jtso fedele qudlu che ha una mol- 
letlioa ed una vite in una delle gambe 
per ispingerla grado a grado a fine di 
misurare cult grande esattezza ( V. con- 
rssso ), 

* FEDERA , li dice anche a quella 
sopraccoperta di pannoliuo, e di drappo 
fatta a guisa di sacchetto , nella quale si 
mettono i guanciali. 

* FEGATO aniimonio. V. Aarino- 

aio. 

Fecsto di toìfo. ( V. muro , soi.- 

mao ). 

FELCI. Queste piante, che crescono 
naturalmente nei boschi e nei luoghi in- 
colli , danno nlili prodotti alle arti. Ab- 
bruciandole prima che sieoo mature, dan- 
no molla potassa ; nei Vosgi e nel Jnra 
se ne trae un notabile vantaggio. I gio- 
vani getti e le radici, al norie dell'Euro- 
pa e sotto i tropici, servono di cibo agli 
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juomini ed egli aaiouli, baBoa uo sapore 
anccberino e sgoo nutritire: il fusto del- 
le tamU e della ciche cuoUene una 
fecola poco diversa dal sagiì. 1 porci 
amano le felci : se ne fa letto pei bestia- 
tui ; adopraosi per avviluppare e ripara- 
re le piante dai rigori del freddo e della 
umidità. La medicina trasse profitto da 
▼arie felci, che amministra come tonici 
m vermifughi. Finalmente queste foglie 
servono ad imballare la stoviglie e simili 
oggetti fragili. 

Nelle lande e sulle montagne schisto- 
se, le felci crescono bcilmente, e talora 
à molto difficile il distruggerle. Nei luo- 
ghi vicini ai mare si può liberarsene as- 
sai prontamente innaffiando con acqua 
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marina che rende fertile il Suolo e di- 
strugge io pari tempo tutte le felci. (Fr.) 

FELDSPATO, petunse'. Sorta di ciot- 
tolo che adoprasi nella composizione del- 
la roRCELi.saA e serve anche a comporne 
lo smalto ; se ne trova ad Alencon nella 
vicinanze di Limogea , ec. Per la sua 
spontanea alterazione esso produce il 
caolino o terra da porcellane. 

Il feldspato è abbondantissimo alla suz 
perfide della terra ; esso entra nella com- 
posizione di tutte le rocce dei terreni pri- 
mitivi, forma la pasta dei porfidi , e co- 
stituisce intere montagne ; è composto 
di silice, di allumina, di potassa, combi- 
nate a due a due nelle proporzioni se- 
guenti : 


Silice . 

. . G6 ( 

r Silicato dì potassa 

33 

Alluniina . 

. . 1801 


Potassa . . 

. . iti 1 

[ Silicato di allumina 

67 


100 


roo. 


Il feldspato incontrasi sovente in cri- 
stalli regolari nei graniti e nelle rocce di 
origine vulcanica ; le forme eh' esso af- 
fetta sono il prisma romboidale obbliquo 
dai 60 ai I ao gradi, ed il prisma esaedro 
terminato da sommità diedre ( V. saeiL- 
I.A e roBCBLcsas ). 

* FELPA. Stoffa vellutata, d’ordina- 
rio di lana che fabbricasi come i vel- 
1.DTI, e la cui fabbricazione sarà da noi 
indicala a questa parola. Se ne fanno 
anche di seta, di cotone, di pelo di ca- 
pra. La parola felpa usata senz' altra 
aggiunta indica la felpa di seta. Quando 
vuoisi indicare qualche altra specie di 
felpa, vi si nggiogne il nome della so- 
stanza onde è fatta : così dicesì felpa di 
lana, felpa di cotone, ec. La felpa è di- 
versa dal velluto p« suoi |>eli, che so- 
no mollo più lunghi e meno fitti. Nellaj 
Dia. Teenal. T. 


felpa di lana il vellutato suol essere per 
lo jiiù di pelo di capra, quantunque la 
trama e I' ordito siano di lana ( V. vel- 

1.0TO ). 

* FELTRAIUOLO. Lavoratore di 
FELTRI ( V. questa parola). 

* FELTRARE. Sodare il panno a 
guisa di feltro ( V. gcslchiers ). 

* Feltrare , presso i cappellai vale 
dar corpo al feltro ed al cappello ( V. 

FELTRATDRA ). 

* Feltrarsi. Parlando di pannilani 
vale ristringersi maggiormente in cambio 
dì allargarsi, lo che è un difetto della la- 
na nella divettatnra, e nel panno è una 
qualità necessaria per la sua perfezione. 

* Feltrare , dicesi anche de’ liquori 
quando con un panno piegato a guisa di 
cono, se ne cava la parte più sottile. 

I * FELTRATO. I lanaiuoli dicono 
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ben coperto e Jellrato quel panno il «Idi* pareli nou itrebbe luflìcienlemenl* 
cui ripieno copre l’ ordito nel garzo. inclinato, c il liquido colerebbe Itolamen- 
FELTRATURA. Operazione che con- te. E' a tutti noto che un feltro di carta 
siete nel fare col pelo di vari animali compouesi piegando un quadrato di cal la 
un drappo alto olla fabbricazione dei doppiamente, poi apreudola in cono con 
cappelli, impiegando eoltanto la follatura pieghe allernalire a guisa di ventaglio, 
c senza veruna tessitura. ( V. carrELLi Le molle pieghe giovano perchè la carta 
DI PEI.TBO ). ( R- ) non aderisca totalmente colla superficie 

* FELTnsTtJES de' panni. Coliegamen* dell' imbuto, la quale aderenza impedi- 
to o eondensamento de' peli della lana rebbe che il liquido gocciasse. Si rende 
in che consiste la bontà de’ panni. ( V. più forte il feltro stringendo tutte le pie- 
ci'ti.cHiERs ). ghe fra il pollice e l' indice dopo averlo 

FELTRAZIOME. La feltrazione èo- aperto, e facendolo entrare piiicbesi può 
pera puramente meccanica cui si ricorre nel collo dell’ imbuto per Sostener mag- 
freqiientemeute in chimica e in altre arti giormenle il sito dove cade il maggior 
diverse ; essa ha per oggetto di separare peso eh' è più soggetto a lacerarti, 
da un liquido qualunque le molecole dei Per non perdere parte alcuna dei pro- 
corpi estranei tenutevi sospese. Il grado dotti che debbonsi raccogliere, è neces- 
di tenuità di queste molecole, la natura sarin : i .* proporzionare la dimensione 
e la densità del liquido, tono altrettante del feltro alla quantità del precipitato, 
cagioni che fanno variare i metodi da a- poiché provati necessariamente qualche 
dottarsi. perdita, la quale è in proporzione delia 

Quandu si hanno grandi quantità di grandezza del feltro. Ma se il feltro fosse 
liquidi, ndopransi all' uopo tessuti più o piccolo a segno che il precipitato lo nem- 
meno fitti; la carta senza colla siuta pisse, diflìcilmente si potrebbe lavarlo e 
quando trattasi di piccole quantità. Per si rischierebbe di tperdeme . 2.° Go- 
le operazioni più dilioate della chimica corrono molle diligenze per lavare il pre- 
bisogna adoperare una carta purissima, cipitato, principalmente te è leggero e 
lavata lungamente con acqua stillata, o fioccoso anzi che granelloso, poiché è 
Bcidolata con acido idrocloricu se conte- quasi impermeabile all'acqua. In tal caso 
nette carbonati di calce od ossidi me- conviene lavare il precipitato in un cati- 
tallici, come avviene frequentemente. netto per decantazione, prima di porlo 
La feltrazione, ch'è opera in sè stessa sul feltro. Il feltro ti lava versandoci l'a- 
molto comune, può essere difficilissima da equa a goccia a goccia sugli urli c siic- 
bene eseguirsi, perle precauzioni e ledi- cessivameate sopra tutta la periferia. A 
ligenze che debbonsi avere, ti nel lavare tal mudo ti scacciano tutta le particellt 
esattamente il precipitato, sì nel racco- ritenute dalla carta e ti raccolgunoal fon- 
gtiere fino all’ultimo atomo del prodotto, do. Si può assicurarti che il lavacro • 
nonché nell'operarla con una certa pron- perfetto facendo scorrere sulla carta l'e- 
tezza. La perfezione del feltro a la forma streinità della lingua, nel qual caso non 
dell’imbuto hanno gran parta sui risulta- dea più avere alcun sapore ; oppure, 
ti; l’apertura dell’imbuto dev’estere sperimentundu cui reagenti l'acqua lel- 
tre quarti dell’ altezza, misurata dall'orlo trata la quale deesi trovar purissima, 
di esso alPincominciamentu del cullo. Se Altre precauzioni debbonsi avere per 
avesse una maggiore apertura, il piano roccugliere il precipitatu cuutenutu nel 
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ii^ro. Non dereti menomamenle toccarla 
prìmachaiia asdatto, altrìmenti ai lacem 
da ogni parte, • diriene impouibile rac- 
«ogliervi tutu la materia. E adunque ne- 
ceuariu attendere cbe duo culi più liqui- 
do, |Hirre il feltro tra carta bibula, e in- 
rilupparvelo ieoza aprirla. A tale oggetto, 
prendesi la canna dell' imbuto con una 
mano, lo si capovolge, e scuotendolo un 
poco, se ne stacca il feltro, che si è pri- 
ma piegato aH’intorno aU'orlo, e si lascia 
cadere su molti doppi di carta sugante. 
Asciugato il feltro a tal modo, si può a- 
prirlo e stenderlo sopra un foglio di car- 
ta e con lamine di avorio staccarne il pre- 
cijólato senza per<lita considerevole. 

Trattandosi di grandi quantità di li- 
quido, adopransi feltri di tela o di lana, e 
se ne varia la forma all' uopo. .Alcuni 
hanno la forma quadrata, le cui estremi- 
tà si attaccano a quattro punte poste ai 
quattro angoli d’ un telaio. Altri sono 
conformati a guisa di calze o di sacchet- 
ti, i quali si attaccano a cerchi di ferro 
u di altra materia. Talvolta sopra la tela 
steudesi un foglio di carta bibula, quan- 
do ì liquidi son dei più facili a feltrare ; 
ma quasi tempre prcndoosi tele fisse co- 
me il traliccio. Cominciasi dal bagnare la 
tela aflinchà il tessuto gonfiandosi diven- 
ga più fitto; ti versa tanto liquido in una 
volta da riempimelo, e lo si mantiene col- 
mo Gnchè le molecole più grosse tiensi 
deposte e n'abbiano ostruite le maglie. 
Allora le più fine non possono più pe- 
netrarvi e il liquido feltra chiaro. A que- 
sto momento si cambia il calino che lo 
raccoglie, e si rimette sul feltro il liquor 
torbido feltrato. La feltraziune sarà più 
sollecita a proporzione che il liquido sa- 
rà più esteso e s’ im[>edirà che il sedi- 
mento chiuda aflatto gl' ìnterstizii della 
tela, nel qual caso conviene sostituirne 
un'altra. Quindi màglio è mantener sem- 
pre pieno il feltro, anche par non intor- 
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bidaro il liquore ; perchè versando nuo- 
vo liquido quando rimase asciutto il se- 
dimento, vi è il pericolo che si sollevi, 
principalmeole s' è leggero, e lasci la te- 
la scoperta, per cui le prime quantità 
feltrano torbide. Per prevenire quest’ac- 
cidente, è bene separare il liqnui e a pro- 
porzione che feltra. In estate sarà neces- 
sario, secondo le circostanze, coprire il 
liquore feltrante perchè non ìsvapuri e 
divenga troppo denso, il che impedireb- 
be la feltraziooe. 

Si dica In stesso de' feltri di flanella, 
i quali, avendo un tessoto più floscio, si 
adoprano pei liquidi viscosi come gli sci- 
loppi. Questi feltri spugnosi offrono par- 
ticolari vantaggi depunendo il liquido e la 
feccia come in istrati successivi, le cui 
molecole tengonsi sospese. 

Certe sostanze ancor più viscose degli 
sciloppi, contenenti impurezze più gros- 
solane, richieggono feltri più forti ma me- 
no fitti. Le terebentine sono in tal ca- 
so, perchè sempre unite ad alcuni ri- 
masugli dell’ albero donde traggonsi ; es- 
se si feltrano semplicemente attraverso la 
paglia, che stendesi sul fondo d’una cassa 
bucheralo di molli fori, la quale si metta 
entro un' altra cassa, e si espone al sola 
che ne rammollisce la resina e la fa co- 
lare attraverso la pglia su cui depon- 
gonsi le lordure. 

Gli uli si feltrano anche diversamen- 
te. Un mastello bucheralo nel fondu di 
molti fori si sovrappone ad un altro ma- 
stello ; I foid si otturano con bombate 
leggero, il quale viene penetrato dall’ o- 
lio, e trattiene le sostanze estranee. 

Se occorre feltrare qualche acido, non 
sì può adoperare che vetro pesto, lava- 
lo e seccato, oppure una sabbia intera- 
mente silicea. Si mette nel fondo uno 
strato di polvere più grossa e snperier- 
mente un altro di più fina. Altri oieizi 
di felli azione abbiamo indicali all'ai ùcu- 
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10 xcQOi, ed altri ne indichereao all' ar- 
ticolo Linaicoo. 

Oa alcuni anni ai propofe in Francia 
e in Inghilterra di fare il tuoIo sotto i 
feltri per accelerare la fel trazione ; e in- 
fatti con tal meno si obbligherebbe il li- 
quido a gocciare. Ma questo metodo ha 
gravi inconvenienti, occorrendo apparati 
dispendiosi e complicati de' qnali non 
possono servirsi gli operatori comuni. 
Forse il tempo che ti guadagnerebbe da 
tina parte ti perderebbe dall'altra. Sem- 
bra che nel raffinamento dello sncchero 

11 lieno ottenuti buoni risultati, perchè 
la fellrazione si opera attraverso uno 
strato di argilla, solido e atto a re- 
sistere all' azione del Tooto ; e siccome 
questo non è che un lavacro, coti non 
drvesi temere che passino le impurità u- 
nilamente al liquido feltrante. 

La prima condizione che richiedesi a 
fare il vuoto si è che la parte inferiore 
dei feltri sia rinchiusa tra pareti capaci 
di resistere alla pressione dell’ aria ; ed 
nioltre che la capacità in cui ti fa il vuo- 
to sìa chiosa impermeabilmente, perchè 
non possa I* aria introdursi, sicché il li- 
quido soltanto occupi il lungo dell' aria 
che ne venne espulsa. L' effetto dipende 
da una più forte pressione esercitata solla 
superficie del feltro ; e il ruoto può farti 
in diversi modi. Il più semplice è quel- 
lo che venne proposto da Enrico Trit- 
ton, in Inghilterra, nei 1819, e descritto 
al oum. aSi del Reperlory of Àrts^ a- 
prile 1835. Egli propone di fare il vuo- 
to nella cassa ove introduconsi tutti i fel- 
tri con una macchina pneumatica; a que- 
sta ti potrebbe sostituire una piccola 
macchina a vapore. Si può anche fare il 
vuoto facendo comunicare il recipiente 
con un vase chiuso, di grande capacità, 
pieno di acqua ; vuotando I' acqua per la 
parte inferiore, risulterebbe una grande 
dilatazione d' aria, e ti otterrebbe un 
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vuoto parziale. Deroine propose ( suflcè 
/'abbrìraiioKe dello euerhero dette CMo~ 
me, p. 39 e 4 o) di ottenere il medesimo ef- 
fetto aumentando la pressione alla super* 
fide del feltro, iss cambio di fare il vuoto; 
l'utilità di questo metodo non renne par- 
anco dimostrata dall’ esperienza. (R.) 

FELTRO A COMPRESSIONE. Il 
feltro a compressione, inventata da Reai, 
è formato d’un cilindro metallico invitalo 
sopra una base dallo stesso metallo, che 
serve di redpìente, guernita d' un rohi- 
netto di effusione. Tra il cilindro e la 
base è un diaframma tutto abnchi picco- 
lissimi, il quale rimane invitato co' due 
pezzi. Alla parte superiore è nn capitello 
vuoto, il cui fondo è forato di minuti per- 
tugi, e sopra di esso s'invita un canneW 
lo cui si salda iin tubo di piombo comu- 
nicante con un serbatoio più o meno ele- 
vato seconibi la colonna di pressione ri- 
chiesta. Il cilindro è diviso internamente 
con alcuni diaframmi mobili, quando lo 
richiede la natura della materia o la forza 
di pressione adoperala. Tutte le vili so- 
no guernilc di anelli di cuoio ingrassalo, 
affinchè il lìquido non n' esca. 

Per far uso di quest’apparato si stem- 
pera, col dissolvente che vuoisi, la data 
sostanza, ridotta in polvere finissima, e 
se ne fa una specie di pasta ; si Iritum, 
occorrendo, il miscuglio, si riscalda e fi- 
nalmente si mette entro il cilindro, pre- 
mendolo da ogni parte ; indi si invita so- 
pra di esso il capitello, il quale si pone 
in comunicazione col serbatoio del lìqui- 
do superiore, che ora supporremo pieno 
di acqua. 

Fatto ciò, r acqua viene a premere 
sopra la materia che supporremo, per 
l' intelligenza del lettore, impregnala di 
alcoole colla forza dovuta all’ altezza del- 
la colonna ; l'acqua scaocerà I' alcoole. o 
qualunque altro dissolvente, e occuperà il 
luogo di esso; il dissoireole passerà nella 
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|Mi'la iateriore del cilindro, utlraTert>> 
l' inferiore dìafrainnM pertugintu, curico 
dell* eutlani* che vuoisi disciorre, e sì 
raccoglier* nel recipiente. In quest’ appa- 
ralo la pressione idraulica riceve un’ ap- 
plioeciune del tutto nuova . Non crasi 
pensato prima d' ora che si potesse so- 
stituire un liquido a un altro liquido, 
contenuto tra le molecole o parti tenuis- 
sime d' una sostanza polveriuala e cari- 
catosi dei principii resinosi, gommosi o co- 
loranti d' una sostania qualunque. L’ ef- 
fetto prodotto partecipa della pressioue 
idraulica e della felU'azione. 

I Dovrebbesi temere che il contatto del- 
r acqua col liquido dissolvente produces- 
se un miscuglio nocivo all'operazione; 
ma ciò non avviene. In fatti, nei tubi ca- 
pillari, come è noto, si possono porre 
molti liquidi I' uno sopra 1’ altro senza 
che si mescano insieme, perchè la super- 
ficie a contatto è piccolissima, e perchè 
non può esservi nessuna agitazione eh' è 
por necessaria per operare il miscuglio. 
Ora, gli interstizi tra le molecole solide 
del corpo polverizzato si possono consi- 
derare come tubi capillari ne' quali non 
può avvenire alcun miscuglio tra il liqui- 
do onde sono penetrati e quello che lo dis- 
caccia, sicché r uno suUentra all' altro, 
di qualunque natura casi sieno, senza che 
si mescano insieme. 

Si può adoperare indistintamente qua- 
lunque liquido, come 1' acqua, I' alcuuie, 
gli acidi, ec., e non usare che acqua per 
itcacciarneli. 

Tra le aperieme che potrebbonsi cita- 
re per dimostrar I’ utilità di quest'appa- 
rato, n* sceglieremo una sola. Beai aven- 
do estratto coll' alcoole la resina conte- 
onta in un legno reiinoso, volle sotto- 
porre il residuo ad una seconda macera- 
zione ; egli ne bagnò parte con alcoole 
rettificatissimo, e non avendone in quan- 
tità sufficiente, trattò l'altra parte con 
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alcoole menu rettificalo; pose la prima 
quantità nel fondo , e I' altra sopra di 
questa. Aperta la cumuniratiune dell'ap- 
parato colla colonna di pressione, e trat- 
tone il liquido, ottenne prima l' alcoolè 
rettificatissimo, poi 1' altro meno rettifi- 
cato, oonservandu amendue il proprio 
peso specifico di prima ; finalmente goc- 
ciò r acqua del tabu di pressione senza 
essersi mesciuta coll' alcoole. 

Beai imaginò di adoperar mercurio in 
cambio di acqua per dare alla colonna di 
pressiane una piccola altezza. Rifletten- 
do agli inconvenienti che potrebbe avere 
1’ uso del mercurio, Hnyau propose in- 
vece una tromba premente, con una for- 
za da regolarsi all' uo[>o. 

La fig. 5 della Tev. XXVI della Tec- 
nologia, rappresenta una lezione dell'ap- 
parato colle parti staccate al punto di 
venire insieme unite mediante le «iti ris- 
pettive. 

La Cg. 6 mostra, in minor dimensione, 
lo stesso apparato allestito come propo^ 
se llu}au. 

Le stesse lettere indicano gli stessi og- 
getti in ambidue le figure. 

La tubulatura superiore A porta un 
rubinetto mediante il quale si mette in 
comunicazione il cilindro culla colonna 
comprimente. 

Il capitello B è vuoto, e il suo fondò 
è pertugiato come nn cribro. 

C, cilindro nel quale ponesi la materia 
onde vuoisi estrarre la sostanza. 

D, diaframma che separa il cilindro C 
dal serbatoio E. 

F, robineltu di effusione. 

G, G,G, anelli di cuoio ingrassato eha 
si frappoogono alle viti. 

La stessa figura dimostra f apparato 
in cui viene sostituita una tromba alla co- 
lonna di pressione,, la cui altezza potreb- 
be talvolta incomodare ; è composta del- 
le parli seguenti. 
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, n, leva di rompreuioor. 

I, punto di appoggio della leva. 

. K, fusto della Uumba. 

L, serbatoio ore rersasiil liquido com- 
primente. 

M, coperchio a vite per impedire I' e- 
vaporatiune del liquido quando si opera 
coll’ alcoole. 

N, scatola stoppata entro la quale 
passa 1 ' asta della tromba. 

O, tromba di compressione. 

, P, tromba guemita di due rat vola 
per le quali il liquido passa Sotto la trom- 
ba e non può tornar indietro. 

Q, cilindro disegnalo per metà della 
fig. 5. 

Quest'apparato i mollo vantaggioso, 
adoperandosi in grande, come fa Salle- 
ron per estrarne il tannino. Dalle molte 
sperienae eseguite è apertamente dimo- 
strato ebe quest' apparato di Reai può 
servire ad utilissime applicazioni; e de- 
vesi inoltre considerare come un nuo- 
vo istrumento per 1 ' analisi delle sostan- 
ze vegetali. 

Chi volesse acquistarlo, costruito di 
stagno, può indirizzarsi alla signora Pi- 
chon, Rione Fiàìle-Estrapade, n.* 7 . 

(D.) 

* FELTRO. Sorta di panno non tes- 
suto ma composto di lana compressa in 
modo particolare ( V, csfpzu.uo ). 

* Feltro ( V. rBLTHszioRE ). 

, Feltri delie earliere ( V, pshrel- 
l.i). 

.* Feltri , dicono gli stampatori quei 
pannelli che s'adattano tra ’l timpano a 'I 
timpanello e servono per far accostare 
alle stampe o forme il foglio bagnato , 
perchè riceva Timpronta in tutte le sue 
parti ugualmente. 

' FELUCA. Piccola nave di basto 
bordo in uso sul Mediterraneo , che va 
a vela u a rrmi. 

' FEMMIN'A. In alcuni arnesi cbiama- 


FavocRK 

sì femmina per similitndina quello ch« na 
riceve un altro in ti-, cosi : 

* Fehmirs della vile , diceti In parte 
vòta detta anche chiocciuls o nsnae- 

[ 

VIIB. 

* Fbiimira , dicesi quella chiave che 
riceve io se 1' ago della toppa e del ser- 
rarne, che i chiaraiuoli dicono anche chia- 
ve trapanata. 

* Fehsiiiia, parlando di bandelle, di- 
cesi quella, che vòta, riceve I' ago della 
compagna o dell' arpione , e cosi di 
molti altri arnesi e strumenti. 

* FEMMINELLA, dicono i valigiai a 
qualunque taglio o spaccatura falla nel 
cuoio per passarvi un bottone od altro 
per affibbiare. 

* Feiuiuiells, diceti quella maglietta 
di ferro negli sportelli che entra nell'ai'.» 
pioncioo. 

* FEaniiRRLLs, dicesi anche quella ma- 
glietta, ove eutra il ganghero posto a' ve- 
stiti per affibbiarli. 

* FEuaiRELLE, diconsì in marineria al- 
cuni occhi dì ferro staLìlili nella mola di 
poppa in cui entrano gli agugliotli del 
limone che lo tengon sospeso. 

FENDERE. Lo stesso che divìdere, se- 
parare, tagliare in lungo o altrimenti, col 
mezzo di macchine o strumenti, qualsiasi 
corpoduru proveniente dai tre regni ideila 
natura. Si vede quanto esteso sarebbe 
questo artìcolo se volessimo ricordare 
tutti i mezzi impiegali dell' industria per 
dividere tutti i corpi ad oggetto di ren- 
derli adatti ai vari bisogni delle Arti ; 
crediamo doverci quindi limitare a de- 
scrivere le macchine con cui fendooai ed 
agguagliansi i cnui, coi quali lavoransi i 
cardi, o foderansi i cilindri di pressione 
nelle dature. ( Per gli altri oggetti, V, 
le parole sega , eulieu , ccreu , harra- 
lA, ec. ). 
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Macchina da fenderà i cuoi a ridurli 
<r uguale grossaua. 

Il cMDAio o fabbricatore di scardassi 
fu il primo ad arredersi che per la per- 
fezione di tali strumenti beerà d' uopo 
procurarsi cuoi d' una grossezza preci- 
samente uguale in tutta l'estensione del 
cardo. In vero, gli uncini di Gl di ferro 
che formano lo scardasso essendo ta- 
gliati d'una stessa lunghezza, piegati dop- 
pi , infilali e ribaditi pel di dietro del- 
la pelle, se questa pelle non aresse dap- 
pertutto la medesima grossezza, le punte 
risalterebbero le une più delle altre, e lo 
scardasso non sarebbe regolare. Questo la- 
voro facerasi a mano col solo esame del- 
la pelle, e si sa quanto poco si possa fi- 
darsi all' occhio nei lavori che esigono 
una massima regolarità. 

La macchina più in nso presso i car- 
dai è quella rappresentata nella figura i 
della Tav. XXVI della Tecnologia. Com- 
ponesi di un piccolo banco da trafila lar- 
go da 8 a 9 pollici che attaccasi sopra un 
banco, o che è sostenuto da quattro pie- 
di. In A sono due zoccoli posti lateral- 
mente che servono a sostenere l'asse di 
un verricello, col mezzo del quale e del- 
la crocera B tirasi la striscia di cuoio C 
da agguagliarsi. Uno dei capi di questo 
cuoio , e ciò allernatirameote, è fissalo 
nel verricello, nell' angolo acuto e curvi- 
lineo che forma con esso un altro cuoio 
inchiodato di sopra per uno de' suoi or- 
li, paralello all' asse del verricello , e che 
ricopre in parte quest’ ultimo. In D so- 
no due altri zoccoli fra i qnali è tenuto 
il coltello E che può girare intorno al 
punto F acciò il suo taglio possa scende- 
re quanto si vuole sul cuoio C ; il qual 
moto si la mediante due viti di pressione 
O. Questo taglio deve fare uno spazio 
esattamente paralello con la tavola del^ 
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banco , eba in quel punto deve estera 
guernita d' una lamina di ferro beo pu- 
lita. 

Collocata tur una lamina di ferro la 
striscia di cuoio C, con la carne al di 
sopra, e fissato uno dei suoi capi al ver- 
ricello, ti (a discendere il taglio del col- 
tello mentre girasi lentamente il verricel- 
lo, fino a che levisi uno strato sottile tu 
tutta la larghezza del cuoio che ti fa pas- 
sare successivamente sotto il coltello, 
cangiando ciascuna volta il capo attacca- 
to al verricello. 

V è un'altra macchina di cui si ta uso 
generalmente a tale oggetto, ma che non 
è conosciuta da tutti , ed il cui lavoro 
è più pronto e più semplice senza per- 
ciò riuscir meno esatto. E' questa com- 
posta d'un cilindro il quale, acciò si con- 
servi esallamente rotondo, deve essere di 
rame o di ferro fuso di un diametro ab- 
bastanza grande perchè la sua circonfe- 
renza sia sempre maggiore della lunghez- 
za del cuoio da aggnagliarsi. Si dè il mo- 
to rotatorio al cilindro, mediante una 
ruota dentata, fissata sul suo asse, ad un 
rocchetto attaccato sopra un asse a ma- 
nubrio. Le proporzione di questa ruota al 
rocchetto è di > fine di poterla muo- 
vere come occorre. 

l)n coltello disposto alla superficie del 
cilindro nello stesso modo che nella mac- 
china precedente, agguaglia il cuoio attac- 
cato da un capo in una scanalatura fat- 
tasi a tal uopo longitudinalmente, sulla su- 
perficie del cilindro che lo trae seco in 
giro. In tal guisa levansi vari strati siic- 
cesuvamente, senza essere obbligati a can- 
giare i capi come nell' altra macchina , 
finché il cuoio sia ridotto alla voluta gros- 
sezza ; si noti però che la parte presa 
uella scanalatura non viene assottigliala. 

La maggiore dillicullà pei coltellinai , 
è far buoni coltelli per tali macchine. 
Questi non solo devono avere un ultimo 
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tentn ifaHiitura n« allrì' diretti In 
lotta la (ua liingheiza , ma di più de» 
ve potersi piegiire piò che a sijuadra 
aenza denlellarsi. Se ne fanno di eccel- 
lenti con acciaio fuso di prima qoalità 
non temperato. Il fib piegasi molto e 
taglia ogualmente. 

(E.M.) 

Le duemacdilne che abbiamo descrit- 
to ugnagliina i cooi, ma ve ne sono al- 
tre che li dividono sulla loro grotseita, 
il che evita la perdita di tutti i ritagli e 
dà due pelli di cuoio agguaglialo iovece 
di uno. Descriveremo le principali e più 
interessanti di esse. 

Nel 1793 Rolh, sellaio , e Addmann, 
meccanico , immaginarono ed esegnirono 
uno strumenta semplice ed ingegnoso 
che applicarono all' arte del sellaio e che 
i cardai addoltarono , appena I' ebbero 
conosciuta. Produce l'eOetto di aggna- 
lettre la grossezxa delle coregge o slri- 
Bce di cuoio e dividerle nella loro gros- 
sezza. Le parti essenziali di questa mac- 
fcbiua portatile sono : un cilindro di le- 
gno mobile sol suo proprio asse di cir- 
ca sei centimetri di diametro , Inogo al- 
meno due decimetri, ed un coltello mol- 
to tagliente della stessa lunghezza. Il 
tutto è fissato sopra un solido banco su 
di cni si può alzare o abbassare il coltel- 
lo col mezzo di viti per dare la grossez- 
za che si vuole alla striscia di cuoio. Que- 
sto strumento venne descritto all’ artico- 
lo BASTAIO. 

' • Per uguagliare o fendere nna striscia 
di cuoio, la si fa passare, dopo aver as- 
sottigliato uno dei .suoi capi , fra il cilin- 
dro ed il coltello che le è paralt-llu: que- 
st'ullimo leva la parte io eccesso o la di- 
vide secondo la distanza che si lasciò fra 
il cilindro e la lama. Il coltello dev'esser 
piatto dal lato del cilindro , e ad ugna- 
tura ass.'ii pr4iliingata d.al lato opposto; è 
cosa essensiale che il lato pwltu sia sem- 
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pre in direzione tangente al cilindro, e 
che il taglia trovisi esattamente al pùnto 
in cui s' incontrano la tangente ed il rag- 
gio ad essa perpendicolare. 

L' utilità di questa macchina vOnne 
praticamente riconosciuta per uguagliare 
perfettamente la grossezza dei cuoi usati 
nell' arte del sellaio, dividerli in due od 
anche tre grossezze a piacere e render 
utili i ritagli fino ad oggi rigettati, e che 
servono ancora molto utilmenle in varie 
guerniture. 

Al Conservatorio delle ^rti e 3Itslie~ 
ri, veggonsi due macchine per fendere 
i cuoi di cui s' ignora l' origine ; esse 
presentano facili mezzi di pervenire elio 
scopo propostosi. La prima, che appari- 
sce la più antica , consiste in un telaio 
di legno, nna specie di forte banco nel- 
la cni parte superiore è incassata, al di- 
ritto del legno , una pietra larga quiodi- 
d pallia e lunga trenta. Al di sotto di 
una delle estremità di questa pietra , è 
fissalo un altro fusto verticale, che tie- 
ne a scanalatura un telaio su cui v'ha 
un coltello simile a quello che abhiam 
descritto più sopra e che si può avvici- 
nare o allontanar dalla pietra , mediante 
due viti. 

Alle due estremità della tavola sono 
fissati due cilindri , ognuno soilemito da 
un asse di ferro e munito d’ un manu- 
brio. Questi ciliudri hanno arca un pie- 
de di diametro , e servono a tener la 
pelle, tenderb e farla gradatamente avan- 
zare per essere intaccata dal coltello. Ec- 
co il modo di operare : inchiodasi su di 
ogni cilinilro una robusta tela lunga 56 
pollici e larga quanto il cilindro ; dopo 
aver assottigliala la pelle alle due cime 
un po' più di quello che deve esserlo , 
la si cuce all' orlo della tela e la si rav- 
volge sul cilindro di dietro mediante il 
manubrio. Ad nna girella che tiene l'as- 
se del ciliadro , aiuccasi una coreggia 
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cufica di un peso alquanlo grave , acciò 
ii cilindro giri con falica. l'endesi la [iel- 
le io lungo mediante il cilindro dinair- 
xi, e sa ne conduce 1' orlo contro il col- 
tello. ?lel ravvolger la pelle sul cilindro 
di dietro (a d' uopo aver cura di stirarla 
ben bene sulla sua lunghezza. 

Disposta ogni cosa in tal guisa, ro|ie* 
saio fa agira con una mano il coltello 
comunicandogli no molo di va e vieni , 
dopo avei'lo fissato all'altezza convenien- 
te, con l’altra mano fa gìrara il cilindro 
dinanzi per far che il coltello tagli a do- 
rerà, a continua in tal maniera fino a 
che sia giunto all’ altra estremità della 
pelle. 

È da osservarsi non essersi avuta cu- 
ra in tal macchina di larvi un regolatore 
i>er far avanzart gradatamente la pelle 
dinanzi al cultallo a fine di presentargli 
sempre materia aufficienle da tagliare e 
non mai troppa.' Questa cura renne ab- 
bandonata all’ operaio che , ove manchi 
di allenzione , può guastare molte pelli. 
Nel secondo istrumento che passiamo a 
descrivere, non v'ha tale trascorauza. 

La fig. a mostra tutto il meccanismo 
veduto in prospettiva. Vi si vedono le 
due cosce AA i il cilindro BB su di cui 
è allsccato il cuoio , acciò la sega o me- 
' glio il coltello , lo fenda della grossezza 
che si crede. Questo ciio'io è obbligato 
fra il cilindro e l'assicella C, che ferma- 
ai folidamenta con la pressione delle 
chiavi a vite che si fanno scende- 

re sull' assicella. La parte superiore del 
cuoio, che è divisa in due , è rialzata e 
passata sulla sega o sul coltello fra le 
vili a,o, e la lama della sega o del rol- 
tello. Si abbassano le vili fino a tanto 
che poggino sulla aisicella, stringendole 
con forza, per fissare e tener hen fermo 
il cuoio, eh' è tenuto fra quest’assicella 
ed il cilindio B.B. 

Il volante D serve • n-golare il mulo 
Dii. Ttaiol. Tom. /'. 
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c la forza necessaria per fsr camminare 
la maecliina col mezzo del manubrio E. 
che fa girare il rocchetto F , il quale in- 
grana nella ruota G , e fa girare il roc- 
chetto o lanterna b. I denti di questo 
rocchetto ingranano nella ruota B \ i|tie- 
sla muta tiene dopo te una lanterna I, 
che scorgesi in parte nella figura, la qua- 
le ingrana nella ruota J , che la girare 
I' asse L del cilindro BB. 

L' asta M tiene abbailo una staffa in 
cui passa una leva K. Io alto di questa 
osta, c una madrevite N girando la qua- 
le , si la ascendere o discendere la slalTa 
e la leva K. Lo stesso è dell’altra co- 
scia ^ allora il cilindro s’innalza o si ab- 
bassa , per allontanarsi o avvicinarsi al 
coltello o alla sega , secondo che fa d'uo- 
po per la grossezza del cuoio. 

La fig. 3 , utostra il cilindro in profi- 
lo, il quale è solo punteggiato. Nella sua 
parte infeiiore A è un' intaccatura che 
serve a dar luogo per porre in opera il 
coltello, o raddrizzare i denti della sega, 
ec , facendo girare il cilindra fino a che 
questa intaccatura trovisi sotto alla lama 
del coltello o della sega c. Mediante que- 
sto vuoto C si può facilmente adattare 
la lama tagliente ; a, a e 3 ne è la parte 
superiore ; al di sotto è attaccata la lama 
tagliente c,c. 

La fig. 4 , ra|iprcsenta in A, A, A, A, le 
due cosce incavale, che aitraversa la par- 
te auperiore della sega c,c. 

La fig. 5 mostra la parte superiore 3,3. . 
Questa contiene la sega e, e cui è attaccata 
con quattro viti delle quali veggonsi le 
quattro capocchie. 

In 0,0, veggonsi le quattro rotelle fra 
le quali cammina la parte superiore della 
lamina tagliente ; in M l'asta di va-e-vie- 
ni; in yii suo asse, in g il manubrio che 
fa muovere il va-e-vieni c gli la pei cor- 
rere il circolo [luuteggialo h. L* asta del 
va-e-vieni è qui punieggiala iu ;n, m, 
Oo 
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tiellii iletui situaiioii* in mi è nella fl- 

Ijmn. 

Abitiamo vedalo una nuova macchina 
per lenHere i cuoi, assai più perfetla di 
<|iiella che abbiamo descriltu, di un ef- 
lel|o ben più sicuro e più ingegnoso. 
Questa macchina , immagiuata ed ese- 
guila negli Slali-Unili d'America, venne 
portata in Francia. Eocona la deaeri* 
xioiie : 

Consiste in un asse ben solido di le- 
gno, che si può fare di ferro fuso ; in 
due cilindri posti paralelli fra loro, e col- 
locati come ì rilindri d' un laminatoio ; 
in un cullellu per fendere i cuoi, ed in 
un robusto telaio di ferro, per tener il 
cullellu, e dirigerlo ira i cilindri. 

Sopra la base o tavola si alsano due 
cosce, multo simili a quelle di un lami- 
natoio, nelle quali girano i due cilindri 
per afferrare i cuoi e farli avanzare. Que- 
ste cosce ricevono in olire, in iscanala- 
tura orizzontali, il telaio mecxnnico che 
contiene il nullello di cui or ora parlere- 
mu. 1 cilindri sono di bronzo assai duro, 
e più o meno lunghi, secondo la larghez- 
za dei cuoi che si vogliono fendere. Il 
loro diametro è circa la duodecima parte 
della loro lunghezza, e sono scanalati lon- 
gitudinalmente e circolarmente. 

Il telaio del coltello è composto di due 
grosse piastre di metallo, larghe circa 8 
pollici (33 centimetri), riunite paralelle da 
due pezzi grossi due pollici ciruaf.*) cen- 
timetri) liapposti elle estremità. Il col- 
tello, largo dieci a dodici pollici (3y a 33 
centimetri ), i attaccato con due dop- 
pie 6la di vili che attraversano le piastre 
del telaio, e le stringono fra loro, vicino 
ad uno degli orli e ad una carta dislan- 
sa dal telaio, il che lo fissa a lo dirìga 
con tutta la necessaria esattezza. 

I cilindri sono ben adattali nei guan- 
cialetti delle cosce, ed hanno ad uno 
dei loro capi ruota d' iiigranaggio, sic- 
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chi r uno fa girar I’ altro. Quindi atloi'- 
chè ponesi il coltello mollo vicino alla 
linea di contatto dei due cilindri, e rhe 
questi si fanno girare in qualsisia modo, 
i cuoi vengono trascinali e fessi in due 
grossezze uguali o inugtiali come si 
vuole. 

Le pelli tese sono avvolte sopra un 
rotolo jioslo lopn i suoi assi io vicinair- 
ZR della macchina, il quale, mediante un 
attrito che s-i si applica con una calcala 
o altrimenti, si oppone alcun poco al mo- 
to della pelle, c le impedisce cosi di ad- 
doppiarsi o incresparsi prima di passar 
fra i cilindri. 

Sarebbe stalo nostro desiderio dal* 
qui la figura di questa macchina inge- 
gnosa ; ma nell’ istante in cui ci siam pre- 
sentati per disegnarla, l' abbiamo trovata 
smontala ; essa è io lavoro per venire 
riaccomodala aggiungendovi alcuni im- 
porlanli perleziooamenli. Tosto che il 
riacconiudumento sarà fioilo, la fiireroo 
delineare ed incidere e la daremo come 
aggiunta in uno dei volami che ci resta- 
no da pubblicarsi; non possiamo tardare 
la pubblicazione di questo articolo senza 
sconvolgere l'ordine alfabetico adottalo. 

(L.) 

FENDITOIO ; propriamente A uno 
strumento di varie materie resistenti per 
uso di fendervi sopra le peone. 

F tx Dì roto del /àiiricatom di ceste. 
Pezzo di bossolo o d' altro legno dnro 
che ha una specie di testa divisa in Ire 
scanalelure o docce, ogni divisione detté 
quali, fatta taglienle, serve a dividere in 
tre i ramoscelli di viticcio o di giunco, li 
bottaio adopera lo stesso strumento. ' 

Fesditoio del cordaio. Utensile d'ac-' 
ciaio largo e taglialo ad augnatura, da un 
capo alquanto aguzzo, ma senza taglio.' 
L' altro capo gli serva di manico. Come 
lo ìndica il tuo nome, serve a fendere. ' 

Fseuituio del giardmiere. Aidcm. di 
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fcrfo lagiienle ; gU serve per fiire i nesii 
• fessur» ( V> ifsrsru e leaiSTsToie ). 

(L.) 

* FENILE. Luogo dove si ripone il 
F 1 IRO ( V. quest» [Mirula e otuesio, tet- 
toia ). 

. * FERALE (V. i.iRTEHAs, lampats ). 

* FERITOIA. Balestriera^ u piccola 
e stretta apertura nelle muraglie. Fer si- 
luilitudine, si dice nelle arti qualunque 
traiiiro o apertura stretta in cui possa li- 
beramente passare come per taglio alcun 
pezEO di ferro, legno o simile. 

* Feritoia della serratura, f, eoc- 

CEETTA. 

FERMACORDE o GUARDACATE- 
NE. Gli orologiai danno l’uno o I’ altro 
indifferentemente di tali nomi ad un pic- 
colo meccanismo che impiegano negli o- 
rologi da saccoccia per impedire che la 
catena si rompo, fermando la piramide 
quando tutta la catena è ravvolta sulla 
sua circonferenza a spirale. I)i tutti i 
iseccanisroi immaginati da che gli orologi 
schiacciati divennero di moda, non ve ne 
ha nessuno che presenti tanta sicurezza 
quanto quello immaginato fino dal mu- 
mento in cui s' inventò la piramide. Do- 
po che avremo descritto il fermacurde 
antico, daremo una idea dei mezzi più in- 
gegnosi che gli vennero sostiluitl. 

La Gg.5.Tav.XXlVdella 2'ecìtf}l/ygìety 
mastra ons parte dell'interno della pic- 
cola cartella d' un orologio comune da 
saccoccia. Vi si vede un pilastrinu Q ri- 
badito sulla cartella NN. Questo pilastri- 
no è fesso, in direzione <lct centro della 
cartella, d’un intaglio rettangolare ba- 
stante a ricevere il pezzo d' acciaio a,b, 
ch’è il vero guardacalene-, ma non fareb- 
be il suo effetto senza 1’ aiuto dei pezzi 
che siamo per descrivere. Il guartlacute- 
ne, che venne delineato a pal le, iu prus- 
pelliva, a Gn« di farne meglio conosce- 
re la furma ( Gg. 0 ), è posto nel pìlu- 


FeanAcoaiiC 

strino Q dove è rìleniitn ila una copi- 
glia c, e può muoversi liberamente intor- 
no a questa copiglia. Una molla V attac- 
cata all'orlu della cartella eoa una vile 
e con un dente, tende sempre a rialzare 
il braccio 6, ossia ad allontanarne l' e- 
slreniilà della cartella. Ecco quale è I' a- 
ziotie di questo meccauismu. 

Quando caricasi I' orologio con la 
chiavetta obbligasi la catena S a svolger- 
si dalla superlicie del tamburo D, per 
avvolgersi sulla piramide B, cuaiinriaudo 
dalla sua base che è vicina alla carirll» 
inferiore. A mano a ffl.ino che la pirami- 
de si carica la oslena avvicinasi alla car- 
tella superiore, tocca il /irma-coi de R su 
di cui passa, lo obbliga ad abbassai.si e 
toccare la cartella ; allora il dente T della ' 
piramide non può più passare sotto il 
braccio 6 come avea fatto nei giri piece- 
denti, incontra la rima di questo braccio, 
vi si puntella cuutro, e la mano che lieu 
la chiavetta sente una resistenza che av- 
verte esser la molla interamente cari- 
cala e che, non fermandosi dal girare, si 
rischierebbe di spezzar la catena. 

Ecco in qual guisa l' operaio segna 
sulla cartella il posto che deve occupare 
il forma-corde : segna primieramente sul- 
la cartella il tamburo D e <f il circolo su- 
periore della piramide B ; conduce dal 
tamburo alla piramide la linea S tangeu- 
te ai due circjli ; questa linea rappre- 
senta la catena i quindi segna, con un 
punto O, il foro in cui deve libailii'e il 
pilastiinu, che dev' essere vicinu all'urlo 
della cartella, si che il punto uve appog- 
gia la calcila non gli sia troppo viciuo, 
Do|iu ciò conduce una lineo dal centro 
b della cailella al punto Q, la quale se- 
gnerà la direzione del ferma-corde, a 
della fessura dal pilastrino che deve rice- 
vere il suo calcagnuolu. Fer trovar la 
lunghezza del braccio b del ferma-corde, 
conducasi pel centro B della piraiuida 
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una liiiM BT perpandicolara all' ultra piramide, niulliplicaio p«l numero di dati* 
QA ; il braccio b non deve giunger* che ti del rocchetto, più due ; te, p*r e* 
fino a questa perpendicolare. sempio, la piramide debba far quattro gi- 

Pattc tali disposizioni, 1' operaio ri- ri, ed il rocchetto abbia dodici denti, la 
badisce il pilastrino sull’ interno della ruota deve avere cinquanta denti ; se n* 
cartella superiore ; fa la fessura pel Ter- fendono i(8 soltanto e vi rimane un den* 
ma-corde, e lavora quest'ultimo della le più grosso. E' chiaro che quando nel 
forma che vederi io prospettiva nella fig. caricare 1' orologio uno dei denti del foc- 
g ; fora il pilastrino e<l il ferma-corde chelto si puntella contro il grosso dentey 
per passarvi la copiglia, ed ingrandisce non può contiiiuare l' ingranaggio, e ti 
il foro dei ferma-corde acciò muovasi li- sente un fermo.' Tale disposizione può 
beraniente sulla copiglia. Il movimento facilmente intendersi senza bisogna di fi- 
del ferma-corde sul suo centro dev’ es- gura. 

aere piccolissimo ; basta soltanto che pos- a.° A questo feimo venne sostituito 
aa toccare la cartella all' istante in cui il quello rappresentato dulia fig. io. Ponesi 
dente della piramide vi si puntella con- sul quadrato della piramide una rotella 
tro, ed alloolanarsi dalla cartella medesi- A, ed accanto ad casa una alalia B, cb« 
ma quaoto basta per lasciar passare sotto tiene tanti denti, più uno, quanti sono i 
di sé il dente della piramide quando è giri che deve far la piramide. La rotella 
svolto il primo giro della catena. Questo A ne tiene nel sno centro un'aiira F gros- 
moto del ferma-corde dipende dal modo sa quanto la stella ; ideati di questa slel- 
d'intagliare il di sotto del calcagnuolo che la sono molto larghi e lutb incavati o li- 
entra nel pilastrino ; questo deve essere mali con cari salta loro metà D eccettna- 
in guisa da non lasciare al ferma-corde to l’ultimo C, che è convesso. Le rolel- 
rhe il molo necessario, giacché quondo la- A porla in E una cavicchia d’acciaio 
questo moto è troppo gn-mile, la cima b che ingrana negl’ intagli della stella. Ad 
giunge a toccar la piramide, il cha prò- ugni giro della rotella A passa un dente 
duce un attrito nocivo. Finalmente I’ o- <lella stella; la mrlé D di questo dente 
peraio fa la molla Y il cui effetto si è di viene a presentarsi nella direzione dei- 
tenere il ferma-corde distante dalla csr- l' incavo dell’ altra rotella F la quale gi- 
tella per tutto il tempo che la catena ces- rando si colloca nella concavità del den- 
sa di comprìmerlo. te e impedisce che la rotella giri: ma quan- 

Si vede che limile costruzione non do giunge il dente convesso C, questo 
potrebbe adattarsi agli orologi schiacciali non può piò passare, e ne viene il fermo, 
divenuti da vari anni d' uso generale, Si vede che un tal niecranismo somiglia 
giacché il ferma-corde ed il suo pilastri- alcun poco al preceileiite. 
no occupano troppa altezza; quindi con- 3.° Venne immaginato un terzo fermo 
venne pensare a far uso di altri mecca- più ingegnoso e sicuro ; te ne reJ« la 
nismi. Ne descriveremo alcuni. costruzione nella fig. ri. Sull'albero driln 

t ° Poseti sul quadralo della piramide piramide é posta in quadralo una ruota 
e sopra la cartella tnperiore, sotto del A di i z denti ; questo quadrato tiene in 
quadrante, un rocchetto d'acciaio di die- pari tempo una leva B. La ruota A ili- 
ci a dodici denti robusti, ed accanto una grana in un’altra di dieci denti che lienn 
mota d’ acciaio, di un numero di denti ima leva fi. Uopo che la piramide ha 
uguale al numero di giri che deve far la fatto cinque giti, e la ruota C sei, ledo* 
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IcTa B e D t'ÌDCuntraau, a i! puntellano 
1' una contro I' altra, nasce quindi il fer- 
mo, senta cha i denti della ruota ne 
soffrano. 

Se le ruote si fosser cangiate di posto 
senta alterare il loro numero di denti, 
Tale a dire che sì fosse posta la ruota C 
sulla piramide e la ruota A allato, la pi- 
ramide avrebbe fatto sei giri prima di in- 
contrare il fermo. Si vede poterti liicil- 
menta cangiar il numero dei denti per 
ottenere il fermo quando si vuole. 

4 La fig. I a indica un fermo immagi- 
nato da L' Epine, per gli orologi molto 
schiacciati; si pratica nella cartella, o me- 
glio nel coperchio del tamburo, giacché 
tali orologi non hanno piramide, una in- 
casaatura a in cui lasciasi un forte botto- 
ne nel metto, affine di collocarvi una 
specie di lamina di molta foggiata a ruo- 
ta B, fessa in 6 e che entra iit questa in- 
cassatura come il coperchio del tamburo; 
e sul lato opposto alla fessura b, si fim- 
nu tanti denti, quanti sono i giri che de- 
ve fare |a molla. Ponesi suH'aue una ruo- 
ta d' acciaio A cui denti a tega ; piantasi 
tu questa ruota una copiglia d' acciaio 
che viene ad ingranare nei denti della 
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ruota B, a quaudo questa caviglia non 
incontra più denti nasca il fermo. Questa 
ruota a sega serve per la caricatura ; il 
nottolino e la molla sono attaccati sulla 
cartella o sullo scaonetto. 

Per gli orologi mollo schiacciati con 
piramide, si immaginò un’ altra specie di 
l'emia-corde. Nella parte saperìore della 
piramide, in Inogo della piastra, si fa ac- 
canto all'asse una piccola scanalatura in 
cui ti adatta un Ltanosa d’ acciaio, spin- 
to da una piccola molla. Questo lardone 
che risalta da un lato incontra la catena 
che lo spinge e lo fa sporgere dall' altro 
capo ; questo incontra una cavicchia fis- 
sala sulla cartella che lo ferma. Quando 
la catena cessa di premere il lardone, 
questo ritorna a suo luogo. 

Noo entreremo in maggiori particolari 
sui ferma-corde, o fermi ; crediamo aver- 
ne detto abbastanza pegll operai, intelli- 
genti. (L.) 

* FEBMAGLIO. Borchia che tiene 
fermi e affibbia i vestimenti o altro. V. 
ristià. 

* FERMATURA, dicono gli oriuoUi, 
l'arresto deirorìiiolu nel lucear la mola 
a corona. 


risii nri, tomo ul'isvu. 
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